


NUOVA 


ANTOLOGIA 





LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


SESTA SERIE 


GENNAIO- FEBBRAIO 1918 


VOLUME CXCIII — DELLA RACCOLTA CCLXXVII 


ROMA 


DIREZIONE DELLA <« NUOVA ANTOLOGIA » 


PIAZZA DI SPAGNA, Via di S. Sebastiano, 3 


1918 





299) 


PROPRIETÀ LETTERARIA 


149821 


Roma — Stab. Lito-Tipogr. Armani — Piazzale esterno di Villa Umberto 1. 











COS! È (SE VI PARE) 


PARABOLA IN TRE ATTI 


PERSONAGGI: 


Lamperto LAU DISI. LA SIGNORA SIRELLI. 
La sicnora FroLa. IL siGNnorR SIRELLI. 
I, siexor Ponza, suo genero. IL sicnor PREFETTO. 
La siGNnorA Ponza. IL commMISsSsARIO CENTURI. 
IL CONSIGLIERE AGAZZI. La sinora CINI. 
LA SIGNORA AMALIA, sua mogli & La sicNnoRa NENNI. 
rella di Lamberto Laudisi. UN CAMERIERE di casa Agazzi. 
Dina, loro figlia. ALTRI SIGNORI E SIGNORE. 


In un capoluogo di provincia. Oggi. 


ATTO PRIMO. 


Salotto in casa del Consigliere Agazzi. — Uscio comune in fondo; uscì 
laterali a destra e a sinistra. 


SCENA PRIMA. 
LA SIGNORA AMALIA, DINA e LAUDISI. 


(Al levarsi della tela Laudisi passeggia concitatamente per il 
salotto. Svelto, elegante, senza ricercatezza, sui quaranta, in 
dossa una giacca viola con risvolti e alamari neri; spirito arguto, 
sirrita facilmente; ma poi ride e lascia fare e dire, compiacen 
dosì dello spettacolo della sciocchezza altrut). 


LAUDISI — Ah, dunque è andato dal Prefetto? 

AMALIA — (sui quarantacinque, capelli grigi, ostenta una certa im 
portanza, per il posto del marito, ma lasciando intendere che, 
se stesse in lei, rappresenterebbe la sua parte e si comporterebi 
forse altrimenti) Oh Dio, Lamberto, ma si tratta infine d'un suo 
subalterno! 

LAUDISI -- Ma suo subalterno, scusa, alla Prefettura, non in casa! 

DINA (diciannove anni; una certaria di capir tutto meglio della 
mamma e anche del babbo; ma attenuata, quest'aria, da una 
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vivace grazia giovanile) È venuto ad allogarci la suocera qua 

accanto, su lo stesso pianerottolo! 

LAUDISI — E che non era padrone? C'era un quartierino sfitto, € 
l’ha affittato per la suocera. Che ha forse l'obbligo una suocera 
di venire a ossequiare in casa la moglie e la figliuola d’un supe- 
riore di suo genero? 


AMALIA Ma no, chi dice obbligo? Siamo andate noi, io e Dina, 
per le prime da questa signora, e non siamo state ricevute 
capisci? 

LAUDISI E che cosa è andato a fare adesso tuo marito dal Pre- 


fetto? A imporre d’autorità un atto di cortesia? 

AMALIA Un atto di giusta riparazione! Perchè non si lasciano due 
signore, così, davanti la porta... 

LAUDISI Soperchierie, soperchierie, prepotenze! O che non è dun- 
que più permesso alla gente di starsene per casa sua? 

AMALIA Eh, se tu non vuoi tener conto che l’atto di cortesia vole- 
vamo farlo noi per le prime a una forestiera... 


DINA Via, zietto, calmati, via... Come sei terribile! Sarà pure ia 
curiosità... Ma. seusa, non ti sembra naturale? 3 

LAUDISI Naturale, un corno! Non avete nulla da fare! 

DINA — Ma no, guarda: metti che tu stia qua, scusa, zietto, senza 
la minima voglia di badare a ciò che fanno gli altri attorno a 
te. Bene. Vengo io. E qua, proprio su questo tavolinetto che 
ti sta davanti, ti colloco, con la massima serietà... anzi no, con 
la faccia di quel signore lì, patibolare — che so, mettiamo, un 
paio di scarpe della cuoca.. 

LAUDISI — Ma che c'entra! 

DINA — Aspetta... che posso dire? un ferro da stiro... che so, i! 
mestolo... il tno pennello della barba... Posso far colpa a ‘ic 


della curiosità che con tutte queste stramberie son venuta io 
stessa a suscitarti? 

LaupIsi — Carina! — Hai ingegno tu; ma parli con me. sai? — Tu 
vieni a posarmi qua sul tavolino le cose più strambe e dispa- 
rate, appunto per suscitar la mia curiosità; e certo — poichè 
l'hai fatto apposta — non puoi farmi colpa se ti domando: 
« Ma perchè, cara, le scarpe della cuoca qui sopra? ». — Dovresti 
ora dimostrarmi che questo signor Ponza — villano e mascai. 
zone come lo chiama tuo padre — sia venuto ad allogarci, uguai- 
mente apposta, qua accanto, la suocera! 

Dina — Non l’avrà fatto apposta, va bene! Ma non puoi negare che 
questo signore è venuto a stabilire in paese, sotto gli occhi di 
tutti, un cumulo di cose talmente strambe da suscitar la curio- 


sità naturalissima di tutta la gente. — Scusami. — Arriva. 
Prende a pigione un quartierino all’ultimo piano di quel casone 
tetro, là, all'uscita del paese, su gli orti... — L'hai veduto? Dico, 
di dentro? 

LaupIsi — Sei forse andata a vederlo tu? 

Dina — Sì, zietto! Con la mamma. E mica noi sole, sai? Tutti sons 
andati a vederlo... — C'è un cortile interno, così buio cine 


pare un incubo, con una ringhiera di ferro in alto in alto, 
lungo il ballatoio dell’ultimo piano, da cui pendono coi cordini 
tanti panieri... 
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LaupISI — E con questo? 

° Dina — (con espressione) Ha relegato la moglie lassù! 

AMALIA — E la suocera qua, accanto a noi! 

LauDISI — In un bel quartino, la suocera, in mezzo alla città! 

AMALIA — Grazie! E la costringe ad abitar divisa dalla figlia? 

LaupISI — Chi ve l’ha detto? E non può esser lei, invece, per avere 
maggior libertà? 

DINA — No, no, che, zietto! Si sa che è lui! 

AMALIA Ma scusa, si capisce che una figliuola, sposando, lasci la 
casa della madre e vada a convivere col marito, anche in un’al 
tra città. Ma che una povera madre, non sapendo resistere a 
viver lontana dalla figliuola, la segua, e nella città dove anche 
lei è forestiera, sia’ costretta a viverne divisa, via, ammetterai 
che questo no, non si capisce più facilmente! 

Laupisi — Già! Che fantasia da tartarughe! Ci vuol tanto a imma 
ginare che, o per colpa di lei, o per colpa di lui, ci sia tale in 
compatibilità di carattere, per cui, anche in queste condizioni... 


DINA — (interrompendo, meravigliata) Come, zietto? Tra madre « 
figlia? 

LAUDISI Perchè tra madre e figlia? 

AMALIA Ma perchè tra loro due, no! Sono sempre insieme, lui 
e lei! 


Dina — Suocera e genero! È ben questo lo stupore di tutti! 
AMALIA Viene qua ogni sera lui, a tener compagnia alla suocera... 


DINA Anche di giorno, viene, una e due volte... 
LAUDISI — Sospettate forse che facciano all'amore, suocera e genero? 
DINA No! Roba da ridere! È una povera vecchietta, lei! 


AMALIA — Ma non le porta mai la figlia! non porta mai con sè, mai, 
mai, la moglie a vedere la madre! 

LAUDISI Sarà malata quella poverina... non potrà uscire di casa... 

Dina — Ma che! Ci va lei, la madre... 

AMALIA — Ci va... Sì! Per vederla da lontano! Si sa di causa € 
scienza che a questa povera madre è proibito di salire in casa 
della figliuola! 


DINA Può parlarle solo dal cortile! 
AMALIA — Dal cortile, capisci? 
DINA Alla figliuola che s’affaccia dal ballatoio lassù, come dal 


eielo! Questa poveretta entra nel cortile; tira il cordino del pa- 
niere; suona il campanello lassù; la figliuola s’affaccia, e lei lo 
parla di giù, da quel pozzo, tenendo la testa... così! Figurati! 
(Si sente picchiare all’uscio, e sì presenta il cameriere). 

CAMERIERE — Permesso, signora? 

AMALIA — Chi è? 

CAMERIERE — I signori Sirelli con un’altra signora. 

AMALIA Ah, fa’ passare. 


(Il cameriere s'inchina, e via). 
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SCENA SECONDA. 
I CONIUGI SIRELLI, LA SIGNORA CINI e DETTI. 


AMALIA — (alla signora Sirelli) Cara signora... 

SIGNORA SIRELLI (grassoccia, rubizza, ancora giovine, piacente, 
parata con sovraccarica eleganza provinciale, ardente d’ îrre- 
quieta curiosità, aspra contro il martto). Mi sono permessa di 
portarle la mia buona amica, signora Cini, che aveva tanto desi- 
derio di conoscerla. 

AMALIA Piacere, signora. S'accomodino (fa le presentazioni). 
Questa è la mia figliuola Dina. Mio fratello Lamberto Laudisi. 

SIRELLI — (calvo, sui quaranta, grasso, ma con pretese d'eleganza; 
salutando) Signora, Signorina (stringe la mano a Laudisi). 

SIGNORA SIRELLI Ah, signora mia, noì veniamo qua come al'a 
fonte. Siamo due povere assetate di notizie! 

AMALIA — E notizie di che, signore mie? 

SIGNORA SIRELLI Ma di questo benedetto nuovo segretario delia 
Prefettura. Non si parla d’altro in paese, creda, signora mia! 

SIGNORA CINI (vecchia goffa, piena di cupida malizia dissimulata 
con arie d'ingenvità) Una curiosità abbiamo tutte! 

AMALIA Ma non ne sappiamo nulla più degli altri noi, creda, 
signora! 

SIRELLI alla moglie) Te lho detto? Ne sanno quanto me! Ne 
sanno forse meno di me! — La ragione per cui questa povera 
madre non può andare a vedere in casa la figliuola, per esem 
pio, la sanno loro, qual'è veramente? 


AMALIA — Ne stavo parlando appunto con mio fratello... 

LaupIisi — Mi sembrate impazziti tutti quanti! 

Dina — Perchè i} genero, dicono, glielo proibisce. 

SIGNORA CINI Non basta, signorina! 

SIGNORA SIRELLI Non basta! Fa dì più! 

SrRELLI — Notizia fresca, appurata or ora. — La tiene chiusa a 
chiave! 

AMALIA La suocera? 

SIRELLI — No, signora: la moglie! 

SIGNORA SIRELLI — La moglie! la moglie! 

SiGNoRA CINI — A chiave! 

DINA Capisci, zietto? Tu che vuoi scusare... 

SIRELLI — (stupito) Come? Tu vorresti scusare quell'uomo... 

LAUDISI — Ma non voglio scusare nient’affatto! Dico che la vostra 


curiosità (chiedo perdono alle signore) è insoffribile, non foss'a!- 
tro, perchè inutile... 

SIRELLI — Come, scusa? 

LAUDISI Inutile! — Inutile, signore mie! 

Signora Cini — Che si voglia venire a sapere...? 

LAUDISI — Che cosa, scusi? Che possiamo noi realmente sapere degli 
altri? chi sono... come sono... ciò che fanno... perchè lo fanno... 

SicNoRA SIRELLI — E perchè no? Chiedendo notizie, informazioni... 

LAUDISI — Ma se c'è una che, per questa via, dovrebbe essere a 
giorno d’ogni cosa, quest'una, scusi, dovrebbe proprio esser lei, 
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signora, con un marito come il suo, così informato sempre di 


tutto! 
SIRELLI — (cercando d’interrompere) Scusa, scusa... 
SIGNORA SIRELLI Ah, no, caro, senti: questa è la verità! (R7volgen- 


dosì alla signora Amalia) La verità, signora mia: con mio ma 
rito che dice sempre di saper tutto, io non riesco a sapere mai 
niente. 

SIRELLI Sfido! Non si contenta mai di quello che le dico! Dubiia 
sempre ehe una cosa non sia come io gliel’ho detta. Sostiene 
anzi che, come gliel'ho detta io, non può essere. Arriva finanche 
a supporre di proposito il contrario! 


SIGNORA SIRELLI Ma abbì pazienza, se vieni a riferirmi certe 
COSì... 

LAUDISI ride forte) Ah ah ah... Permette, signora? Rispondo io 
a suo marito. Come vuoi, caro, che tua moglie si contenti dell. 
cose che tu le dici, se tu naturalmente gliele dici come 
sono per te? È 

SIGNORA SIRELLI Come assolutamente non possono essere! 

LAUDISI Ah, no, signora, perdoni: quì ha torto lei! Per suo ma- 
rito, stia sicura, le cose sono come lui gliele dice. 

SIRELLI Ma come sono in realtà! come sono in realtà! 

SIGNORA SIRELLI Nient'affatto! Tu t'inganni continuamente! 

SIRELLI Ti inganni tu, ti prego di credere! Non m’inganno io! 

LAUDISI Ma no, signori miei! Non v'ingannate nessuno dei du?! 
Permettete? Ve lo dimostro. Tutte due, qua, vedete me. 


Mi vedete, è vero? 
SIRELLI — Eh sfido! 


LAUDISI No no. Vieni qua, vieni qua... 

SIRELLI — (gli s' appressa, sorridente, come per prestarsi a una 
scherzo) Perchè? 

LaUpISI -- Vedimi meglio. Toccami. Così, bravo. — Tu sei sicuro di 


toccarmi come mi vedi, è vero? 
SIRELLI — Direi... 
LAUDISI Non puoi dubitare di te, sfido! Ora, scusi, venga qua 
lei, signora... No no, ecco, vengo io da lei... (Ze sì fa davanti, si 
piega sui ginocchi) Mi vede, è vero? Alzi una manina; mi toc- 


Ghi..- Cara manina! 

SIRELLI Ohè... ohè... 

Laupisi — Non gli dia retta! È sicura anche lei di toccarmi come 
mi vede? Non può dubitare di lei... — Ma per carità, non dica 


a suo marito, nè a mia sorella, nè a mia nipote, nè alla signora 
qua, come mi vede, perchè tutt'e quattro altrimenti le diranno 
che lei s'inganna. Mentre lei non s'inganna affatto! Perchè in 
sono realmente come mi vede lei! — Ma ciò non toglie, cara 
signora mia, che io non sia anche rea/mente come mi vede suo 
marito, mia sorella, mia nipote e la signora qua, che anche loro 

non s'ingannano affatto! 

SIGNORA SIRELLI —- E come, dunque, lei cambia dall'uno all’altro? 





È 
LaUDISI — Ma sicuro che cambio, signora mia! E lei no, forse? Non 


cambia? 
SIGNORA SIRELLI — (precipttosamente) Ah no no no no. Le assicuro 
che per me io non cambio affatto! 
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Laupisi — È neanch'io per me, creda! E dico che voi tutti v'ingan 
nate se non mi vedete come mi vedo io! Ma ciò non toglie ch» 
non sia una bella presunzione tanto la mia che la sua, cara 


signora. 
SIRELLI Ma che ci ha da vedere tutto questo, scusa? 
LaUDISI — Come no? Vi vedo così affannati a cercar di sapere eni 


sono gli altri e le cose come sono, quasi che gli altri e le cose 
per se stessi fossero così 0 così... 


SIGNORA SIRELLI Ma secondo lei allora non sì potrà mai sapere a 
verità? 

Signora Cini — Se non dobbiamo più credere neppure a ciò che s: 
vede e si tocca... 

LAUDISI -- Ma sì, ci creda, signora! Però io le dico: rispetti ciò che 
vedono e toccano gli altri, anche se sia il contrario! 

SIGNORA SIRELLI — Oh, senta! io le volto le spalle e non parlo più 
con leit. Non voglio impazzire! 

LAUDISI No, no: basta! — Seguitate, seguitate a parlare della 
signora Frola e del signor Ponza suo genero non v'inter- 
rompo più! 

AMALIA Ah, Dio sia ringraziato! E faresti meglio, caro Lamberto, 


se te n'andassi di là! 
Dina — Di là, di là, zietto... sì, SÌ... 


LAUDISI Perchè? No. Mi diverto a sentirvi parlare. Starò zitto, 
non dubitate. Al più se permettete farò qualche risata. 
SIGNORA SIRELLI E dire che noi eravamo venute per sapere... - 


Ma scusi, suo marito, signora, non è un superiore di questo 
signor Ponza? 


AMALIA Altro è l'ufficio, altro la casa, signora. 

SIGNORA SIRELLI Capisco... già... Ma loro non han neppure ten- 
tato di veder la suocera qua accanto? 

DINA Altro che! Due volte, signora! 

SEGNORA CINI Ah dunque... dunque loro le hanno parlato? 

AMALIA — Non siamo state ricevute, signora mia! 


SIRELLI, SIGNORA SIRELLI, SIGNORA CINI — Oh! oh! Come! Come mai! 

DINA Anche questa mattina... 

AMALIA La prima volta restammo più d'un quarto d’ora dietro 
la porta. Nessuno venne ad aprirci, e non si potè neppur lasciare 
un biglietto da visita... Siamo tornate oggi... 

DINA — (con un gesto delle mani che esprime spavento) È venuto ad 
aprirci lui! 

SIGNORA SIRELLI — È la faccia... già! la faccia di quest'uomo che 
sconcerta tutto il paese! E poi, così vestito di nero... Sono tutti 
e tre vestiti di nero, anche la signora, è vero? la figlia? 

SIRELLI — (con fastidio) Ma se la figlia non l’ha mai veduta nessuno! 
Te l’ho detto mille volte! Sarà vestita di nero anche lei... — Sone 
d’un paesello della Marsica — lo sanno questo? 

AMALIA — Sì, distrutto, pare, totalmente... 

SIRELLI — Di pianta, raso al suolo, dal terremoto. 

Dina —- Hanno perduto tutti i parenti, si dice... ‘ 

SIGNORA CINI — (con ansia di riattaccare il discorso interrotto) Bene; 

dunque dunque... — ha aperto lui? 
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AMALIA Appena me lo son veduto davanti, con quella faccia, non 
mi sono più trovata in gola la voce per dirgli che venivamo 
per una visita alla suocera. Niente, sa? neanche un ringra- 
ziamento. 

Dina — No, per questo, fece un inchino... 

AMALIA Ma appena... così, col capo. 

DINA Gli occhi piuttosto, devi dire! Quelli sono gli occhi d'una 
belva, non d’un uomo! 

SIGNORA CINI kE allora? Che ha detto allora? 

DINA — Tutto imbarazzato... 


AMALIA Tutto arruffato, ci ha detto che la suocera era indisposta 
che ci ringraziava dell'attenzione... e rimase lì, su la soglia, in 
attesa che ci ritirassimo... 


DINA — Che mortificazione! 

SIRELLI — Un vero sgarbo! Ma può esser sicura che è lui, sa? Forse 
terrà sotto chiave anche la suocera! 

SiGNoRA SIRELLI — Ci vuol coraggio! Con una signora, moglie d’un 
suo superiore! 

AMALIA Ah, mio marito, sa, l’ha presa come una grave mancanza 


di riguardo ed è andato a rinzelarsene fortemente col Prefetto, 
pretendendo una riparazione. 
DINA — Oh, giusto, eccolo qua, il babbo! 


SCENA TERZA. 
IL CONSIGLIERE AGAZZI e DETTI, p07 CAMERIERE. 


AGAZZI (conquantanni, rosso di pelo, arruffato, con barba, 0 
US RETE stat i f ’ 3 , 
chiali d'oro, autoritario e dispettoso) Oh, caro Sirelli... (S'ay- 
pressa al canapè, s'inchina e stringe la mano alla signora Si- 


relli) — Signora... 

AMALIA presentandolo alla signora Cini) Mio marito — la signa- 
ra Cinì. 

AGAZZI (sinchina, stringe la mano) Lietissimo... (Poi, rivolgen- 
dosi alla moglie e alla figlia) — Vi avverto che sarà qui a mo- 
menti la signora Frola. 

SIGNORA SIRELLI battendo le mani, esultante) Ah, verrà? ver 
rà qui? 

SIRELLI (ad Agazzi, stringendogli la mano, compreso d'ammira- 


zione) Bravo, caro! Hai fatto bene a importi! 

AGAZZI — Ma per forza, scusate! Potevo tollerare che fosse fatto un? 
sgarbo così patente alla mia casa? 

SIRELLI — Ma sì! Dicevamo appunto questo! 

SIGNORA SIKELLI — E sarebbe stato bene coglier quest'occasione... 

AGAZZI — (prevenendo) Per far notare al Prefetto tutto ciò che si 
dice in paese sul riguardo di questo signore? Eh, non dubiti : 
l’ho fatto! 

SIRELLI — Ah, bene! bene! 

SIGNORA CINI — Cose inesplicabili! veramente inconcepibili! 

AMALIA — Selvagge addirittura! Ma sai che le tiene chiuse a chiave 
tutt'e due! 

Dina — No, mamma — per la suocera ancora non si sa! 
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SIGNORA SIRELLI Ma la moglie, è certo! 

SIRELLI — E il Prefetto? 

AGAZZI Sì... Eh... ne è rimasto molto... molto impressionato... 

SIRELLI Ah, meno male! 

AGAZZI Erano arrivate anche a lui delle voci... Vede anche lui 
adesso l'opportunità di chiarire questo mistero, di venire a saper 
la verità... 


LAUDISI ride forte) Ah! ah! ah! ah! 

AMALIA Non ci manca proprio, adesso, che la tua risata! 

AGAZZI E perchè ride? 

SIGNORA SIRELLI Ma perchè dice che non è possibile scoprire ‘a 
verità! 


SCENA QUARTA. 


CAMERIERE e DETTI, po? LA SIGNORA FROLA. 


CAMERIERE (presentandosi sulla: soglia dell'uscio e annunziando) 
Permesso? La signora Frola. 

SIRELLI Oh! Eccola qua. 

AGAZZI Vedremo adesso se non è possibile! 

SIGNORA SIRELLI — Benissimo! Ah, sono proprio contenta! 

AMALIA — (alzandosi) La facciamo passare? 

AGAZZI — No, ti prego, siedi. Aspetta che entri. — (A/ cameriere) Fa 


passare. (77 cameriere, via. Entra poco dopo la signora Frola e 
tutti si alzano. La signora Frola è una vecchina linda, modesta, 
affabilissima, con una grande tristezza negli occhi, ma costan 
temente smorzaia da un dolce sorriso sulie labbra. La signore 
Amalia si fa avanti e le porge la mano). 

\MALIA Favorisca, signora (tenendola per mano, fa le presenta 
zioni) La signora Sirelli, mia buona amica. La signora 
Cini. — Mio marito. Il signor Sirelli. La mia figliuola. 
Mio fratello Lamberto Laudisi. S'accomodi, signora. 

SIGNORA FROLA Sono dolente e chiedo scusa d'aver mancato fino 
a oggi al mio dovere... Lei, signora, con tanta degnazione mi 
ha onorato d'una visita, quando toccava a me di venire per la 
prima... 

AMALIA — Tra vicine, signora, non sì sta attente a chi tocchi prima.. 
Tanto più che lei, stando qui, sola, forestiera, chi sa, poteva 
aver bisogno... 

SIGNORA FROLA — Grazie, grazie... troppo buona... 

SIGNORA SIRELLI — La signora è sola in paese? 

SIGNORA FROLA No, ho una figlia, maritata: venuta anche lei ch° 
è poco qui... 

SIRELLI — ll genero della signora è il nuovo segretario della Prefet 
tura — il signor Ponza, è vero? 

SIGNORA FROLA — Appunto, sì. E il signor Consigliere vorrà scusar- 
mi, spero, e scusare anche mio genero... 

AGAZZI — Per dirle la verità, signora, io mi sono avuto un po’ a 

male... 
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Signora FroLAa —- (înterompendo) Ha ragione, ha ragione! Ma lei 
deve scusarlo! Siamo ancora tutti così scombussolati, creda, 
dalla nostra disgrazia... 


AMALIA — Ah, già... loro hanno avuto quel disastro... 

SIGNORA SIRELLI Hanno perduto parenti? 

SIGNORA FROLA Oh, tutti... Tutti, signora mia... Del nostro pae- 
sello non è rimasto niente, altro che un mucchio di rovine... 

SIRELLI Già!... sè saputo!... 

SIGNORA FROLA Io non avevo più che una sorella, con una figliuoia 


anche lei, ma nubile. Per il mio povero genero la sciagura è 
stata assai più grave. La madre, due fratelli, una sorella, e poi 
cognato, cognate, nipotini... 


SIRELLI Un'ecatombe!... 

SIGNORA FROLA E sono sciagure per tutta la vita! Si resta come 
stordite... 

\MALIA Oh certo! 

SIGNORA SIRELLI Da un momento all’altro... C'è da impazzire! 


SiGNoRA FRoLA — Non si pensa più a nulla... Si manca senza volerlo, 
signor Consigliere. 

AGAZZI Oh basta prego, signora... 

AMALIA Anche in considerazione di questa sciagura, io e la mia 
figliuola eravamo venute per lo prime... 

SIGNORA SIRELLI — (friggendo) Già... sapendo così sola la signora... 

Benchè... mi perdoni, signora, se oso domandarle come 

va che, avendo qua la figliuola, dopo una stiagura come questa, 
che... mi sembra... dovrebbe far nascere nei superstiti il biso- 
eno di star tutti uniti... 


SiGNoRA FRoLa — Io me ne stia così sola, è vero? 
SIRELLI — Già... ecco, pare strano, per esser sinceri... 
SiGNORA FROLA Eh, lo capisco... Ma... sa, io son d’avviso che, 


quando un figliuolo o una figliuola sposano, si debbano lasciare 
in libertà... i 


LAUDISI Benissimo! Giustissimo! A farsi la loro vita, che dev’es- 
sere per forza un’altra, nelle nuove relazioni con la moglie o col 
marito. 

SIGNORA SIRELLI Ma non fino al punto, scusi, Laudisi, da esclu- 
dere dalla propria vita quella della madre! 

LAUDISI Che c'entra escludere? Qua sì tratta — se ho inteso bene 


della madre che comprende che la figliuola non può e non 
deve rimaner legata a lei come prima, avendo ora un’altra vita 


per sé. 

SIGNORA FROLA (con viva riconoscenza) Ecco, sì... sì, grazie! È 
proprio così, signore! 

SiGNoRA CINI — Ma la sua figliuola certamente, m’'immagino, verrà 
qui spesso a tenerle compagnia... 

SIGNORA FROLA (tra le spine) Già... sì... ci... ci vediamo, certo... 

SIRELLI — (subito) Non esce mai di casa, però, la sua figliuola! Al- 
mieno, nessuno l’ha mai veduta... 

SIGNORA CINI — Avrà forse dei piccini, a cui badare... 

SIGNORA FROLA (c. s.) No, nessun figliuolo, ancora... E forse, ov 


mai, non ne avrà più. Sono già sette anni che è sposata. Ha da 
fare, in casa, certo... Ma non è per questo... Noi, sa? — noi 
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donne — siamo abituate, nei piccoli paesi, a star sempre in 
casa... 
AGAZZI — Anche quando c'è la mamma da andare a vedere? la mani 


ma che non sta più con noi? 

AMALIA — Ma la signora andrà lei a veder Ja figliuola! 

Sionora FRoLA — (subito) Ah, certo! Come no? Una e due volte al 
giorno ci vado... 

SIRELLI — E sale, una, due volte al giorno, tutte quelle scale, fino 
all'ultimo piano di quel casone?... 

SiGNORA FROLA — (sm0rendo, tentando di volgere in riso il supplizio 
di quest'interrogatorio) Eh... no... non salgo, veramente... Ha 
ragione, signore, sarebbero troppe per me... Non salgo... La mia 


figliuola s'affaccia dalla parte del cortile e... ci vediamo, ci par 


liamo... 
SiGNoRA SIRELLI — Così soltanto? Oh! Non la vede maì davvicino? 
DINA lo, figlia, non pretenderei che mia madre salisse per me 


ogni giorno novanta, cento scalini; ma non potrei resistere, non 
potrei contentarmi di vederla, di parlarle così, da lontano, dal 
+ l'alto, senza abbracciarla, senza sentirmela vicina... 

SIGNORA FRCLA vivamente turbata, imbarazzata) Ha ragione... Eh 
ì... ecco... bisogna che io dica... Non vorrei che loro pensassero 
della mia figliuola ciò che non è, che abbia per me poco affetto... 
poca considerazione... E anche di me, che sono mamma... No 
vanta, cento scalini possono essere impedimento a una madre, 
sia pur vecchia e stanca, quando si tratti di stringersi al cuore 
! la propria figliuola? 


SIGNORA SIRELLI trionfante) Ah, ecco! Lo dicevamo noi, signora! 
Ci dev'essere una ragione! 

AMALIA (con intenzione) C'è, vedi Lamberto? c'è una ragione. 

SIRELLI — {pronto) Suo genero, eh? 


SIGNORA FROLA - 
lui! È un così bravo giovine! Buono, buono... Lor signori non 
possono immaginarsi quanto sia buono! Che affetto tenero e de 
licato, pieno di premure, abbia per me! E non dico l’amore e le 
cure che ha per la mia figliuola! Ah, credano che non avrei po- 
luto desiderare per lei un marito migliore! 


- Oh, ma per carità, non pensino male neanche d 


i 


SIGNORA SIRELLI Ma... allora?... 
SIGNORA CINI — Non sarà lui, allora, la ragione! 
i AGAZZI — Ma sfido! Non mi sembra almeno possibile ch'egli proi 


bisca alla moglie di andare a trovar la madre, o alla madre di 
! salire in casa per stare un po’ insieme con la figliuola! 
SIGNORA FROLA Proibire, no! Chi ha detto proibire? Siamo noi, 
| signor Consigliere, io e mia figlia che ce ne asteniamo, sponta 
neamente, creda, per un riguardo a lui... 
AGAZZI — È come, scusi, di che potrebbe offendersi lui? Non vedo 


SIGNORA FroLA — Non offendersi, signor Consigliere... È un senti 
mento... — un sentimento, signore mie, difficile forse a inten 


Ì dere... Quando si sia inteso, però, non più difficile — credano 
— a compatire, quantunque importi senza dubbio un sacrifizì» 
non lieve, tanto a me, quanto alla mia figliuola... 

AGAZZI — Riconoscerà almeno che è strano, signora... 
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SIRELLI — Già... e tale da suscitare e da legittimare la curiosità... 
Acazzi — Ma anche, diciamo, qualche sospetto... 
Signora FroLa — Contro di lui? No, per carità, non dica! Che so- 


spetto, signor Consigliere? 

AGazzi — Nessuno! Non si turbi... Dico che si potrebbe sospettare.. 

SioNoRA FroLa — No, no! E dì che? Se il nostro accordo è perfetto! 
Siamo contente, contentissime tanto io, quanto la mia figliuola! 

SIGNORA SIRELLI Ma è gelosia forse? 

SIGNORA FROLA Per la madre? Non si potrebbe chiamar così... 
Benchè, non saprei veramente... Ecco: egli vuole tutto, tutto 
per sè, assolutamente, il cuore della moglie, fino al punto che 
anche l’amore che la mia figliuola deve avere per la sua mam 
ma (e l’ammette, come no? altro!) ma vuole che mì arrivi attra- 
verso lui, per mezzo di lui, ecco! 

AGAZZI Oh! Ma scusi! Mi sembra una crudeltà bella e buona, 
codesta! 

SIGNORA FROLA No, no... non crudeltà... non dica crudeltà, signor 
Consigliere! È un’altra cosa, creda! Non riesco a esprimermi... 

Natura, eceo... ma no... forse, una specie di malattia, come 
dire? È una pienezza d'amore chiusa ecco!... una totalità 
esclusiva d'amore, nella quale la moglie deve vivere, senza mai 
uscirne, e nella quale nessun altro deve entrare! 

DINA — Neppure la madre? 


SIRELLI Un bell’egoismo, direi! 
Sionora FroLA — Forse. Ma un egoismo che si dà tutto, come un 
mondo, alla propria donna! — Egoismo, in fondo, sarebbe forse 


il mio a voler forzare questo mondo chiuso d'amore, a volermici 
per forza introdurre, quando so che la mia figliuola è felice 
così adorata... Questo a una madre, signore mie, deve bastare, 
non è vero? — Del resto, se io la vedo la mia figliuola e le parlo... 
(Con graziosa mossa confidenziale) il panierino che vado a 
tirare là nel cortile, porta su e giù, sempre, due paroline di 
lettera, con le notizie della giornata... — Mi basta questo. — E 
ormai, già mi sono abituata... Rassegnata, là... se vogliono... 
Non ne soffro più. 

AMALIA — Eh... dopo tutto... se son contente loro... 

SIGNORA FROLA (alzandosi) Oh, sì! gliel’ho detto... Perchè è tanio 
buono -— credano! Come non potrebbe essere di più. — Abbia- 
mo ognuno le nostre debolezze, è vero? e bisogna che ce le com 
patiamo a vicenda. — (Saluta la signora Amalia) Signora... (Sa- 
luta le signore Sirelli e Cini, poi Dina; poi, rivolgendosi al 
Consigliere Agazzi) Mi avrà scusato... 


AGAZZI Oh, signora, che dice! Le siamo gratissimi della visita... 
SIGNORA FroLA — (stringe la mano a Sirelli e a Laudisi, poi volgen 


dosì alla signora Amalia) No, prego... stia, stia, signora... non 
s'incomodi.., 
AMALIA — Ma no, è mio dovere, signora. (La signora Frola esce, 
accompagnata dalla signora Amalia, che rientra poco dopo). 
SIRELLI — Ma che! ma che! Vi siete contentati della spiegazione? 
AGAZZI — Ma che spiegazione? dove? Qua ci dev'essere sotto chi ca 
che mistero! 
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SIGNORA SIRELLI E chi sa che cosa deve soffrire quel povero cuori 
di madre! 

DINA Ma anche la figliuola, Dio mio! 

Signora CINI — Le lagrime le tremavano nella voce! 

AMALIA — Già! quando ha detto che altro che cento scalini salirebbe 
pur di stringersi al cuore la figliuola! 


LAUDISI Io per me ho notato sopratutto un impegno, uno studio 
di guardare da ogni sospetto il genero! 

SIGNORA SIRELLI Ma che! Dio mio, ma se non sapeva neanchi 
come scusarlo! 

SIRELLI Ma che scusare! la violenza? la barbarie? 


SCENA QUINTA. 
CAMERIERE e DETTI, po? 1L SIGNOR PONZA. 


CAMERIERE — (presentandosi su la soglia) Signor Commendatore, 
c’è il signor Ponza che chiede d’essere ricevuto. 
SIGNORA SIRELLI — Oh! Lui! 


(Sorpresa generale e movimento di curiosità ansiosa, anzi 
quasi dî sbigottimento). 


AGAZZI — Ha chiesto di me? 
CAMERIERE — D'essere ricevuto — ha detto soltanto così. 
SIGNORA SIRELLI Per carità, lo riceva qua, Commendatore! Ho 


quasi paura; ma una grande curiosità di vederlo davvicino, que 
sto mostro! 


AMALIA — Ma che vorrà? 
AGAZZI — Sentiremo. (A/ cameriere) Fallo passare. 
(Il cameriere s'inchina, e via. Entra poco dopo il signor 


Ponza. Tozzo, bruno, dall'aspetto quasi truce, tutto vestito di 
nero, capelli neri, fitti, fronte bassa, grossi mustacchi neri da 
questurino; stringe continuamente le pugna e parla con sforzo, 
anzi con violenza a stento contenuta, Dì tratto in tratto s asciuga 
il sudore con un fazzoletto listato dì nero, Gli occhi, parlando, 
gli restano costantemente duri, fissi, tetri). 


AGAZZI Venga, venga avanti, signor Ponza! (Presentandolo) 1! 
segretario signor Ponza: la mia signora la signora Sirelli — 
la signora Cini — la mia figliuola il signor Sirelli — Laudisi, 
mio cognato. — S'accomodi. 

Ponza — Grazie. Un momento solo, e tolgo l’incomodo. 

AGAZZI — Vuol parlare da solo con me? 

Ponza — Posso... posso anche davanti a tutti... — Anzi... — È... e 
una dichiarazione doverosa, da parte mia... 

AGAZZI — Oh, ma se è per la visita della sua signora suocera, può 
farne a meno, sa? Perchè... 

PONZA Non è per questo, signor Commendatore. Tengo anzi a 


dichiarare che la signora Frola, mia suocera, sarebbe venuta 
senza dubbio prima che la sua signora e la signorina avessero 
la bontà di degnarla d’una loro visita, se io non avessi fatto di 
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tutto per impedirglielo, non potendo assolutamente tollerare che 
ella faccia visite o ne riceva. 


AGAZZI — (con fiero risentimento) Ma perchè, scusi? 
Ponza — (alterandosi sempre più, non ostante gli sforzi per conte- 


nersi) Mia suocera avrà parlato a lor signori della sua figliuola, 
è vero? Avrà detto loro che io le proibisco di vederla, di salive 
in casa mia? 

AMALIA Ma no, creda! La signora è stata piena di riguardo e di 
bontà per lei! 

DINA Non ha detto di lei altro che bene! 

Agazzi — E che sastiene lei, di salire in casa della figliuola, perc 
un riguardo a un suo sentimento, che noi francamente le di- 
ciamo di non comprendere... 


SIGNORA SIRELLI Anzi, se dovessimo dire proprio ciò che ne pen- 
siamo... 

AGAZZI Ma sì, ci è parsa una crudeltà, ecco! una vera crudeltà! 

PONZA Sono qua appunto per chiarir questo, signor Commenda 


tore. La condizione di questa donna è pietosissima. Ma non 
meno pietosa è la mia, anche per il fatto che mi obbliga a scu- 
sarmi... a far qui davanti a loro una dichiarazione che soltanto... 
soltanto una violenza come questa poteva costringermi a fare. 
(Sé ferma un momento a guardar tutti, poi dice lento 0 stac- 
cato) La signora Frola è pazza. 


TUTTI Pazza? 

PONZA Da qualtro anni. 

SIGNORA SIRELLI Oh Dio, ma non pare affatto! 

AGAZZI — Come, pazza? . 

PONZA Non pare, ma è pazza. E la sua pazzia consiste appunto 


nel credere che io non voglia farle vedere la figliuola. (Con 

orgasmo d'alroce e quasi feroce commozione) Quale figliuola, 

in nome di Dio, se è morta da quattro anni la sua figliuola? 
TUTTI (trasecolati) Morta? — Oh!... — Come? Morta? 


PONZA Da quattro anni. È impazzita proprio per questo. 
SIRELLI — Ma dunque, quella che lei ha con sè... 


PONZA L'ho sposata da due anni. È la mia seconda moglie. 

AMALIA — E la signora crede che sia ancora la sua figliuola? 

PONZA È stata, se così può dirsi, la sua fortuna. Quando dalla 
finestra della stanza dove la tenevano custodita, mi vide passare 
per via, la prima volta, con questa mia seconda moglie, si 
mise improvvisamente a ridere, a piangere, a tremar tutta di 
felicità: volle rivedere la sua figliuola, viva, in questa mia se- 
conda moglie, e secampò dallo stato di tetra disperazione in cui 
era prima caduta in quest'altra forma di pazzia, lucida, che 
consiste appunto nel credere che non è vero che la sua figliuola 
è morta, ma che sono io che voglio tenermela tutta per me è 
non voglio più fargliela vedere. Si rianimò tutta: si calmò d’un 
tratto; è quasi come guarita... — tanto che — lor signori l'hanno 
veduta, l’hanno sentita parlare — non sembra affatto. 

AMALIA — Affatto! affatto! 

SIGNORA SIRELLI Dice che è contenta così... 

Ponza — Lo dice a tutti. Ed è per me, veramente, piena di affetto 
e di gratitudine... Perchè credano che io faccio di tutto per asse- 
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condare, anche a costo di gravi sacrifizii, questa pietosa follìa... 
Mi tocca tener due case; obbligo mia moglie, che per fortuna 
si presta caritatevolmente, a secondare anche lei la follìa.. 
S’affaccia dalla finestra, le parla, le scrive... Ma carità, ecco. 
dovere... fino a un certo punto, signori! Non posso costringer.: 
mia moglie a convivere con lei... Intanto, è come in carcere 
quella disgraziata, chiusa a chiave, per paura che ella le entri 
in casa. È tranquilla, sì, e così mite, d’indole... — ma, capi 
ranno... farebbero raccapriccio a mia moglie le carezze... sa 
rebbero anche uno strazio... 


AMALIA — Ah, certo... Povera signora, immaginiamoci! 

SIGNORA SIRELLI E dunque lei, la signora, che vuol esser chiusa 
a chiave...? 

Ponza — Signor Commendatore, intenderà che io non potevo per- 
mettere, se non forzato, questa visita. 

AGAZZI Ah, intendo ora perfettamente, e mì spiego tutto! 

PONZA Chi ha una sventura come questa, deve starsene appa 


tato. Costretto a far venire qua mia suocera, era mio obblig 
fare innanzi a loro questa dichiarazione, non potendo, da pub 
blico funzionario, per rispetto al posto che occupo, permettere 
che si creda di me, in paese, una cosa così disumana: che io, 
cioè, per gelosia o per altro, impedisca a una povera madre di 
veder la propria figliuola. (Si alza) Chiedo scusa alle signore 
d’averle involontariamente turbate (s’ineRina). Signor Commen 
datore! (s'inchina). (Davanti a Laudisi e Sirelli) Signori... (Sin 
china, e via per l’uscio comune). 


AMALIA — (sbalordita) Uh... è pazza, dunque! 

SIGNORA SIRELLI Povera signora! Pazza... 

DINA Ecco la ragione, dunque... Non poteva spiegarsi altrimenti! 

SIGNORA CINI — Ma chi l'avrebbe mai pensato! 

AGAZZI Eppure... eh! dal modo come parlava... 

LAUDISI Tu avevi già capito? 

AGAZZI No... ma, è certo che... non sapeva lei stessa come dire.. 

SIGNORA SIRELLI Sfido, poverina... non ragiona! 

SIRELLI — Però, scusate... è strano, per una pazza... non ragiu- 
nava, certo!) — ma questo cercar di farsi una ragione per cuì il 


genero le impedisce di veder la figliuola... scusarlo... adattarsi 
a queste scuse trovate da lei stessa... 

AGAZZI — Già, ma è appunto questa la prova che è pazza! In questo 
scusare il genero... che poi non lo scusava affatto... 

AMALIA — Sì, diceva e non diceva... 

AGAZZI Precisamente! Se non fosse pazza, scusa, potrebbe accettar 
quelle scuse, queste condizioni di non veder la figliuola se non 
da una finestra? 

SIRELLI E da pazza le accetta? Vi si rassegna? Eh... mi sembra 
strano... (A Laudisi) Tu che ne dici? 

LauDISI — Io? Niente! 
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SCENA SESTA. 


ì 


CAMERIERE € DETTI, po? LA SIGNORA FROLA. 


((AMERIERE picclhiando alluscio e presentandosi sulla soglia) Pe: 
messo? C'è di nuovo la signora Frola 

\MALIA cOn sgomento’ d)h Dio, adesso... non posstam Piu 
levarcela d’addosso?.. 

SIGNORA SIRELLI Eh, capisco... a saperla pazza! 

SIGNORA (INI Dio, Dio... Chi sa che verrà a dire ora? 

SIRELLI lo sarei curioso di sentirla ancora 

DINA Ma sì, mamma... non c'è da aver paura... è così tranquilla... 

AGAZZI Bisognerà riceverla, ( o. Sentiamo che cosa vuole. Nei 
caso, sì provvederà... (A/ cameriere) Fa' passare 


IL cameriere si ritira). 


AMALIA Ma aiutatemi, per carità... lo non so più come parlar! 
adesso... 


Entra la viynOoOra Frola. La SGnNOra Imalia si alza e le vien 


incontro; gli altri la quardano sgoment 
SioNnora FROLA Permesso? 
AMALIA Venga, venga avanti, signora... Sono qua ancora le m 


amiene.. 


SiGNnora FROLA con mestissima affabiltià, sorridendo) Che mi 
euardano... e anche lei, mia buona Signora, come una pove!i 
pazza, è vero? 

AMALIA xO, iecnora che dice ? 

SIGNORA FROLS \bbiano pazienza un momento. (Con profondv 


rammarico) Ah, meglio lo sgarbo, signora, di lasciarla dietro 
la porta, come feci la prima volta! Non avrei mai supposto cn 
lei dovesse ritornare e costringermi a questa visita, 
iroppo avevo previsto le conseguenze! 


\ 


di cui pu! 


\MALIA Ma no perchè? 

DINA (Guali conseguenze, signora? 

SIGNORA FroLa — Non è uscito ili qua or ora mio genero? 

AGAZZI 20 RS) COR ima è venuto... è venuto, signora, per parlar: 
a me di... certe cose d'ufficio... 

SIGNORA FROLA ferita, costernata) Eh... codesta pietosa bugia 
che Ella mì dice per tranquillarmi... 

AGAZZI No no, signora, stia sicura... le dico la verità... 

SIGNORA FROLA e. s.) Era calmo, almeno? Ha parlato calmo? 


AGAZZI Ma sì, calmo, calmissimo è vero? 
lutti annuiscono, confermano). 
SiGNorA FroLA — Oh Dio, signori, loro credono di rassicurare mr, 

mentre vorrei io, al contrario, rassicurar loro sul conto di lui. 
SIGNORA SIRELLI E su che, signora? Ma no, creda... 
AGAZZI Se ha parlato con me di cose d’ufficio... 
SIGNORA FROLA Ma io vedo come mi guardano... Abbiano pa 
zienza! Non sì tratta di me! — Dal modo come mi guardano, 
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imaccorgo ch'egli è venuto qua a dar prova di ciò che io per 


Kia tutto l'oro del mondo non avrei mai rivelato! Mi sono tutti te 
stimonii che poc'anzi io qua, alle loro domande che ceri 
dano sono state per me molto crudeli, non ho saputo con 
rispondere... ho dato loro di questo nostro modo di vivere una 
spiegazione che non può soddisfare nessuno, lo so! Ma po 
tovo dirne loro la vera ragione? O potevo dir loro come va 
dicendo lui che la mia figliuola è morta da quattr'anni e che 


io sono una povera pazza che la crede ancora viva e che lui non 
me la vuole far vedere? 

\GAZZI stordito dal profondo accento di sincerità con cui la sv 
gnoro Frola ha parlato) Ah... ma come? La sua figliuola? 
Signora FroLa subito, con ansia costernata) Vedono che è vero? 

Perchè vogliono negarlo? Ha detto loro così, è vero? 
SIRELLI esitando, ma studiandola) Sì... difatti... ha detto... 
SiGnora FROLA Ma lo so! E so quale turbamento gli cagiona | 
vedersi costretto a dir questo di me! E una disgrazia, signor 
Consigliere, che con tanti stenti, attraverso tanti palpiti e tanl 
dolori sè potuta superari ma così, a patto di vivere comi 


viviamo... Purtroppo, capisco, deve dar nell'occhio alla gente, 
provocare scandalo, sospetti... Ma d'altra parte, se lui è un o 
timo impiegato, zelante, serupoloso... Lei lo avrà già sperime’ 


tato, certo... 


\GAazzi — No... per dir la verità, ancora... 

SIGNORA FROLA Per carità, non creda alle apparenze! 9 
timo lo hanno dichiarato tutti i suoi superiori! E perche si 
deve allora tormentarlo con questa indagine della sua vita fa 
miliare, della sua disgrazia ripeto già superata, e che 
i rivelarla potrebbe comprometterlo nella carriera? 

AGAZZI Ma no, signora, non s'affligga così... Nessuno vuol tor 
mentarlo... Che compromissione? 

SiGNorA FROLA Dio mio, come vuole che non m'affligga- nel v 


derlo costretto a dare a tutti una spiegazione... assurda, via, 
inverosimile... Possono loro credere sul serio che la mia figliuola 
è morta? che io sia pazza? che questa che ha con sè è una s 

conda moglie? Ma è un bisogno, credano... è un bisogno per 
lui! Gli sè potuto ridar la calma, la fiducia, solo a queste 
patto. Si eccita solo, si sconvolge tutto. quando è costretto a pa: 
larne, perchè sente lui stesso la violenza che fa, a dir certe 


cose lo avranno veduto... 
\GAZZI] Sì, difatti... difatti era eccitato... 
SIGNORA SIRELLI Oh Dio, ma come?... ma allora è lui? 
SIRELLI Ma sì che dev'esser lui! (/rionfante) Signori, io ve Vho 
detto! 
\GAZZI Ma via! Possibile? (Agitazione in tutti gli altri). 
SIGNORA FROLA (subito, giungendo le mani) No, per carità, signori! 


Che credono? È solo questo tasto che non gli dev'esser toccato! 
Ma scusino, lascerei io forse la mia figliuola così sola con lui, 
chiusa?... Ma poi la prova è lì, all'ufficio, dove adempie a tutti 
i suoi doveri come meglio non si potrebbe! 

AGAZZI Ah, ma bisogna che lei ci spieghi, signora! Possibile che 
suo genero sia venuto qua a inventarci tutta una ‘storia? 
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SIGNORA FROLA Sissignore, sì, ecco, spiegherò loro tutto! Ma bi 
sogna compatirlo, signor consigliere! 

AGAZZI Ma come? Nòn è vero niente che la sua figliuola è morta? 

SIGNORA FROLA Oh no! Dio liberi! 

AGAZZI Ma allora il pazzo è lui! 

SIGNORA FROLA No, no... guardi... 

SIRELLI Ma sì, perdio, dev'esser lui! 

SIGNORA FROLA No, guardino... guardino... Non è neanche lui!... 
Mi lascino dire... Lo hanno veduto e così forte di compies 


sione... violento... Sposando, fu preso d'una vera frenesia d’amo 
re... Rischiò di distruggere, quasi, la mia figliuola, ch'era deli- 
catina... Per consiglio dei medici e di tutti i parenti anche 
dei suoi (che ora poverini non ci sono più! gli si dovette sot 
trarre la moglie « 


li nascosto, per chiuderla in una casa di salute. 
E allora lui, già un po alterato, naturalmente, a causa di quel 
Suo... soverchio amore non trovandosela più in casa... ah, 
signore mie... cadde in una disperazione furiosa... credette dar 
vero che la moglie fosse morta, non volle sentir più niente, si 
volle vestir di nero; fece tante pazzie; e non ci fu verso di smuo 
verlo più da quest'idea. Tanto che quando, dopo appena un 
anno, la mia figliuola, già rimessa, rifiorita, gli fu ripresentata 
disse di no, che non era più lei, no, no... la guardava... ma 
no, no... non era, non era più lei... Signore mie, uno strazio... 
le sì accostava... pareva che la riconoscesse... e poi di nuovo, no 
no... E per farghiela riprendere, con l’aiuto degli amici, si do- 
vette simulare un seconilo matrimonio... 4 

SIGNORA SIRELLI Ah, dice dunque per questo che...? 

SIGNORA FROLA Sì: ma non ci erede più, certo, da un pezzo, neanche 
lui! Ha bisogno di darlo a intendere agli altri; non può farne a 
meno! Per star sicuro, capiscono? Perchè forse, di tanto in tanto, 
gli balena ancora la paura che la mogliettina gli possa esser di 
nuovo sottratta, (A_dbassa coce, sorridendo, confidenzialmente 
Se la tiene chiusa a chiave, perciò tutta per sè. Ma ladora!... 
Sono sicura, e la mia figliuola è contenta... (St «/za) Me ne 
scappo, perchè non vorrei che tornasse subito da me, se è così 
eccitato... (Sospira dolcemente, scotendo le mani qiumte). Ci 

io pazienza... Quella poverina deve fingere di non esser lei, 
ma un'altra... e io... eh! io d'esser pazza, signore mie! Ma 
come si fa? Purchè stia tranquillo lui... Non s'incomodino, prego, 
so la via... Riverisco, signori, riverisco... 


Salutando e inchinandosi si ritira in fretta, per l’uscio co- 
mune. Restano tutti sbalorditi. come basiti. Silenzio). 


LAUDISI facendosi in mezzo) Vi guardate tutti negli occhi? Eh! 
La verità? (Scoppia a ridere forte) Ah! ah! ah! ah! 
TELA. 
(Il 11 è il IIl atto al prossimo fascicolo 
LUIGI PIRANDELLO 








GIUSEPPE GIUSTI 
NELLE MEMORIE D'UNA FIGLIA DEL MANZONI 


LI poderi 
scriveva da Milano, il 17 novembre 1855, Alessandro Manzoni. 


La poesia era una gran signora, che aveva di mo 
gia vecchio sui sessanta, a Giuseppe Giusti che ne contava tren 
tasei : «ma ora, una parte n’'ha persi, e per altri vè de’ cattivi 
segni. La bucolica, ch'era un buon poderino (e che musi di lavo 
ratori ha avuti!), sè smessa di coltivare per la prima, e, ho pau 
per sempre. Li popea è st Mpre in titolo, ma con questo, che 11) col 
tivarla sia un lavoro sovrumano, un'impresa temeraria: e il pos 
seder le cose in questa maniera mi par quasi un non accorgersi ci 
non averle più. La drammatica, sè, si può dire, smesso, per buone + 
ragioni, il metodo vecchio di coltivarla; ma quando si sarà trovato 
il nuovo. mi farai un gran piacere ad avvertirmene, se sono in 
questo mondo. Ora la signorona vecchia, che non vorrebbe rima 
nere con nulla al sole, e sì trova avere ancora del capitale, cosa fa? 
Dice a’ suoi lavoratori: Diavolo! che nessuno di voi sia capace di 
trovare un terreno nuovo da dissodare, e farmene un nuovo podere? 
Quanti l'intendono, o quanti la possono intendere? Non so; so ehe 
tu sei stato uno. Dunque iavora, chè fai sul tuo; e accresei l’entrata 
della padrona, agl'interessi della quale prendo una gran part 
anche per il gran bene che le ho voluto in gioventù | 

Non era quella la prima volta che il grande lombardo scrivesse 
al promettente poeta toscano, ma eran le prime parole che gli ri 
volgeva dopo quel doloroso 4 d'ottobre » in cui e il Giusti e il Gior 


NOTA Questo seritto ia da Proemio a un volume di Prose e Poeste 
«elite del Giusti, curato dal prof. Ernesto Marinoni, che vedrà prossima- 


mente la luce nella « Biblioteca Classica - Hoepliana ». 


(1) In quel medesimo torno di tempo, un altro grand’uomo, Vincenze 
Gioberti. sentenziava: « Non è già che oggi l'imitazione sia dismessa: che 
anzi essa non fu mai sì frequente, universale, servile. Ma in vece d’imitare 

modelli classici e nazionali, s'imitano gli aborti forestieri: s'introduce spe- 
cialmente nella lirica una folla di metri e l’intrecciamenti strani, disarmo- 
nici. saltellanti, alienissimi dal genio del nostro idioma; e chi ne trova un 
ruovo è sienro di sortire a centinaia i seguaci delle sue orme. Laddove se 
sorge un pellegrino spirito che innovi italianamente, egli è lasciato solo: e io 
non so se Giuseppe Giusti, che diede alle nostre lettere una forma novella di 
poesia, squisitamente toscara, che è quanto dire attica ed italiana, abbia in 


tutta la Penisola chi non contento di ammirarlo, si studi d’imitarlo ». /l g9e- 
suita moderno, Losanna, 1846-47, vol. TIT, p. 481 ss 
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gini avevan lasciata la sua casa ospitale e Milano, per tornarsone 
mogi mogi a Pescia 0 a Pisa. « Che viaggio triste avemmo al :1- 
torno! », raccontò poi il Giusti medesimo nei suoi Ricordiî. « Tira- 
vamo via a costo di rovinare noi e il cavallo, per quella impazienza 
che piglia di togliersi presto dalla vista di luoghi e di cose che ci 
rammentano un bene che siamo costretti a lasciare. Un mese prima, 
facemmo lo stradale da Genova a Milano di conserva a due persor.e 
gentilissime® che ci conducevano a conoscere un bravuomo; quella 
volta, lo percorrevamo soli, e allontanandoci da tutti gli amici: fi- 
guratevi se la via ci scottava! In verità non mi ricordo d'essere stato 
mai tanto sbigottito, altro che nei giorni che temevo di dover an 
@armene da questo mondo », 

E anche quel dbrar omo dell'ospite aveva molto sentita l'ama 
rezza della separazione da così cari e indimenticabili visitatori, de 
quali il più giovane, Bista Giorgini, sarebbe di lì a poco divenuto 
suo genero. « È ora che respiro un poco », continuava a scrivere ' |. 
quella sua lettera del 17 novembre al suo Geppino, «e vorrei profit- 
tarne subito per iscriverti, crederesti che questo scrivere mi fa anche 
un po di rabbia? Pensa che son qui in questo nicchiotto, che pur 
troppo per te è diventato codesto; e che prendendo la penna, per far 
ehe?, per trattenermi col mio Giusti, subito l'occhio mi corre a quei. 
l'uscio, dove io vedevo affacciarsi un caro viso, sul quale la bontà 
e la malizia fanno la pace, e l’ingegr-:: e il core ci fanno baldoria 
insieme, cioè il Giusti davvero; col quale ho provato cosa sia il trat 
tenersi davvero (1): e vedi quanto ci corra da questo a gingilla: 
colla penna sulla carta. Mi dà a un di presso quella soddisfazion: 
cho dava a maestro Adamo il rammentarsi 


I ruscelletti che da’ verdi colli 


Del Casentin discendon giuso in Arno 


Due anni avanti, nell'autunno del 1843, avendo conosciuta 
Firenze la signora Luisa Maumary, che, già vedova d’un fratel!o 
gell'Enrichetta Manzoni Blondel, era «da poco diventata moglie di 
Massimo d’Azeglio, vedovo della Giulietta Manzoni, il Giusti s'era 
« lasciato vincere dalla tentazione » di fàr pervenire per mezzo di 
lei al Manzoni e a Tommaso Grossi due dei suoi ultimi Scherzi. Iu 
quei giorni, egli narra, « era stato colla febbre addosso d’aver fatio 
una minchioneria, perchè in verità, o bisogna avere il capo in cem- 
bali, o confidare alla cieca nella bontà degli altri, per farsi avanti 
@a sè, là all'impazzata, come faceva il nostro professor Pacchian'. 


(i) Un curioso accenno a codesti trattenimenti colgo in una letterina dei 


Giorgini, del 14 febbraio 1891, a Fedele Lampertico. « Jo non mi sono mai 
sognato », scrive, « di dire al Manzoni che Gibigiranna fosse parola toscana. 


Essa dice abbastanza chiaramente da sè: li parenti miei furon lombardi 
Non so dunque da dove sia potuta venir fuori la storia dei Giardini, che «i 
fu riferita. Il Manzoni mi chiese, è vero, la parola toscana corrispondente alla 
lombarda, ma nè io nè il Giusti, che era pure con noi, si potè conten- 
tarlo ». A. D'Ancona, VIZI Lettere di G. B. Giorgini raccolte e annotate, per 
nozze, 22 maggio 1913; p. 29. 
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quando era vivo» (1). Ma da que.tagitazione lo avevano tratto 
subito è un'amabilissima letterina del Grossi, e una lettera di espli 
citi elogi e di paterni consigli del Manzoni. « Quando uno », gli 
scriveva questi, di solito così schivo e parco encomiatore di poeti 
nuovi o vecchi, 18 novembre, « per farmi un regalo, mi dette !a 
prima volta a leggere de’ versi d’un certo Giusti, non so se sia stato 
maggiore per me il piacere di legger de’ versi bellissimi, o quello 
di veder nascere una gloria italiana. Quel certo scomparve poi su 
bito, come Lei deve sapere; e l'avidità del pubblico, la quale fa ‘e 
veci di stampa per ogni suo nuovo componimento, serve benissimo la 
mia. Ma pensi con qual particolare sentimento io abbia ricevuio 
quello che mi veniva da Lei, e che, col solito e sempre vivissimo 
piacere, mi portava un segno d'una così cara e onorevole benevo 
lenza! Del resto, in qualunque maniera mì fosse pervenuto, non 
era possibile sbagliarne l’autore. Son chicche che non possono esser 
fatte che in Toscana,.e, in Toscana, che da Lei; giacchè, se ci fosso 
pure quello capace di far così bene imitando, non gli verrebbe in 
mente d’imitare. Costumi e oggetti, realtà e fantasie, tutto dipinto: 
pensieri finissimì, che vengon via naturalmente, come se fosser» 
suggeriti dall’argomento; cose comuni, dette con novità e senza ri 
cercatezza, perchè non dipende da altro che dal vederci dentro certe 
particolarità, che ci vedrebbe ognuno, se iutti avessero molto in 
gegno: e questo, e il di più, in un piccolo dramma popolato e an 
mato. e con uno scioglimento piccante, e fondato insieme su una 
verissima generalità storica 

Non c'è bisogno d'una grande fantasia per immaginare la com 
mozione del poeta di Monsummano nel sentirsi dire di queste cosa 
nientemeno che dal Manzoni, proprio da «quel tal Sandro auto” 
d'un romanzetto ove si tratta di Promessi Sposi », che egli e i suoi 
migliori amici di Toscana, dal Niccolini a Gino Capponi, dal Mon 


tanelli a Bista Giorgini, nonchè amare, veneravano! Il Giorgini. 


(1) Il protessor Francesco Pacchiani, morto nel 1835, 


ra conosciuto 
Pisa come «il diavolo Pacchiani ». Un bell’nuomo, 


alto, bruno come un moro, 
profondi, con tratti regolari e ben 
gnati, pareva una figura degna del pennello di 
ma in verità apparteneva al gregge d’Epicuro. 
Tartuffometro, 


magro ed angoloso, con occhi neri e dise- 


Tiziano. Vestiva da prete, 
Chiamava il suo cappelle 
cioè misura dell’ipocrisia. Aveva insegnato fisica nell’ Univer- 
sità pisana, ed era molto stimato per il suo ingegno: ma aveva perduto l’alte 
posto pel suo contegno sconveniente e la sua vita scorretta. Aveva del Ciacco 
e benchè scaduto nella reputazione, veniva accolto nella buona società 
grazia delle sue barzellette procaci, della sua lingua e della sua penna ta- 


glienti, dei temuti suoi sarcasmi. Gli stranieri, soprattutto gl’'inglesi, lo tro- 


vavano divertente, e gli facevano posto a mensa. Anche Shelley ne rimase da 
prima preso, per la maravigliosa sua eloquenza che gli ricordava quella di 
Coleridge; ma dopo non molto, avendogli sentito narrare una storiella oscena, 
non ne volle più sapere. Il Guerrazzi dice che s'ei 
‘ morì come un romano ». Narrano che avendogli l'arcivescovo di Firenze 
mandato un soccorso in danaro quando lo seppe in fin di vita, egli rifiutasse, 
dicendo: « Ringraziate Monsignore della sua bontà, e ditegli che per il viaggio 
che sto per intraprendere, le carrozze non costano nulla e gli albergatori non 
fanno pensione: tutto è già anticipatamente pagato ». Cfr. HeLex Rosserti 
AnceLi. Shelley and his friends in Italy, London, Methuen, 1911, p. 


visse come un cinico, 


171 ss 
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anzi, « leggeva maravigliosamente bene i Promessi Sposi »: ce 10 
attesta un’uditrice molto attendibile, la figlia stessa del Manzoni, 
quell’angelica Vittorina che di lì a poco sarebbe diventata la degna 
compagna di quel degnissimo Bista. Il quale, soggiungeva quella 
cara creatura scrivendo al fratello Pietro, « parla di papà come, 
dico la verità, come non ne ho mai sentito parlare da nessuno ». 

E sì che ne sentiva tanto parlare intorno a sè, e come! Nata 
settima tra i figliuoli di don Alessandro, essa, ancora. affranta da 
irreparabili lutti domestici e riavutasi appena da una gravissima 
malattia, era stata, nella primavera del 1845, affidata alle affettuose 
cure della zia D'Azeglio, la fante Lowise, che l'aveva condotta con 
sè a Pisa. E di là appunto veniva ora scrivendo al fratello quesie 
deliziose lettere, veri piccoli capolavori, che la figliuola di lei, 'a 
signora Matilde Schiff Giorgini, ha di recente raccolte e pubblicate 
in un libriccino prezioso di ricordi domestici, riservato soltanto ai 
più intimi, Poichè il lungo studio e il grande amore con cui ho ri- 
cercata l'opera manzoniana, e la benevolenza del compianto pro 
fessor D'Ancona, mi valsero a godere i benefizi di questi, io sona 
in grado ora di trascrivere da quelle pagine alcuni brani che illu- 
minano di nuova simpatia la figura del nostro poeta. Che salta sù 
viva da queste confidenze epistolari, le quali chi le scriveva no: 
sospettava davvero che dovessero venir mai sotto occhi profan!: 
Hanno la freschezza e la schiettezza delle fotografie istantanee dei 
dilettanti, che non lascian tempo alla vittima di mettersi in posa 
e non sprecano tempo in pretensionosi ritocchi di linee o di ombre. 

«Ho trovata in Toscana », narra la Vittorina il 12 giugno, 

una gentilezza, una cordialità da non potersi immaginare: tutti 
mi guastano a forza di premure e di amabilità: io però ad ogni at- 
tenzione che mi si usa, dico sempre dentro di me: per i tuoi meriti, 
o Padre!... Papà è proprio adorato qui: non sto diecì minuti in com 
pagnia, senza sentirmi risuonare all'orecchio quel caro nome... Ti 
assicuro che nonostante i miei malanni fisici, nonostante le mie più 
tristi condizioni morali, e l’avversione e la géne che ho provata 
sempre a stare in società: ti assicuro, dico, che questi signori fini 
scono proprio col farmi passare delle ore aggradevoli: e lo fanno 
con un cuore, con una premura che io non merito certo. Ma tutto 
questo non è fatto per la mia persona, bensì per quel nome che 
porto tanto indegnamente! ed io ricevo tutte queste dimostra- 
zioni come prove «li amore, di venerazione, per il nostro papà, e né 
godo dentro di me, ben più che se fossero dirette a me stessa: cosa 
che del resto non potrebbe accadere ». Codesti signori erano ap- 
punto il Giusti, il professor Giorgini («una persona di grandissimo 
merito », soggiunge senz’alcun sospetto Vl'ingenua giovinetta, « che 
gode di molta stima in Toscana, e che spinge la sua ammirazione 
per papà fino all’idolatria »), il Montanelli, e un capo ameno irre- 
sistibile, «un certo Giacomelli », ci soccorre il Giusti, «nostro an- 
tico commilitone, che, se entra in vena di divertire, è il più caro 
pazzo che sì possa desiderare ». 

Nel luglio, le signore vanno ai bagni, alla Spezia: e ve È 
raggiungono Pietro Manzoni e il cognato Lodovico Trotti, dal 34 
marzo del ‘45 vedovo della Sofia, quarta figlia del Manzoni, coi 
suoi figliuoli. Ma verso la fine d'agosto, il povero Pietro deve tor 
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nare in fretta a Milano, per le solite notizie allarmanti della salute 
della matrigna. Il 24, la Vittorina gli scrive: «Ieri, dopo la tua 
partenza è arrivato un biglietto di Giorgini alla zia che diceva: Ho 
ricevuto solo ieri la sua lettera del 15. Questa mattina ho mandato 
il mio legno a Montecatini, e domani sarò alla Spezia con Giusti. 

Stamani, mentre eravamo ancora a colazione, li abbiamo ve 
duti entrare, dispiacentissimi di non trovarti». H 28, giovedì, ri 
scrive da Genova: «Ma che io deva sempre ricever piaceri da 
te, esser circondata di cure e di attenzioni, e non poter far mai 
nulla, questa non è giusta! E se Dio vuole, questa volta non ar- 
riverò a mani vuote. Tì porto un regalo degno di te fualcosa 
che ti farà molto piacere, e che certo non ti aspetti: fi porto Giusti! 

Lunedì mattina, alla Spezia, abbiamo presa ad un tratto una 
gran risoluzione, Il povero Giusti, malgrado un'infinità di cose che 
gli avrebbero impedito di accompagnarci, e prima di tutto (pur 
troppo!) la sua salute..., non seppe resistere alle nostre preghiere, 
e alla smania che ha sempre avuta di potersi trovare un po’ cor 
papà; sicchè decise di partire con noi. Puoi farti un'idea della nostra 
gioia! Abbiamo fatto il viaggio insieme, ed ora siamo gui, io è lui, 
che seriviamo servendoci del medesimo calamaio. Almeno questo 
viaggio potesse fagli del bene, povero Giusti! È ridotto in assai cat- 
tivo stato, però si sforza di stare allegro, e canta e ride e racconta 
cento storielle per tenerci buona compagnia; ma nonostante i suoi 
sforzi, si vede spesso che soffre, e che un male interno lo tormenta. 
Ma intanto che io ti parlo di questi suoi malanni, egli mi legge, 
frase per frase, via via che le butta giù, quello che sta scrivendo a 
papà, e dal tenore di quella lettera parrebbe il più gran matto di 
questo mondo... Quello di cui ti posso assicurare è che troverai 
nella sua compagnia un piacere sempre più grande. Ti voglio tanto 
bene, caro Pietro, che ne godo anticipatamente per te. Oltre tutto 
quello che vi può esser dì piacevole nei rapporti con lui, per la 
superiorità della sua mente, per l’amenità del suo dire, per il suo 
finissimo spirito, troverai in lui un cuore, un carattere, una deli 
catezza, come ben raramente s'incontrano. Un cuore ed un'anima 
come la tua, sì troveranno molto bene a contatto del cuore e del 
l’anima del Giusti ». 

Il 1° settembre sono ancora laggiù; e il Montanelli, «un altro 
dei nostri cari toscani», che veniva da Milano dove era stato ac 
colto in casa Manzoni «come una persona di famiglia », porta loro 
la risposta di Pietro. « Dalla tua lettera », gli riscrive la Vittorina, 
«sento con gran piacere che fate conto di alloggiare in casa am 
bedue i nostri amici. Era questo il desiderio mio e della zia, ma 
non avevamo osato di chiedervelo. Per vostra maggior sicurezza, ti 
dico che Giusti non entrerà in Milano se non con regolare passa- 
porto e con quanto occorre per potersi trattenere fin che vuole, col 
cuore tranquillo. Alla Spezia gli avevano fatto un foglio, buono per 
entrare in Genova; e ierì gli è arrivato da Firenze il passaporto, 
con la firma del Vicario «li Pescia, e con tutti i permessi di tutte 
le potenze... Povero Giusti! se tu sapessi che gioia ha dimostrato 
leggendo la tua lettera, e com'è contento della risoluzione che ha 
presa! Ieri, dopo pranzo, mentre facevamo una barcata fuori del 


porto, fu preso a un tratto da un impeto tale di gioia, che ci afferrò 
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le mani, esclamando: Oh benedetti questi angeli, che ci portano 
a Milano!... I nostri amici sono ambedue felicissimi di venire ad 
abitare in casa nostra, e io son persuasa che l'accoglienza cordiale 
e amorevole che si suol fare in casa Manzoni (soit dit entre nous 
farà loro un immenso piacere, In complesso Giorgini è stato assai 
allegro anche lui durante questa nostra gita, ma ha Giusti accanto 
che gli fa da governante: quando sta per incantarsi, gli arriva una 
scrollatina, e bisogna che si rimetta in gamba... È curioso come 
questi due sono assolutamente padroni l'uno dell'altro, mentre nes 
suno dei due ha Varia d'esser padrone di sè stesso ». 


* 
* * 

L'autunno milanese fece riammalare la Vittorina, e bisogno 
ripensare a mandarla in Toscana. Il 5 gennaio del 1846 essa era 
nuovamente a Pisa, in compagnia della zia; e ora più che mai gli 
amici stavano loro intorno, « Mattina e sera », racconta il Giusti, 
«eravamo in casa della D'Azeglio, che con la signora Vittorina Man- 
zoni era venuta per passar l'inverno a Pisa, sperando che quel 
elima mitissimo potesse far bene alla sua compagna, uscita di fresco 
da una malattia di due mesi. Noi cercavamo tra tutti d’aiutare i 
benefizi dell’aria che doveva giovare mirabilmente all’una e al 
l’altra, col tenerle allegre e divertite. Eravamo in tre a tenere allegre 
quelle signore: Bista Giorgini, giovane pieno zeppo d'ingegno;: il 
Giacomelli, unico per rallegrare la brigata, e al quale tutti davano 
la diritta quando si trattava di farsi avanti a raccontare, a imitare, 
a mettere in burla; finalmente io, che stavo là a mettere sù gli 
altri due acciò le legna non mancassero. Pareva che le signore non 
se ne trovassero male, e anco noi uscivamo di lì colla testa in 
cembali, come se fossimo tornati indietro dieci anni, al tempo che 
quelle lastre pisane ci sentivano saltare colle gambe, colla testa, 
con ogni cosa. lo che in quei mesi di patimenti e di solitudine stavo 
col povera me di aver messo giudizio, quel giudizio degno di pio- 
vere addosso colle grinze e coi capelli bianchi, non so dire con che 
piacere mi era ritrovato matto come prima. Si avverta che Gior 
gini e Giacomelli leggono e pronunziano benissimo il milanese, 
e a Giacomelli poi, in quindici giorni che avea passato in Milano, 
non era fuggita la minima inflessione di voce che usano i paesani 
nella pronunzia. Quelle signore ne andavano in visibilio, come an- 
davano in visibilio sentendogli declamare alla parigina i versi fran- 
cesì; vassicuro che era una scena, ed io mi compiacevo d’essere 
stato l’inventoere di farlo ammettere in quella casa. Ci eravamo pro- 
posti di rileggere / Promessi Sposr da cima a fondo, dando il carico 
della lettura a Giorgini che è maestro; poi Giacomelli doveva leg- 
gere le cose del Porta e quelle del Grossi, ed io sarei stato lì a 
segnare le cacce: vedete che parte odiosa. Di quella cura di risate 
la signora Vittorina Manzoni si trovava bene, e stava come non 
l'avevo veduta mai stare, e se andava avanti di quel passo, sarebbe 
iornata a casa fresca e colorita come una rosa. Anche la Marchesa 
stava molto meglio di quando venne, e se tanto mi dà tanto, presto 
sarebbe siata quale la trovai alla Spezia nel settembre dell’anno 
innanzi, che brillava di salute e di buon umore da tutte le » rti 
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lo, secondo il solito, era da loro mattina e sera, e in verità oramai 
mi pareva d'essere di famiglia. Anzi, siccome anco a me era tornata 
un po della prima allegria, a volte trovandomi solo con loro, mi 
lasciavo andare a scherzare e a fare il chiasso come un fanciullo. 
La Marchesa, che ha l'indole dei fiammiferi, un po’ rideva, un 
po faceva le viste di darmi sulla voce; Vittorina si regolava colla 
bussola della zia: ma in fondo, sapendo di non far male e vedendo 
che non mi rimandavano, quando il brio m'assisteva, tiravo via 
a tener divertite loro e me ». 

In quei giorni fece un'apparizione a Pisa anche il D'Azeglio. 
« Massimo è arrivato qui martedì sera », scrive la Vittorina al 
fratello, il 18 gennaio: « e domattina partirà per Firenze. Ier l’altro 
sera abbiamo pranzato con lui in casa Arconati, insieme a Gior 
gini: iersera pranzò da noi con Giusti, Montanelli e Giacomelli, il 
quale ha fatto un vero furore presso Massimo. Egli arrivò a dirci che 
per conto suo lascia a chi li vuole il Giusti e tutti i grandi uomini, 
e perfino il Manzoni, pur di potersi godere per qualche ora il Giaco 
melli. Ti assicuro infatti che è 2772:pagabile; ha un talento d’imitazione 
veramente fenomenale, e una facoltà d'improvvisazione sorprendente... 
[ersera, tutta un tratto, gli venne in testa di fingere una lite fra 
due facchini di Livorno per la valigia della figlia deì Promessi 
Sposi, che era stata smarrita... Se tu sentissi le stranezze che 
passan per la testa a quell'uomo straordinario, anzi unico nel suo 
genere, e la naturalezza magica colla quale fa tutte le parti, ti 
assicuro che ne rimarresti sbalordito: ma se non si sente, non si 
può farsene un'idea ». 

Un altro che contribuiva a tener allegra la brigata, ma facendo 
ridere alle sue spalle, era il povero professor Rosini, Vautore della 
Monaca di Monza, Una volta la Vittorina dice: «Compatiscimi se 
ti serivo così male, ma ho qui il Rosini che non mi lascia ben avere 
Era «pieno di premure »: ma che seccatore e che vanesio! « Figu 
rati che ha fatto delle correzioni al Cinque maggio! », soggiunge 
quella cara narratrice. « Giorgini gli chiese di darci un saggio di 
questo suo lavoro, ed egli, senza farsi pregare e colla massima so 
lennità, cominciò a declamare. Ecco per dartene un'i 


Latin. 


Oh quante volte al tacito 
Morir d'un giorno imbell 
Chinati i rai fulminei 

Le man sotto Vascelle.... 


E il Giacomelli, che in piedi dietro al vate faceva i gesti di cir 
costanza, si mise a questo punto /e man sotto le ascelle, facendo 
colle braccia due eleganti manichi da anfora. Credevo che Massimo, 
Giusti, Giorgini e Montanelli dovessero scoppiare: ma Rosini non 
si accorge di nulla, e si adagia beato sugli allori che si è intessuti 
da sè. Finita la declamazione delle sue storpiature, mi domandò 
che cosa ne pensassi... Risposi le prime parole che mì vennero alle 
labbra : Secondo i gusti... Lui allora aggiunse colla più grande 
bonarietà : Cara Vittorina, voi siete figlia, e il vostro giudizio non 
potrebbe essere spassionato... 

In una iettera posteriore, del 1° febbraio, la buona giovanetta 
(era allora sui ventitrè anni) trascrive anche dei versi che il Giusti 
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aveva improvvisati per lei. « Giacchè mi rimane ancora un pezzo di 
carta e un momento di tempo», dice, «ne profitto per scriverti 
due versi del Giusti, L'altra sera io volevo ritirarmi un po’ presto, 
perchè avevo deciso di far le mie devozioni la mattina dopo. Na- 
turalmente io non volevo far sapere a nessuno i fatti miei; ma il 
Giacomelli, che era qui anche lui, continuava a insistere perchè 
andassi con loro in casa Parra. Vedendomi così ferma nel mio 
proposito, capirono...; e il Giusti, senza dir nulla, prese la penna e 
si mise a scrivere i versi che ti trascrivo. Sai bene che non li me- 
rito, ma considerali come licenze poetiche. 
E che volete dire al confessore 

Voi giovanetta semplice, innocente? 

Le molte nubi dell'umano errore 

Ombra non fanno alla virginea mente: 

E non vè cappellan. non v'è priore 

Che valga un dito della penitente. 

Andare in chiesa colle mani vuote 


È un perditempo a voi e al sacerdote! 


Si mise poi nuovamente a serivere, e buttò giù quest'altra ottava : 


Pi 70 che sit rammenti 1] contessore 

lVessere a un tempo sacerdote e uomo, 

Che rappresenta un Dio pieno d'amore, 

Che tutto il mondo non è chiuso in duomo: 

F quando vede che nel peccatore 

Domina a conti fatti il galantnomo, 

Scansi con apostolica prudenza 

Le minutaglie della coscienza. 
\ena finito di scrivere, che entrò il Grassi, annunziando 
el Duca di Modena. Giusti allora riprese la penna, e buttò 
ziù di getto questi altri versi: 


(Quando lo porteranno al cimitero 
Questo Ducaccio tinalmente morto, 
lo prego Dio che eli faccia da clero 
Un cento d'aguzzini a collo torto. 
La ghigliottina sia l’unico cero, 

Il Diavolo gli firmi il passaporto, 


Se lo piangano i birri in ginocchioni: 


Noi, metteremo il lutto agli zamponi! 


La mattina dopo, il Giorgini che aveva a casa sua degli zamponi 
fatti venire da Modena, ne mandò due alla zia, pregandola di man- 
darli alla tavola del Giusti, con un bel fiocco di crespo nero 


* 
x x 


Giusti e Giorgini, Giorgini e Giusti, i due amici inseparabili 
anche nell’affetto di queste loro amiche, Ed erano, in fondo, di 
indole così diversa! « Giusti è tutto fuoco di dentro e di fuori 
dice la Vittorina, in una lettera dell'8 febbraio di quello stesso anno, 
1846, «e quel che ha dentro, lo butta fuori tal quale. Giorgini in- 
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vece, di fuori sembra di ghiaccio, ma io ritengo che abbia un cuore 
eccellente: bisogna però tirare un po a indovinare, perchè è riser 
vatissimo, anche coi suoi amici, i quali talvolta gliene fanno un 
po’ carico. Ma d'altronde ognuno ha l'indole che madre natura gli 
ha data ». 

E l'indole del Giorgini era appunto quella che più si confaceva 
alla sua. Quando, verso la fine del marzo, i loro cuori si aprirono 
alle reciproche confidenze, essa potè finalmente scrivere a suo fra 
tello: «... Se ti mostro chiaramente il mio desiderio perchè questa 
cosa si faccia, è perchè sento che non potrò mai trovare nessuno 
che possa meglio convenire al mio modo d'essere e di sentire: te 
l'ho detto altra volta, che avvezza come sono stata io da voialtri 
alla più squisita delicatezza, non avrei sfacilmente incontrata una 
persona che vi rassomigliasse, e che senza questa condizione non 
avrei potuto mai esser felice... Ora ti assicuro che trovo Giorgini 
così simile alle persone a me più care, che mi sembra creato apposta 
per il mio cuore ». Il fidanzamento era ancora un segreto per tutti, 
anche per Manzoni, per non metterlo anzi tempo sottosopra. « Qui », 
soggiunge la figlia dei Promessi Sposi, « nessuno ne sa niente, al 
all'infuori di Giusti e di Costanza (Arconati), i quali ne sono con 
tentissimi, e non vedono l’ora che tutto sia inteso e sistemato. Die 
lo voglia! ». Difatto il 25 maggio il Giusti scriveva al Grossi: « Uno 
che ha le qualità del Giorgini, e che sente di possedere una gemma 
come quella ragazza, può far molto per sè e per gli altri ». 

A Nervi, nella cappellina della Villa Gnecco, «in mezzo ad un 
giardino pieno di palme, davanti al mare », dove abitavano i mar 
chesi Arconati, il 27 settembre, quelle bene auspicate nozze furono 
celebrate. Don Alessandro accompagnò all’altare la sua degna fi- 
gliuola. Testimoni furono, per la sposa, l’Arconati e il Collegno, 
per lo sposo, il D'Azeglio e il Berchet. Non pare che il Giusti fosse 
presente. Il quale tuttavia, nel novembre, scriveva al Manzoni: 
‘ Vittorina è piaciuta a tutti, per quella sua soavità tanto desiderata 
e tanto rara »; e al Grossi: «in casa di lui (del Giorgini) sono tutti 
presi di Vittorina, e non me ne meraviglio ». Onde, il 1° dicembre, 
da Genova, il D'Azeglio scriveva alla sposa: « Lodovico (Trotti) mì 
dice che il Giusti ha scritto a papà, dicendogli come in casa Gior 
gini tutti sono innamorati di te: la cosa non mi sorprende meno- 
mamente. Tu mì vorrai assicurare che è tutta bontà loro, ecc., ecc., 
ma io (senza voler diminuire i loro meriti) so benissimo che anche 
se tu fossi capitata in una fossa di leoni, questi sarebbero venuti a 
leccarti le mani, come successe altra volta a Daniele..., perchè tu 
hai il segreto di piacere a tutti, e di dar pace è gioia a chi ti sta 
vicino. Oh se tu sapessi insegnare questo segreto a qualche persona 
di nostra conoscenza!... ». 

Il Giusti, un po’ prima del Natale, andò a far visita agli sposi. 
«Il freddo però », narra ne’ suoi Ricordî, « non m’impedì di andar 
a trovare Bista Giorgini, sposo di fresco alla Vittorina Manzoni, che 
se ne stava a Lucca in santissima pace. Fui a vederli il 20 di 
cembre, e trovai la Vittorina un po’ intirizzita dal freddo, ma del 
resto sana, allegra e contenta. Bista era lì 4 latere, e godeva della 
sposa e di sé, com'è naturale; e intorno alla sposa e allo sposo un 
via vai di visitatori, d'amici e di parenti, e tra questi due Eccel: 
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lenze: insomma passai là quattrore di paradiso ». Ci tornò l'anno 
li poi, ma oh come malandato in salute! (1) Di questa seconda vi 


sita tenne nota nelle sue Memorie di famiglia, intimissime, la si 


ci 
gnora Vittoria. « Nel decembre », essa narra, .« Beppe Giusti venni 
a passare una giornata da noi: era molto orgoglioso di potersela 
‘ lì 


cavare sen roppa fatica a far gli esercizi militari, e a montari 





sentinella nella sua qualità di guardia nazionale, ma a me sembri 
assai malandato. Anche nell'inverno precedente, pochi mesi dop 


il mio matrimonio, era venuto a Lucca da nol: quante cose erani 





cambiate in quell'anno! E si capiva che andavamo incontro ad alti 
cambiamenti... Ci rinfocolavame a nda, esprimendo speranze 
e formando voti per l'avvenire ». Prima d'andare a letto, nella casa 
ospitale, il poeta improvvisò dei versi per augurare la buona notti 


alla gentile padrona. Il fogliettino, scritto di suo pugno, rimase tra 


le carte della signora Giorgini. Eeco anche questi 
Ro SAX 
Uh che cascagolne 


Nono qui haccato 

Come un papavero 

D'acqua inzuppato 
Il capo ci ndola, 
Ho lossa rotti 


Sora Vittoria, 





L'ide s'annebbiano 
Dentro il cervello, 
E fanno vortice 
E mulinello. 
Ho grave il cranio 
Come una botte: 
Sora Vittoria, 


Felice notte! 


Se arrivo a stendermi 
Fra le lenzuola, 
Son sicurissimo, 


Cara figliuola, 


(1) Di quell’anno, 19 ‘marzo 1847, è la bella lettera del Giusti a un altro 
Giuseppe già allora glorioso, il Verdi, dopo la rappresentazione del Macbeth 
a Firenze, al teatro di via della Pergola. Gli dice: « Tu sai che la corda del 
dolore è quella che trova maggior consonanza nell'animo nostro, ma il dolor 
assume carattere diverso a seconda del tempo o a seconda dell’indole e dello 


stato di questa nazione o di quella. La specie di dolore che occupa ora g 
animi di noi Italiani, è il dolore d'una gente che si sente bisognosa di destiaì 
migliori; è il dolore di chi è caduto e desidera rialzarsi; è il dolore di em 
si pente e aspetta e vuole la sua rigenerazione. Accompagna, Verdi mio, coli» 
tue nobili armonie questo dolore alto e solenne; fa di nutrirlo, di fortificarl 
d’indirizzarlo al suo scopo. La musica è favella intesa da tutti, e non v'è 
effetto grande, che la musica non valga a produrre. Il fantastico è cosa che 
può provare l’ingegno, il vero prova l'ingegno e l'animo ». I Copialettere di 
G. Verdi, pubblicati e illustrati da G. Cesari e A. Luzio, e con prefazione di 
M. Scherillo, Milano, 1913, p. 449-50. 
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Che arrivo a vincere 
Ghiri e marmotte: 
Sora Vittoria, 


Felice notte! 


St li Duon esempio 
Seguir vi piace, 


Andate in camera, 
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quegli occhi profondi e penetranti, dava un carattere quasi sovru 
mano alla sua fisonomia ». A! primi di novembre, si tornò a Pisa 
ilove venne a stare anche la zia D'Azeglio. Ma nel marzo essa si 


rasferì a Firenze, conducendo con sè la nona e ultima figliuola del 
Manzoni, la Matilde. « Hl 

Capponi, morì il povero Beppe Giusti, Bista, tenendo, insieme al 
Peruzzi, al Lambruschini e al Tabarrini, uno dei lembi della coltri 
funebre, accompagnò il povero carissimo amico fino al luogo della 
sua sepoltura, a San Miniato al monte, To piansi molto in quei 
ciorni: mi pareva che gran parte della mia gioventù fosse stata 


I 


seppellita con iui. Povero Giusti, quale e quarta bontà ebbe sempre 


{ di quello stesso mese, in casa di Gino 


per me! ». 
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* Xx 


to. Senonché in questo commovente libro 


Eoavrei fil 


confidenze di un'elettissima anima femminile, la quale ebbe ia 
a lunga sua vita a 


sincolare e invidiabile ventura di trovarsi nell 
contatto con le più alte intelligenze e 1 più nobili cuori del nostri 


Risorgimenio (1), cè ancora una pasina riguardante li Giusti, « 


lì candide 


[| 


a me, oltre il resto, par quasi un dovere di riferire. Il mio caro 


Kkrnesto Marinoni vorrà perdonarmi:; ma nelle faccende di « quest 


suazzabugiio del cuore umano tra la dimostrazione d'un eritico 
e lVintuizione una donna, mi sento assai più proclive ad affidarm 
alla seconda. Spesso nor uomini € isciamo vincere dal panico di 
parere ingenui, e troppo facilmenti nduciamo 0 ci rasseznian 


| 
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ereditato dal Duca di Lucca, morì lanno scorso (1890), dopo averci così i 
rviti pero più di quarant'anni! ‘AO Pisa. nel 1S60, venivano a tener com 

pagnia alla signora il Mordini, vicino di casa, « Rinaldo Ruschi, simpat!eis 
mo e perletto tipo di centiluomo liber ilo, i] povero prol Paga tini, bell’: 


i santo. il nostro buon Torelli, che era allora Pretetto di Pisa, 


ima € 


Villari del quale Matildina andava pazza, 1 Ferrucci, 1 Fedeli (com0era 


e buona quella cara Enrichetta!)... 0. A Firenze poi, dal “68 al ‘76, « anche 


uomini che avevano molto da fare e da pensare venivano assai spesso a 


nermi compagnia: Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Ubaldino Peruzzi, Memo 


t 


Ut 


Digny e il generale La Marmora mi facevano delle lunghe visite ». A _Moden: 


nell'80, « strinsi nuove care amicizie: preziose quelle del Bonasi 


fredi, che mi par di aver conosciuti sempre » 


del Ma 
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LA POLIZIA AUSTRIACA 
E LE SPIE A MILANO 


Il sistema di governo dell'Austria, dominato dalla notturna menti 


Melternichi, € tal crudele pedante Francesco I, si reggeva sulla 

e questa sullo spionaggio, ch'era istituzione di Staio, sancita 

it ei Imperiali del 1803. Nel Codice penale austriaco del 1803, 
trodolio nel Regno Lombardo-Veneto il 1” novembre 1815, all’ar 
o 255 della Procedura penale st lecce che chiunque « e in 
riti li denunziare le gravi irasgressioni politiche a lui note ». E, 
articolo To O. Venivai legalmente ammesse le denunci 

e. che nella famosa Bocca del Leoni delle veneta Repub 

‘ Mess I sudditi (poichè fa parola cittadini era 

ili) MAscer LL COSÌ mi da livrea della spia imperiale in dosso. 

Una rele di spie li spionaggio ravvolzeva il vasto impero: rete più 
ii quella di Vulcano, poichè n aVvvol2zey nè la Bellezza né 

PZA, Ma Ssoio LC) i rinata: € Ì ( >) Vulcano fabbricavi 

rehè l'impero ro non era che un'accozzaglia di popol 

versi, iti storia, di costumi di tradizioni, «di lingue diverse, le dif 
ze e le paure ombravano la fronte del Faraoni del Danubio: 

} piva gio era percio non solo fulero di Stato, ma ragione di vita. 
1, me callolica era comune alle diverse genti della feudale mo 
chia; ma, anch essa, serviva a SCOpo (Il Oppressione, Fra Cl stessi 
evi di Dio, sr reclulavano a SpiOnl della polizia OVraila, che, «dl 


. } sie) ] , : . nnt 4 A 1 x % 
\ enna, aveva un proprio speciale nunistro-dairettore; questo, Col mo 
ncelliere, formava una trinità onnipotente. E la 
"( ila. DITIDe”rversava. 
| 
tI 


Persino le aule dei più alti dignitari era un insensato intrico di 


sospetti. Fra i più eminenti funzionat 1 sospetti andavano sempre 
aperie inimicizie, A_Milano, 
le avversioni del tedesco Gocehausen e dell'italiano Strassoldo di Go 


‘Il 
uniti alle antipatie, alle animosità. ad 


rizia; quelle tra l'Hartig e lo Spaur erano persino la favola degli 
uscieri. Le rivalità fra il forresani, direttore generale della polizia, 


ein puisitore politico Salvotti. a Milair RO © quelle del direltore Ce 
nerale della polizia Call a Venezia e le autorità militari di quella 
città formavano da delizia dei burloni dei caffe, Le animosità fre 
l'arcivescovo di Milano, Gaisrucek, galliziano, e il boemo Radetzky, 
fra il Radetzky e l'ammiraglio Paulucci (che venne brutalmente 
licenziato quando si scoperse la cospirazione navale dei fratelli Ban- 
diera) non cerano neppur esse un mistero. Un bel giorno, il barone 


5 Vol. CXCIII, Serie VI 1° gennaio 1918. 


i 
] 
i 
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Sardagna, trentino, fu segretamente incaricato da Francesco I e dal 
Metternich di vigilare occulto sulla Lombardia e di promuoverne lo 
spirito pubblico in favore dell'Austria, non senza tenere una con- 
trolleria di polizia segreta. E questa controlleria sopra chi mai si 
esercitava se non sui capi? (1 





* 
* Xx 


La Repubblica Cisalpina, fondata dal Bonaparte a Mombello, 
nel palazzo divenuto poi manicomio) aveva un « Ministro della Giu- 
stizia e Polizia generale »; ma il Bonaparte non annetteva troppo 
valore alle spie: le sue armi erano ben altre! Tuttavia, il Ministro 
se ne serviva, a quanto sembra, per far rispettare le leggi, alla cui 


osservanza quegli accigliati liberatori sacrificavano le veglie con tutto 


lo zelo dei neofiti del potere. Cosi parve che quel ministro salvasse 
la patria, nella sera del 22 gennaio 1802, a Milano, quando d’'improv 
viso fece sorprendere una banca di giuoco d'azzardo, nelle stanze 
superiori del.« Caffè nuovo » al Leone di Porta Orientale (oggi corso 
a i giuocatori cera Ugo Foscolo, allora impiegato al 


Venezia): e fr 
la guerra, che protestò, si ribellò, e fu perciò subito so- 


Ministero di 
speso dall'impiego; ma poi venne riammesso, « volendo riguardare 
«favorevolmente non tanto le di lui proteste, quanto le distinte qua- 
i lità de’ suoi talenti, la sua moralità e il carattere de’ suoi principii 


politici liceva il decreto repubblicano (2 
Immaginarsi se la polizia austriaca teneva conto dei «talenti 
negli insubordinati! In un impero, il cui despota aveva sentenziato : 


non voglio sudditi sapienti, ma obbedienti », Vingegno era una ri 


bellione, Lo stesso Ugo Foscolo (per rimanere un altro momento con 
lui) uscì malmenato dalla polizia austriaca peggio d'un malfattore. 
Caduto ii « bello italo regno » con Veccidio del napoleonico ministro 
Prina, il generale Bellegarde, primo governatore austriaco a Milano, 


il 4 I | 4 ] 


lisce pen presto, com e noto, al crande poeta per comperarne la 
penna: ma lasciò che una spia lo dipingesse così in una lurida let 
tera del 7 settembre 418414: 


Un Ugo Foscolo, m i a, professol esta sempre riscalda 
Ateo, senza costumi e morale, Proteo multiforme, lingua infame, in ogni 
tempo; altro dei capi della fazione, che agitò gli ultimi giorni di aprile queste 
contrade per l'indipendenza. Scacciato dalla Reggenza, venne richiamato, ed 
e a Milano girando li caffè, godendo d’una pensione rubata come professore 
e come soldato, e sempre col far nulla. È delle Isole loniche (3). 


Questo delicatissimo elogio non è, s'intende, firmato. Ma lo 
scorpione s'era nascosto nel buco, lasciando fuori la coda. Quel lom 
bardismo d/tro lo addita come a/tro degli spioni lombardi, ch'erano 
commisti a quelli di varie provincie. Ma, sotto il Regno italico, Ugo 
Foscolo fu meglio considerato? Il reale Istituto a Milano (sua indele 
bile vergogna) respinse un Foscolo, per accogliere un padre Francesco 


(1) Corte segrete della polizia austriaca (pubblicate per opera di Da 


niele Manin). Capolago, 1851, vol. IT, pag. 265. 
(2-3) Archivio di Stato di Milano: Busta delle Carte Foscoliane. 
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Soave, un Bettinelli, un Passeroni, che percepivano pensioni: al Pas- 
seroni, novantenne, fu assegnata la pensione di 4000 lire all'anno; 
alta somma per quel tempo. Il Monti riceveva 4500 lire, e il Volta 
3333 (1). 

La polizia austriaca non si stancò nella diffamazione contro il 
Foscolo. È del 17 febbraio 1823 una lunga nota del direttore della 
polizia Torresani contro il celebre profugo, che allora trascinava mi- 
sera vita in Inghilterra (2). 


* 
* * 


La politica austriaca a Milano era formata da una densa ca- 
terva d'impiegati di varie origini, Sulle prime, accolse nel suo grembo 
i poliziotti del distrutto regno italico, fra i quali il famigerato Bolza, 
che prima lavorava nella piccola Varese esaltando Napoleone allora 
in trono. In tre caustici, curiosi libercoli manoscritti, compilati certo 
da un alto papavero della polizia austriaca nei primordii del do 
minio, e conservati oggi nell’Archivio di Stato di Milano, si trova 
che, fra i poliziotti impiegati, brillava un frate, Benedetto Bianchi, 
che al primo arrivo dei francesi si sfratò e si ammogliò all’albé 
della libertà, come altri allora: e finì servitore devoto «del 


PO 
sovrano 
austriaco, ma solo in apparenza. Impiegati di polizia erano due 
ommercianti falliti: un Giuseppe Molinari, già chincagliere giro 
vago in Inghilterra, e un Saverio Bianchi, che ad Amsterdam si era 
lasciato scioccamente spogliare d'ogni suo avere. Un ex gesuita Bor 
letti è qualificato da’ suoi superiori come un fior di briccone. Egli 
era così pingue che non poteva quasi muoversi, Un Luvini è dipinto 
con questi ridenti colori : 

Luvini, all'ufficio passaporti. Luganese di nascita e patria: intrigante, 
Ii mala fede, Rubo all'ufficio passaporti del denaro: tentò di rubari 
chiali ad un altro, credendoli legati in oro; truffò una chitarra fl 
altri, fuori d'ufficio Finse es 


ancese ad 
serghi accaduto un furto per avere una sovvi 
ione dal Governo. Strisciante, cerimonioso, falso, si carpì la protezione 
icuno, sebbene sia pessimo individuo. Anfibio in politica. 

Un Pozzetti, vecchio impiegato dal 1796, si trovava in angustie 

per soverchia tendenza al bel sesso » (a quell'età!). Un B 

ispettore a Porta Ticinese, già vetturale, era accusato di modi villa 
e anche « come bevitore e facile a ricevere mancie » 
rale ha modi squisiti e rifiuta il vino e le mancie? 

Ma ecco come i superiori, che se 


tta 


Erri 


Ma qual vettu 


ne servirono allegramente 1 
quasi mezzo secolo, pur disprezzandolo, parlavano di Luigi Bolza, 
che si faceva chiamare conte e che rimase nella storia lombaraa il 
tipo esecrato della polizia esecutiva: 

Bolza, abilissimo attùario, + attivissimo esecutore; ma di carattei 
sincero e precipitoso, di modi durissimi, di 


condotta niente onorata 


(1) Archivio di Stato di Milano: Istituto Nazionale (1803). Cesare Cantù. 
direttore di quell’archivio, mi fece leggere la domanda autografa del Foscol 
per essere ammesso, all'Istituto; domanda che s’ignora 
riposta nell'archivio. Non si trova. 


(2) Archivio di Stato di Milano: Busta delle Carte 


dove sia stata poi 


E oscollane, 
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licesi anche venale in oggetti d’ufficio: dicesi pieno di debiti vecchi e re- 
nti. Rese odioso se stesso e la Polizia ancora, L'opinione pubblica non 


1uo essere peggiore. 


Lal 
Questa nola deliziosa è dell'epoca dei Carbonari quando il Bolza 
oncorse ad arrestare il Confalonieri. Nel 1821, egli era semplice alt 
iuario, vale a dire esecutore degli ordini superiori: quello che met 
eva le mani addosso ai liberali intemerati. Passò poi all’ufficio pro 
cessante, ossia agli interrogatorii di polizia, spiegando asprezze irri 
Il secondo cantico dei cantici, innalzato al Bolza da’ suoi pa- 
ironi, e Il seguente e non è meno bello del primo: 


Bolza conie Luigi, all'ufficio processante. Suo primo idolo è il denaro, 
Lt qualunqlie parte venga, po Importa. Napoleonista fanatici ) il 18SÎD. 
tis ) ' Varese O sa (0Gpo ì IrIACOo ) eo La Cl'Aado, € domani 
ss sO0llmalt (| mial a} t docn 7.3 ( I) 
eni to Contro Ì Ì Che possa avere denaro. sa 
| Ì N > LOS S relici 
Il. Bolza serviva, in somma, da dreco: un Griso, Un Governo 
he aveva bisogno di simili puntelli sì condannava da sè stesso. 
D'altra parte, i costumi morali de personaggi amministrativi, 
Mitici e giudiziaria, non conferivano rispeltabilità al Governo. Basti 
uesto: capitano della gendarmeria austriaca, che concorreva ad 
rre-tare i nostri patrioti, fu per più (lempo un ex calzolaio, Giovanni 


Battista Ferrario, Costui era salito dal deschetto del ciabattino 


omando del cuardie pe 


al 
‘avere sposata una figlia naturale del Ra 
ietzky, Giuseppina, nata dalla popolana milanese Giuditta Merezalli. 
Ma non sempre il Bolza riusciva a saltare addosso ai Hberali. 


Insezuì affannosamente, e invano, il conte Luigi Porro Lambertenghi, 
postosi in salvo appena seppe che si voleva arrestarlo quale carbo 
naro, onde il Bolza ne fu aspramente 8mproverato dai superiori, su 


{ 


scitando ire nel Senato Supremo Lombardo-Veneto (1). E più tardi 
indò beffato, quando gli sfuggì uno dei più temuti cospiratori della 
Giovane Italia, Wiccardo Ceroni, di Brescia, che « fu il capo del centro 
militare diretto alla seduzione delle truppe austriache, finchè questo 
centro venne disciolto per la sua poca 1 ità i 
Il Ceroni fuggì, nè si lasciò mar prendere. Fu uno dei tanti sper 
luti della storia, che attendono lVomagzgio d'un libro. Dopo aver 
militato sotto le bandiere napoleoniche, cospirò nella Giovane Ialia, 
si battè nel 1848 alle barricate di Milano, fu maggiore nell'esercito 
italiano, e morì nel dicembre del 41875, a Milano, lasciando un 
diramma storico, Gian Giacomo Mora, che Gustavo Modena recitò al 
vecchio teatro Re. Un poemetto su Torquato Tasso fu Vulltimo suo 
lavoro. La versione del Werther del Goethe gli sopravvive. 
Eppure, nel Bolza non mancava qualche moto di pietà, come 
Silvio Pellico ricorda nel XXII capitolo de Le mie Prigioni. Ram 
menta egli che il Bolza fu incaricato di accompagnarlo da Milano 


(1) CHIATTONE, Li Mie Prigioni » commentate (Saluzzo 1907), pag. 125. 
(2) Archivio di Stato di Milano: Registro processuale e della 


Giovine 
Italia. 
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ai Piombi di Venezia, e quando lo consegnò al carceriere, conge 
dandosi da lui, «lo abbracciò intenerito », Il poliziotto ben sapeva 
quale orrendo destino era riserbato all'uomo giovane e mite, univer- 
salmente ammirato per la sua Francesca da Rimini, e amico di tanti 
erandi; e n'ebbe, egli stesso, pietà. 

Ma pietà non ebbe il Bolza nella sera dell'ingresso del nuovo 
arcivescovo Romilli, a Milano, ò settembre 1847, successo al Galsruck 
A un suo cenno, squadre di guardie si scagliarono con le daghe snu 
date contro affollati cittadini inermi, fra i quali qualcuno aveva gri 
dato Viva Pio IX! Uno degli assaliti morì, altri rimasero feriti 0 mal 
conci nel tafferuglio feroce. E:]e sanguinose violenze si ripeterono iv 
due altri giorni, onde il nome del Bolza fu esecrato per sempre (1 


* 
* * 


Ma prima di continuare sulle geste di questo tipico arnese della 
polizia austriaca, parliamo delle spie che, in una nota del 1832, sono 
elencate in scellerata processione. Vengono prima tredici preti ‘fra 
quali il reverendo rettore del seminario di Milano, Staurenghi), il 
direttore dei Ginnasi, Fontana, detto dal Giordani «schienuto pi 
dante »; un monsignore Zocoli: un professore del ginnasio di san 
t'Alessandro, Rossetti: un professore del ginnasio di Brera, dove un 
giorno aveva insegnato il Parini, e tra parroci e vice-parroci, quell’ex 
barnabita Cesare Rovida, professore di matematica, che infiorava le 
dorate strenne di moda con le sue letterarie meraviglie, ed era anch 
censore di polizia. 

Ma destano più orrore uno sciagurato avvocato ottuagenario, 
\ngiolini con suo figlio anch'esso avvocato, e Lancetti padre e figlio 
insieme. E vi sono tre fratelli Beretta di Monza, uno de’ quali inci 
sore: un Cima, sensale « di biondo pelo »; un Piacchi, medico-chi 
rurgo; tre vagabondi, un saltimbanco, un Gerini, cieco di professione, 
un autentico conte Bertoglio, un sedicente conte De Gasperis, ba 
stardo: un Locatelli designato come «l'avvocato con gli occhiali 
verdi »: un Duca, ex direttore di ospedale; un nobile Auregi e un 
ex consigliere De Caslingo: un Garefano, particolare inviato del duca 
di Modena: un Torresani, congiunto del capo della polizia: un Ghi 
ringhelli, « nobile guercio » e impiegato di tribunale, di contabilità, 
e cinque avvocati. Persino savanza un Bonsignore «con una gamba 
di legno ». Su tutti, primeggia per cultura il professore Mocchetti, 
che da Parigi manda a Milano sotto falso nome relazioni sui nostri 
profughi, fra i quali si mescola con la maschera del liberale sul 
volto. Ma il Giuda più infame fu Attilio Partesotti. 

Nell’officina tipografica di Giuseppe Ruggia a Lugano, che stam 
pava libri liberali, stimato dal Mazzini, un’oscura spia (chi mai | 
sapeva?) era annidata: certo Rovelli. Tutte le spie, ch’erano chia- 
mate « confidenti » e, negli atti, anche «canali », obbedivano al Tor 
resani; ma le spie minori dipendevano pure da un capo-spia che, 
nel 1832, era certo Perea, già commissario sotto il Regno italico. Fra 


(1) C. Casati. Nuove rivelazioni sui fatti di Milano nel 18457}-48, tratte 
editi. Milano, ISSS. C. Carrano, L'insurrezione di Milano 


nel ISS, pag. 52. Bruxelles, 1949. 


da documenti 
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le spie, serpeggiava un conte Moronari, poi scoperto falsificatore di 
cedole e licenziato perchè, allo scopo di ingrandirsi agli occhi dei 
padroni, coloriva le più goffe panzane. Della stessa razza era un 
Pietro Della Pietra, che, smascherato, cadde fra le braccia del Co- 
mando militare di Mantova, e fu imprigionato: signora come fi- 
nisse. 

E i rinnegati?... Eccone uno: certo Giovanni Zermann, friulano, 
epilettico, appena rilasciato dallo Spielberg, dov'era stato rinchiuso 
quale affigliato della Giovane Italia. Si dichiarò al governatore di Mi 
lano conte Hartig « disposto a delazioni »; e l’Hartig lo alloggiò in un 
albergo di Milano, lo sussidiò con 160 lire austriache al mese; ma 
non si fidava di lui. Il Bolza fu incaricato di vigilarlo (4). 

Ma il numero dei rettili era infinito. I più s'infangavano per la 
paga, che dal fiorino (prezzo della minutaglia) saliva a cifre grosse 
specialmente a favore degli emissarii in Svizzera, in Francia e in In 
chilterra, dove i profughi si rifugiavano. Un due e cinquanta (due 
svanziche e cinquanta centesimi, cioè un fiorino) voleva dire; spi4; 
e quella cifra veniva qualche volta dai nostri di straforo attaccata su 
un cartellino alla schiena degli spioni nei caffè e al pubblico pas 
seggio: giuoco allegro nell'ultimo periodo della dominazione. 

La polizia veniva tradita talora da’ suoi assoldati, che per luero 
giocavano le due parti in commedia. Qualcuno fu un commediografo 
autentico, valente anche sul teatro. I nostri lo applaudivano frenetici 
per chiamarlo alla ribalta, e quand’egli vi compariva sorridente di 
gioia, lo subissavano di fischi spaventevoli. Ciò avvenne a Milano 
alla vigilia della liberazione del 1859, al vecchio teatro Re, divenuto 
poi l'elegante teatro Manzoni. 

Ben peggio toccò ad altri ribaldi: al medico Vandòni, che fu 
stilettato a Milano; al giornalista Perego, che fu avvelenato a Ve 
rona; al giornalista Mazzoldi, che fu buttato giù dalle scale della sua 
casa, in via Vienna a Trieste, e rimase ucciso sui colpo. 


* 
* x 

Giuseppe Rovani, rappresentando nella sua Libia d'oro il Bolza, 
vestito di nero, con Vaspetto d’un lupo che annusi la preda, raccoglie 
la voce che egli ricevesse segreti comandi da Vienna. Manca ogni 
documento per avvalorare quest’asserzione credibile. Il Rovani coglie 
giusto quando scrive: «Fu una vera fatalità che l'Austria, preci 
samente l'Austria, abbia potuto avere nelle proprie mani un sì fu 
nesto ordigno » (2). Lo stesso diceva un anonimo in una terribile let 
tera, trovata nel ‘48 fra le carte del Torresani e a questo indiriz 
zata 13). 

Quando, nella rivoluzione delle Cinque giornate, i popolani, spi 
ranti vendetta, invasero gli uffici della Polizia, cercarono il Bolza: 
lo snidarono, quasi scamiciato, in una soffitta. Supponendo che egli 
avesse armi in tasca lo frugarono;: invece di pistole e di stili, gli tro- 


(1) Carte della Polizia austriaca, nel Museo civteo di Venezia (vol. IV, 
anno 1838). 

(2) Rovani, La Libia d’oro - scene storico-politiche. Milano, 1868, p. 58. 

(3) Carte del ‘48, nelle buste citate dell'Archivio di Stato a Milano. 
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varono le saccoccie riboccanti di pane e di formaggio; caute provviste 
per un lungo nascondiglio. Alcuni popolani volevano infliggergli la 
fine del miserando Prina; ma Carlo Cattaneo lo salvò, ed ecco come: 


Il conte Bolza, il più fanatico strumento della polizia, colui che diresse 
i massacri, onde insozzavasi la città nostra, non giunse a fuggirsene. Alcuni 
popolani si recarono a chiedermi se, trovandolo, dovrebbero negargli quar- 
tiere: « Se voi l'uccidete, risposi, voi di certo operate secondo giustizia: se 
voi non l’uccidete, fate opera santa > 


Così ricordava l’anno dopo il Cattaneo, aggiungendo, al ritorno 
degli austriaci in Milano, queste parole : 


Oggi, ei può profittare della nostra generosità per ripigliare la sua car- 
riera di sangue (1). 


Il Bolza fu imprigionato. Ma egli non voleva indossare le vesti 
dei carcerati; si contorceva, sbuffava. Un cittadino, il buon Sante 
Polli, gli disse (e a me lo riferì egli stesso molti anni più tardi): 

Questo abito lo portò pure Silvio Pellico e gli altri illustri 
sventurati che voi avete arrestato! 

Il Bolza, a queste parole, chinò il capo, tacque e ubbidì (2). 


* 
* Xx 

Il suo superiore Torresani, al quale egli ricorreva umile e fidente 
quando lo accusavano di favorire, con l’aiuto criminoso della moglie, 
i contrabbandieri del lago di Como ed altro (nell'Archivio di Stato 
di Milano rimangono sue supplici lettere), ebbe sorte meno dura. 

Il barone Carlo Giusto Torresani Lanzenfeld era nato nel 1779 
a Cles, nella trentina Valle di Non. Fu il terzo direttore generale 
della polizia a Milano. Il primo, Antonio Raab, triestino, aveva preso 
le redini poliziesche dalle mani deil’ambidestro Giulio Pagani, che 
si trovò un mattino a cavallo di due dominii, il napoleonico e l’au- 
striaco, e, per servile zelo verso i nuovi dominatori, iniziò i così detti 
processi militari, che furono preludio a quelli della Carboneria (3). 

AI Raab successe il barone Alessandro de Goehausen, nativo di 
Pederbon; il quale fu colui che cominciò a imbastire i processi dei 
Carbonari: ma non potè vederne la fine crudele: nella notte del 
19 maggio 1822, l'apoplessia luecise. E fu allora che un ordine 
imperiale chiamò da Udine dov'era delegato (press’a poco il grado 
odierno di prefetto) il barone Torresani, che si trovò sulle braccia 
nientemeno che le cospirazioni carbonare. Era uomo di varia cul- 
tura, rigoroso, non feroce. Investiva di violenti rabbuffi i subalterni, 
che abusavano del potere; ma troppo perdonò al Bolza. Un Mau- 
rizio De Betta, ben più malvagio del Bolza, fu sul punto d’essere 
licenziato da lui (così nel carteggio dell'Archivio milanese); e l'avesse 
fatto! Nel ’48, il De Betta spiegò verso i nobili ostaggi degli austriaci, 


(1) CATTANFO, opera citata, pag. 52. 

(2) V. anche V. OrtoLINI, La rivoluzione lombarda del 1848 e 1849. Mi 
lano, 1887, pag. 110. 

(3) Cusani, Storia da Mano, vol. VII, pagg. 219-220. 
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chiusi nel Castello, raffinate, beffarde perfidie: forse, e senza forse, 
fu egli che fe’ uccidere nel buio, per isfogo d’antichi rancori, uno de’ 
più colti e più virtuosi gentiluomini lombardi, Carlo Porro, amatis 
simo amico del mio congiunto dottor Antonio Peluso, anche questi 
ostaggio, e presso il quale linfelice cadde nel sanzue (1°. 

Non dimentichiamo che del Pagani l'Austria finì col non fidarsi, 
confinandolo... alla direzione del Lotto. Egli morì col più atroce 
rimorso: d'avere ucciso, per isbaglio, il proprio unico figlio, mentre 
cacciava presso Magenta. Si vantava d'aver salvati parecchi Carbo 
nari 

Quando la rivoluzione del ‘48 si levò, vindice uragano, il dele 
gato provinciale Bellati sì presentò al Torresani, e lo pregò di dimet- 
tersi per evitare eccessi. Ma il barone gli rispose altero: «La mia 
carica l’ebbi dall'imperatore: a lui non a lei, rassegnerei, se mai, l 
mie dimissioni » 1 

Il Bellati non ebbe Venergia d'arrestarlo: lo lasciò andare in Ca 
stello. Travestito da gendarme, il Torresani fuggì a Bolzano e di 
là a Innsbruck, abbandonando nei frangenti della rivoluzione la fa- 
miglia, della quale i nostri ebbero delicate cure; sua moglie era la 
contessa Giuseppina Marzari, anch'essa trentina, dama rigida. Un 
figlio suo era morto, lasciando vedova ventenne la bellissima con 
lessa Beatrice Giovio, della cui zia Cecchina s'era innamorato Ugo 
Foscolo. Il Torresani fece in tempo a distruggere molte carte, ma 
non tutte. Nel saccheggio che il popolo e i ladri perpetrarono nelle 
stanze della polizia (che oggi servono d'albergo) non poche carte fu 
rono salvate da Cesare Canti, ed ora sono raccolte all'Archivio di 
Stato di Milano. Il Torresani, lasciati per sempre gl'impieghi, si ri 
trasse deluso a Riva sul lago di Garda, dove morì nel 1852, visitato 
spesso dal suo amico e conterraneo Andrea Maffei. 

Nè il Bolza fu più riammesso nella polizia, allorchè l'Austria 
ritornò dominante, La stessa polizia, per pudore, cambiò il proprio 
nome odioso. Nel 749, si chiamò infatti «Imperiale regio ufficio 
centrale per lordine pubblico » e nell’anno dopo « Imperiale regia 
direzione provinciale dell'Ordine pubblico » avendo per capo il con- 
sigliere Angelo Crespi, con sciami d'impiegati nuovi e vecchi, fra 
quali si vide mantenuto l'« ufficiale perlustratore » Garimberti, pes 
simo soggetto, decorato di medaglia d'oro per le compiute pro 
dezze (2). 

AI Bolza fu assegnata dall'Austria una delle più meschine pen 
sioni. Ma egli domandò d'essere risarcito con 42,092 lire per gli 
oggetti preziosi ch'egli affermava erangli stati involati nel saccheggio 
della Polizia, nel cui palazzo godeva Valloggio con la famiglia. Non 
mancarono facili contestazioni: onde repliche del Bolza, Per 
lacere, gli gettarono, alla fine, Voffa di 8500 Hire (8 


farlo 


(1) MascHeroNnI, Gli ostaggi (Milano, 1867), 
(2) Annuarii ufficiali austriaci del tempo. 


(3) Atti della « Contabilità centrale » (Archivio di Stato di Milano) 


pag. 277. 
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Ma il Bolza era poi «conte » come si faceva chiamare? Quando 
il Governo austriaco procedette alla verificazione dei titoli nobi 
liari, fu anch'egli chiamato a provare il suo, ma non gli riuscì, e, 
insieme coi fratelli, trascinò per la bellezza d'un quarto di secolo 
abbondante, dal 1815 al 18%1, le iterate domande di prorogare la 
presentazione dei documenti dai quali avrebbe dovuto risultare che 
a un Giovanni Battista Bolza era stato, nel 1739, conferito dal re 
delle Due Sicilie il titolo di conte e che, ben prima di quelle pa 
tenti, la famiglia Bolza ‘apparteneva alla nobiltà. L'imperatore ri 
spinse la «supplica » del Bolza. Ma, in questi ultimi anni, i Bolza 
del ramo di Vienna mossero indagini per istabilive 1 loro diritti bla- 
sonici e lì trovarono sul lago di Como. Infatti, nel paesello di Barna, 
sopra Menaggio, esiste ancora un altare con lo stemma dei Bolza: una 
borsa, dalla quale escono tre melagrane (4). 

Il Bolza nacque a Como nel febbraio del 1785 e morì nel gen 
naio del 1874 nel paterno palazzotto a Loveno, sopra Menaggio, in 
quel paradiso del Lario, dove s'era ritirato e nascosto. 

I suoi parenti, tutti persone dabbene, vergognandosi del co 
enome Bolza, ottennero nel 48 dal Governo provvisorio di Milano 
di abbanilonarlo, assumendo i cognomi delle madri (2). Nelle guerre 
della redenzione d’Italia, alcuni dei dieci figli del Bolza si arruola 
rono con Garibaldi, e si fecero onore. Quale effetto avranno fatto mai 
a quel vecchio lupo delle manette austriache le camicie rosse?... 
Chi glielo avrebbe detto quando, imbestialito, faceva caricare la folla 
che cantava l'inno di Pio IN nella ingenua musica del maestro Nata 
lueci? 

Vicino a lui, a Loveno, aveva soggiornato Massimo d’Azeglio in 
una villa, dove dipinse a fresco sulle pareti i fasti della sua Disfida 
di Barletta; e tutto in giro trovava, egli, il vecchio poliziotto, traccie 
eloquenti, vive, incancellabili d’illustri patrioti, come gli Arconati, 
Giovanni Berchet, Silvio Pellico, Giuseppe Giusti a Balbianello: 
ricordi dei Carbonari e di Giunio Bazzoni nel solitario Lèzzeno: 
memorie di quel povero prete mazziniano Bianchi di Torino, da lui 
tanto martoriato negl’interrogatorii e che finì, sembra, suicida (3). 
E gli balzavano contro le audacie del povero Dottesio, di Como, morto 
sulla forca a Venezia. E pareva che lo cuculiasse ancora, lui, il li 
vido Bolza, dal suo fiorito villino di Blevio, la principessa Belgiojoso, 
eterna canzonatrice dei prepotenti! 

La frase fe set pèsyg del Bolza restò nel linguaggio del ponolo 
milanese, come nel popolo di. Venezia restò la frase antichissima 


(1) Archivio di Stato di Milano: Araldica. HI solerte Bertolotti, autori 
d’un buon libro sul Parini, mi aiutò efficacemente nelle non facili ricerchi 

(2) Protocollo del Consiglio Provvisorio di Stato nel 1848 (Archivio di 
Stato di Milano). 

(3) Passioni del Risorgimento, di RarrirLto Barpiera. Milano, Tre- 
ves, 1903, 48 ediz., cap. XIII. Itti segreti dell'Archivio di Milano: Bu- 
sto CXX. 
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ti gà el cuor de Atila. Tutta una letteratura vernacola satirica contro 
il Bolza è raccolta in foglietti volanti stampati e inediti, nel Museo 
dlel Risorgimento di Milano e altrove. In un ironico « Tedeum dei 
Lombardi » al Bolza si canta il Miserere (1). 

Nessuna meraviglia, adunque, se un giorno, dopo la libera- 
zione di Milano, si recasse in un caffè di Menaggio un baldanzoso 
liberale, che ad alta voce e sdegnato disse : 

Mi dicono che, in queste parti, viva quella canaglia del 
Bolza. Pagherei non so quanto per vederlo! 
- Sono io il Bolza! rispose un vecchietto, rannicchiato in un 
angolo. 

Fu una risata in tutto il caffè. Poichè succede talvolta che gli 

uomini che fanno piangere finiscono col far ridere. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


(1) In un foglietto volante, senza nome d’autore e di stampatore, Italia 
libera, Viva Pio IX, il Bolza è messo insieme con un Sicardi, « ufficiale per- 
lustratore ». altro cagnotto del barone Torresani. 

















LA LEGGENDA DELLA LIBERTÀ FIAMMINGA 


Carso De Coster., La leggenda e le erviche, allegri ‘ glortose avventure 
dUlensiicael è di Lamme Goedzal. Prima versione italiana di Umberto 


Fracchia. Roma, A. F. Formiggini. 


A Malines, prima della guerra, c'era una locanda con l’insegna : 
« Toujours boire et manger souvent »: divisa schiettamente fiam- 
minga, che potrebbe anche esser quella di molti personaggi della 
leggenda d'Ulenspiegel. Non pensate alla Fiandra romantica e clau- 
sirale di itodenbach, ma alla caricatura e alla pittura grassa e ru- 
morosa dei Paesi Bassi; ricordate le bionde e affollate opulenze di 
Rubens, le sue orge carnose illuminate dalle fiamme della guerra, 
la rubiconda e luminosa animalità del quadro /{ Re deve di Jor- 
daens, le scene delle kermesses, le taverne di Teniers e di Van 
Ostade. lè mostruosità diaboliche delle innumerevoli Tentazioni di 
Sant Antonio, \e faccie intontite e sciocche del Trasporto della Croce 
di Breughel d'Inferno, dimenticate la tecnica minuta dei fiamminghi, 
e avete un aspetto del singolarissimo libro di Carlo De Coster. Fate 
scorrere atiraverso a questo mondo rigoglioso e buffo un limpido 
rivo di lirica, spargetelo di roghi di sangue, dì orrori, e avete 
un'immagine del complesso. 

Mentre nasce Filippo, il carnefice della Fiandra, nasce Ulen- 
spiegel, il suo liberatore. Crescono tutt'e due feroci: il primo d'una 
ferocia muta, fissa, di allucinato e di pazzo; il secondo di una ferocia 
allegra e spiritosa. Bandito per un'affermazione eretica, Ulenspiegel 
va in cerca di avventure adattandosi mirabilmente a parecchi me- 
stieri, facendo quattrini e continuando a beffarsi di tutti, con motti 
© burle, che sono come un'interminabile processione multicolore, 
strepitante di salti, di sonagli, di tamburi. Ma quest'uomo che ha 
avuto una fanciullezza da Baldus, diventa un eroe pur serbando una 
eiocondità diabolica e qualche volta un ipo’ troppo simile a quella di 
Iiertoldo. Quand'è finito l'esilio, trova Kateline, la madre dell’amata 
Nele, torturata come strega e colpita per il martirio delle fiamme 

da una pazzia monotona e calma; e il proprio padre, Claes, arre- 
stato come eretico, Siamo ai tempi della persecuzione spagnuola 
contro i protestanti; comincia la tragedia delle Fiandre. Claes è arso 
vivo, e il figlio porta sul petto un po’ delle sue ceneri mentre corre 
tutta la patria animando senza posa l’insurrezione dei Pezzenti, fra 
lÒaldorie di cortigiane tra cui serpono-lo spionaggio e il tradimento, 
e fra burle che finiscono nel sangue e occultano con lo scoppio delle 
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risate il muto proposito della vendetta. Un giorno trova, sull’orl 
d'una strada, un uomo che rosiechiava un pezzo di castrato e sor- 
iva il vino d'un fiasco: «quando non mangiava e non beveva. fri- 

java e piangeva »; era Lamme Goedzak, il suo vecchio amico, ab- 

ndonato dalla moglie. Costui va con Ulenspiegel. sperando, men- 
tre lo aiula nelle sue eroiche avventure, di ritrovare la donna adorata. 
Cosi attraversa le Fiandre correndo, nonostante l'enorme pancia, 
lielro l’immagine introvabile, e nutrendo la sua perpetua malinconia 
con sbornie e scorpacciate perpetue. Divenulo capocuoco dei Pezzenti. 
iibera dalla forca yin frate a palto che si lasci chiudere in una gabbia: 
c rimpinzar di cibo; di quando in quando gli compare dinanzi con 
enormi ghiottonerie e gliele fa ingozzare con lepidi, carezzevoli € 
icroci discorsi, a cui il paziente risponde con poche, malinconiche 
parole, soffocate dal grasso che dilaga. In breve Lamme ha la gio.i 
di vederlo immensamente più tondo di lui. Mentre la cura continua, 

mesto cuoco ritrova la moglie che, per una gustosa combinazione, 
cra stala istigata ad abbandonarlo proprio da quel frate che egli ve 
niva ingrassando; e Lamme continua ad ingrassarlo. Ulenspiegel in- 
tanto sposa Nele. che lo ha salvato dalla forca, e givisce con lei della 
liberazione delle Fiandre. 

La materia è da poema burlesco, e anche da poema epico, e per- 
ciò è difficilmente riassumibile: un grande avvenimento, illuminato 
da innumerevoli fatti, come, per esempio, ne) poemi carolingi, I pri 
cedimenti e la costruzione sono spesso da epopea : tre o quattro frasi 
lugubri ritornano coll’uniformità solenne ma un po’ noiosa d'un 
canto epico primitivo; lo stile, a rapide linee, è in contrasto con una 
poco severa unità di argomento. È un gran libro: si potrebbe parlare 
d'un vero capolavoro, se non fosse incorniciato in un'allegoria fu 
inosa, poco coerente e piuttosto vuota, e sopratutto se l'opera fosse 
condensata, specialmente il secondo volume. Quanto la breve scena 
vostituila al vasto quadro aggiungeva, in principio, di verità intensa, 
altrettanto toglie poi di grandezza rinnovandosi troppo spesso. 

Dapprima la fantasia mobilissima trapassando su mille motivi 

là un senso di ricchezza insolita; Pambiente ad un tempo doloroso 
» giocondo ci si dipinge dinanzi con una serie svariatissima di scene 
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che paiono staccate, ma si collegano nella nostra mente in un tutto 
armonico perchè il poeta vi ha saputo infondere un'unità ideale. 1] 
»roverbio, l'uso, la superstizione. il linguaggio bizzarro, vivo anche 
pella difficile traduzione. gli stessi scherzi grossolani, quando non 
civentan soverchi e non dezenerano nelle filastrocche’ insignificanti 
lell’arguzia plebea, danno, nell'insieme, la fisonomia grassa e vario 
pinta del popolo fiammingo, e più ancora quella d’Ulenspiegel. 

Le sue burle sono semplici, non architettate, lineari come una 
caricatura, spontanee ed evidenti come atti istintivi. Le svolge, in- 
trepido, anche fra il luccicar delle spade: e mentre gli è vicina la 
forca, ride ancora del nemico, fatto sicuro dalla sua gaiezza peri 
irante, lesta, pronta a ricavar la salvezza 0 la beffa da ogni più 
ostile e più varia circostanza. Ha del buffone e del Margutte: n 
tanima intimamente grave e lintrepidezza lo sollevano dal trivio 
cella burla al nobile castello della poesia. Quando la rivolta è scop 
piata. egli parla talora per enigmi bizzarri e allegri, dal fondo grave. 
ec allora sembra un profeta in veste di giullare. Continua nella sua 
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larità grassa e da mariuolo. ma subito dopo una burla grandiosa 
sensa alla Fiandra come se ne vivesse da solo tutte le angosce: la 
tragedia della patria laglieggiata e martoriata spicca sempre come 
no sfondo nero sotto i razzi inesauribili di Ulenspiegel. Anima 
Birba, eroica, poetica: la foga lirica non c'è soltanto nella sua vita 


ii « baldorie domenicali e di banchetti quotidiani » e nella grottesca 
rrueiza con cui innezgia., per esempio, alla rosea ostessa di Bam- 

cana anche nell'eloquenza commossa e pensosa con cui piange ] 
iolori della patria, e nell'espressione più seria delle sue passioni. 
Che grazia profumata nell'accenno d'amore inconscio, incantato, lie- 
eipente sensuale, per la molle dama dai capelli rosso oro! Poi s'in- 


E 


dapprima è il rapimento dell'amore che non com 


prende ancora se stesso, la malinconia ignota del primi ziurni; dopo 
ricordo che non si cancella nè per lutti, nè per orgie final- 

eli lole< e fi lo FIpoOsS 
Llamore di Nol ii i lenspiezel ha, pur fra le punte bu esche 
soavita del dormniveziia dell'alba, quantio 11 tepore del sole si me 
ce alle VISI i che d:ilezuano, e un canto vicino le fa palpitare. E 
fresco, rude, scherzoso, d'una primiiività epica. Nele ha por Ulen 
Dicczel una gelosia graziosi, da bambina, e un affelto sempiice. nzi 


ergozna; le sue malinconie d'amore sono brevi liriche, come brevi 

riitt ci Una vrancde Cpop ‘onica € tracica «ono le Dun » li [ l Ì 
li Filippo II. 

LP. | { î \ t].} ]< msi . la] » ‘ 

Non cè meno poesia nella vita di Soetkin, la madre del prota- 

mista, che passa sulla terra penando e tacendo, in un'attesa calma 


li martire. Aspelta il ritorno del figlio esule in una commovente 


“pu cela le atrocità « 


mimobilità di pensiero, e soffre con lui la tortura del marito Claes 
on un dolore di atti umili e di scarse parole, che le da l'atteggia- 
ento di una slatua ferma da tempo immemorabile nella sua tri- 
tezza raccolta. Dopo che Claes è stato arso, le guardie le vuotano la 
asa e lo sgombero è lutto un pianto silenzioso, dove le cose sole 
parlano: Ulenspiegel e la madre s'intendono col cuore. Poi Soetkin 
spira. consumata dalla tortura e dalla mestizia: la sua morte è di 
una mitezza francescana, piena d'una disperazione lugubre e na 

a. Pagine così solenni, così misurate come queste e la fine di 
Cilacs, si leggono molto di rado. 

Prima di essere ucciso. l'umile Claes ha un ultimo colloquio con 


a sua dolce Soetkin e con suo figlio Ulenspiegel. che ora non scherza 


Liù: una brevità secca, grave, una commozione interna danno l’'il- 
lusione d'esser davanti ad un gruppo scolpito. Claes è condotto al 
COCO : Non si udiva nessun rumore, fuorchè la voce di Claes che 


1} | 1 


pregava, e il crepitio delle legna, il brontolìo degli uomini, le donne 


che piangevano, Kateline (impazzita) che diceva : Togliete il fuoco, 
fale un buco: Vanima vuol uscire —, e le campane della cattedrale 
che suonavano a morto ». L'episodio è come un canto dall'eco i 


nebre. iutto di frasi nude, dov'è la grandiosità silenziosa, fredda, 
definitiva della morte. Si sente non l'angoscia chiusa di una sola 
famiglia, ma quella di un popolo che vede in quel martirio il pro- 
logo della sua tragedia. 

Filippo I la scatena e la dirige. Egli compare in piena luce solo 
quando non è ancora succeduto a Carlo V. La scelta dei particolari 
per dipingere la mostruosa taciturnità solitaria ebete e feroce del 
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principe, è fatta con un procedimento scarno, terrificante. Questa 
figura di semipazzo lussurioso e istintivamente religioso, è mirabile, 
forse più che quella di Ulenspiegel. La rappresentazione è tutta con 
creta: poche immagini, pochi tratti di dialogo, un riso funebre, un 
continuo frizzar rovente, rapido, a colpi di pugnale, Solo, di quando 
in quando c'è una riflessione, ma breve come un suggello. Filippo 
non piange mai, non ride mai nemmeno dinanzi a Ulenspiegel 
non ha altra vita che una crudeltà apatica: sembra un tiranno levato 
dal sepolcro. 

Egli ed Ulenspiegel dominano sull'ambiente, anch'esso forte 
mente rilevato. Il popolo è streito nel suo dolore, e la sua allegria 
è spesso una fiamma che s'illumina d'un tratto sopra un funerale. 
Contro il governo spietato !1 De Coster getta un sarcasmo tagliente, 
fugace, più semplice e non meno tremendo che quello di Swift: più 
sovente lo ritrae con un cinismo rapidissimo, senza commenti: qual 
che volta con una gravità sorda e funerea. Le stragi di Filippo TI 
sono preparate e alutate dalla chiesa cattolica, di cui il poeta fa 
spesso una caricatura improvvisa, che sembra una bastonata secca 
accompagnata da un riso muto. « E i tre afflitti videro realmenie 
in cielo un gran turbine di fumo nero. Era il fumo del rogo sul quale 
stava Claes, legato a un palo, e che il carnefice aveva allora allora 
acceso in tre punti in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo ». Ma son passi che bisogna leggere nel libro per sentirvi at 
torno le pause cupe di silenzio, per sentire il colpo di sferza isolato 
nell'’indifferenza. Un giorno due agostiniani vanno a vendere indul 
genze a Damme: uno arringa la folla, l'altro a tempo opportuno fa 
tintinnar la moneta nel piatto. Leggete quel discorso, dove il frate 
avvilisce così inconsciamente nel traffico la parola del Signore, dove 
il mercante è così mostruosamente compenetrato coll'uomo di Dio. 
La satira è scarna, recisa, tremenda; è una gran risata d’orrore. 

La violenza contro i sacerdoti ignoranti, volgari, imperturbabil 
mente spietati, è fortissima: il tema è vecchio, ma sempre rinnova 
bile, sopratutto quando sia messo in così stretta relazione collam 
biente e coi tempi. Il prevosto di Ypres non ha altra sensibilità che 
quella gastronomica: «la sua giornata è tutto un alternarsi di pasti 
e di sonni »: « alle tre e mezzo, finalmente sveglio, si prendeva un 
piede in mano e meditando si riposava ». A cena spesso gli faceva 
compagnia il curato di San Giovanni: « bevendo e mangiando, quei 


due parlavano degli eretici ed erano d'opinione che non se ne potes 
sero distruggere abbastanza. Del resto non si bistieciavano mai, a 
meno che non discutessero dei trentanove modi di far la zuppa con la 
birra. Quindi, piegando le loro venerande teste sulle loro trippe sa 
cerdotali, russavano. Di quando in quando si svegliavano a metà; 
l’uno diceva all’altro che la vita è assai dolce a questo mondo e chi 
la povera gente ha torto di lamentarsi ». Intanto la Fiandra san 
guina e arde. 

Tutta l’arte migliore del De Coster è così, a tagli netti, a con 
trasti senza commenti. Questo libro è una mescolanza fantastica di 
baldorie e di cadaveri, una storia lirico-plebea, multiforme, ma senza 
la varietà sostanziale degli eterni capolavori. Si vive nell'ambiente 
fresco, umido, rigoglioso delle Fiandre d’ogni tempo, e in quello par 
ticolare della metà del Cinquecento, quando la gaia floridezza del 
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popolo laborioso è improvvisamente soffocata dal capestro. Pranzi, 
osterie, facce e pance grosse, processioni grottesche, battaglie, tra- 
nelli, roghi, tormenti, assassinì, l’idillio, la risata sonora, gaudiosa, 
cristallina, lo scherno grave, il dolore che dilaga nascosto nell’anima, 
tutto si alterna e si mesce, agile e breve. Le immagini sono straordi- 
nariamente rapide, hanno la semplicità elementare dei più grandi 
esempi d’arte immediata; sembrano presentarsi al poeta come in una 
visione passiva; fissano un sentimento, un'idea, un carattere, li ren- 
dono visibili. Molte volte non c'è che una mossa, quella che esprime 
un sentimento colla precisione d’una parola tecnica : ricordate il pro- 
vosto che si prende un piede in mano? I protagonisti parlano col- 
l'efficacia delle età primitive, quando pare che ogni parola s'incida 
nuova sopra uno sfondo luminoso, e le loro anime sono ritratte colla 
limpidezza intagliata d'un paesaggio invernale. Ma specialmente le 
parti serie 0 patetiche hanno questo nitore da antica leggenda: una 
luce chiara, senza aloni, che s'irradia tranquilla dall’intimo delle 
COSE. 

Quando l'argomento cambia, lo stile sembra diverso, ma in 
realtà rimane immutabile. È sempre la stessa precisione: l’immagine 
incisa in un ghiaccio ora limpido ora spettrale. Nei-passi dolorosi un 
sol colpo di penna traccia una scena tragica, una medesima frase 
arresta l'occhio e fa sanguinare il cuore. In ogni quadro d’angoscia 
e concentrata una pietà senza lamenti, come un'occhiata di com 
passione. 

Le parti più appariscenti sono quelle animate dalla foga burle- 
sca, dalla sensualità paffuta, dorata, sonora. Una fantasia diabolica, 
un’'inaspettata genialità di particolari, una disposizione e concate 
nazione di mosse e di battute dialogiche che nasce da una fulminea 
penetrazione dei caratteri, una ricchezza di colpi, un'improvvisa in- 
trusione di caricature, una mescolanza impreveduta e stimolante di 
pose solenni lil buffonate sconquassate, animano quell’immensa 
folla di episodi. Una quantità di figure grottesche ei sfilano dinanzi, 
con lo spirito scolpito in una smorfia o annegato nell’enormità della 
faccia o del ventre: la vecchia pinzochera, credulona, inchiodata 
alle labbra di Ulenspiegel da cui fluisce come da una gran fontana 
spumante e abbagliante un purissimo fiume di panzane; un solda 
taccio iStupidito dall’acquavite, che osserva la parabola dei suoi sputi 
nell'aria illuminata dalla luna: la zuffa di cinquemila pellegrini pro- 
vocata da un misantropo, che « regalava tre patacche a quello » di 

due sedicenti fedeli amici» «che pestava più amaramente l’altro », 
e radunava in una stanza ben riscaldata molte comari vecchie e stiz 
zose, le faceva bere, spargeva nell'aria un forte puzzo di setole bru- 
ciate, e poi‘lasciava che la natura operasse: a botte finite andava a 
raccogliere i lembi di sottane, di brache, di camicie e i denti vecchi. 
Ma tutta questa ilarità non è l'intimo del libro, e serve specialmente 
a dargli rilievo. 

Spesso la caricatura è una sghignazzata cupa. Carlo V va al 
giudizio di Dio: «aveva la pappagorgia e le labbra sporche di coto 
gna candita »; portava «sulla testa una corona imperiale, in una 
mano un'acciuga che stava rosicchiando e nell'altra una coppa piena 
di birra». « Andava attraverso gli spazi singhiozzando per la stan- 
chezza, soffiando per l'asma, e qualche volta vomitando, poichè la 
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Per le sue colpe Cristo 





morte lo aveva colto in stato d’indigestione ». 
lo condanna con un terribile contrappasso. « 
disse Maria; egli non sapeva ciò che faceva, poichè la potenza rende 
il cuore duro. Non cè grazia possibile, rispose Cristo. Ah! escla 
mò Sua Maestà. Se potessi almeno avere un biechiere di vino d An 


Grazia, figlio Inio, 


dalusia! ». 

La galezza di questo libro non è essenziale, nemmeno quando 
scoppietta più forte il brio lirico e suona più alto l'inno gastrono 
imico, nemmeno quando dominano sulla scena la gola vorace e 1l 
ventre ampio di Lamme, una delle figure più rilevate dell'opera, mi 
la più diluita. Egli st abbandona talvolta ad una floridissima lirica 
l’amore e spesso ad una sincera tristezza per la mogle perduta, di 
‘ui conserva un ricordo così tenero, umile, minuto, che non ci 
cinbra che lo guasti nemmeno quando lo interrompe per dire al 
compagno: « Mangia un salame di Gand ». Pur tra le enormi scor 
corre con Ulenspiegel tutti i pericoli della guerra; e la sua 

inaffiata di birra, 
Spien 
| 


pacciate 
malinconia, se è ridicolamente cr 
on cessa però di essere alta malinconia: 
Ito. Li se 
colpito a morte, seppelliscumi, 

non potevo vivere senza 


mori perche n 


dita di salse ed 
e come un dol 
re diffuso sopra un brutto x un giorno, o Ulenspieg< 


‘adrò al tuoi piedi sangumante < 
se vedi mia moglie, dille che 
o da qualcuno a questo mondo 
ia Leggenda non è che la natura gala dei 
forca e il cannone. 


Ussere amal 

Il riso schietto di ques 
iamminghi che si spande ancora tra i roghi, la 
Ora ie Plandre sono un 


piu barbara 


altra volla tagliegziate, arse, martoriato. 
più sapiente, che vi ha seminato una 


la una gente 
numenti della sua 


piu larga rovina e ha distrutto per sempre i mi 
oria immortale. Le Fiandre han solo più occhi da piangere; un altro 
D)e Coster non avrebbe più cuore di farvi echegeiar dentro le risate 
il Ulenspiegel e dei suoi compari. 


ATTILIO MOMIGLIANO. 

















LE FERROVIE DELLO STATO 
ED IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI 


Il problema, sempre importante per l'Italia, del movimento dei 
forestieri è oggetto in questi giorni di nuove e feconue discussioni, 
alle quali hanno dato in molta parte occasione due nostri receni 
studii (1). Ed in mezzo alle calorose divergenze ci sia consestilo di 
portare una parola serena ed obbiettiva, non fosse altro in nome del- 
l’anzianità. Poichè del movimento dei fore-tieri abbiano preso ad 
occuparci molti anni or sono quasi una ventina di anni fa 
quando pochi ci pensavano e più d'uno lo derideva (2). 

Cominciamo a premettere alcuni punti fissi ben pr.cisi 

Il movimento dei forestieri, con i suoi 500 e più milioni «di in- 
troito lordo all'anno e che noi crediamo tuttora possibile elevare 
nel dopo-guerra ad un miliardo di lire — rampresenta per VItalia un 
interesse nazionale di prim'ordine anche e soprattutto per quanto ri- 
guarda i cambi coll’estero. Le condizioni economiche nostre del dopo- 
vuerra saranno tali da indurci a dare la massima importanza a 
questo fattore economico, che il giorno stesso della pace può entrare 
in azione per l'opera di rico-truzione del paese 

Or bene, pure apprezzando l'opero-ità dei singoli albergatori 
ed alcune felici iniziative del Touring Club, dell’Associazione dei 
forestieri e soprattutto delle Ferrovie di Stato, è innegabile che, spe- 
cialmente all’estero, TItalia finora ben poco ha fatto, come Stato e 
«ome azione collettiva, di fronte a questo grande interesse nazio 
nale. Cosiecchè esso rimase e rimane pressochè abbandonato, men 
tre quasi tutti i paesi d'Eurova attivamente si preparano come azicne 
di Stato e come iniziativa privata, ad aiîtirare a sè questo movi 
imenfo nel dopo-guerra. Da ciò un doppio danno per il nostro paese. 

In presenza di questa condizione di cose, mi parve conforine al 
bene pubblico ed all'interesse della nazione di studiare e proporre i 
mezzi più atti perchè lo Stato senza vulrerare le iniziative pri- 
vate, singole e collettive concorresse a dare il maggior impulso 
possibile al movimento ilei forestieri. E ciò per l'utile evidente del 
Tesoro e della nazione intera. 


(1) Macciorino Ferraris, / movimento dei forestieri nel Mezzogiorno e 
pelle Isole, in Nuova Antologia, 1° anrile 1917. 

Ip.. Lo Stato e il movimento dei forestieri in Italia e Va Office National 
In tourisme » in Francia, 16 agosto 1917. 

(2) Il movimento dei forestiem in Italia, in Nuova Antologia 16 gen- 
naglo 1899: 16 maggio 1900: 16 gennaio 1904: 16 aprile 1912: 1° gennaio 1913. 


4 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° gennaio 1918 
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Questo mio pensiero prese forma concreta nella proposta della 
istituzione di un U/ficio delle ferrovie di Stato per il movimento dei 
forestieri (4). La sostenni in parecchi congressi, a San Remo, a io 
rino, a iloma, che tutti l'’approvarono: lesposi in queste pagine fino 
dal gennaio 1913, assai prima delle controversie attuali la ripro 
posi nello scorso settembre, grandemente incoraggiato dallo splen 
dido esempio che la Francia ci offre nel suo Office national du tou 
rismie, che è puro e semplice ufficio di Stato. Nessuno in Francia ne 
contesta l'utilità e nessuno penserebbe a distruggerlo. 

Contro la progettata istituzione dell'Ufficio delle ferrovie di Stati 
per il movimento dei forestieri si è determinata una corrente « 
opposizione di cui si fecero organo specialmente Le Vie d'Italia. 
nuova e geniale pubblicazione del « Touring Club Italiano ». E questa 
corrente prende due forme diverse: una più mite rappresentata dal 
l'egregio e valoroso comm. V. Bertarelli, il cui nome è indissolubil 
mente legato al turismo italiano: Valtra più assoluta od intran 
vente. Infatti per il comm. Bertarelli «un ufficio le Ferrovie del 

Stato devono impiantarlo urgentemente. Ma dev'essere di gradui 
estensibilità ed essenzialmente ferroviario » (Le Vie, n. 2, pag. 70 
\Itri pare contesti anche la semplice istituzione dell'Ufficio. 

Or bene, vha un primo punto a cui dobbiamo dare una risposti 
Devono o no le ferrovie italiane isti 
dei forestieri? 





ulre un l'/ficio per il movimen 


Noi crediamo risolutamente di sì, per due ragioni 
SONO ferrovie e perchè sono ferrovie 47 Stato. 


Il concetto industriale moderno che informa Fazione delle aziendi 


CIIVIZER Percei 


terroviarie di quelle private più ancora di quelle di Stato fa 
di esse uno strumento potente di attività economica e di sviluppo 
commerciale in tutti i rami in cul possano esplicare utilmente Fopera 
loro; passeggieri, merci, industrie, navigazione, commerci, Le So 
cietà ferroviarie Inglesi compagnie private per eccellenza nani 
investito centinala di milioni in piroscafi, in alberghi, ece., e cercai 
di attivare il loro movimento con una vasta rete di agenzie ed ui 
sapiente e poderosa organizzazione della pubblicità. Ed e ingenti 
influenza che esse esercitano sull'economia nazionale e sul movi 
mento internazionale con servizii appositi, con i treni di piacere, co 
le tariffe speciali, con ta pubblicità, ecc. 

Se un'azienda ferroviaria tanto più merita lode quanto più 
avvicina a questo ideale di organizzazione industriale e commercia] 


perchè mai dovremmo dissuadere o criticare ie ferrovie italian 

siano private o di Stato se cercano anche esse di avviarsi ver 
questo indirizzo tipico e vantaggioso? Da anni ed anni ci sentian 
ripetere che le Amministrazioni dello Stato e con esse le ferro 
dello Stato non hanno nè iniziativa commerciale, nè spirito ind 


striale. E come è possibile che gli stessi critici le censurino 

severamente, tosto che esse accennano di porsi sulla via da loro si 
più volte additata ed invocata? In tutto ciò vha una profonda « 
traddizione. E d’altra parte quale garanzia di maggiore successo 
offre Viniziativa privata? Se essa fosse di tanto superiore alVazi 


(1) Di un Ufficio delle ferrovie di Stato per il movimento dei forestieri, 


il Vuova Antologia, 1 cennaio 1915. 
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lello Stato, perchè nel corso degli ultimi vent'anni non ha essa oi 
zanizzato ciò che ora si attende dalle ferrovie di Stato? 

Il movimento dei forestieri rappresenta per le ferrovie dello Stato 
in grosso incasso, di cui esse sentono sempre più il bisogno di fronte 
ill: crescenti spese d'esercizio. È quindi più che legittimo che si 

Cupino e si preoccupino di tale loro interesse. E se a ciò occor:é 
come è evidente un Ufficio speciale, non solo © loro diritto, 
na è loro dovere di istituirlo 4! più presto. IL solo appunto che pos 


RENT 


iamo fondaramente rivolgere è che abbiano troppo tardato e en | 
uHdino ancora. Vogliamo che le ferrovie presentino migliori bilanci 

\cliamo 1oro contestare sì piccoli mezzi qualche milione su 
ina spesa di centinaia di milioni! all'anno per studiare le cor 
‘enti di uno dei loro traffici più promettenti e più susceltivi di svi 
uppo: per rivolgerle a beneficio del nostro paese e per resistere 


ile illegittime concorrenze di altri Stati che discutono un po meno 
er il sottile e che agiscono di più? 

tir bene, se ciò regge per una semplice azienda di ferrovie, anche 
rivale, esso ha forza ben maggiore per un'amministrazione di fel 
vie di Sfato. Nel movimento dei forestieri hanno interesse grandi 


4 
l 


[0 | 


mm solo le ferrovie, ma tutto organismo dello Stato e specialmente 
Tesoro, come entrate finanziarie e come cambi sullestero. Accani 
ille ferrovie si dovrebbi (quin li avere un altro organo od ufficio di 
Siato per il movimento dei forestieri che lo prospettasse dal punto di 
vista di tutti gli altri servizii pubblici: sicurezza, igiene, trasporti 
rdinarii, posta, telegrafo, ecc. Perehè con questi lumi di luna e 
quelli del dopo-guerra nessuno vorrà affermare che lo Stato 
si debba disinteressare di un movimento economico che rappresenti 
veni anno centinaia di milioni in oro. Un Governo che così operas> 
non avrebbe la coscienza del suo dovere. 

Si dovrebbero dunque avere im Ialla due uffici per 1 n 
nento dei forestieri: uno per le ferrovie e Valtro per i servizii pul 


\ 


lici in genere? La cosa sarebbe assurda: gli anti-burocratici cl 
‘invocassero  cadrebbero nel colmo del burocratismo! Si impon 
juindi la necessità di un unico Ufficio presso le ferrovie dello Stat 
in cui siano rappresentati tutti i servizii pubblici che hanno attinenza 
‘on il movimento dei forestieri. Così azione procede semplice 
vrdinata. E siamo Irti che la proposta Istituzione di un Uffici 
esso le ferrovie di Stato, abbia avuto il voto favorevole della riu 
lione di Salsomaggiore del Comitato Parlamentare per le industi 
erimali, così egregiamente presieduto dall'on. Berenini e confidiami 
‘he egli voglia autorevolmenie propugnare, in seno al Governi 


progettato Ufficio, 


* 
* * 


Ma quali saranno le attribuzioni di Guesto nuovo Ufficio per 
forestieri? 

Evidentemente esse scaturiscono dall'essenza stessa della 
tituzione. Esse sono duplici: 


Sii (CO 


Funzioni in4%zsfrali, come esercizio ferroviario segriendo sem 
plicemente l'esempio delle aziende ferroviarie estere. Basta pensati 
alla pubblicità, ai treni, alle tariffe, ece., ed ai mezzi tutti con i quali 








52 LE FERROVIE DELLO STATO ED IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI 


le ferrovie private di varii paesi giustamente cercano di altirare i fo 
restieri sulle loro linee. E perchè le nostre ferrovie dello Stato noi 
dovrebbero fare altrettanto? 

Funzioni stateli come organo centrale dei servizii dello Stato 
attinenti al movimento dei forestieri. 

Ma non vengono con ciò le ferrovie dello Stato a sostituirsi al 
l'iniziativa privata sia individuale, sia delle grandi e benemerite As 
sociazioni? Per me, io nè lo credo, nè lo desidero: amerei anzi tutto 
il contrario e vorrei rafforzare ed estendere l'iniziativa privata, come 
dirò in appresso. Se debbo anzi esprimere con tutta sincerità Vanimo 
mio e con il massimo rispetto a tutti nelle recenti discussioni 
ho visto più volte il desiderio dell'iniziativa privata di sostituirsi 
alle ferrovie ed allo Stato piuttosto che la tendenza opposta. Ora 
nessuna delle tendenze ha ragione di essere e luna e Valtra devono 
coordinarsi fra di loro per il pubblico bene. Non abbiamo forse in 
Francia le due istituzioni: VOffice national du Tourisme ed il Ton 
ring Club che lavorano nella più simpatica collaborazione anche 
grazie all'opera così attiva e pratica dell'on. Fernand David, ex-mi 
nistro dell'agricoltura? (1). 

Come le ferrovie sono le so.e che pos-ono e debbono adempieri 
alle funzioni ferroviarie, così lo Stato è il solo che può e deve adem 
pi.re alle funzioni statali. Il nostro organismo costivuzionale ed am 
ministrativo non consente che una serie di Direttori generali dei Mi 
nisteri e dei servizii a cui sono preposti, siamo messi alla dipendenza 
di Associazioni private, per guanto operose, apprezzate e benemerite. 
In materia di servizii statali, la distinzione di diritto pubblico è 
chinra e precisa: le Asscciazioni private possono indagare gli incon 
venienti eventuali di un pubblico servizio: suggerire rimedii e pro 
gressi; eccitare i pubblici poteri a provvedere: agitare l'opinione pub. 
blica ed influenzare la stampa ed il Parlamento; ma Vandamento 
dei pubblici servizii non può e non deve che restare azione di Stato, 
mediante gli organi ch'esso possiede. 

Ed un altro aspetto della questione si impone. Vi sono in Italia 
«li ammiratori del Nord che nulla concepiscono se non si organizza 
è se non proviene dal Nord. Vi sono gli adulatori del Sud che nulla 
apprezzano se non è fatto per il Mezzogiorno. Gli uni e gli altri 
hanno torto: Nord e Sud devono contemperarsi in una sola politica 
ili pensiero, di azione e di progresso, Or bene, il Mezzogiorno per 
clima, per bellezza, per le sue splendide attrattive, per la sua situa 
zione di fronte a Gibilterra ed al canale di Svez è chiamato ad una 
grande partecipazione al movimento dei forestieri. Ma il problema 
del Mezzogiorno, sotto qualsiasi aspetto, non si risolve che da Roma. 
Anzitutto perchè Roma è centrale; in secondo luogo perchè Roma è 
la capitale, dove tutti i servizii pubblici sono in contatto fra di loro. 

Kd è anche questa una ragione decisiva per cui il nuovo Ufficio 
non può sorgere che a Roma e più particolarmente presso la Dire 
zione delle Ferrovie dello Stato, che hanno il massimo interesse al 
movimento dei forestieri. 


(1) In Francia esiste pure un’ottima e prospera rivista La Renaissance du 
Tourisme come supplemento della Renaissance pobitique diretta da M. Lapauze 
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Ma anche coloro che ammettono l'impianto dell'Ufficio nazionale 
per il movimento dei forestieri ne discutono le attribuzioni, se più 
o meno ampie, se nella sola cerchia ferroviaria od anche fuori di essa. 

\ dire il vero, il problema ci pare di importanza secondaria € 
privo di portata pratica ed immediata. Lasciamo all'esperienza : niolte 
cose si aggiustano per via. Vi sono dei fatti e delle condizioni dì cose 
che parlano di per sè. A che gioverebbe un magnifico servizio di 
ireni e di tariffe se sbarcasse i forestieri in una landa deserta, senza 
albergo o con una di quelle orribili dimore di tortura che il Berta 

‘Ili ha così splendidamente descritte e bollate? Chi in casì siffatti 
inai potrebbe rimproverare alle ferrovie di preoccuparsi che alle sta 
ioni di arrivo esistano buoni servizii di iaechini, di vetture, di 
Împoibus: servizii di coincidenza di battelli ed automobili: alberghi 
modesti o possibili? Ma le Ferrovie sarebbero altamente da rimpro 
verare se non si preoecupassero di tutto ciò e se ora accennano a 
arlo, invece di critiche, meritano tutta l'approvazione e tutto ap 
poggio cordiale del paese! Dopo tutto non hanno le ferrovie inglesi 

essenzialmente private costrutti i loro grandiosi alberghi pei 
ino in Londra e nei maggiori centri dove già ne esistevano? E diamo 
incera lode all'egregio Direttore generale Comm. De Cornè, se il 
ne intensificare il carattere commerciale e industriale anche delli 


movie di Stato. 


Ed è appunto e soprattutto in questo campo che, prima ancora 
delle «discussioni presenti, abbiamo prospettato e vagheggiato 774 
larga è feconda cooperazione dell'iniziativa privata colle ferrovi: 
dello Stato, E questa iniziativa vorremmo fosse segnatamente ra] 


prreseniil 


lalle nostre maggiori associazioni, primo tra esse il Tor 
ring Club, di cui l'Italia tutta apprezza le benemerenze. 

Ci spieghiamo meglio con un esempio, a semplice titolo di illu 
trazione, lasciando a studii ulteriori di concretare proposte ed isti 
tuzioni pratiche. 

\ccanto all'esercizio ferroviario che dev'essere il migliore pos 


ibile il movimento dei forestieri esige tutto un complesso cdi 
ervizii secondarii ma di vitale importanza: ristoranti alle stazioni: 
alberghi all'arrivo; vetture, automobili e «iligenze: guide, cambio 
valute, ecc. Perchè per l'esercizio di tutti questi servizii non sarebbe 
iossibile un accordo ed una cooperazione permanente tra le ferrovie 
tello Stalo e le grandi organizzazioni turistiche del paese, presie 
lute dal Touring Club? Questo accordo dovrebbe concludersi in ana 
ogia di quello già esistente con la Società dei vagoni-ristoranti 
lei vagoni letto. Ad esso potrebbero partecipare con il Touring Club, 
a Società nazionale per il movimento dei forestieri, la Società ita 
liana degli Albergatori, con i loro numerosi soci, ed altre simili (1 
Noi abbiamo sempre riconosciuta la necessità di profondamentl: 
migliorare come qualità di generi e come prezzi il servizio dei rist 
ranti o Heffets alle stazioni, qualora le Ferrovie dello Stato cessino 


(1) Il nostro concetto di massima sarebbe questo. Le terrovie dello Stato. 


come abbiamo proposto per î piccoli alberghi, anticipano il capitale per 


impianti: alberghi rurali, ristoranti, automobili, corriere, ecc. Il Consorzio t 
ristico provvede all'esercizio loro. Il Consorzio turistico sì potrebbe costitmire 


some Società finanziaria, coll Il 


a partecipazione delle ferrovie dello Stato, del To 


A PL AATIO 
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dlall'esigere gli attuali fitti esorbitanti. Ma noi possiamo benissimo 
concepire che le Associazioni turistiche italiane costituiscano una 
speciale Società commerciale, che assuma a gradi l'esercizio dei 
buffets in cointeressenza colle Ferrovie dello Stato. Così abbiamo 
nello scorso aprile proposta la creazione da parte delle Ferrovie delli 
Stato di alberghi modesti ma lindi e graziosi nelle piccole località, 
“pecialmente del Mezzogiorno, e siamo veramente commossi delle 
calorose e simpatiche adesioni che la proposta ha incontrate. L'on. To 
scanelli ne fece oggetto di una geniale proposta di legge. Ma non 
abbiamo mai pensato che ove sia possibile farne a meno lo 
Stato debba anche assumere l'esercizio di questi alberghi. Perchè 
dunque non si dovrebbe affidarlo al Consorzio, sovra additato, dell: 
Società turistiche nazionali? Tutti poi sanno che importanza vadano 
assumendo i servizii automobilistici che per lo più si dipartono dalle 
stazioni e recano il sorriso e la luce della vita e della civiltà nelle 
più remote valli. In molti paesi le Società di ferrovie curano in 
modo speciale questi servizii. Così pure sono ben note le classiche 
diligenze postali della Svizzera che pur tanto bene hanno fatto a 
quel paese. Perchè dunque il nuovo Consorzio Turistico non po 
trebbe assumere questi servizii, colla cointeressenza delle Ferrovie 
dello Stato, che all'uopo potrebbero somministrare i capitali occor 
renti? 

Una combinazione siffatta è lecito sperare assicuri la migliore 
coordinazione degli interessi del pubblico, dei forestieri e delle fer 
rovie dello Stato con le forme più utili di quell’iniziativa privata #1 
cui nessuno può disconoscere i pregi ed i beneficii. 

E così rispondo alla cortese domanda che S. E. il comm. Setti, 
Procuratore Generale a Genova, mi rivolge nel suo geniale e bril 
lante scritto (1). Chi darà la leggiadria, la pulizia, l'ordine a questi 
alberghi ferroviarii, ai servizio di automobile e di vetture? Evidente 
mente saranno le Società turistiche a cui essenzialmente ne verrà 
affidato Vesercizio! Chi più di esse può averne le attitudini e la vo 
lontà? 





* 
x * 
È impossibile contestare che l'Italia ha un grande, un urgent 
in patriottico problema da risolvere: ria/fivare e raddoppiare il 
movimento dei forestieri nel dopo guerra. A questo grande, urgent. 
patriottico dovere devono concorrere tutte le forze nazionali: le Fe: 
rovie, lo Stato, le Associazioni turistiche, le iniziative individual: 


ring Club. dell’Associazione nazionale del movimento dei forestieri, della So 
cietà italiana degli albergatori. ecc., e dei loro soci. 

Così la più larga ed operosa iniziativa privata verrebbe ad innestars 
sopi sallo ordinamento delle ferrovie di Stato. Lungi dall’indebolire Vini 
ziativa privata, le si aprirebbe un nuovo e largo campo d’azione per applicarvi 
rraticamente i sistemi di energia, di ordine, di progresso che sono proprî dell 
iniziative commerciali ed industriali. 


(1) I? culto della polvere, di AuGusto SETTI, Procuratore Generale del R« 


în Genova, nelle Vie d’Italia, settembre 1917. 
Il comm. Filippo Tajani pubblica pure nelle Vie d’Italia una serie di al 
ticoli sulle ferrovie dello Stato e il movimento dei forestieri 
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Riunite insieme appena basteranno al grave compito: divise e di 
scordi non faranno che l'interesse dei nostri concorrenti, che non 
si perdono in discussioni, in contrasti, ma operano in pubblico ed 
in silenzio. Da essi l’Italia impari a lavorare più che .a discutere, 
t:nendo presente quanto si prepara all’estero per il movimento dei 
forestieri, come bene lo espone l’egregio cav. Picarelli in un breve, 
pratico, assennato scritto di propaganda, in favore dell’istituzione 
immediata dell'Ufficio delle ferrovie di Stato (1 

In questa grande opera della ricostruzione del movimento dei 
forestieri, sarebbe assurdo lasciare in disparte e non utilizzare fino 
all’ultimo le grandi, le uniche risorse che le Ferrovie posseggono, 
come ferrovie e come ferrovie di Stato, quali: all’estero, le relazioni 
con le Amministrazioni ferroviarie, marittime, bancarie, con le rap- 
presentanze diplomatiche e consolari, con le maggiori agenzie turi- 
stiche e di viaggio del mondo intero; all’interno, l’uso di migliaia 
di stazioni, di carrozze, di uffici postali per la pubblicità e la coor- 
dinazione con tutti i servizii dello Stato attinenti al movimento dei 
forestieri. Non adoperare, non utilizzare questo possente, colossale 
complesso di forze economiche, sarebbe un errore inconcepibile, ine- 
scusabile. 

Ma nel tempo stesso nessuno può o deve trascurare la grande 
forza di iniziativa, di propulsione e di azione che esiste nelle mag- 
ciori Associazioni turistiche e che possono potentemente e cordial- 
mente cooperare colle ferrovie al grande problema che dobbiamo af- 
frontare e risolvere. La guerra abbia almeno dato a tutti noi questo 
insegnamento: quanto erano erronee e dannose le vie del passato, 
in cui fra italiani pensavamo assai più a dividerci, a discutere, ad 
indebolirci a vicenda che a lavorare concordi nell'edificare, nel co 
struire, nel progredire. se la massa ingente delle energie che gli 
Italiani adoperano nella critica e nella distruzione, la rivolgessero 
a costruire, la patria nostra sarebbe uno dei paesi più prosperi € 
più ricchi e la vita di tutti i cittadini vi sarebbe assai meno fasti 
ddiosa e triste! 

Nulla nasce di perfetto: incomineiamo a lavorare e per istrada 
troveremo la via giusta. 

In queste brevi note, non abbiamo spazio per allargare la discus 
sione dal modesto problema dell'Ufficio dei forestieri a tutto il grande 
problema dell'esercizio di Stato delle ferrovie. Gli amici veri del 
movimento dei forestieri e del turismo in Italia ricordino che cosa 
era l'esercizio privato delle ferrovie, quando negli ultimi anni for 
mava il dileggio e la compassione della grande stampa estera e ali- 
mentava il discredito del nostro paese agli occhi dei forestieri. Co- 
stituiva per noi una vera réelazze a rovescio! Ricordino gli amici della 
patria che le ferrovie dello Stato malgrado le loro deficienze ed | 
loro errori ci hanno data la possibilità della mobilitazione, del ri 
fornimento in guerra e della rapida radunata dei francesi e degli in 

lesi sul Piave. E non diciamo di più! 

Di fronte ad un modesto problema non ingrossiamo il dibattito. 
Non fosse altro a titolo di anzianità rivolgo perciò un caldo, un ami- 


(L) Luersr Prcarenui, Uno dei problemi del dopo guerra - IL movimento 


cei forestieri. Roma. 1917. 
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chevole appello alla concordia di tutti. Lavoriamo e facciamo del 
bene al paese che ne ha tanto bisogno! Stringiamoci in un solo au 
eurio: che in mezzo alle sue gravi occupazioni il Ministro Bianchi, 
già così benemerito della Patria, trovi il momento necessario ad 
istituire l'Ufficio nazionale per il movimento dei forestieri, che pei 
essere veramente utile deve entrare in piena funzione assai prima 
del giorno auspicato della pace. Alle tante sue benemerenze aggiunga 
anche questo piccolo merito: di aver creato in tempo utile un fat 
tore modesto, ma indispensabile e ‘benefico per la ricostruzione eco 
nomica dell’Italia. 

L'esperienza del passato è troppo eloquente per lasciare dubbio 
alcuno sulla via da seguire. Le Ferrovie dello Stato non possono, non 
devono far da sole: avrebbero grave torto di non associare a sè li 
iniziative private operose ed attive e che, a nostro avviso, sono indi 
spensabili al completo sucesso. Le iniziative private, alla loro volta, 
non possono e non devono rinunciar: al valido e possente concorsi 
delle Ferrovie dello Stato. Senza di esse i risultati finora ottenuti 
sono troppo modesti e non giova dimenticarlo. Uniamo adunque | 
forze comuni è procediamo concordi a fine di ridare al più presto 
al movimento dei forestieri quell’impulso vigoroso che altri paesi 
contendono e che costituirà una provvida sorgente di benefici indi 
scutibili per l’intera nazione. 

In conclusione noi diciamo: è giunta lora di agire! Associa: 
tutti i nostri sforzi per secondare e spingere Vopera del Governo 
verso propositi pratici. Da ventanni abbiamo propugnato il Mov 
mento dei forestieri in Italia e mai si è presentato un momento così 
propizio e così opportuno per dare finalmente ad esso un indirizzo 
fecondo ed utile. Per l'amore che abbiamo portato al problema, pei 
il vantaggio immediato che ne può derivare all'intero paese il giorni 
stesso della pace, noi caldamente invitiamo le Camere di commercio 
del Regno, le Associazioni cconomiche, i Comuni che sono centr 
di acque termali, ece. a votare un ordine del giorno analogo a quel. 
approvato dalla Camera di Commercio e così formulato : 


La Camera di Commercio e Industria di Roma, riconoscendi f ì 
tizione di un Tfficio di stato per estendere la conoscenza di tostro pai 
è promuovere e s\ Uppare Inovimenio turistico, specialmente Iraniero, 
Italia, renderebbe piu efficacemente utile alla economia nazionale nel do) 
guerra tale fonte di lavoro e «di 1 l1ezz 

plaudente a era che a questi )} Ì id iniz I) 
zione genera'e delle Fer | Sta ‘ u ali e pratici nizia 


coniida che il Govern a simiglianza di quanto e gia in funzio 
m benefici risultati in atri paesi oglia prender: n benevola, soll 
onsiderazione la istituzione di tale Ufficio di stato per il turismo in cen 
(i in ispecie per il movimento idei forestiel 


Quest'ordine del giorno giova presentare al Presidente del C 
siglio, al Ministri dei Trasporti e del Commercio, ai Senatori, 
] 


Deputati, ecc. Così costiluiremo il fascio delle forze nazionali pe 
assicurare la soluzione del vecchio ed importante problema. 


MAGGIORINO FERRARIS, 
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Ognuno che abbia visto dibattersi in Italia negli anni decorsi 
la coltura e lo studio della filologia antica tra difficoltà innumere 
voli che anche solo l'indifferenza crea inconsapevole, non potrà chi 
compiacersi del risveglio promettente che la guerra ha suscitato 
anche in essa e dell'interesse nuovo che pare abbia destato non solo 
fra gli specialisti e gli editori, ma anche in generale fra le persone 
colte italiane. Che se l'interessamento è il primo passo verso l’amore, 
a giudicare dallo sviluppo che ha assunto la «discussione intorno 
alle edizioni dei classici nel Congresso del libro tenutosi recente 
mente a Milano e nella stampa, anche in quella quotidiana, po 
tremmo trarre i migliori auspici per l'avvenire dei nostri studii. 
I quali, secondo quanto fu affermato, pur in queste nuovissimi 
oecasioni, non sono popolari in Italia neppure, come meriterebbero, 
fra le persone colte, sicchè, cosa strana, in terra latina il nome « 
la gloria di Mene e di Roma sono meno noti che in paese straniero, 
e mentre l'industriale di Essen si ricorda di Livio e di Tacito, e lo 
scolaro di Cambridge o di Oxford compone versi greci e latini, | 
nostri giovani liceali. durante molti anni dì studio, concepiscono più 
odio che amore per i nostri autori più antichi e ben difficilmente 
luomo grave di occupazioni ha la possibilità o il desiderio di cer 
care nella lettura pacata di Omero o di Virgilio il riposo o la sere 
nità dello spirito travagliato dal lavoro moderno. 

Se questo risultato sì debba at metodi e agli ordinamenti sco 
lastici o a mancanza di libri adatti per invogliare e facilitare la 
lettura degli antichi o ad altre cause più o meno varie e complesse 
non so nè voglio partitamente discutere. Mi accontenterò di notare 
che esse potrebbero fra l'altro ricercarsi anche nel fatto che la col 
tura classica è divenuta per noi in questi ultimi tempi piuttosto 
un prodotto esotico d'impronta straniera e non è già zampillata dal 
fondo stesso dello spirito nostro a ridire a noi e ai nostri figliuoli 
gli echi reconditi della nostra anima antica, tuttora a contatto di 
relto col paese e con le nostre memorie che furono il centro e la 
gloria del mondo antico più lontano. Anzi formalismo di scuole, 
imitazioni troppo pedisseque degli stranieri nei metodi e nei libri, 
superficialità e incoerenza nelle varie manifestazioni della coltura, 
scarsa perseveranza e tenacia della sua propaganda hanno potuto 
contribuire a creare in certe classi di persone e in certi ambienti 
un tal quale disprezzo per gli siudiosi perdigiorno o pedanti o peggio 
che sono nati per torturare i giovani nostri e per essere astratti dalla 








58 PAPIRI GRECI E LIBRI ITALIANI 
vita veramente vissuta. E tutto ciò mentre negli Stati Uniti, presso 
quel popolo che parve avere il culto supremo della vita pratica, si 
moltiplicano con promettente e bella energia anche le fondazioni, 
le biblioteche, le cattedre, i periodici di antichità greche e romane. 

D'altra parte lo studioso italiano tra questi biasimi e questo 
disinteressamento, di cui era spesso circondato, era passato finora 
con una certa noncuranza, quando non fosse con un tal quale di 
sprezzo, e si era piuttosto compiaciuto talvolta di tener vive com- 
petizioni personali e lotte di scuole, non sempre, confessiamolo, nè 
serene nè feconde; ma ora la guerra ha fatto uscire anche lo stu 
dioso più solitario dalla sua solitudine e insieme ha reso più sen 
sibile il popolo alle voci dello spirito e dell'ideale e così pur negli 
studii gravi dell’antico è parso a tutti di sentire il soffio di un av- 
venire nuovo che sorge. 

Prepariamoci dunque: e premettiamo che lo studioso ha bisogne 
di tenere il contatto col pubblico che lo circonda: ne ha bisogno per 
attingervi le impressioni vive «della vita che egli cerca di rievocare 
dal mondo dei morti e perchè il pubblico lo deve confortare del suo 
incoraggiamento e, dove occorra, di aiuti economici; e perchè dai 
pubblico stesso devono uscire le reclute nuove della scienza, attratte 
dietro il fascino della parola e dell'esempio dei maestri. Ora invece 
avviene che raramente gl’industriali più intelligenti e fortunati si 
gloriino di aiutare un’opera di coltura antica, per sè stessa finan 
ziariamente passiva, e avviene pure che il libro non trovi troppo 
largo mecenatismo di editori, nè sussidio e incoraggiamento di go 
verno; e le cattedre, le scuole. i laboratorii di queste materie, isti 
tuiti o da istituirsi, sono considerati, come è della coltura, privi 
legio di pochi piuttosto che vanto ed orgoglio della patria. 

È carità di patria dunque concorrere, come è possibile, ciascuno 
con le proprie forze a questo risveglio del pensiero italiano, ed è 
carità di patria affermare risolutamente perchè la voce sia intesa, 
che a creare il libro e la coltura italiana occorrono aiuti economici 
lelle industrie stesse remunerative, e un pubblico che compri il 
libro italiano e lo diffonda in patria e fuori e lo ricerchi e lo voglia 
rappresentato accanto ai più reputati stranieri sul mercato nazio 
nale e internazionale. A suo tempo interventi opportuni e larghi 
lel governo e di enti pubblici o di mecenati, sull'esempio imitabile 
della stessa Germania, conviene facilitino, sorreggano, incorazgino 
i primi movimenti; e occorre sopratutto da parte di studiosi, di 
editori e del pubblico stesso un largo spirito di abnegazione e di 
disinteresse, perchè Videale nobilissimo non si abbassi ad una me 
schina gara di partiti o di scuole o di altri interessi particolari, ma 
assurga ad una più pura concezione italiana. 


* 
+ + 


Queste riflessioni che abbiamo or ora rinnovate le facevamo da 
tempo a proposito dello studio dei papiri, che richiamarono natu 
ralmente la nostra attenzione: essi rappresentano infatti, come 
noto, tutta una meravigliosa rifiocritura che è sorta impensatamente 
dalle tombe egiziane a ridarci limpida la visione della vita quoti 
diana, come se ad un tratto si fosse diradata una cortina impene 
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trabile di nubi e al di là ‘fosse apparso un meraviglioso paesaggio 
ignorato. Già l'archeologia e l’epigrafia che ci avevano da tempo ri 
portato dinnanzi ai ruderi più augusti e più umili dei monumenti, 
rielle statue, delle case antiche parvero aprire alla nostra fantasia un 
nuovo mondo ignoto e ci fecero sostare pensosi dinnanzi al foro di 
Pompei o alla fonte Giuturna, alle mura di Troia o agli edifici di 
Thimgad romana. Ma troppo spesso fra quei ruderi solenni ci parve 
regnasse il silerzio e, dove la tradizione letteraria non ci soccorreva, 
solo alcune poche epigrafi e le figurazioni funebri o i graffiti di 
Pompei, parvero riportarci l'eco più diretta di quelle voci che ave 
vano risuonato un giorno nelle nostre città antiche o in quelle che 
risentirono gli influssi e la civiltà della Grecia e di Roma. Ma ecco 
uscire in luce i papiri da quel suolo di Egitto, dove si fusero e si 
confusero trarlizioni, costumi, sentimenti delle più varie e più lon 
tane epoche della storia e per essi ecco ritornare dinnanzi a noi a 
migliaia documenti preziosi e ignorati non solo dell'arte e del pen 
siero antico, ma anche della vita multiforme in tutte le sue più 
svariate manifestazioni, dalla pubblica amministrazione, alla reli 
zione e al mito, dalla istruzione elementare alla scuola filosofica, 
dal diritto alVeconomia politica, dalla poesia alla medicina, alla chi 
mica. alla ingegneria: è questo non solo come emanazione delle per 
sone colte o dei sovrani o dei magistrati romani, ma anche come 
libera e naturale espressione fin del più umile agricoltore o della 
dlonnieciuola ignorata di Arsince o di Tebe; e inoltre per un periodo 
di ben tredici secoli, dal quarto avanti Cristo al nono 0 decimo di 
Cristo, dall’aprirsi cioè del periodo alessandrino, che compendiò in 
sè tanti elementi della vita più antica, al sorgere e all'affermarsi 
del cristianesimo, al rifiorire della civiltà di Bisanzio, fino ed oltr 
invasione degli Arabi. Un archivio così copioso e così nuovo di 
materiale, che, giova ricordarlo, è e sarà in continuo aumento. 
perche le ricerche sono ben lungi dall'essere finite (1), ha potuto, 
come è ben facile credere, modificare profondamente più di una con 
‘ezione del mondo antico che ci eravamo formati: anzi esso ha in 
certo modo avviato la scienza nostra quasi ad un rinnovamento to 
tale, abbattendo convinzioni che parvero assolute e immutabili, ri 
velando genialità e insufficienze di interpreti illustri, e sopratutto 
suscitando in noi la speranza che da ogni più tenue fonte dell’antico 
possa quando che sia sgorgare un nuovo limpido rivo che purifichi, 
ravvivi, dia un senso più diretto di movimento, di freschezza. di 
armonia. 

Non è dubbio dunque che dare opera perchè un così copioso 
materiale sia convenientemente adoperato dalla scienza e facilitarne 
in ogni modo l'organizzazione e lo studio è fatica non indegna 
di ognuno che intenda l’importanza di ogni ricerca storica e non sia 
insensibile al fascino che Vantico esercita ancora sopra ogni nobile 
spirito; ma noi crediamo che non sia neppure da trascurare la vol 


(1) Per es. il prof. GrenFELL di Oxford annuncia in The Journal of Egy 


tan Archaeology, IN, 1917, « The future ot Graeco-roman Work in Egypte 


il vasto programma dell’Egypt Erploration Fund; e il prof. VireLLi sta già 
pubblicando il quinto volume dei « Papiri della Società Italiana» 
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sarizzazione di un così vivo archivio di memorie e per l’interess: 
che può destare in sè stesso e per la opportuna propaganda che essu 
può fare agli studîì classici presso persone di ogni ceto e di ogni 
levatura che avessero finora concepito lo studio dell’antico come un 
ciclo chiuso di cognizioni ormai definite e non suscettibili più che 
di chiose dotte o di discussioni che si ripetessero con monotona 
alternativa su elementi ormai fissi ed immutabili. 

D'altra parte la papirologia è apparsa finora ai più come uni 
scienza austera ben lontana dallo spirito dei molti, quasi come unè 
paleografia 0 una diplomatica, che fosse mezzo e strumento per | 
pochi, piuttosto che pascolo intellettuale per i molti, nè si deve ne 
zare che può avere contribuito a questa concezione volgare il fatto 
che i metodi più rigorosi della scienza si sono opportunamente im 
padroniti di questo materiale, sicchè in essi fu bandito il più fa 
cile contatto col pubblico profano. L'organizzazione del lavoro € 
in parte la direzione di queste ricerche scientifiche rimase al solito 
alla Germania, la quale non solo riuscì a procurarsi materiale pre 
ziosissimo in Egitto, ma moltiplicò i seminarî papirologici nelle prin 
cipali sue Università e Berlino, Monaco, Halle, Heidelberg, Am 
burzo, Brema, Strasburgo, Lipsia, Giessen, cec., poterono fregiari 
del loro nome raccolte di pubblicazioni papirologieche promosse da 
mecenati ‘© fra essi molti sono i commercianti e gli industriali), dai 
governi, dai professori stessi. Inoltre uomini certamente insigni come 
il Mitteis, il Wilcken, il Preisigke, oltre il Wilamowitz, lo Schubart, 
il Krebs, ed altri attesero a repertorî e a bibliografie, che sono uno 
lei mezzi potentissimi di cui la « dotta » Germania sì è sempre ser 
vita per orientare verso il suo lavoro lattività degli studiosi degli 
altri paesi. 

Frattanto in Inghilterra l'opera infaticabile del Kenyon, dei 
Mahaffy, del Grenfell, dell'Hunt e dei loro collaboratori molliplicava 
i volumi di testi nuovi, preoccupata di accrescere il patrimonio degli 
studiosi di nuovi elementi di studio, piuttosto che di elaborare com 
piutamente i miteriali che la posizione privilegiata degli Inglesi in 
Egitto poteva loro più facilmente fornire. Così VEYypt Euploration 
Fund sorse e fiorì già da molti anni ed ebbe poi, nel Jorn4a/ 0) 
Eyyptian Archirology, ora solo al quarto volume, il suo repertorio « 


pertodico. 

In Francia la papirologia fu apprezzata forse più tardi che in 
altri paesi, ma trovò finora già valenti cultori in Th. Reinach per 
esempio, nel Jouguet e nel Lefebure che fondarono l'Istituto Papiri: 
logico di Lilla, ora disperso come tutto dell’infelice città, e in Jean 
Maspero. di cui la guerra ha voluto anzi tempo il sacrificio per la 
patria. 

In Italia il prof. Comparetti e il prof. Vitelli assistiti dall'opera 
Huminata di altri benemeriti studiosi, fra cui mi piace di ricordati 
Evaristo Breccia del Museo di Alessandria, e incoraggiata anche 
lalla Reale Accademia dei Lincei, promovevano gli studì papirolo 
ieri anche da noi, pubblicando i tre volumi dei Papiri Fiorentini, 
isciti in appendice ai Monwmenti antichi dei Lincei, che fanno onori 
alla scienza italiana. Contemporaneamente il prof. Vitelli fondava 

i Firenze, su l'esempio dell'Inghilterra, una Società per le ricerca 
dei papiri ygreco-egizi, che ha già dato quattro volumi ed ora si aj 
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presta a pubblicare malgrado la guerra il quinto volume. Così la 
«’uola di Firenze, che conta ora eccellenti giovani paleografi, anche 
nel sesso gentile, diveniva unica rappresentante in Italia della cor- 
venie scientifica; nè trovava poche difficoltà ad esplicare l’opera sua, 
chè sopratutto di fronte alla riechezza di altre nazioni d’oltre oceano, 
i nostri mezzi limitati ci impediscono di procurare documenti papi 
racei veramente insigni che possano formare il vanto di una scuola 
e di una nazione. 

Più pratico, ma non meno degno può essere per l’Italia anche 
il compito di riorganizzare il materiale acquistato da altri, dì dif- 
‘fonderlo, di metterlo in valore, tanto più che perciò si richiedono 
mezzi finanziari più limitati, nè si fa opera ai fini della coltura 
meno apprezzabile. E il momento è particolarmente propizio: VAr- 
“hiv fir Papyrusforschung edito dal Wiicken ha cessato le sue pub- 
blicazioni, per quanto sappiamo, anteriormente ancora al 1914 ed 
era esso l’unico periodico speciale di questa materia, chè la papi 
rologia altrove, e anche nel Journal inglese or ora citato, non tro 
vava che un posto secondario tra le altre sezioni della scienza filo 
logica. Inoltre nessuna collezione papirologica di testi con l'intento 
della diffusione tra il pubblico colto esiste nel mondo degli studî e 
solo sporadicamente sono apparsi qua e là anche in edizioni acces 
sibili a tutti alcuni testi più insigni trovati fra i papiri: Aristotele, 
Jacchilide, Menandro, Eroda, ece.; nè può spiacere anche agli stu 
diosi di trovare raccolti in gruppi omogenei quei testi scientifici di 
papiri che ora sono dispersi in più volumi, i quali, quando non 
siano inirovabili sul mercato librario, raggiungono prezzi di vendita 
assal elevali, 

Anzi pare che abbia pensato a queste esigenze degli studì l’edi 
tore Markus di Bonn, il quale ha ospitato nella raccolta Lietzmann 
di testi fra l’altro un Supplementum Euripidaeuni e un Supplemen 
tum Sophocleum, e i frammenti dei Comici escluso Menandro, ece., 
senza considerare tuttavia (e l'indole della collezione del resto non 
poteva con-entirlo) che anche coteste edizioni prive di note. fuorché 
critiche, non possono giovare gran fatto agli studì, e non giovano 
per nulla alla diffusione. 

Può essere dunque opportuno promuovere due intraprese: la 
pubblicazione di un periodico o annuario scientifico e quella di una 
collezione che riproduca i testi già noti; col duplice scopo di orga 
nizzare questa scienza e di diffonderla. 


* 
* Xx 


E qui mi sì consenta una breve presentazione; da qualche anno 
presso la Facoltà di lettere di Milano, anche per volontà del com 
pianto Preside-rettore prof. Attilio De Marchi, si è atteso allo studio 
lei papiri, con l'intento presso maestri e discepoli di fare opera, sia 
pure modesta, ma tenace ed effettiva, che si affermasse un giorno 
‘opratutto per virtù di lavoro. Uscirono così dalla Scuola Milanese, 
la quale gradì anche l’incoraggiamento e l'appoggio della Scuola di 
Firenze, due volumi di Sdi, che ebbero l'onore di una lusinghiera 
presentazione di Ettore Pais all'Accademia dei Lincei e del Bouché 
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Leclercq. all'Académie des Inscriptions et Belles Lettres, e la bene 
volenza spontanea di recensioni italiane e straniere. 

Questi Studi vorrebbero rispondere alla prima parte del pro 
zramma tracciato: l'organizzazione cioè della scienza, ed infatti 
essi tra l'altro contengono e conterranno nei volumi venturi repe? 
orì di orientamento, indispensabili per gli studiosi, e bibliografie 
metodiche, in cui mettere in luce, oltre a tutto, accanto alla pro 
duzione mondiale, anche i libri e gli studi italiani, troppo spesso 
dimenticati dagli stranieri e «dagli italiani stessi, i quali dovevano 
finora per necessità di cose a bibliografie estere. Fa pia 
organizzatori hanno visto orientarsi 
studiosi di Francia e di 


attingere 
‘ere anzi di dire che già gli 
verso la nuova intrapresa l'attenzione degli 
inghilterra, i quali probabilmente anche dopo la guerra non ve 
esempio l'organizzazione 


“a 


mal volentieri, speriamo, che per 


dranno 

ibliografica di questi studì sia tenuta dall'Italia, invece che dalla 
lotta » Germania, tanto più che potranno facilmente osservare che 
metodi della scienza italiana sono meno imperialisti nei loro fini 
più onesti che quelli della serenza tedesca, come ognuno di noi hi 


Mulo ampiamente esperimi 
Ma accanto acli Sid) annuali. la Sei \li 


‘fomotrice anche di una nuova collezione di Test? tratti dai papiri, 
» commenti, sicchè cia 


noampie e facili introduzioni, e parafrasi < 

un volumetto. di tenue prezzo, 4 di decorosa veste tipografica, 

ossa allettare il gusto del pubblico eolto ed accostarlo meglio a 
fargli intravedere quanto 


uesta scienza che parve troppo austera 


i sla In essa di vivo, di nuovo, di bello. Ne dissimuliamo la spe 
anza che questi volumetti giungendo un giorno nelle scuole clas 
}, 


tane. sprovviste di biblioteche, 


iche di città lontan rechino, sulla cal 


ira dell'insegnante. Veco degli studì più recenti e facciano ca 
n° \° al: ì 1 IX . " 4 21 ct. ì » o] = Ital Lett ve 

ta parola più VIVi, piu entusiasta, più oOrzoziionsa alla, aettera 
ina, diritto, economia politica, musica, medicina, antiquaria In ge 
ere. possono dar luogo col tempo a diecine di volumetti e aprire 
Lire'anti capitoli di se ( ovata così dal nuovo risol 
| (Hi (put I studi anzi pero classichi iunte a noi fram 
‘ rie. che il sran pubblico ignora. guali il Catalogo Esiodeo 


io tia di Callimaco possono ver questo mezzo venire messe 1 
l essa 


alla coltura universale. Che se ai 


valore ed CSS I riconciunti 
di imtento itallano avranno potuto 


jueste pubblicazioni di spirito e 
li sforzi nuovi, verrà dimostrata anche pei 


\ulo vivo di 
lontà dell'Italia di sempre meglio affermar 


portare conkril 
tal mezzo all'estero la vo 
pur nel campo degli studi. 

Ma quali spalle poderose, osserva 
| mole? Non dissimuliamocei le difficolta 


esageriamone da portata 


forse il lettore. occorrono a 


{ LIL e Hop ria ll cuesta 


va. fedeli ad un retto equilibrio, non 
Oecorre anzituito una giusta fede nella riuscita. uno spirito assildito 
di sacrificio, e un amore grande dello scopo che si vuol raggiungi 


Occorre appunto Pentusiasmo dei giovani, temperaio da un app 
zamento sicuro dell’attiludine d'ingegno che ciascuno possiede: « 
corre uno spirito di ricerca paziente e minuziosa e insieme la po 
«ibilità e il desiderio di più alto volo: occorrono ampì contatti col 

vita reale e insieme la facoltà di appartarsi nella solitudine dello 


occorre anche e sopratutto un concetto puro ed elevato 


spirito: e 
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della scienza e un grande rispetto per il pubblico a cui vuol essere 
indirizzata. Tutto questo è molto ed è poco; ma è sopratutto facile 
a chi pensi con semplicità e con serenità e non si dissimuli il sa 
crificio, se di sacrificio è duopo. E poi, ciò che importa, tutto questo 
è già avviato ad un tentativo di pratica applicazione, che il pub 
blico vorrà a suo tempo giudicare, speriamolo non troppo inferiore 
ill’ideale che gli organizzatori si erano proposto. Alle esigenze finan 
ziarie dell'impresa da avviare con energia, anche perchè sia vitale 
ha già provvisto fin d'ora in notevole parte e più anche saprà 
fare la munificenza di Milano: alla preparazione scientifica la 
vorano da più d'un anno maestri e discepoli in silenzio raccolto. 
per attuare il più degnamente possibile il programma che si son: 
proposti nel nome stesso di quelli, che preparano al confine i di 
stini nuovi d'Italia. Lì guida e li esorta la voce augurale del lor 
Maestro, che viene ormai da oltre la vita: «Oggi FIHalia per la 
virtù e il sacrificio dei soldati nostri e de' nostri marinai ha ne 
mondo ben altra voce che ieri non aveva: ma la voce di un pi: 
olo non è solo la voce della sua diplomazia, de suoi battaglion 

delle sue corazzate, bensì anche quella che esce dai suoi Atenci 
falle sue Biblioteche, da 02N1 ordine di studi, non esclusi Ì nostri 
che più sembrano remoti dalla wita pratica e da pratiche applic: 


zioni, ma pur contengono semi eterni di vita | 


\RISTIDE CALDERINI. 


(1) Amtinio De Marcni, Discorso inaugurale in Annuario R. Accaden 


| 1 ‘ OT 
stentifico-let n ì 94313 Dal 15-16 
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IL "LA, DI ELIDUC 


Vus estes ma vie e ma morz, 
en Vvuus est trestuz mis conlorz. 
Eldue, V. 671. 

il /aì di Eliduc è il capolavoro di Maria di Francia ed è, dic: 
Gaston Paris, « una delle opere più poetiche che il Medio Evo ci ab 
Lia lasciate ». Non vi è altra scrittura, nè antica nè moderna, che 
esprima con altrettanta potenza le forze selvagge ed irresistibili del 
lamore e il dolore sordo ed atroce che produce nell'anima umana 
l'urto dell'amore contro le leggi morali e divine. Per penetrare con 
tanta sicurezza entro gli oscuri segreti d'un cuore dolorante occor 
reva veramente il fine intuito d'una denna. Ed Elidue è la prima 
opera composta da una donna nel mondo moderno. Con Ed 
entrano nella letteratura moderna, che poi conoscerà nella sua 
strada secolare tante tristezze e tanto dolore, la delicatezza fem 
minile, la grazia, la soavità della donna. In mezzo all’epopea me 
dievale, fremente è squillante di spiriti feudali e guerreschi, il 2a; 
di Elidue spicca per la semplicità del racconto e per il tono voli 
tamente dimesso e delicato della parola. Ma questa modestia, questa 
sobri:tà, questa rinuncia ad ogni effetto vistoso non affievoliscono 
l'efficacia di questa poesia, anzi conferiscono ad essa una solennità 
austera, che non ha ezuali nè nel mondo antico nè in quello mo 
derno. 

Dell’autrice di questo delizioso poema possediamo alcune altr. 
opere: una collezione di Zzis (12), una versione delle favole del R 
\lfredo, una versione del Tractatus de Purgatorio S. Patricii di 
Enrico di Salterey (1188). Nelle Feb/es così ella si nomina: « Mari 
ai nun si sui de France »: e lo stesso nome ricorre nell’£spurg4- 
iGire (v. 3297) e nel primo dei dodici /ais : 

Oéz, seignur, que dit Marie 


ki en sun tens pas ne s’oblie... 


Giuugen Ar, V. 


Certamente Marie compose le sue opere in Inghilerra. Marte 
apparteneva alla nobiltà: ella dedica ciascuna delle sue opere a dei 
protettori aristocratici: i Lais a un re, le Fables a un certo conte 
Guglielmo. All’infuori di questo, ed è assai poco, null'altro sap 
piamo della geniale scrittrice. Secondo l'ipotesi di un recente in 
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dlagatore inglese (1), ella sarebbe stata abbadessa di Shaftesbury 
e figlia naturale di Goffredo Plantageneto: come tale è citata in al- 
cuni documenti che vanno dal 1184 al 1215. 

I Lais sono stati composti verso il 1180 (2). Ma Elidue, che è 
l'ultimo della serie (il 12°), deve essere stato scritto tra i primi, per- 
chè di esso si trovano tracce evidenti nel poema di Ile et Galeron di 
Gautier d’Arras (1168). 

I Lais di Maria di Francia ebbero una grande fortuna nel se- 
colo xi. Un trovero anglonormanno, Denis Pyramus, così ci parla 
di lei: « Dame Marie mise in rima e compose i versi dei Lais, che 
non sono affatto veraci. Ella ne è molto lodata e dovunque ha gran 
voga la sua poesia: molto l'hanno cara conti, baroni e cavalieri. 
Essi adorano questo libro, se lo fanno leggere. traendone inesauribile 
diletto, e se lo fanno copiare. Anche alle dame piacciono i Lais: esse 
li ascoltano con rapimento e con gioia perchè sono fatti secondo 
il loro gusto... ». Il Re Haakon di Norvegia (1217-1263) nella prima 
metà del sec. x fece tradurre in norvegese tutti i Leis di Marie 
de France: di questa versione rimangono il prologo e undici /azs coì 
titolo di Strengleikar. Del lai di Fraisne si ha una versione inglese 
del Trecento, e due versioni inglesi si hanno del bellissimo ai di 
Lanval. 

Intorno all'origine dei /ais brettoni e alla forma di essi si di 
batte una delle più importanti e gravi questioni della filologia ro- 
manza. Erano canti epico-lirici delle popolazioni celtiche premute 
contro l'Ovest dell'Inghilterra dall'invasione Sassone? Erano puri 
canti melodici senza accompagnamento di poesia? KFrano leggende 
dei Brettoni della Grande e della Piccola Brettagna? Sono problemi 
vasti è complessi, che forse attendono ed attenderanno ancora per 
molto tempo ia loro soluzione definitiva. 

Ma comunque sia, ! /4is diventano soltanto con Marie de France 
una vera e propria opera d'arte. « D'où que viennent ces contes, 
Marie les a faits siens. Les Luis respirent un parfum discret, at- 
kenué, perceptible pourtant à qui veut le recueillir et qui ne rap- 
pelle rien d'autre. Plus d’un a voulu s'approprier ce charme subtil 
et n'v a pas réussi, C'est qu'il résidait moins dans la légende que 
lans la facon dont elle est contée » (3). 

Sarebbe assai facile tessere la storia del motivo leggendario, 
che ha ispirato il poemetto di Elidwe; e molti si sono accinti a questa 
impresa. Ma la leggenda, che è informe e confusa nelle scritture 
e nelle versioni anteriori, soltanto nella poesia di Marie de France 
icquista la profondità e la bellezza che fa di EZidxe un vero ca 
lavoro. 


(1) 1. €. Fox, Marie de France, in English Historical Review, XXV (1910) 
p. 303. 

(2) Tale è Fopinione di G. Parts (Rom., XXIV, 294). Nell’ultima edizione 
lella Liftér. francaise nu Moyen Age, p. 274, il Paris attribuisce ai Lais la 
data: 1175 

(3) L. Fovrer. Morie de France et les Lais Bretons, in Z. f. Rom. Phil, 
vol. 92. p. 332. 
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Eliduc. 


D'un ai brettone antichissimo vi esporrò ora l'argomento fedeli 
mente, tal quale l'ho saputo. 

In Brettagna viveva un cavaliere prode e cortese, fiero ed ardito, 
che si chiamava Eliduc, ed aveva in isposa una dama nobile e savia, 
di grande e principesca famiglia. Già da lungo tempo vivevano in 
sicime e sempre si amavano con uguale tenerezza, quanilo egli do- 
velte partire in guerra per cercar soldo e lontano si invaghì di una 
povera fanciulla, figlia di un Re e d'una Regina, la più bella di 
quante erano nel Regno. Ella sì chiamava Guilladun; la moglie 
Guildelue; e perciò il nostro lai porta il titolo: Gwildelue e Guil- 
Jadun. Un tempo era intitolato £Zdwc, ma ora ha mutato titolo, 
perché in realtà sono le due donne sole le eroine dell'avventura di 
che fu fatto il /@?. Io ve la esporrò fedelmente, così com'è seguìta. 

Eliduc era vassallo di un Re della Brettagna Minore e lealmente 
lo serviva. Il Re, dal canto suo, lo aveva assai caro e dovungue do 
vesse andare, gli affidava il governo della sua terra; ed egli sempre 
la resse da prode. Grandi privilegi aveva Eliduc: liberamente per 
le foreste poteva cacciare, nè alcun boscaiuolo ardiva di garrirlo e 
di opporsi. Il favore del Re aveva suscitato intorno a Elidue l'invidia 
dei cortigiani, che non cessavano di calunniarlo, di diffamarlo e di 
accusarlo in ogni modo: e alla fine la vinsero. Il Re, senza neppure 
sentire le sue discolpe, lo licenziò dalla corte. Eliduc, che non sa 
peva rendersi conto dell’ingiusta condanna, con insistenza mandò 
a chiedere al Re che ascoltasse le sue difese e che non credesse 
senz'altro alle parole bieche degli accusatori; ma il Re non gli rispose 
neppure. 

Il Re non vuole ascoltarlo; egli comprende che è tempo di par 
tire. Va alla sua casa, vi raduna gli amici e loro espone la disgrazia 
in cui era caduto, sebbene sempre avesse servito lealmente il suo 
e e da lui non aspettasse così trista ricompensa. Il villano dice 
proverbiando, quando bestemmia dietro all’aratro che cigola, che 
amor: di signore è malfido. Ma ogni gentiluomo avveduto ama i 





vicini e venera il Re e gli serba fede costante. No, egli non vuole 
più stare in questo paese: egli passerà il mare e andrà nel reame 
li Loengre (4): lascerà la sua sposa e l'affiderà agli amici € ai 


vassalli : 
Con lealtà la guardate — dice — che ella mi resti fedele. 

A questo consiglio si attiene e fa ricchi preparativi di viaggio. 
Gli amici sono tristi che egli così li abbandoni: ma egli non vuole 
con sè che dieci cavalieri. 

La sposa lo accompagna un tratto per la via e piange con am 
bascia disperata quando alla fine si deve staccare da lui: Eliduc la 
conforta con la promessa che non amerà mai altra donna che lei, 
nè mai romperà la fede che le deve. Piangendo ella riprende a 


(1) Devonshire. 
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triste via del ritorno, ed egli si spicca verso il mare, che dovrà 
attraversare. E così approda al porto di Totness (4). 

In quella terra vi erano allora molti Re tra loro nemici; tra gli 
altri, viveva nei dintorni di Excestre (2) ‘un potente signore vecchin 
& venerando, che non aveva alcun Aeir madle (3) e non aveva che 
una figliuola in età di marito. Un vicino aveva chiesto la mano di 
lei, ma egli l'aveva rifiutata; sdegnato, il vicino gli aveva mosso 
euierra, aveva messo a sacco la terra e chiuso il povero vecchio in 
un castello. Nessuno dei soldati assediati osava uscire dalle mura 
a battersi in duello, nè reggere a stormo od a mischia. 

Eliduc intese parlare delle sventure del vecchio signore e non 
volle andare più oltre: guerra ha trovato. qui: in questo paese gii 
piace restare (4,. Al vecchio signore invia lettere e messaggi nar- 
rando come era uscito dal suo paese e veniva in suo aiuto; se il Re 
non lo voleva trattenere con sè, gli concedesse libero passo attra- 
verso il regno, chè egli sarebbe andato altrove in cerca di soldo. 
Quando 1] Re vide i messaggeri, assai li festeggiò e subito diede 
ordine al connestabile che apparecchiasse la scorta che doveva con- 
durre alla corte il barone, l'albergo ove egli potesse alloggiare, e del 
denaro da distribuir: ai dieci compagni di Eliduc, perchè essi lo 
spendessero a loro gradimento. 

Subito la scorta è pronta e galoppa incontro a Eliduc. Quando 
egli fu arrivato, fu accolto con giubilo e con onore e condotto alla 
presenza del Re. Poi gli mostrarono il suo alloggio. nella casa di 
un cortese borghigiano il quale aveva voluto cedere all'ospite la 
stanza sua migliore, ornata di belle tappezzerie (5). Eliduc condu- 
ceva una vita comoda e agiata: con liberale larghezza chiamava alla 
sua tavola. i cavalieri più poveri che erano alla difesa del castello e 
al suoi uomini aveva vietato di toccare un soldo del loro stipendio 
per quaranta giorni. Nessuno ciò ardisse fare. 

Dopo due giorni dall'arrivo di Eliduc, improvvisamente per le 
sehembe viuzze del borgo echeggia un grido di terrore: «Il nemico 
e arrivato e riempie all’intorno la contrada! Si prepara all’assalto!... 
Tra poco sarà alle porte! ». 

Appena Eliduc ode le grida della folla atterrita, corre insieme 
voi dieci compagni ad armarsi. Quattordici cavalieri vi erano an- 
cora nella città: gli altri, ed erano i più, giacevano feriti o erano 
caduti prigionieri. I quattordici veggono Eliduc che balza in arcioni, 
corrono alle loro case a prendere le armi e galoppano dietro di lui 
fuori delle porte senza attendere ordine o cenno. 

Signore, vogliamo venire con voi, vogliamo fare quello che 
voi farete! 


(1) Piccolo porto della Cornovaglia presso Dartmouth : cfr. I. B. JonNSTON, 
The Place-Names of England and Wales, London, 1915. p. 480. 

(2) Exeter (Devonsh.). 

(3) Erede maschio. 

(4) Ometto i vv. 107-110. 

(5) « Sa bele chambre encurtinée Li a li ostes delivree ». Così in Horn, 
1159: « Serveent el manger en la sale curtinée » (Goperroy, 1I, 320). La sala 
ornata di cortines (tappezzerie) era la più bella della casa medievale. 
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Grazie a voi egli risponde; e chiede se qualcuno di essi 
conoscesse lì presso una stretta od un passaggio che sì potesse shir- 
rare per attendervi i nemici e coglierli alla sprovvista (1 

Signore, presso il bosco, in quel cespuglio (2) vi è un’'angusia 
viottola per la quale essi sogliono porsi tornando. Quando avranno 
finito il saccheggio, torneranno per di là, senza armi, sui loro pa- 
lafreni. come fanno sempre. Ma oggi corrono un brutto rischio, 1 
ladroni, perchè noi potremo all'improvviso piombare su di loro e 
schiacciarli. 

AMICI, dice Eliduc vi giuro im fede mia: chi non ha 1l 
coraggio di andare in tale luogo dove è sicuro di' perdere, mai non 
avrà guadagno, nè mai avrà pregio e rinomanza! Voi siete tutti 
vassalli del Re e gli dovete essere fedeli fino alla morte! Venite con 
me, dove andrò, e fate quello che io farò. lo vi giuro: voi non avrete 
impaccio nè sbarro fin che io vi potrò aiutare. Se noi potremo strap- 
pare del bottino, a gran pregio ci sarà ascritto ogni danno recato al 
nemici. 

Pieni di baldanza, i cavalieri cavalcano verso la viottola per 
preparare l’imboscata. Eliduc mostra ogni cosa, con cura predispone 
ogni mossa, ogni atto per la mischia imminente. Dà un grido: tutti 
chiama per nome i suoi compagni e li sprona a pugnare da prodi. 
Essi feriscono duramente, senza pietà nè riguardo. Gli altri, sor 
presi e sbigottiti, sono subito rotti e sgominati: il loro connestabile 
cade prigione: un dopo l'altro trenta cavalieri cedono la spada e 
sono dati in consegna agli scudiceri. Essi erano venticinque: eppure 
fecero trenta prigionieri: sul campo raccolsero in fretta armi, arnesi, 
usberghi e gualdrappe. bottino davvero meraviglioso. Poi, tutti lieti, 
se ne mtornarono al borgo. 

Il Re era su una torre, in ansia per i suoi cavalieri; e a gran 
voce si lamentava di Eliduc perchè credeva che egli li avesse al 
bandonati e traditi. Ma ecco che questi sopraggiungono in schiera 
serrata, tutti carichi e gravi di preda. Essi sono ora al ritorno molti 
più che dianzi non erano alla partenza e percio il re non li rico 
nosce e, angosciato dal sospetto, ordina che le porte siano chiuse | 
che la gente salga sulle mura per difenderle con lancio e con tratto. 

Ma lancio nè tratto non occorrerà. Ecco infatti giungere a sprone 

battuto uno scudiero che s'era spiccato dalla schiera; tutto ansante, 
coslui narra Vavventura e come Fliduc aveva sgominato i nemici e 
con quale accortezza e con quale valore aveva diretto l'impresa: 
« Mai l’uguale fu visto: il connestabile fu fatto prigione e ventinove 
cavalieri e molti ha feriti, molti ne ha uccisi ». Quando il Re ode 
la notizia, raggiante di gioia, scende dalla torre e cavalca incontro a 
Klidue. Questi gli presenta i prigionieri e il bottino, che il Re divide 
subito tra i venticinque guerrieri. Ma Eliduc non serba per se chi 
tre cavalieri che gli si erano arresi e la sua parte della preda distri- 
buisce, con uguale generosità. tra i vincitori ed i vinti. 


(1) Ometto i vw. 171-172. 

(2) II ms. ha propriamente ristei (canapaio); il Warnke aveva corretto 
nella prima edizione: fustei (giuncaglia). Ma il TosLer (Zeitsehrift fiir Rom 
Phil., N. 167) suggerì invece rose (canneto, cespuglio) : e questa lezione fu 


adottata dal Warnke nella 28 ediz. (1900). 
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Da questo giorno il Re assai l'ebbe caro; rinnovò la ferma ed il 
soldo ancora per un anno intero e, dopo che egli ebbe prestato il giu- 
ramento di fedeltà, lo elesse capitano e difensore del suo Regno. 


* 
* Xx 

Dovunque vada, la bella figlia del Re sente parlare del cavaliere 
ed esaltarne la prodezza, la cortesia, la magnificenza e la bellezza. 
Curiosa di conoscerlo, di tratto in tratto gli aveva mandato il suo 
ciambellano segreto a invitarlo che venisse a trattenersi e a conver- 
sar: con lei nelle sue stanze. Ma Eliduc non s'era mai fatto vedere 

la Principessa ne era indispettita e meravigliata. 

\Ila fine Eliduc le manda a annunciare che egli sarebbe venuto 
da lei: e infatti sale in groppa al cavallo e si mette in via, recandosi 
al fianco uno dei suoi cavalieri. Prima di entrare, manda innanzi il 
cavaliere è si attarda sulla soglia finchè egli non sia ritornato. 

Con tutta dolcezza, con semplice eleganza di atti e di parole egli 
si presenta alla fanerulla Guilladun, ch'era sì bella! e con de- 
licata nobiltà la ringrazia poi che le era piaciuto di invitarlo a col 
loguio. Ed ella lo prende per mano e accanto a sè, sur un letto, lo 
fa sedere. 

Parlano di questo e di quello; e intanto ella va ammirando 
con rapido sguardo Vagile linea del corpo, la bella sembianza del 
viso e dice nel cuore: « Difetto non ha », vinta da un fascino pos 
sente. Amore le ha dettato il suo imperioso comando: « Lui, non 
altri, ameral »; ella si fa pallida e smorta e trae un profondo sospiro. 
Ma non osa parlare: che egli non la biasimi per tanta arditezza. 

Eghi rimane ancora molto tempo, poi chiede congedo. Ella vor- 
rebbe ancora trattenerlo, ma non ardisce e non osa e a fior di labbra 
gli accorda il commiato che ha chiesto; ed egli se ne va. 


* 
ww 


Elidue si è chiuso nella sua cameretta, triste e pensoso: il suo 
cuor: e in tumulto per la fanerulla, per la figlia del Re suo signore, 
per la soave dolcezza con la quale lo ha accolto, per quel lieve so 
spiro che ha tratto. E malaccorto si chiama che tanto tempo sia stato 
nella città senza recarsi sovente a vederla. Ma appena ha detto 
queste parole, subito se ne pente pensando alla sua sposa e al giu- 
ramento che le ha fatto di serbarle fede costante e di contenersi 
con lealtà. 

La fanciulla, la figlia del Re, ora che ha visto Eliduc non ha 
che un pensiero: fare di lui l'amico suo, avvincerlo a sè in ogni 
modo, con ogni arte possibile; nulla ha mai desiderato con tanto 
struggimento d'affetto. Tutta la notte la bella veglia senza posare, 
senza dormire; appena il nuovo giorno si schiarisce nel cielo, si leva 
e va alla finestra: poi chiama il ciambellano e gli rivela l'anima tutta : 

Ahi! dice assal lo soffro; in grande sconforto sono ca 
duta! Io amo. Amo lo straniero ehe da poco è qui venuto soldato, 
Eliduc, il più prode dei cavalieri; durante la lunga notte non ho 
avuto mai posa, nè ho chiuso gli occhi per dormire un istante... Ah! 
voglia il cielo che egli mi ami e che voglia giurarmi fede di sposo; 
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sua, tutta sua io voglio essere, sua a suo piacere; egli sarà Re di 
questa contrada. Ma se egli non mi ama, egli che è così savio e cor- 
tese, il mio cuore si spezzerà per l’ambascia... 

Il ciambellano che ella ha chiamato, appena ella ha sfogato quel- 
l’impeto di parole appassionate, le dà un leale consiglio, che non le 
rechi biasimo 0 disdoro : 

— Signora, poichè tanto l’amate, inviategli lettere e doni, un 
laccio o un anello, o una bella cintura; cosa vostra gli sarà cara. Se 
egli accoglie il dono con gioia, potete essere sicura del suo affetto. 
Del resto non v'è sotto il cielo imperatore che non si rallegrerebbe, 
se voi lo voleste amare. 

Per il mio dono rispose la fanciulla come saprò se egli 
sia disposto ad amarmi? Non ho mai visto cavaliere che si facesse 
pregare, sia ch'egli amasse, sia ch'egli odiasse, per tenere dono che 
gli fosse inviato. Assai mi dorrebbe ch'egli si burlasse di me... Ma 
no; avete ragione: forse dall'espressione del viso si può penetrare 
nell'anima. Preparatevi e andate. 

Sono pronto. 

Portategli il mio anello d'oro, dategli la mia cintura, cento è 
cento volte salutatelo per me. 

1} ciambellano se ne va. Ella corre per richiamarlo e poi, come 
smarrita tra pensieri contrari, lo lascia partire. 

Ohime! Il mio cuore dolora per un soldato straniero, per un 
uomo che non so neppure se sia di nobile sangue. Così come è ve 
nuto, presto egli se ne andrà ed io rimarrò qui nell’angoscia. Ah! 
questo mio amore è folle! lo non lho mai visto, non gli ho mai pai 
lato prima di ieri e subito ora lo faccio richiedere d'amore. Sono 
certa che egli mi avrà in dispregio: egli è prode e saggio, mi riterrà 
una sventata. Ho lanciato il mio cuore all'avventura; se egli lo m- 
spinge, ogni giola si spegnerà nella mia vita, per sempre! 

Mentre la fanciulla così si cruccia nell'ansia, il ciambellano 
corre alla casa di Eliduce e accortamente lo saluta a nome della prin 
cipessa e gli presenta l'anello e la cintura. Con un cenno del capo 
Elidue lo ringrazia, s'infila Vanello d'oro nel dito, si stringe alla 
vita la cintura. senza far motto. Nulla più dice il valletto, nè egli 
gli pone domanda alcuna: soltanto gli porgo qualche moneta, che 
egli rifiuta. 

Così se ne va e ritorna alla sua damigella: la trova nella sua 
cameretta. A nome di Eliduc subito la saluta e la ringrazia dei doni; 
ma la fanciulla lo interrompe : 

— Dimmi, non nascondermi nulla: mi ama? 

— Ne son certo risponde; ma il cavaliere non ha la ziola 
rumorosa; ben sa celare il suo cuore. Anche in ciò st mostra uomo 
saggio e cortese. lo lo salutai da parte vostra e gli porsi i vostri doni; 
egli prese la cintura e la affibbiò stretta al fianco e Vanello s'infilò 
nel dito, senza dire parola. Nè altra parola dissi io a lui. 

Ma egli comprese che era un dono d'amor:? Ahimè forse 10 
sono tradita. 

Non so, in fede mia: ma sentite: se egli non vi amasse di 
amore profondo, non avrebbe accettato i vostri doni. 

Tu ciarli alla leggera risponde. Che egli non mi voziia 
male, ben lo so anch'io, poichè male aleuno non gli ho fatto, se non 
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ch'io l'amo angosciosamente. Eppure egli mi odia, quel tristo; ah! 
egli è degno di morte! Mai più nè da te nè da altri lo farò richiedere 
di nulla, finchè io stessa non gli abbia parlato. Io stessa voglio andare 
da iui e dirgli come l’amore mi stringe e mi torce... Ohimè, ma forse 
ecil prima sarà partito... 

Damigella, non vi crucciate di questo. Il Re ha rinnovato 
la sua ferma ancora per un anno ed egli ha prestato giuramento di 
fed: per un anno ancora. Ben avrete agio di aprirgli il vostro cuore. 

Quand’ella sente che Elidue rimarrà alla corte, è presa da una 
gioia infinita; ella non suppone neppure il dolore in cui è intanto 
prostrato il suo caro dappoi che la vide. 

Conforto egli non ha se non quando pensa a lei: dovunque vada, 
qualunque cosa egli faccia. lo segue il pensiero della sposa, alla 
quale, nel momento di lasciar la patria, aveva giurato che non 
avrebbe maj amato altra donna che lei. Ed ora il suo cuore è stra- 
ziato: vorrebbe serbarsi fedele ai giuramento: ma come difendersì 
dall'amore per la soave fanciulla, per Guilladun che è tanto bella? 
Come scacciare dal cuore il desiderio di vederla, di parlarle, di ba- 
ciarla, di stringerla al seno? Ma no: egli non dirà il suo amore; mai 
lo dirà alla fanciulla. Sarebbe doppia infamia verso la moglie, alla 
quale ha giurato fedeltà, verso il Re che lo ha accolto come ospito. 
Tale è l'angoscia che strazia il cavaliere, 

Non può più tardare; chiama i compagni e con essi zaloppa 
verso il castello. Il pretesto è di parlare col Re: ma vedere la fan- 
ciulla un momento soltanto è la vera ragione che lo muove. 

Il Re si era allora levato da tavola e, passato nella stanza della 
ficliuola, stava giuocando agli scacchi con un cavaliere d'oltremare 
che era precettore della principessa e gli sedeva di fronte dall'altra 
parte dello scacchiere (1). 

All'entrare di Eliduc, il Re gli fa gran festa e lo fa sedere accanto 
a sè, poi chiama la figlia e le dice: 

Damigella, a questo nobile cavaliere siate cortese: fategli 
onore. Tra cinquecento non ve n'è uno migliore. 

Quando sente queste parole del padre suo, la fanciulla è piena 
di gioia. Si alza, chiama Eliduc e lo conduce a sedere accanto a sè 
lontano dagli altri. 

Ora essi seggono vicino, l'uno presso l’altro, taciti, smarriti, tre- 
manti d'amore. Eliduc vorrebbe parlare, ma non sa rompere quel 
silenzio così dolce e solenne, non sa vincere la commozione che eli 


’ 


(1) Tradneo secondo la bella correzione del ToBLer (v. 485-488): 


As eschès cumence a juer 

a un chevalier d’ultreme? 

de Valtre port de l’eschekier 
[ki] deveit su fille enseignier. 


Il WiLmorte vorrebbe soltanto spostare i versi del testo (che è ditettoso?. 

Hertz traduce ultremer—=Terrasanta, ma il v. 760 (Ultre furent hastiv - 
ment) mostra che l’Oltremare era per il Re di Exeter l’Oltre-Manica, cioè la 
Francia 
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stringe le labbra: alla fine si fa forza e ringrazia la damigella del 
dono che gli ha inviato: Mai altro dono ho avuto sì caro (4 

Ella risponde che quelle parole la riempivano di gioia, che gli 
aveva mandato la cintura e il suo anellino d'oro appunto perchè | 
amava alla follia e che il suo amore era così forte che ella voleva 
far di lui il suo sposo. Se egli la respingeva (oh, ne fosse certo!) 
altro uomo ella non avrebbe mai voluto, mai per tutta la vita: lo 
giurava. Ed ora, da parte sua, Eliduc le dicesse quello che aveva 
deciso di fare. 

Grazie egli dice damigella. Il vostro affetto mi riempi. 
di gioia. Io devo esser fiero della vostra scelta, che voi mi abbiate 
così grandemente pregiato. Ma la gioia non durerà a lungo presso 
di me. Già un anno sono rimasto presso il Re ed egli mi ha fatto 
giurare che non partirò per nessun motivo finchè non abbia con- 
dotto a termine la guerra. Ma poi io ritornerò nella mia patria: non 
potrò rimanere nella corte più a lungo, se voi vorrete concedermi 
commiato. 
Amico mio risponde la fanciulla voi siete così saggio 

e così nobile che ben saprete provvedere a quello che voi vorrete 
fare di me, prima che il giorno della partenza sia giunto. Sopra 
ogni cosa lo vi amo: a voi mi affido, a voi mi abbandono. 

Sicuri erano ormai Tun cuore dell'altro: altra parola non oc 
corre: e il silenzio nuovamente li avvolge e li avvince (2). 

Eliduc ritorna alla sua casa ed è lieto di sé, perchè crede di 


) 


avere agito con accorgimento e con discrezione, 

Dopo quel giorno spesso egli viene a intrattenersi con la fan 
clulla e vivo cresce tra essi l’amore. 

Elidue guerreggia con tale gagliardia che presto fa prigioniero 
il nemico del re e sgombera iutta la terra: e per la sua prodezza, 
per il suo senno e per la sua magnificenza acquista larshissima fama. 

Fortuna gli arride! 


* 
* Xx 


Prima che finisse il termine del bando inflitto a Eliduc, arri- 
vano d'oltremare tre messaggeri inviatj dall'antico suo signore. Essi 
recano insieme con le lettere regie, notizie assai tristi: il re era 
vinto, oppresso, sgominato dai nemici, l'un dopo l'altro aveva per- 
duto tutti i castelli del regno; tutta la contrada era messa a ferro e 
a fuoco. Il Re ora molto si pentiva e si doleva di aver scacciato 
Eliduc: riconosceva di aver ascoltato un cattivo consiglio è di averlo 
trattato ingiustamente: i traditori che avevano diffamato Eliduc tutti 


(1) La versione di questo passo non è letterale perchè per mettere in evi 
denza i motivi psicologici della delicatissima scena ho dovuto forzare la so 


brietà del testo: 


502 Amdui erent d’umur espris. 
EI ne Vosot araisuner 
e il dutot a li parle, 


fors tant qui il lau mercia... 


2) Letteralmente: « Bene s'erano assicurati (Puno dell'altro); più nou 


hanno parlato per questa volta ». 
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aveva scacciati fuor della patria, in esilio, ed ora a lui ardiva di 
inviare messaggi, costretto dal grande bisogno, e lo pregava e lo 
scongiurava che egli volesse venire a soccorrerlo, memore della pa- 
rola data quando aveva prestato il giuramento di fedeltà. 

Eliduc ascolta la notizia e il messaggio e tutto si strugge pen- 
sando alla sua fanciulla. Egli lama angosciosamente; ed ella lo 
riama quanto si può amare sulla terra; ma follia alcuna non hanno 
compiuto nè atto dimestico è villano. In soave corrispondenza di 
parole e messaggi, in ricambio di doni e di gioielli preziosi, solo in 
ciò consisteva il loro amore delicato e profondo. 

Ella non viveva ormai che per questa sola speranza : trattenere 
per sempre Eliduc alla corte, avvincerlo a sè per la vita. Non sa- 
peva, la poveretta, che egli era ammogliato. 

Ahi! va pensando Elidue ho commesso una trista follia. 
Troppo a lungo sono rimasto in questa terra, dove mai non dovevo 
metter piede! Una povera fanciulla qui ho innamorato, Guilladun, 
figliuola del Re, ed ora ella mi ama perdutamente. Quando do- 
vremo staccarci, uno di noi ne morrà... 0 forse tutti e due. Eppure 
bisogna ch'io parta: me lo ingiunge il mio Re, al quale sono avvinto 
da giuramento solenne, E poi io devo pensare alla mia sposa che ho 
lasciata lontano. Or conviene ch'io faccia forza a me stesso: devo 
partire: non posso più restare quaggiù. Se sposassi la mia amica, 
offenderei Cristo e la Chiesa: ohime, da ogni parte è un'angoscia. 
Dio mio, quanto è triste il partire! 

Senza indugio (4 il cavaliere va dal Re a prendere congedo. 
Gli espone l'avventura e gli legge il messaggio che il suo Signore, 
stretto dalla necessità. gli ha mandato. Il Re ascolta e assai ne è 
afflitto e accorato. Pur che egli rimanga, doni e danaro gli offre: un 
terzo delle terre ereditarie, tutto il tesoro gli abbandoner:bbe, di 
tali favori lo colmerebbe che sempre egli avrebbe a lodarsi di lui. 

In nome di Dio, lasciatemi partire. Il mio Re è in pericolo 
e da lontano mi chiama: al suo soccorso io devo accorrere: non potrei 
rimanere qui per pretesto alcuno, Ma io ritornerò volentieri, con 
grande stormo di cavalieri, appena abbiate nuovamente bisogno 
di me 

Intenerito, il buon vecchio lo ringrazia e gli concede il com 
miato: con commovente effusione, tutto ciò che la sua casa ha di 
caro e prezioso, oro ed argento, cani e cavalli, drappi di seta finì è 
belli, ogni cosa a suo piacere gli offre. Eliduc non può schermirsi 
e con misura prende di questi doni. Un giorno, quasi a caso, egli 
dice: 

Volentieri andrei dalla damigella a prendere commiato, se 
a vol piacesse. 

Assal mi piace rispose il Re. 

Eliduc subito spicca un suo paggio che lo preceda. gli apra la 
porta e annunzi il suo entrare: ma la fanciulla, appena da lontano 
lo ha scorto, incontro gli corre e lo chiama per nome e lo saluta 
cento e cento volte. Eliduce parla della sua condizione e accenna con 
parole sommesse, con voce fioca e smarrita, alla partenza: vorrebbe 


(1) Ometto i vv, 605-61s, che sono un seguito e un'anticipazione del rac- 


conto che segue 








74 UNA GEMMA DELLA POESIA MEDIEVALE 


chiedere commiato, ma non ha ancora finito la parola, che ella 
tutta si scolora, si fa pallida e bianca, vacilla e si rovescia come 
morta e s'abbatte. Sulla bocca, come forsennato, Elidue la tempesta 
di baci: la raccoglie tra le braccia, teneramente piangendo, la regge, 
la stringe finchè ella con un sussulto rinviene. 

— Mia dolce amica, ascoltate una sola parola: voi siete mia 
vita, voi siete mia morte; in voi è ogni mia gioia e conforto (1). Ch'i 
resti 0 ch'io parta, a voi lo chiedo: voi lo consigliate, perchè tra di 
noi è vera fidanza. Nel mio paese è dovere ch'io torni: vostro padre 
me ne ha già dato licenza. Ma tutto quello che voi vorrete io sono 
pronto a fare, come vi piace, qualunque cosa mi accada e mi costi. 

Conducetemi con voi, se non volete restare! Se mi abbando- 
nate, mi ucciderò! Senza di voi non avrò più gioia nè bene. 

Eliduc la va accarezzando dolcemente e le sussurra che egli 
lama di amore forte e profondo: . 

Bella, a vostro padre ho dato giuramento di fedeltà: se vi 
portassi via con me, gli mentirei la mia fede. Lasciate ch'io parta e 
io vi giuro che nel giorno in cui stabilirete, se vi piace ch'io torni, 
non vi sarà forza al mondo che mi trattenga dal raggiungervi. Se 
sarò sano, se sarò vivo, sarò qui. La mia vita è tutta nelle vostre 
mani! 

Le parole sono povere e rudi, ma la voce è così grave e pro 
fonda che ella tutta ne è penetrata e convinta; rassicurata, gli dice 
il giorno nel quale egli dovrebbe ritornare per le nozze. 

La partenza è uno schianto. Si scambiano gli anelli d'oro e «dol 
cissimamente si baciano: poi egli fugge verso il mare. 

Il vento è gagliardo, rapidissimo il viaggio. 


* 
* Xx 


Quando Elidue fu sbarcato, gran gioia ne ebbe il suo Signore e 
lieti ne furono gli amici, parenti e vicini e sopra tutti la sua buona 
moglie, ch'era così saggia. così bella e così amorosa per lui. Ma 
egli è sempre pensieroso e ha il cuore gonfio, il viso cupo, accigliato; 
per nessuna cosa che vegga, mai si allleta è gioisce. Ma non si la 
menta: il suo segreto tiene nell'anima, ben chiuso. 

Per lui si rattrista la sua povera moglie, nè sa rendersi ragione 
di quel dolore che lo rode. Piange, la poveretta, quando nessuno la 
vede; e talvolta gli chiede se forse egli abbia udito da qualcuno che 
‘ella gli sia stata infedele e abbia commesso qualche fallo, mentre 


(1) I versi 671-2: 
vus esteso mo vie è ma morz 


en vus est trestuz mis conforz 


sono una parafrasi del celebre « lai de Tristan » che Tristano cantava se- 
condo Goffredo di Strasburgo nelle ore nostalgiche del suo esilio nella Bret 


tagna Minore (Bepiker, Tristan, 1, p. 258): 
Isolt ma dwrue, Isolt ma mie 


en vous ma mort, en vous ma vie. 


Manca il tratto corrispondente nel testo del trovero Thomas. È rimane dubbio 
se Thomas o lo sconosciuto trovero, che fu la sua fonte, abbiano attinto al /a? 
di FEliduc, o Maria di Francia abbia imitato o l’uno o l’altro. 











] 


De) 
lat 





UNA GEMMA DELLA POESIA MEDIEVALE 75 


era lontano dal paese. Se di questo si rattrista, volentieri e facil- 
mente ella potrà discolparsi davanti a tutti j vassalli, quando gli 
piaccia. Egli scrolla il capo. 

Moglie dice non vi chiedo discolpa di nulla. Ma nel 
paese dove sono stato, ho promesso e giurato al Re che sarei ritor- 
nato da lui, perchè di me ha gran bisogno. Se il mio Re avesse 
pace. qui non resterei otto giorni; invece prima ch'io possa far ri- 
torno, grande pena, gran travaglio mi toccherà di soffrire, No, finchè 
io non sia ritornato laggiù, neanche la più bella cosa ch'io vegga 
mi darà gioia, perchè io non voglio mancare alla mia fede. 

A queste parole, la moglie non osa più interrogarlo. Eliduc si 
reca dal suo Signore e con prudenza e valore ne ristora le sorti; 
qua e là, per il paese, scompiglia i nemici finchè tutta la terra ne 
ha sgombrata e sicura. Ma il termine che la sua amica gli ha dato 
si avvicina: egli in gran fretta stringe la pace e con tutti i nemici 
si accorda con patti precipitosi. La partenza è decisa: ì compagni 
sono scelti: du suoi nipoti che amava teneramente, ]l suo ciambel- 
lano che era a parte del suo segreto e a lei aveva recato talvolta i 
messaggi, gli scudieri... Questi soli: altri non cura. Ed essi, con 
solenne giuramento, gli promettono segreto e silenzio. 

Più non attende, dà al vento le vele; è giunto in breve oltre il 
mare, nella terra del desiderio è del rimpianto. 

Lontano dal porto, dimora in una casetta remota perchè nes 
suno lo vegga e lo riconosca; e al ciambellano ordina di apparec- 
chiarsi a recare alla sua amica un nuovo messaggio d'amore : Le 
dica che Elidue è giunto. che al comando è fedele. Appena le ombre 
della notte saranno scese, guardingo egli uscirà dall’abitato e si in- 
camminerà verso la reggia: Eliduc gli terrà dietro per incontrarlo 
ai ritorno —. Il ciambellano, contraffatto e travestito, solo, a piedi, 
batte la campagna e si avvia alla città; con astuzia giunge a pene- 
trare nel castello, nella stanza della fanciulla. 

A lei si avvicina e dopo un breve saluto le mormora che il suo 
amico è arrivato: ella l'ode e ne è smarrita, affannata. Sullo scono- 
sciuto si' getta e lo bacia e piange di gioia. Egli la prega di seguirle 
non appena siano calate le nebbie della sera. 

Così passano la giornata, nell’ansia, divisando la fuga; presto 
la notte si addensa, nera e profonda. Dalla città se ne fuggono i due 
giovani, ella e lui, loro due, soli in quell’immenso silenzio. Il cuore 
trema: ogni ombra pare uomo che vegga. Ella si ravvolge il viso in 
un fine drappo di seta, tutto adorno di fini e sottili ricami d’oro, il 
corpo in un mantello che stretto si affibbia alle spalle. 

Fuori dalla porta a un trarre d’arco, dov'era una foresta cinta 
da una fitta siepe, Vattendeva l’amico suo, nell'ombra di un ce- 
spuglio: qui la conduce jl ciambellano. Eliduc si spicca dall'ombra, 
di baci la copre: in quella stretta i due cuori si empiono di una 
gioia infinita. Su un cavallo la fa montare, poi, sulla medesima 
sella, salta in arcioni e dà uno strappo alle redini: il cavallo dà un 
balzo e galoppa. 

Sono giunti al porto di Totness, di filato salgono sulla nave. Ivi 
altri non vera che i suoi uomini e Guilladun, l'amica sua: buono 
era il vento, grato l'orezzo, il cielo limpido e chiaro. 
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Erano vicini ad arrivare quando si levò nel mare una tempesta 
e un vento che li gettò lungi dal porto; albero si quassa, si spezza, 
le vele sì stracciano. Prostrati in ginocchio, i marinai chiamano Dio, 
San Nicola, San Clemente, madonna Santa Maria che al Figliuolo 
chieda soccorso per loro, che li salvi dal periglio e nel porto li faccia 
venire. Un'ora trascorre, e poi un’altra e la nave così correva lungo 
la terra, in abbandono. Essi erano pressochè folli di terrore: uno tra 
gli altri osa levare la voce e bestemmia: 

Che si fa? Signore, qui con voi vi è quella per cui noi si 
muore. Mai a terra ne verremo. Voi avete diritta donna in isposa ed 
ora altra ne conducete, a offesa dj Dio e della legge, della fede e 
della giustizia. Gettiamo in mare costei e subito potremo giungere 
a riva. 

Eliduc ha udito queste parole e a stento può rattenere la vampa 
dell’ira. 

Figlio di puttana, canaglia, traditore, assassino, non una 
parola di più! Se or potessi lasciare la mia donna, ti farei pagar cara 
la tua sconcia parola! 

E intanto stringeva tra le braccia la sua fanciulla e le sussur 
rava le più dolci parole. Ella, avvinghiata al suo petto. tremava d'an 
goscia per la violenza del mare e di quella terribile scena. Liamico 
suo aveva moglie, ora lo aveva sentito all'improvviso, egli aveva 
un'altra donna, nel suo paese. Il volto abbassa e reclina, sì copre di 
un pallore di morte: non ha più un soffio sulle labbra. I cavalieri 
si stringono intorno e traggono pianti e lamenti, come a mortorio, 
perchè morta la credono in vero: Elidue balza tra essi, si butta sul 
marinaio, gli schiaccia il cranio col remo, Egli si abbatte di peso 
sulla tolda. Elidue lo afferra per un piede e lo scaglia nel mare. Un 
gran tonfo: e poi le onde lo portano con sé nel profondo. 

Eliduc corre al timone: con forza selvaggia regge la nave e la 
doma e la butta di schianto sulle arene del porto. 

Si getta l'ancora, si cala il ponte: ella giace pur sempre pallida 
e bianca come una morta; Elidue, tra rotti singulti e singhiozzi in- 
torno, va imprecando alla morte che non lo ha colto lui pure insieme 
con lei. Raduna i compagni e loro chiede in consiglio in quale luogo 
debba portare la fanciulla. Da lei non si staccherà mai: in campo 
santo la farà sotterrare con sfolgorio di candele, tra salmodiare di 
chierici e di preti. Ella era figlia di Re, le si dovevano onori revali. 
Sorpresi, essi non sanno proporre alcun consiglio: allora da sè solo 
Eliduc va pensando dove potrebbe sotterrare la sua morta. 

La sua casa sorgeva presso il mare, così vicino che camminando 
di buon passo vi si sarebbe potuti giungere per la cena; essa era 
circondata da una foita foresta, che si distendeva per ben trenta 
leghe. Ivi albergava. in una piccola celletta, un santo eremita: da 
quarantanni viveva in quel luogo ed Elidue aveva parlato molte 
volte con lui. A quell’eremita porterà la fanciulla, che la seppellisca 
nel suo romitaggio: egli lo doterà di campi e di terre e fonderà una 
badia piena di monaci e di monachelle, di canonici e di abati che 
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di giorno e di notte preghino per l’anima di lei, che Dio l'abbia 
in grazia. 

Si fa condurre i suoi cavalli e ai compagni raccomanda ancora 
una volta il silenzio e il segreto: poi dà la voce, che balzino in grop- 
pa. Sul suo destriero, accanto a sè, egli reca il corpo della fanciulla 
riverso sulla sella. La triste cavalcata attraversa la spiaggia e s'’ad- 
centra nella fosca boscaglia. 

Giunti all’eremo, chiamano il romito più e più volte, e battono 
alla porticeiuola. 

Nessuno risponde: la porta resta chiusa. 

Uno dei cavalieri allora penetra nell’interno da un foro e spa- 
lanca la porta. 

L'eremo è silenzioso e deserto. Da otto giorni il santo eremita 
era morto, che Dio lo protegga: ne trovano, lì presso, la fossa re- 
cente. 

Eliduc, accorato, sbigottito, non sa che fare: i compagni intanto 
senz'altro si accingono a scavare la fossa dove sotterrare la morta. 
Ma Eliduc li respinge indietro. 

No. non la seppellite fin che io non mi sia consigliato con i 
saggi uomini della terra come io possa fregiare questo luogo di badia 
o monastero, Intanto la poseremo davanti all'altare, sotto la custodia 
del Signore. 

Prende il drappo di seta e lo distende come un sudario sulla 
terra; e su vi pone la fanciulla, come fosse una morta. Ora che deve 
partire, il cuor: gli si Jacera e rompe: accanto le si inginocchia e la 
bacia sugli occhi e sul pallido volto. 

Bella, Dio non voglia ch'io porti più armi e ch'io duri nel 
mondo e ch'io viva! Amica mia, amica mia, quando mai mi hai 
suardato! Amica mia, quando mai sei fuggita con me! Trista fu 
l'ora, tristo fu il punto. Mia bella! Mia cara! Eri nata per esser re 
gina. Per me hai rinunciato a ogni gioia, con la semplice anima 
tutta lieta d'amore, Ah! pensando, l'angoscia mi strazia. Il giorno 
che scenderai nella tomba, bella, io voglio vestire il saio de’ frati: 
sotto la volta di questo eremo ciascun’ora farò echeggiare l'eco del 
mio dolore! i 

E così lascia la morta: socchiudie l'usciolo: e va. 

\Ucasa aveva già inviato un messaggio per annunciare alla 
moglie che egli stava per giungere, assai affranto, rifinito dalle 
lunghe fatiche. 

Sfavillante di gioia, ella subito si mette jin cammino e con grande 
affetto lo accoglie. Ma poca giora le riserba quel ritorno che ha tanto 
aspettato: egli ha il viso cupo, accigliato, maj non sorride. mai non 
dice una dolce parola. Ed è così gelido e grave che nessuno gli osa 
rivolgere una domanda. 

Per due giorni egli rimase a casa: al primo spuntare dell'alba 
egli scendeva a udir la messa e poj subito sì metteva in cammino, 
tutto solo. 

Nessuno sa} 
eremo dove giaceva la sua fanciulla. 

Elia era sempre rigida e immota: non un alito sulle labbra, non 
un respiro nel petto. Eppure era rosea e fresca come dianzi, e ciò 
lo riempiva di gran meraviglia: ella non aveva ancor perduto l'in 


eva dove andasse: andava nel bosco, nel piccolo 
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carnato del viso, sebbene fosse un poco pallida e bianca. Eliduc 
angosciosamente piangeva e simmergeva nelle sacre preghiere, che 
Dio fosse clemente a quell’anima. Poi si alzava in piedi e prendeva 
la via del ritorno. 

Un giorno, quando egli, all'alba, uscì dalla messa, un valletto 
gli tenne dietro da lontano. Era uno spione che la moglie aveva 
mandato con ricche promesse di doni. 

Da lungi segui il tuo padrone e osserva, se puoi, da quale 
parte pieghi. Ti regalerò armi e cavalli. 

Il valletto compie il comando; striscia ira le foglie del bosco, 
dietro il padrone. non visto: lo scorge mentre entra nell'eremo: ne 
ode i pianti e i lamenti; poi, prima che egli ne esca, corre dalla sua 
signora. Le racconta tutto quello che ha udito, i lamenti, il pianto, 
le grida. 

Ella ne è tutta sconvolta. Su andiamo, subito andiamo all’e- 
remo! Oggi Eliduc deve andare lontano, me l'ha detto egli stesso; 
deve andare alla corte a parlare col Re. 

Il romito è morto da un pezzo. So che Eliduc lo aveva assai 
caro, ma certo per lui non avrebbe tale ambascia, nè così strana- 
mente si lamenterebbe. kE senza più ascoltare, lo lascia. 

Nel pomeriggio Eliduc esce per andare a parlare col Re; ella 
prende con sè il valletto e con lui si reca'alla cella del romito. Entra. 
Davanti all'altare, abbandonata su drappi di seta, vede distesa la 
fanciulla, simile a tenera rosa. Delicatamente solleva il velo che la 
copre: appare il corpo slanciato, le lunghe, esili braccia, le mani 
gracili e bianche, le dita minute, affusolate e sottili. Ecco, ora sa 
perchè il suo signore ha tale duolo, la verità ne conosce. Chiama il 
valletto e gli mostra la figura mirabile. 

Vedi questa fanciulla che di bellezza rassembra una gemma? 
Ella è l'amica del mio signore. Per ki egli piange e singhiozza, per 
lei che era così bella ed è morta. Ah! il suo affanno non mi stupisce 
più: anche il mio cuore, per la pietà di questa bellezza spenta, non 
avrà più gioia nella vita un sol giorno. 

Ella piange; accanto alla powera morta, singhiozzando si pone 
in ginocchio. 

Ma ecco, dall'altare sbuca una donnola e fugge, calpestando la 
salma. Il paggio le è sopra e con un bastone la ammazza e la getta 
per terra. Passò breve tempo e sopraggiunse la femmina di quel 
donnolotto; come vide immoto il suo amico, più volte s'aggirò in- 
torno alla testa rovesciata sul suolo e con le zampette tentava di 
rimetterlo in piedi, con lamenti e guaiti perchè non riusciva a ride- 
starlo. Allora si allontana dall’eremo e corre tra le erbe del bosco e 
coì denti dispicca un fiore scarlatto e vermiglio e ritorna fuggendo. 
Quel fiore posa nella bocca della dònnola uccisa ed essa subito fu 
ridesta e rinata. 

La dama che ha visto ogni cosa, grida al valletto : 

— Prendila, prendila! Presto. buon uomo, non lasciarla sfug- 
glre!... 

Egli colpisce e la dònnola fuggendo lascia cadere il fiorellino. 
La dama accorre, raccoglie il fiore, ritorna alla salma e tra le pal- 
lide labbra le pone il bel fiore vermiglio. 
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Un minuto d'attesa; poi sode un leggero sospiro. Ella, destata, 
apre gli occhi: Dio, quanto ho dormito! 

Appena la dama sente la flebile voce, Dio ne ringrazia col cuore; 
e a lei chiede chi sia, 

Signora, io sono d'Inghilterra, figlia di un re di quella con- 
trada. Molto amai un cavaliere che si chiamava Eliduc ed era un 
prode soldato: egli mi fece fuggire con lui. Ah, gran peccato egli ha 
fatto! Egli aveva in moglie altra donna, ma non me lo disse, nè mai 
me ne diede sospetto: il traditore s'è preso giuoco di me. Quand’io 
sentii parlare per la prima volta della moglie, ne ebbi tale trafittura 
al cuore che caddi a terra, senza vita; e quel vile così mi ha lasciata, 
senza consiglio nè aiuto, abbandonata in terra ignota dove io non 
so che mi fare. Ah, signora, è ben folke chi in uomo pon fede! 

No, bella risponde la dama traditore non lo dire; non 
ve cosa al mondo che ormai lo rallegri e lo allieti: questo vi si può 
dire, davvero. Egli crede che siate morta ed è pieno di un dolore 
disperato; ogni giorno @ venuto a vedervi e vi ha trovata sempre 
immobile e senza yita. Io sono la sua sposa e per lui mi rattristo 
così. Di quella sua ambascia ho voluto scoprire la ragione e sono 
venuta sulle sue traccie e qui ho trovato voi. Ah, ora che siete viva, 
tutta ne sono confortata. Io vi condurrò nella nostra casa, insieme 
con me, e vi renderò al vostro amico. E poi, me poveretta, me ne 
andrò lontano... lo lascierò libero... in un convento prenderò il velo. 

Così la rianima e la conforta e poi la conduce con sè nella sua 
casa: intanto manda alla corte il valletto che vada ad avvisare il 
marito. Il paggio cammina e cammina finchè trova Eliduc; con bel 
garbo lo saluta e l'avventura lietamente gli espone. Eliduc, senza 
attendere scorta o compagno, balza in groppa e nel cuor della notte 
perviene al castello. Viva vi trova l'amica sua; la moglie ringrazia 
con gran tenerezza. La gioia brilla nel cuore; mai istante fu più bello 
nella vita. 

Si stringe al petto il volto della fanciulla e lo copre di baci; ed 
»lla con un bacio ricambia ogni bacio. Oh, come sfavillano gli occhi 
di gioia! 

Quando la moglie vede quell’abbraccio, quel riso di gioia, su- 
bito chiama in disparte il marito e gli chiede, per pietà, che le per- 
metta di andare lontano; ella vuol farsi monaca, diventare sposa di 
Dio. Lo dia un poco di terra, sulla quale possa erigere una badia e 
poi si prenda la fanciulla in isposa, quella che tanto ama. Avere due 
mogli per casa è ingiusto, è empio; non lo consentirebbero nè le 
leggi della terra né quelle di Dio. 

Eliduc con commozione profonda ogni cosa Je concede, promette 
di compiere ogni suo desiderio e di darle le terre più belle. Vicino 
al castello, nel folto del bosco, là dove sorgeva la cella del vecchio 
eremita, laggiù fa murare un convento con intorno le solitarie ca- 
sette e lo dota di beni e di fondi sicchè ne abbia ricchissimi rendite. 
Quando ogni cosa è compiuta, la moglie va a cìngersi il velo e con 
lei trenta suore. 

Eliduc prende in moglie la sua amica con solenne cerimonia 
nella chiesa e con feste sfarzose nel castello. 

Lungo tempo vissero insieme, amandosi d'amore perfetto, l’uno 
l'altra: erano pietosi e benefici e grandi elemosine distribuivano 
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intorno. Alla fine pensarono di rendersi a Dio. Dopo lungo consiglio 
e profonda riflessione, Eliduc decide di erigere una chiesa nel bosco 
dirimpetto all’abazia, dall'altra parte del castello. Ad essa regalò la 
più parte dei suoi beni e tutto l’oro e l'argento; e vi collocò monaci 
e religiosi, uomini di santa vita che reggessero e amministrassero 
la casa del Signore. Quando tutto fu pronto. monaco si rende non 
tardo, accanto a loro, per dedicare tutta la vita al servizio di Dio 
onnipossente. 

La cara fanciulla, anch'ella si cingie del velo nell'altra abazia. 
accanto alla prima moglie. Questa la accoglie con tutti gli onori nel 
chiostro e la ama col tenero affetto d'una sorella. Le insegna com 
si serva il Signore, come si osservino le sacre regole dell'ordine: . 
tutte due, insieme, pregano per il loro amico, che Dio gli sia mise 
ricordioso e clemente. 

Nella sua celletta romita, egli intanto pregava per esse: sovente 
inviava dei messaggi per avere notizie e sentire come ciascuna 
traesse conforto. Così viveva ciascuno, nella pace claustrale, softe- 
rendo con semplice cuore e con pura fede amando il Signore: e così 
finirono nella grazia di Cristo, vero figlio di Dio. 

Delle loro avventure gli antichi brettoni hanno fatto questo lai. 
ber tramanilarne il ricordo, Lettore, non dimenticarle mai più! 


Ezio LEVI. 
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Coloro che hanno studiato da vicino la vita sociale, la lettera- 
tura, Varte, il commercio, la chiesa cattolica dell'Armenia sanno 
che questo piccolo popolo è stato il custode «del pensiero e della ci- 
viltà occidentale in Oriente. Sotto un incubo di sangue, come disse 
l'illustre collega belga René Lyr, servendosi di una espressione del 
grande patriota e poetà armeno Hrand Nazariantz, l'Armenia, questo 
giardino dei supplizi turchi, ha vissuto venti secoli conservando in- 
tatti il suo carattere, la sua fede, il suo patriottismo, la sua cultura. 
Essa ha affermato il suo diritto alla vita indipendente. E resta, nel- 
l'attuale momento, fedele ai suoi legami intellettuali e morali. 

Fin dall'inizio delle ostilità, nell'attuale conflitto europeo, più 
di 100,000 volontari armeni combatterono nelle prime file dell’ar- 
mata russa nel Caucaso. A tale slancio, i Turchi, in omaggio alla 
fraterna complicità tra Germania e Turchia dominata, da Enver 
Pacha, risposero con nuovi massacri. E, disgraziatamente, lincapa- 
cità del Comando Supremo russo, la lentezza esasperante nell'azione, 
le varie ritirate compiute dall'esercito russo furono non poco disa- 
strose per gli eroici combattenti armeni. La città di Van fu pr 
quattro volte incendiata dai Turehi che vi fecero atroci stragi. La 
politica nefasta del Granduca Nicola Nicolaevieh ebbe per risultato 
la rovina dell'Armenia. Per il Granduca non esisteva quasi più una 
questione armena; egli aveva tutto disposto perchè i cosacchi è i 
mugich trasformassero in colonie le provincie armene. La caduta 
dell’antico regime russo è stata, quindi, accolta dagli Armeni con 
zrande entusiasmo, perchè è per essi un beneficio. Non poco gli 
\rmeni hanno sofferto per gli errori dello Zarismo. Ora l'Armenia 
che ha combattuto sotto la bandiera russa potrà con più propizio 
risultato continuare a battersi per il diritto e per la civiltà. Il suo 
interesse nazionale si fonde con quello della Russia, che per realiz- 
zare il suo sogno Mediterraneo ha due rive: i Dardanelli e V Armenia 
Cilicia. L'Europa civile vedrà ugualmente una difesa e un appoggio 
nella creazione di uno Stato libero, cammino estremo-orientale delle 
sue tendenze e del suo progredire. Non è lontano, forse, il giorno 
in cui st avveri il vaticinio di Emilio Castelar: « L’Armenia trion- 
ferà come tutte le Nazioni che hanno degli Apostoli, degli Eroi e 
dei Martiri! ». 


(3) Vol. CXCIII, serie VI — 1° gennaio 1918. 
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Gli Armeni, come le nazioni d'Europa, sono di razza Ariana. La 
loro lingua appartiene allo stesso ramo occidentale delle lingue indo 
europee. Del periodo iniziale di storia armena ci da scarse neuzie 
Moise de Khorèn:, che nel primo libro della sua storia canta le 
gesta dei re della dinastia Haîcan e con bell'impeto epico rievoca, 
traverso leggende e poemi popolari, gli sforzi eroici dei primi capi 
dell'Armenia e la grande figura di Haik, un Guglielmo Tell orien 
tale che non piega la fronte al giogo di Bel, il tiranno babilone, + 
con pochi valorosi combatte contro ui e le sue numerose sehiere e 
lo uccide con un colpo di freccia, ne disperde Parmata e salva Vin 
dipendenza armena. Moise de Khorène ha pure celebrato la roman 
zesca epopea di Ara il Bello ed ha magnificato le gesta di Aram, di 
Tigrane e di altri tre armeni. I suoi libri sono Pespressi one poetica 
della lotta secolare che il paese dell’Ararat sostenne dall'alba della 
sua storia contro la possente Assiria e altri imperi vicini per man 
tenere la sua autonomia. La seconda dinastia, quella della Recalità 
armena propriamente detta, fu fondata da Artaxias, e in tal pe 
riodo, sotto il regno di Tigrane il Grande, VArmenia raggiunse il 
culmine «del suo splendore strappando Vegemonia ai Parti, diven 
tando il più vasto e il più forte impero di sua parte d'Asia. Alla di 
nastia di Artaxias successe quella degli Arsacidi. E nell'anno 30; 
dell'èra cristiana si svolse l'avvenimento capitale nella storia ar 
mena: il re Tiridate si convertì al cristianesimo e ne fece la reli 
gione ufficiale dell'Armenia, ove già la nuova fede era abbastanza 
diffusa. Egli fu il primo re, nel mondo, ad accogliere le dottrine di 
Gesù. I Romani che in quel torno avevano in loro sovranità il regno 
armeno, inviarono una spedizione contro Tiridate per imporzgli di 
ristabilire il paganesimo, ma il re seppe resistere e respingere la 
spedizione. Dodici anni dopo, Costantino il Grande adottava an 
ch'egli la religione cristiana che doveva diventare quella dell’Occi 
dente, la religione del mondo moderno. Da questo periodo in poi, 
Armenia è la sentinella della civiltà europea in Oriente. Invero 
Armeno, innanzi di volgersi al Cristianesimo, non aveva ancora 
ia completa coscienza della sua missione storica, non altro intento 
il suo se non quello di difendere la sua patria dai nemici dell’est 
come da quelli dell'ovest. Tuttavia, è all'Occidente che l’anima ar- 
mena tende per istinto. Tigrane il Grande aveva collocato nei templi 
del suo Impero le statue delle divinità greche accanto a quelle delle 
divinità armene e aveva fatto venir da Atene retori, musici, attori 
per la diffusione delle Arti greche nella cavitale Tigranagerd. Tl 
figlio del gran Re, Artavazde, imbevuto di coltura ellenica, com 
pose nell’idioma sofocleo alcune tragedie che Plutarco vide rappre- 
sentar sulle rovine di Alessandria. Convertito al Cristianesimo, VAr 
meno elegge più intimamente, definitivamente, per la sua intellet 
tualità, il mondo occidentale. E lotta ancor per due secoli contro la 
Persia sassanide che vorrebbe inceluderlo nel cerchio del suo do 
minio, ma non può. 

In sull’inizio del quarto secolo, il re Vramchabouh e i cattolici 
Sahak inviano a Costantinopoli ed a Atene gran numero di giovani 
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armeni perchè si dedichino allo studio delle lettere greche. È in 
questo torno che vien composto l'alfabeto armeno, e quei giovani, 
reduci in patria, traducono la Bibbia, i libri dei Santi Padri e 
qualche filosofo greco, scrivono opere di teologia, di storia, di poesia, 
creano una letteratura nazionale, foggiano per sempre lo spirito ar- 
meno sullo spirito d'Occidente. Alla metà dello stesso secolo, la di- 
nastia degli Arsacidi soccombe nella lunga lotta con la Persia, € 
l'Armenia è divisa tra Persiani e Romani, Nazguerd II di Persia 
tenta persino di convertire gli Armeni al mazdeismo, ma Vartan 
Mamizonian a capo di tutto il popolo si leva contro il re domina- 
tore, cade combattendo con sessantamila armati contro l’esercito 
persiano, che sfogo sulla nobile regione la sua ferocia. Alla forza 
brutale contrastò, invincibile, lo spirito nazionale, Un nipote di 
Vertan riprende la lotta: la Persia infine è costretta a concedere al- 
l'Armenia la libertà delle istituzioni religiose e civili: lo stesso ni- 
pote di Mamigonian è nominato governatore. Ed egli è la più cara, 
la più sacra figura eroica d'Armenia, colui che simbolizza Vanima 
nazionale: egli è per gli Armeni quel che è Giovanna d'Arco per 1 
Francesi. Ai Persiani succedono gli Arabi dominatori dell'Asia in- 
tera al vir secolo. L'Armenia è posta a fuoco. Ma dalle cenerì san- 
guinose sorge una novella dinastia, quella dei Bagratidi, che fa della 
città Ami un focolare di civiltà e d'arte cristiana, una sorella di Bi- 
sanzio, è resiste validamente ai nemici, sin che non sopraggiungono 
all'xi secolo i Seldjoukidi, i quali scacciano gli Arabi e inondano 
di sangue la generosa nazione. Molti Armeni emigrano in Cilicia, 
con a capo il principe Rouben e, dopo aver conquistato montagne 
e paesi, fondano la nuova dinastia dei Roupeniani. I Crociati nella 
loro lotta contro i Saraceni trovarono ausilio in Cilicia e n'è docu- 
mento una bolla di Gregorio XIII Ecclesia romana dell’anno 1384. 
Questa Armenia Minore sorta in Cilicia e ancor sempre fedele alla 
civiltà occidentale fu distrutta in sul principio del xIv secolo. Gli 
Armeni, estinta la dinastia Roupen'ana, chiamarono sul trono alcuni 
principi della famiglia francese dei Lussignani. 

Gili attacchi dei Mussulmani, che non soffrivano un centro di 
coltura occidentale ad essi così vicino, raddoppiano. E in sul finire 
del xiv secolo, è Mamalucchi conquistarono il reame, Le contrade 
di tutta VArmenia finirono con esser divise tra la Turchia e la 
Persia. Da questo periodo la storia armena è un lungo martirologio. 
Pochi conoscono in Europa quale fosse la sorte dei cristiani assog- 
vettati. La libertà di culto venne concessa agli Armeni per separarli 
di più dalla casta dominante, ma quale questa libertà! Le chiese do- 
vevano essere piccole e povere, le campane mute, qualche musul- 
mano faceva girare il proprio cane con al collo un calice sacro. A 
Costantinoopli, un musulmano poteva liberamente avvicinare un 
cristiano e tagliargli con un colpo di sciabola la testa per accertarsi 
che la lama dell'arma non avesse perduto il taglio. Glì armeni, i 
greci dovevano recare una pezzuola speciale in tasca per adoperarla 
a pulir le scarpe dei musulmani al minimo cenno di questi. Gran 
numero di Armeni emigrarono in Polonia, in Ungheria, nell'Impero 
bizantino, persino in India ed in Cina, e molti si dedicarono al com- 
mercio in traffici tra le contrade asiatiche e quelle europee. Il iriste 
esodo continuò, d'allora, sin oggi. Ma la massa del popolo restò 
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sempre in dimora sul suolo dell'antica patria ad affermare la sua 
individualità tecnica, le sue istituzioni, la sua lingua, la sua coi 
tura, la tradizione, Gli esuli, dovunque sieno stati, hanno, con vo 
lontà ferma, lavoro tenace, nobiltà di proposito, cooperato come el: 
mendgo civilizzatore nelle arti, nelle scienze, nell’industrie. Le prime 
stamperie turche son dovute ad armeni ed essi fecero conoscere m 
Turchia l'arte drammatica europea. Un armeno, uno statista, Nubwa: 
Pacha, ha contribuito alla rigenerazione dell'Egitto. Un armeno, 
Odian, è stato il miglior consigliere di Midhat Pacha per la costi- 
tuzione ottomana. Alla Russia l'Armenia ha dato valorosi genera! 
come Der-Goughassoff, Loris Melikoff, Lazareff, Zakarian. Durante 
il xIX secolo, l'Armenia fu dai Russi conquistata alla Persia e alla 
Turchia. e trovò, con la dominazione nuova, eguaglianza di legge e 
protezione. Ma la conquista non fu totale, e parte della nobile na- 
zione è ancora esposta alla ferocia turca che si esprime in continui 
massacri, oltre che nell’oppressione più intollerabile. Questa l'epica 
e dolorosa storia dell’eroica Armenia. Magnifiche pagine essa ha 
ancora nell'arte. 


* 
* * 

La poesia armena ha nella sua forma non poche caratteristiche 
orientali. Essa è fiorita sotto il fulgido cielo dell'Asia ed è pervasa 
di maliosi sogni, di dolce malinconia, d'ineffabili sottili sensazioni 
ond'è prodiga la natura in quelle contrade di magiche aurore. di 
maestosi tramonti, d’incantevoli notti stellate. Ma traverso l'im- 
pronta orientale in dovizia d'immagini, in plenitudine verbale, e 
spontaneità e impeto: insieme con attitudini e predilezioni estetiche 
propri: dell'Oriente, la poesia armena rivela un'affinità profonda 
con l'arte occidentale. Gli Armeni sono quasi assolutamente scevri 
dalla dottrina fatalista ch'è tanta parte della mentalità musulmana. 
Essi hanno una fede istintiva nell’energia individuale dell’uomo è 
nei suoi sforzi per lottare contro il giogo del destino. Per quanto 
oppressi dalla sventura, la più bella forza della vita non è venuta 
loro meno: la speranza in giorni migliori, nel trionfo della Giustizia, 
Un grande trovero armeno, Nahabed Koutchiak, ha cantato: «li 
bene e il male attraversano l’esistenza dell’uomo. Bisogna tener fronte 
al male sin che non si approssimi il bene, Chi si lascia abbattere dal 
dolore, muore all'alba del suo giorno ». Questa speranza, questo ot- 
timismo, questa fede si esprimono dalla musica e dalla poesia ar 
mena anche quando il loro ritmo sia triste; l’armeno lontano dalla 
concezione del Nirvana — ama la vita ad onta di tutte le pene, e 
guarda all’avvenire. Un altro carattere dell'arte armena è la sempli- 
cità. Essa risente, ed è di là ch'è fiorita, delle grandi montagne, 
delle vaste vallate, dei placidi laghi coronati di corolle, di tutto il 
tepore carezzoso di un benefico sole. Priva di preziosità, in con 
trasto con l’arte araba e con la bizantina, essa è limpida e sincera 
interprete di passioni e di impressioni. 

La poesia popolare s'è svolta in piena natura. Le cose d’intorno 
non sono spettatrici insensibili della gioia, del dolore, degli affetti 
che il poeta celebra, ma sembran partecipare alle sue emozioni. 
Una tenerezza profonda esala da questa poesia che rispecchia tutta 
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la vita del popolo e comprende canti epici, leggende, inni al lavoro 
e liriche di amore, di intimità, di esilio, di satira, e poesie funebri 
e nuziali. Questi canti sono composti in genere da trovadori erranti : 
achongs. Essi vivono la vita popolare e rivelano le gioie e le miserie 
del popolo, originarì della provincia di Golthan, che, come la Proven- 
za, per la Francia, nel Medio Evo fu nido di menestrelli. Gli ackongs 
venerano per patrono San Giovanni Battista e vanno in pellegri- 
naggio alla tomba del Santo e vi depongono la loro mandòla. Ma 
oltre i troveri, il popolo stesso compone le sue canzoni; in ispecie 
le donne. Nel villaggio di Kohb, nell’Armenia russa, le più belle 
canzoni sì debbono ad alcune fanciulle. ma sovra tutto ad Eghine, 
nell’Armenia turca, le donne eccellono per le loro doti poetiche. 
Ecco una ninna-nanna composta da una madre di Eghine : 


lo canto la ninna-nanna perchè ascoltandola 

tu t'adagi e dorma dolcemente. 

Dormi, figliuol mio, e cresci in potenza; 

diventa un grande uomo; 

là dove non è un capo siilo tu. 

T'accresci e diventa un villaggio, 

una grande foresta, 

le tue radici sieno estese nella più profonda terra, 


i tuoi alberi diffondano ovunque l’ombra dei loro rami. 


Pochi versi cantati in conforto ad una madre che ha perduto il 
figliuolo ancora adolescente : 


Non è morto, il tuo figliuolo; non è morto. 

s'è incamminato per il giardino, 

ha divelto tutte le rose e se n'è fatto ghirlanda alla fronte. 
s'è addormentato al loro dolce profumo. 


I canti d'amore sono moltissimi nella poesia popolare armena, 
vi domina quasi sempre la tenerezza pura o ardente, un insieme di 
sentimentalismo ingenuo e puerile e di sensualità profonda che non 
trascende tuttavia all’erotismo. Ecco una canzone d'amore. Una bella 
fanciulla. di buon mattino si reca al fonte con una fresca brocca ag 
attingere acqua. 


Bella fanciulla, dammi un sorso, un po’ di rugiada all'anima 
perche io non muoia, perchè possa ancor per poco 

sopportare il male che tu mi fai soffrire. 

Da tanto tempo, 0 bella, da tanto tempo tu mi tai sanguinar l'anima, 
ondeggiando come un mandorlo fiorito a primavera! 

Vieni, andiamo nei campi 

senza dir nulla al babbo, alla mamma, 

al chiaror della luna, per tutta la notte 

godiamo sino all'alba, 

succhiamo il nettare dei fiori più carichi di miele, 

mangiam foglie e beviam rugiada, 

addormentiamoci allo stormir delle fronde, 


diventiamo della terra come la terra dei campi 
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e dalla nostra terra una margherita fiorisca 
e a quanti non voglion morire 


i suoi petali annunzino una lunga vita..... 


Tra le canzoni popolari una ve n'ha assai suggestiva per la sua 
grazia carezzosa e per la significazione profonda. Il poeta ha voluto 
in questa canzone celebrar quanto è di più nobile nell'uomo: l'eroe, 
e l'esaltazione n’è fatta da quanto v'ha di più tenero e di più gentile 
nella vita: una fanciulla innamorata e un rosignuolo. I valorosi dì 
Sassoun e di Khnous, glorificati in queste strofe, furono oscuri eroi, 
sino al sacrifizio della vita, per rivendicare la patria dalle perse- 
cuzioni turche: 


La rugiada è discesa su gli arbusti 
vivida come corallo. 

Ecco la bella passeggia: 

reca al braccio un’armilla. 

Ha guardato a sè d’intorno 

e poi una dolce canzone ha cantato 
Al rosignuolo che udiva 

s'è chiuso, muto, nella gola, it canto 
Sulla rama, il beccuccio semiaperto, 
la bestiola guardava La voce della bella 
ammaliava la sua anima. 

La bella cantava, piangendo, 

le lodi di Sassoun e Khnous; 
rievocava tutti i forti, 

ed ha cantato sino a giorno. 

Il rosignuolo, il cupre affranto, 

sentì l’anima abbandonarlo, 

cantò anch’egli un inno 

da scuotere ogni cuore. 

Le due voci si unirono, 

il rosignuolo dimenticò la rosa, la bella Vinnamorato. 
Qnando ebbero terminato di cantare, 
si baciaron Vun Valtra. 

La bella se ne andò, 


il rosignuolo aleggiò verso il pianoro 


La poesia dei troveri armeni ha un contenuto simile a quello 
delle canzoni popolari anonime, ma con una espressione più perso 
nale, più perfetta, più artistica. Il più famoso dei trovadori fu Na- 
habed Koutchiak di Eghine, autore di piccoli poemi soffusi di gra 
zia, d’una poesia tenera e inebriante : 


Il mio cuore è un bimbo che piange: io cerco distrarlo 
donandogli delle confetture. 

Egli piange tutto il giorno, vuol vederti. Che posso fare 
per acquetarlo? 

Offro ai miei occhi tutto quanto v’ha di bello al mondo. 
Cosa posso fare se i miei occhi ‘non vogliono vedere che te? 
Mia piccola anima, se domandi la mia vita non dirò di no. 
Ma temo che tu non mi domandi i miei occhi. Come potrò 
vivere senza vederti?.... 
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Anch’oggi l'Armenia ha trovadori. Ora è più che un anno dalla 
morte d’uno dei più celebri troveri: Djivani, al quale si deve la defi- 
nizione del trovero: « un uccello senza ali, oggi qui, domani altrove, 
sempre svolazzante come un’ape, sino alla morte ». 

La poesia classica armena ha un carattere più aulico, più so- 
lenne. In genere, la letteratura armena sorse al v secolo per opera 
di ecclesiastici e fu, per parecchi secoli, da ecclesiastici coltivata. 
Questa letteratura antica ha numerosi volumi di storia non trascu- 
rabili, alcuni per pregio letterario, altri per documenti e illumi- 
nazioni intorno all’Armenia, agli Arabi, all’ Impero bizantino, 
alle Crociate. Vi hanno, inoltre opere teologiche, agiografiche, 
traduzioni dai Padri della chiesa greca e della chiesa siriaca. 
La poesia raccoglie inni sacri, meditazioni mistiche, poemi ispi- 
rati dalla storia, ma il cui lirismo intenso e nobile ha il pre- 
stigio di una sincerità d’emozione. Aristache De Lasdiverde, Moise 
de Khoréne, Elisée, poeta mistico, trassero dalla storia soggetti 
fecondi di poetiche descrizioni, di mistiche epopee, pur non essendo 
dei puri poeti come Gregorio de Narek, tra altri minori, la cui opera 
accesa di febbri, tormentata da malinconia e d'amore saero è quel!a 
di un profondo spirito e di un intelletto geniale. In una sua pre- 
ghiera sode il sublime grido d'amore che Santa Teresa doveva le 
varo, sei secoli dopo, nel suo ascetico ardore. La letteratura armena 
contemporanea si è sviluppata, a cagion delle vicende politiche, nel!e 
grandi colonie armene, e per gli armeni della Russia e a Tiflis: le 
due colonie di Costantinopoli e di Tiflis sono il centro e il focolare 
della vita intellettuale armena, le regolatrici della vita nazionala. 
Nel suolo dell'antica patria, l’opera letteraria ha avuto seguaci di 
tradizioni e cultori valorosi nel Convento d’Etehmiadzin e in quello 
di Varak e Van per iniziativa del capo supremo della chiesa armena. 
Mer. Krimian. Questa nuova letteratura è più ricca, più varia che 
non quella dell'Armenia antica. Tutti i generi letterarii vi son com- 
presi: teatro, romanzo, epopea, satira politica, storia, filosofia, so- 
ciologia: ma sovra tutti è la poesia, non solo per virtù formale di 
perfezione, ma ancora per lazione profonda e costante ch’essa eser- 
cita sulla vita, i costumi, i destini del popolo armeno. La bella schiera 
conta Raffi, Nalbandiantz, Minas Tchéras, Elia Demirajibachian, 
Sundukiantz e Chirvanzadé, dramaturgi, e tra i poeti Bedros Turian 
e Hrand Nazariantz, il lirico squisito e vigoroso dei Sogni crocifissi, 
che Eugène Carrière chiamò Ze visionnaire de la réalité. e la cui 
poesia discende idealmente dai simbolisti di Francia, da Stefano 
Mallarmé. Autore di opere drammatiche, di estetica, di critica, 
Hrand Nazariantz è degnissimo e strenuo apostolo della santa causa 
della sua patria. Nella realtà, per lui, la poesia è l’azione. Come arte, 
facoltà contemplativa. M grande critico Daniel Varonia scrive di 
lui: « Nazariantz ha poemi che possono eguagliarsi per il loro splen- 
dore profondo a quelli di Mallarmé. La sua anima si protende verso 
un'ebrezza vaga, giunge ad esprimere una meravigliosa comunica 
zione con l’infinito. Fgli è un poeta luminoso ». Ma nei suoi versi 
è profondo il grande dolore della sna dolce e lontana Armenia di 
cui egli è tra i più nobili e fervidi assertori : 
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O patria mia, tragica e bella, 
regno del Caso, regno del Sangue, 
su te vigila la Follia delle tue torri antiche, 


ceri già spenti sulla tua lunga agonia. 


5 
I muezzin nelle loro notturne preghiere 

profondano i singhiozzi del tuo gran cuore martirizzati 
sul quale sembra che un pugno chiuso 

percota con rintocchi lugubri 


come i colpi di una campana d’agonia. 


In altre manifestazioni d'arte, gli armeni non han mancato di 
eccellere. Avwasovski è universalmente riconosciuto tra i grandi 
pittori del mare, e famosi sono lo Chahine e lo Chabanian, La mu- 
sica, purtroppo assai poco nota in Europa, è d'una bellezza originale. 
Più che nella statuaria, nella scultura decorativa e nell'architettura 
gli Armeni hanno mostrato attitudini mirabili. Architetti armeni 
hanno innalzato chioschi e monumenti sulla riva del Bosforo, di 
cui i più belli sono i palazzi di Teheragan e di Dolma Baghtché, 
per il quale Théophile Gauthier disse: « Lo si crederebbe un pa 
lazzo veneziano, più ricco, più grande, più cesellato, trasportato dal 
Canal Grande sulle rive del Bosforo 


* 
* * 


Della donna armena, la cui anima dolce e malinconica nel lutto 
e nel rimpianto si è rivelata sempre per la Patria, per la famiglia € 
per l'onore, forte sino all'eroismo, è simbolo, e in una poesia quasi 
leggendaria. l'episodio delle « Sette sorelle ». Sette fanciulle appar- 
tenenti ciascuna ad una famiglia di Palou, sette vergini armen 
quasi tutte coetanee, si incontravano ogni domenica nella chiesa di 
Sourp Loussavoriteh, di San Gregorio | Hluminatore. Nella sta 
gione primaverile esse si raccoglievano presso la leggiadra Takouhi, 
che delle sette vergini era la Regina, e insieme se ne andavan va 
gando per le vigne e per i giardini lungo PAradzani, un ramo orien- 
tale del fiume Eufrate. Gli abitanti di Palou, estasiati nel &2ef (dolce 
far niente) sulle vie incantate ammiravan, al passaggio, queste sette 
fanciulle brune, dallo sguardo languido, dal sorriso malioso, dalle 
chiome folte e fragranti. Spesso, danzavano intorno alla Regina 
che agitava nell’aria un fazzoletto, la danza armena al ritmo d'un 
ritornello che canta: 


Piccola sorellina, come potremo noi separarci? 


Questa candida e armoniosa felicità verginale fu distrutta, come 
ogni bellezza, sempre, dalla ferocia dell’invasore. Nel 1894 gii ar 
meni di Sassoun tentarono ancora uno sforzo per abbattere la tran 
nide turca che aizzò, contro di essì, i mussulmani. Le stragi sì ini 
ziarono a Sassoun e si estesero l’anno dopo alle altre province. 

Nel principio del novembre 1895, le sette sorelle sì riunirono 
ancora presso Takouhìi, ma non più per sognaro e danzare. Esse 
avevano udito l'eco dei massacri compiuti sui compatrioti e sape 
vano gia che una simile sorte le attendeva. Mariam, la più giovane, 
spaurita, serrandosi contro Takouhi, esclamò: « Che faremo noi? 
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Il feroce yatagan turco splendeva bieco ai suoi occhi purissimi. Soul- 
tanik cercò rassicurarla dicendole che i mussulmani non uccide- 
vano le donne: le costringevano a sposarli, imponevano loro la pro- 
pria religione, ma le lasciavano vivere. Takouhi giurò che ella, dopo 
la morte dei suoi cari, all'arrivo dell’orda barbarica, preferiva com- 
piere quanto avevan fatto le armene di Miadoum che s'eran gettate 
nell'Eufrate per sfuggire al disonore. Tutte le altre fanciulle, a tali 
parole, giurarono che l'avrebbero seguita nella morte. E nel giorno 
funesto del massacro di Palou, mentre i Turchi infierivano saccheg- 
giando e uccidendo, le sette fanciulle partirono dalla casa di Ta- 
kouhi dopo di essersi l'un l’altra abbracciate e si diressero al fiume. 
Ancora una volta, ultimamente, danzarono la danza armena, e rie- 
cheggiò triste come un addio il ritornello : 


Piccola sorellina, come potremo noi separarci? 


Poi le acque dell’Aradzani accolsero nella loro purezza il candore 
delle sette eroine, E una leggenda narra che ogni sabato, in sulla 
sera, sette colonne luminose fioriscono dal cielo alla terra sulle rive 
del fiume ove le sette sorelle cercarono la morte e spensero il loro 
canto. 

Questa l'Armenia ancora una volta insorta per il suo antico e 
grande sogno di libertà, questi gli Armeni dei quali Lamartine di- 
ceva: « Ho sempre amato gli Armeni, essi sono il popolo della buona 
speranza tra le popolazioni attive, oneste e letterarie d'Oriente ». E 
Gladstone li chiamava « rappresentanti di una tra le più antiche 
razze civili non solo, ma senza dubbio tra le più intellettuali esi- 
stenti ». E con Pierre Quillard, l’umanista francese, lo squisito can- 
tore di La lyre héroique, con Francis de Pressensé, Denys Cochin, 
Hervé, Mourev, Enrico Ferri, Bérard, Clemenceau, amici e propa- 
gandisti per l'Armenia, ecco Anatole France che scrisse: « Noi sco- 
priremo che questi Armeni sono un popolo sia per la comunanza 
di lingua e di religione, sia per ì comuni ricordi, le medesime spe 
ranze, la stretta fraternità di sentimenti, il costante tendere, in 
modo di vita eguale, al medesimo pensiero. ad un'unica aspirazione. 
Noi riconosceremo che questo popolo eroico, intelligente, volto a 
comprendere le più alte idealità del mondo occidentale, ha diritto 
pel suo genio naturale, come per le sue sciagure, alla simpatia dei 
popoli donde uscirono i germi della giustizia e della libertà 

Bene a ragione, dunque, Hrand Nazariantz, il suggestivo e puro 
poeta dei Sogni crocefissi, che nel suo possente amor patrio ha re 
cato anche alle marine d'Italia un'alta eco della poesia e della fede 
armena. ha gridato all'Europa: «Questa infelicissima e dolce Ar- 
menia lontana merita di essere amata da coloro che hanno fede nel 
trionfo della giustizia ». Il popolo armeno che ha creato tante bel- 
lezze, provato a sofferenze atroci, tenace nella sicura e grande aspet- 
tazione dei suoi avi, non tradisce il suo destino e accetta il sacri. 
ficio, per il suo sogno, sino al martirio. 

È un popolo forte e generoso che vive, combatte, canta e non 
vuole morire. 


ORESTE GIORDANO. 











I NOLI MARITTIMI NEL DOPO-GUERRA 


Quali saranno i noli marittimi nel dopo-guerra? 

Questa è la domanda che oggidi più si ripete nei circoli com 
merciali e marinari. Dalla sua risposta dipende in molta part 
previsione circa la situazione economica del dopo-guerra. 

A noi sembra anzitutto dover distinguere fra: 

noli passeggieri per viaggiatori ed emigranti: 
noli per bastimenti da carico. 

E probabile che i passaggi per viaggiatori ed emigranti st man 
tengano elevati per parecchi anni, I piroscafi adatti a tale traffico 
sono in minor numero e si costruiscono assai più lentamente. Può 
tuttavia accadere che i numerosi piroscafi che gli Stati Uniti stanno 
ora costruendo per il trasporto delle truppe in Francia, possano, 
dopo il loro rimpatrio, essere adibiti al servizio degli emigranti. Ciò 
aumenterebbe di molto il tonnellaggio disponibile anche per siffatto 
traffico. Ciò non di meno la quantità di persone che non hanno po 
tuto trasferirsi dall'uno all’altro continente nel periodo di guerra è 
che ne attendono la fine per muoversi, deve essere ingente. Ciò trarrà 
con sè un sostegno dei passaggi per un certo tempo. Altrettanto è 
probabile avvenga per l'emigrazione. Dopo questi anni di ristagno 
essa può prendere uno sviluppo grandissimo. Ma giova pure tenere 
presente, che una parte notevole sarà diretta di preferenza verso il 
Belgio e la Francia e si muoverà per terra. Oltre ciò, è sempre in 
facoltà dello Stato di regolare Temigrazione, come quantità, come 
paese di destinazione e come prezzo del passaggi. 

Ad ogni modo incliniamo a credere che nel dopo-guerra i prezzi 
di passaggio per viaggiatori ed emigranti saranno piuttosto elevati. 
Ciò assicura buone prospettive alle compagnie di linea. 

Ogni previsione diventa assai più difficile per i noli dei piroscati 
da carico. A tale proposito sarà utile tener presenti «due periodi 
distinti : 

il periodo di assestamento o di transizione dalla guerra alta 
pace: 
il periodo successivo di assetto pressochè normale. 

Il periodo di assestamento, disse a ragione l’Hughes, Veminen:. 
Presidente del Consiglio dei Ministri d'Australia, sarà un gQuazza- 
buglio. Tuttavia è probabile che presenti dei noli piuttosto elevati. 
per i bisogni del rimpatrio delle truppe americane e coloniali: per 
la necessità dei rifornimenti di tutti i paesi, compresi gli Imperi 
Centrali, e per la relativa scarsità del tonnellaggio. Essi saranno tui- 
tavia meno alti di quelli di guerra, 
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Ma quanto durerà questo periodo di assestamento? 

Impossibile prevederlo. In materia di noli però non sarà moito 
lungo. Molto pure dipenderà se sapremo procedere con ordine e con 
saviezza. Il mondo uscirà dalla guerra con gli stocks depauperati, con 
i depositi vuoti. Ogni azienda pubblica e privata dovrà provvedere 
a due bisogni : 

il consumo normale di derrate e materie prime; 
la ricostituzione degli stocks. 

La deficienza di materie prime, di merci e derrate apparirà 
certamente colossale in Europa, alla ripresa della pace. Ma anene 
in questo caso si possono prospettare due procedure diverse. Con- 
verrà rifare rapidamente i depositi depauperati, oppure procedere 
a gradi? Siccome la tendenza del mercato sarà al ribasso, passate !e 
strettezzo del primo momento, è evidente l'utilità di una politica di 
graduale attesa e di rifornimenti diluiti. Ma senza disposizioni coa- 
cordi da parte dei Governi è possibile che, appena tornata la pace, 
l'azione tumultuaria e nervosa della speculazione privata ingenem 
una vera confusione, Può quindi accadere che nel periodo di tran- 
sizione persista la necessità per i varii Governi di continuare a re- 
golare le importazioni e le esportazioni, nonche 1 trasporti mariì.- 
timi degli approvvigionamenti internazionali, a fine di influire fa 
vorevolmente sul prezzi dei noli e delle derrate stesse. 

Ad ogni modo, appena sospesa o cessata la guerra, nel periodo 
di assestamento, i noli tenderanno certamente a ribassare per le se- 
guenti cause : 


scomparsa dei premi di assicurazione per i rischi di guerra 
che oggi rincarano di molto i troli: 

minori salari, per la maggiore abbondanza di mano d'opera 
e minori rischi di navigazione; 

diminuzione probabile dell’aggio; 

diminuzione del prezzo dei carboni, dei viveri e di altre mi 
terie prime. 

Queste cause agiranno tutte nei periodo di transizione dalla 
guerra alla pace: esse quindi tenderanno a produrre un ribasso 
immediaio dei noli, appena cessata la guerra. 

Ancora più difficile diventa ogni previsione sull'andamento dei 
noli delle merci nel periodo normale del dopo-guerra. È evidente 
che continueranno ad agire i fattori di ribasso sovra enunciati per 
il periodo di assestamento: scomparsa dei premii di assicurazione 
per i rischi di guerra: diminuzione probabile dei salarii. dell’aggio 
e del prezzo dei carboni. Tuttavia la situazione dei noli del dopo- 
euerra trascorso il periodo di assestamento non sì presenta 
forse così oscura come si erede. 

V'ha chi pensa che anche nel periodo normale del dopo-guerra 
i noli continueranno assai più elevati del passato. E si basano sopra 
le seguenti cause: diminuzione del naviglio a causa della guerra dei 
sottomarini e per l'intenso logorìo: maggiori merci da trasportare: 
salarii più elevati. i 

Ma a questi argomenti se ne contrappongono altri. 

\la vigilia della guema, il mondo possedeva 45,000,000 di ton- 
nellaggio lordo a vapore. Ed esso pareva sovrabbondante, tanto che 
i noli erano bassi ed il naviglio vecchio era in crisi. Senza dubbio i 
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sottomarini hanno distrutto e continuano a distruggere piroscafi. 
Ma ancora recentemente fu annunciato che migliorava il rapporio 
fra piroscafi distrutti e nuove costruzioni. Aumenta da un lato Vef 
fetto utile della caccia ai sottomarini e crescono le nuove costruzioni 
in tutti i cantieri del mondo. 

Con tutto ciò è probabile che l'Europa entrerà in pace con un 
naviglio inferiore ai 45 milioni di tonnellate di cui disponeva prima 
lella guerra, attesa azione dei sottomarini di cui è impossibile di 
sconoscere la gravità. 

Il problema è sempre seriissimo. 

Ma sarà grande questa deficienza e durerà a lungo? 

Un nuovo fattore è recentemente entrato a modificare profon 
damente i termini del problema: gli Stati Uniti. Secondo notizie 
autorevoli che paiono persino fantastiche, attualmente sono in corso 
di costruzione o sono stati firmati agli Stati Uniti contratti di costri- 
zione per navi di un tonnellaggio complessivo di $,395,000. tonne: 
late. Si tenga conto delle costruzioni di tutti gli altri Stati del mondo, 
amici ed alleati, ed è impossibile calcolare a meno di 12 milioni di 
tonnellate la costruzione di nuove navi, per ciascun periodo di circa 
un anno. A ciò si aggiunga la produzione dei cantieri tedeschi. 

Se le nuove costruzioni hanno veramente preso queste ingenti 
proporzioni nel mondo, due fatti sono certi : 

i vuoti prodotti dai sottomarini saranno, almeno in parte, col 
mati, anche nel periodo di guerra e si entrerà in pace con un na- 
viglio maggiore di quello che si credeva; 

appena cessata la guerra e la distruzione da parte dei sotto- 
marini. le nuove costruzioni dei cantieri navali saranno tali da ac- 
crescere in breve tempo ed in proporzioni ingenti il naviglio di 
sponibile. 

Ritornando al periodo dell’avanti-guerra, abbiamo visto che ii 
tonnellaggio mondiale saliva a 45 milioni di tonnellate lorde. Asse 
enando ad-esso anche una durata media di soli ventanni, si ha una 
rinnovazione di circa 2,225,000 tonnellate all'anno. Se invece le nuove 
costruzioni potranno essere mantenute nella proporzione di 10 a 12 
milioni di tonnellate all'anno, basterà un periodo assai breve per 
colmare i vuoti prodotti dai sottomarini e dal logorìo di tempo. NGi 
vedremo il tonnellaggio mondiale salire rapidamente verso i 45 mi 
lioni di tonnellate e superare persino l'antico limite di saturazione. 

Specialmente nei dopo-guerra agirà tutto un complesso di fat 
tori inteso ad aumentare il naviglio disponibile, I varii Stati belli 
geranti restituiranno al libero commercio le navi requisite. I can 
tieri grandemente ampliati o costrutti a nuovo continueranno lim 
postazione di navi finchè gli alti noli la rendano conveniente. Di- 
venteranno disponibili i molti cantieri, privati e di Stato, che ora 
lavorano per la marina da guerra, La costruzione dei piroscafi da 
carico, in serie e di tipo modesto, si è fatta assai più celere ed eco- 
nomica. Molti porti vennero meglio attrezzati è vi si adottarono 
migliori ordinamenti del lavoro, cosicchè lo scarico più rapido delte 
navi permette una loro maggiore utilizzazione. Finchè i noli sono 
alti, converrà conservare in servizio vecchie navi ed affidare alle fer- 
rovie ed a canali, liberi dalle esigenze di guerra, una parte degii 
antichi trasporti marittimi. Allorchè il nolo dei carboni da Cardiff 
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a Genova batteva intorno all: 10 lire a tonnellata, tutto il movimen‘o 
si faceva per mare: ma finchè il nolo resta al disopra delle 40 lire 
circa, si farà ogni sforzo per utilizzare come transito le ferrovie ed 
i canali della Francia. E si ricordi che in certi momenti di guerra i 
noli superarono i 125 franchi oro a tonnellata! 

La guerra ha causato un enorme sviluppo negli impianti mine 
rarii, metallurgici e meccanici d'ogni specie e fino a quando conti 
nuino i noli rimuneratori, ogni anno scenderanno in mare navi nuovi 
in quantità tale da ricondurre i noli al giusto prezzo commerciale. 

Ma qualcuno chiederà, se il movimento delle merci nel dopo 
guerra non crescerà di tanto da esigere un naviglio più vistoso. Sia 
pure: ma se la costrizione dovesse continuare in ragione di 10 a 12 
milioni di tonnellate all'anno, anche al nuovo fabbisogno sarà ra 
pidamente provveduto. 

Del resto noi non ci facciamo molta illusione sul risveglio indu- 
strialo e commerciale del dopo-guerra, dopo trascorso il periodo di 
assestamento. Il mondo, benchè dotato di nuove energie, si troverà 
più povero e l'impoverimento non favorisce nè i commerci nè le 'n 
dustrie. Ciascun paes: cercherà sviluppare la propria produzione, 
soprattutto agricola, e sostituire al carbone le forze idro-elettriche : 
il che tenderà a deprimere i grandi trasporti marittimi in massa. 

Tutto dunque fa prevedere che l'intervento degli Stati Uniti con 
criterii rivoluzionarii in materia di costruzioni navali condurrà ra 
pidamente agli antichi limiti il tonnellaggio mondiale con celere ef 
fetto di depressione sui noli. Certo essi non dise:nderanno d'un 
tratto, nè ritorneranno senz'altro al livello antico, È probabile ché 
nel dopo-guerra i prezzi ed i salarii non discenderanno ai limiti an 
tichi: ma non si dimentichi neppure che in questi anni gli armatori 
hanno fatti larghi profitti ed hanno tutti ammortizzato le loro flotte. 
Avremo quindì un ingente materiale già pagato che, all'uopo, potra 
navigare a minimo prezzo, malgrado il maggior costo probabile dei 
salarii, dei carboni, delle materie prime, ecc. Per Italia si avranno 
ancora le ripercussioni dell’aggio, per cui il rolo, espresso in carta, 
parrà sempre piuttosto elevato. 

In conclusione — se le notizie sui cantieri d'America sono in mas- 
sima esatte si potrebbero prospettare tre andamenti diversi per i 
noli delle merci: noli altissimi in tempo di guerra: noli medii, ma 
pur sempre sostenuti appena cessate le ostilità e nel periodo di as- 
sestamento: noli rapidamente discendenti nel periodo normale del 
dopo-guerra e di poco superiori al livello antico. 

Ad ogni modo il problema dei noli, sia per il periodo di asse- 
stamento. sia e più ancora per il dopo-guerra, sì presenta oggidì 
sotto un aspetto speciale, a causa della nuova politica navale degli 
Stati Uniti. È probabile ch'essi tendano a riprendere il giusto livel'9 
commerciale, in tempo assai minore di quello che si crede o si pre- 
vede, fatta sempre riserva per l’Italia degli effetti del cambio. Di 
ciò gioverà tenere massimo conto non solo nel predisporre la rico- 
struzione della marina mercantile italiana, ma anche nel prospettare 
l'intero problema dei prezzi e delle condizioni economiche genera!i 
nel dopo-guerra. 


NAUTILUS. 














UN AGRONOMO FILANTROPO 
DEL SECOLO XVIII 


Vincenzo Virginio. Ecco il nome di un uomo che beneficò gran 
demente una parte dell'umanità e che pure, se non dimenticato af- 
fatto, è ben poco ricordato, nella regione stessa dove si esercito la 
filantropica opera sua. Vincenzo Virginio fu l’introduttore in Pie- 
monte del pomo di terra, della patata, come più comunemente sì 
chiama il solatro tuberifero. Quello che un altro agronomo filan- 
tropo, il francese Antonio Parmentier, aveva fatto nella sua patria 
e poi in Russia, portandovi quell’umile pianta il cui tubero procaccia 
così facile e salutare nutrimento, Vincenzo Virginio fu dei primi a 
compiere in Italia, con una pertinace propaganda e con un’'ostina- 
zione che finì per trionfare di tutte le opposizioni. 

Ma la patata non appariva per la prima volta in Italia col nostro 
Virginio, poichè si sa che poco prima della metà del secolo XVI, 
quando ancora quesia pianta era sconosciuta ad ogni altra nazione 
europea, in alcuni paesi della Toscana se ne faceva uso, se ne man- 
giavano, cioe, i tuberi cotti con la carne di castrato, al modo delle 
rape e di altre radici carnose. Il Redi li conobbe e li mangiò nel 1667, 
poichè ne era stato fatto dono, come di una gustosa novità, al gran- 
duca Cosimo III, che li fece piantare e coltivare nei giardini reali. 
Ma assai prima ancora essi dovevano essere noti e coltivati in To 
scana, poichè in un’opera postuma del padre Magazzini, stampata 
in Venezia nel 1625, si legge questo cenno: « Si piantano in buon 
terreno fresco ed umido le patate portate nuovamente qua di Spagna 
€ Portogallo dai reverendi padri Carmelitani Scalzi, come si pian- 
tano gli uovoli delle canne ». 

Alla Spagna spetta il merito di aver fatto conoscere all'Europa 
mediante le relazioni che diedero diversi scrittori appunto spagnuoli, 
il modesto e pur così prezioso tubero; e due ne sarebbero gli intro- 
duttori più benemeriti: Giovanni Hawkins e Gualtiero Raleigh. Que 
st’ultimo, che scoprì e prese possesso della Virginia, sarebbe stato 
il primo a portarlo in Europa. 

Pare però che qui, cioè nelle diverse nazioni europee, non si 
sia subito compreso il grande beneficio che se ne poteva trarre, e 
se ne sia presto trascurata la coltivazione, dopo di aver da principio 
considerato il pomo di terra più che altro come una pianta esotica. 
Come tale infatti esso venne coltivato nei giardini di Francia: e fra 
di noi fu confinato negli orti botanici o destinato a figurare come 
una rarità nei giardini del ricco. 
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Dovevano venire giorni difficili, per tristi condizioni economiche, 
a far comprendere tutta l'utilità di quelle umili radici venuteci dalle 
lontane Americhe. E fu merito di Vincenzo Virginio, in una vasta 
regione italiana, singolarmente adatta, come del Parmentier in Fran- 
cia, aver pensato ad una larga coltivazione del pomo di terra. 

Ma quanto diversa fu la sorte dei due benemeriti agronomi! Il 
Parmentier trovò nella sua patria incoraggiamenti e ricchezze, ed 
ebbe perfino la ventura di vedere alla Corte di Luigi XVI dame e 
cavalieri sfoggiare, in suo onore, il mazzolino di fior di patata. Op- 
posizioni e difficoltà d'ogni sorta trovò invece l’agronomo piemon 
tese: tanto che, pochi anni anni dopo la sua morte, così scriveva del- 
l'aspra via percorsa dal Virginio un suo fervente ammiratore: « Cosa 
singolare! Questa pianta, il miglior dono che il nuovo mondo abbia 
fatto all'Europa, che non costò nè vittime nè lacrime all'umanità; 
questa pianta, che la provvida mano dell'Onnipotente pare serbare 
all'infelice agricoltore, quando le variazioni atmosferiche purtroppo 
frequenti inaridiscono il suolo; che modesta cresce nel più ingrato 
terreno: questa pianta fu quella ch'ebbe a superare maggiori osta- 
coli per essere introdotta. Quanti sforzi, quante vigilie all'ottimo 
filantropo! » E conchiudeva dopo di aver ricordato come, meno 
antiveggente del Parmentier (che le sue possessioni piantate a pomi 
di terra faceva guardare severamente il giorno e libere lasciava la 
notte, perchè con la facilità del furto se ne propagasse il gusto), 1l 
Virginio gratuitamente od a vilissimo prezzo facesse distribuire, 
e donasse il seme agli agricoltori e scrivesse pagine di spiegazione e 
di propaganda e tonasse all'Accademia Agraria conchiudeva con 
amarezza: « Eppure, mentre onorato corre il nome di Parmentier, 
mentre un centenario celebrò la prima introduzione delle patate in 
Prussia, il nostro buon Virginio giacque obliato > 

Ma altri anni parecchi dovettero ancora passare, prima che, per 
centile e felice ispirazione dj una Società operaia torinese, « La No- 
vella », una lapide fosse collocata su le mura della casa (nei vecchi 
quartieri di Torino) la quale fu un tempo l'Ospedale Mauriziano, in 
memoria di Vincenzo Virginio, nato in Cuneo nel 1752, morto in 
quella casa il 5 maggio «del 1830. Senonchè accade che, per il luogo 
dove sorge, frequentato in gran parte da gente che sì affretta al 
vicino mercato di Porta Palazzo, quel marmo, su cui è scesa omai 
la patina del tempo, non è osservato e notato che da pochissimi. E 
Vine:nzo Virginio rimane tuttavia un nome che ben pochi torinesi 
saprebbero dire da chi e in qual tempo fu portato. E pure il ricordo 
dì una grande benemerenza va congiunto a questo nome! 

Gravavano giorni difficili su la patria, quando Vincenzo Vir- 
ginio, venuto da Cuneo a stabilirsi nella capitale del Piemonte, anzi 
che dedicarsi all’avvocatura, di cui aveva compiuto gli studi, con 
seguendone la laurea, volle spendere ingegno, attività e censo nelle 
cose d'agricoltura. Allo studio ed all’ineremento dell'agricoltura erano 
rivolte le cure di non pochi dotti d'Europa. E, poichè anni di carestia 
e insieme quello spirito di osservazione, che era sorto dalla filosofia 
del secolo decimottavo ed aveva, si può dire, creata l'economia pub- 
blica, mostravano quanto triste fosse la condizione degli agricoltori 
e degli operai, l'intelletto e il cuore del buon Virginio non ebbero 
che un intento ed una meta nobilissima: il miglioramento econa- 
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imico delle classi popolari. Fornito di ricco patrimonio, possessore 
di vaste terre, egii pose a profitto le sue Cognizioni agrarie, e si diede 
a sperimentare ogni sorta di migliorie nelle diverse coltivazioni. È 
fu così che egli venne a scoprire nel pomo di terra la desiderata 
pianta atta a succedere con grande facilità e con vantaggio non 
imeno grande alle biade, la cui produzione, spesso incerta, era stata 
in quel tempo varie volte nulla. 

Quanti sforzi, quante difficoltà, quante fatiche, quante delusioni 
non vennero a quel benefattore del popolo; quante amarezze dovette 
incontrare nell'arduo cammino! Anni ed anni ci vollero, prima che 
la preziosa pianta venisse coltivata per ogni dove, procacciando un 
cibo salubre, economico e gradevole ad un tempo. Egli si era dato a 
distribuirla gratuitamente ai bisognosi od a venderla a vilissimo 
prezzo a chi poteva pagarla; talehè in breve tempo si trovo ridotto 
in tali angustie, che fu inercè per lui il trovar ricovero in un Istituto 
della carità cittadina. E. forse non fu che in grazia di una pensione 
di 500 lire annue, concessagli per i servizii da lui resi all'agricoltura, 
da un Decreto Imperiale del 28 maggio 1812 e confermatagli poi da 
Vittorio Emanuele I, con R. Bigl. del luglio 1820, che il povero 
Virginio potè essere accolto nella sezione detta degli « Incurabili 
dell'Ospedale di S. Giovanni, e più tardi nell'Ospizio dei Santi Mau 
rizio e Lazzaro. 

È curioso notare come il popolo, che pur stentava a far buon 
viso all'introduzione, nell'alimentazione, del pomo di terra e provava 
repugnanza a farne compra, quasi di un cibo creduto in quei tempi 
non degno dell’umana specie (come trovo scritto in un calendario 
del 1803, dove è ricordata la prima comparsa dei pomi di terra, detti 
volgarmente tarfifole, sul pubblico mercato di Torino; il buon po 
polo circondasse di reverenza quello studjoso filantropo. 

La repugnanza verso quell'alimento doveva ben presto sparire, 
il quei primi anni appunto del secolo, quando la carestia imperver 
sava per ogni dove e gravemente in Piemonte; tanto che la Società 
di agricoltura, fondata appunto dal Virginio, era costretta a far con 
tinui esperimenti di ricette per minestre, che costassero meno di un 
soldo; minestre la cui base precipua era la patata. Disastrosi tempi, 
nei quali pur troppo la popolaziene non aveva sempre a sufficienza 
per isfamarsi quell’alimento, la cui introduzione era costata tan'i 
sacrifici al filantropo. A quella sua benemerenza un'altra giova as 
giungerne che egli ebbe e che pochissimi sanno. Vincenzo Virginio, 
nel 1788, in una seduta della Società Agraria (della quale era stato, 
in quell’anno stesso, uno dei fondatori) proponeva di supplire alla 
continua consumazione della legna luso della torba, offerendosi 
pronto di tentare l’escavazione e preparazione della medesima, non 
temendo i pregiudizii e gli ostacoli che sogliono sulle prime comba!- 
tere anche le più avantaggiose scoperte. E questo ricordo della vita 
e dell'attività filantropica di quello studioso dei maggiori problemi 
economici nell'ultimo scorcio del secolo xvi, pare oggi a me un 
nuovo titolo, perchè esso sia rievocato e additato ad esempio, in 
questa memorabile ora di ardente patriottismo e di benefica opera 
civile. 


A GIUSEPPE DEABATE. 
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Orazio Bacci. 


Un altro lutto, anch’esso improv- 
viso, colpisce la piccola famiglia dei 
letterati d’Italia. Orazio Bacci, di soli 
52 anni, cedendo a un attacco fulmi- 
neo di angina pecteris, è scomparso 
dalla scena del mondo, la notte di Na- 
tale, in Roma, dove s’era recato per 
ottenere si restituisse a Firenze una 
parte assai importante del suo arti- 
stico patrimonio. E Roma ha reso 
alla salma di lui, in forma solenne, 
quel tributo di onore e di rimpianti 
che si deve ai valorosi e ai buo n. 

Le opere, delle quali il Bacci ha 
fatto dono alle lettere, non sono mol- 
tissime, nè di quelle che colpiscano 
la fantasia e possano ripromettersi 
una larga diffusione; ma attestano 
tutte finezza di gusto, serietà di pre- 
parazione e d’'intendimenti, culto sin- 
cero dell’arte nelle svariate sue forme. 
Ricordiamo innanzi alle altre il Ma- 
nuale della letteratura italiana, prima 
in cinque e poi in sei grossi volumi, 
compilato da lui e dal maestro Ales- 
sandro d’Ancona, come quello che, in 
misura più grande degli altri suoi 
scritti, ha giovato a diffonderne il 
nome presso le nostre scuole. Meri- 
tamente; perchè un quadro più com- 
pleto e nello stesso tempo più sobrio, 


più preciso e meglio lumeggiato la no- 
stra letteratura scolastica crediamo 
non possa vantarlo. Basterebbe esso 
solo a dimostrare l’ alto concetto che 
i suoi autori ebbero della scuola e 
l’amore operoso che vi portarono. 

Un altro libro, a cui il nome del 
Bacci si raccomanda, ha per titolo 
Prosa e prosatori, scritti storici e teo- 
rici, edito dal Sandron. 

I saggi in esso contenuti esplorano 
con sagacia l'indole della nostra prosa, 
ne mettono in chiaro le virtù, ne as- 
secondano le tendenze nelle diverse 
età, e cercano di fermarne il carattere, 
servendosi di analisi, condotte sempre 
con fine discernimento e con gusto, 
sopra scrittori notissimi e sopra trat- 
tati appena noti. 

AI Bacci dobbiamo anche l’edizione 
critica della Wita di Benvenuto Cellini : 
lavoro che non pare, ma richiede studi 
pazienti, riflessione lunga e sicurezza 
di giudizio. Fu lettore discreto della 
Divina Commedia, nella sala d’Orsan- 
michele a Firenze e nella Casa di 
Dante in Roma; ma l’amore al suo 
nativo Castelfiorentino non gli fece di- 
sdegnare di raccogliere e illustrare le 
tradizioni popolari della Valdelsa, in 
parecchi saggi. 

Nell'insieme, una cara e simpatica 
figura di cittadino e di studioso. 


Vol. CXCIII, Serie VI — 1° gennaio 1918. 
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Per le torri di Bologna. 


Sono note a tutti le tre antiche torri 
di Bologna, degli Artenisi, dei Ricca- 
donna e dei Guidozagni, che con quelle 
della Garisenda e dell’Asinella for- 
mano, nel centro della città, un gruppo 
di incomparabile bellezza. Intorno a 
queste tre torri, sette volte secolari, 
si è accesa già da qualche anno la di- 
sputa se si debbono conservare o ab- 
battere. Gli uni le vogliono in piedi 
in nome della storia e dell’arte, tanto 
più che nessuna necessità v'è di de- 
molirle, nemmeno per compiere l’ini- 
ziato allargamento della via Rizzioli ; 
gli altri, come accade sempre, si af- 
ferrano a ragioni d’indole prevalen- 
temente utilitaria. 

Per la conservazione delle torri molte 
voci si sono levate, non solo di pri- 
vati, ma anche di sodalizi. Vogliamo 
qui riferire dal Zouring Club Italiano 
alcuni brani di un interessente articolo 
del Prof. Giorgio Del Vecchio, ove 
sono ribattute ad una ad una tutte le 
obbiezioni di coloro che che ne vor- 
rebbero la demolizione. 

« Gli argomenti messi innanzi dai 
demolitori sarebbero primieramente di 
indole finanziaria; il valore dell’ area, 
sulla quale sorgono le torri, ammon- 
terebbe a una discreta somma! Ma 
quando mai un qualsivoglia calcolo fi- 
nanziario potè obbligare una città sto- 
rica a demolire i suoi monumenti per 
ricavarne il valor venale del suolo ? 
A questa stregua, quanti illustri edi- 
fici dovrebbero essere abbattuti in 
ogni città! E si noti poi che nel caso 
attuale l'apparente guadagno si risol- 
verebbe realmente in un danno anche 
pecuniario, poichè la costruzione di un 
enorme palazzo nell’area occupata ora 
dalle torri obbligherebbe tra breve a 
demolire, per necessità del transito, le 
case prospicienti (Reggiani), con di- 
spendio gravissimo per l’ espropria- 
zione di esse. Ciò pur senza tenere 
calcolo dell’ alto valore artistico delle 
case medesime, che sono anche neces- 
sarie come « quinta» di sfondo per 
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dividere la Piazza della Mercanzia da 
quella di Porta Ravegnana, e per giu- 
stificare la direzione obliqua. della 
Loggia dei Mercanti. 

« I fanatici del piccone affermano an- 
cora che le torri in questione non so- 
no molto belle, perchè non altissime, 
nè preziose per marmi, pitture od al- 
tri ornamenti. Al che sì risponde anzi 
tutto che esse non vogliono esser con- 
sìderate per sè. ma insieme colle al- 
tre torri e coglì altri edifici adiacenti: 
essendo pure l’asimmetria, o varietà 
di forme e d'altezze, un elemento del 
pittoresco ;. oitre di che la loro ma- 
schia, rude struttura ne esprime per- 
fettamente lo scopo e il carattere ori 
ginario. Noto è in vero che le torri 
gentilizie nel medioevo erano costruite 
a modo di fortilizi, per iscopo non d’or- 
namento, ma di difesa. Tali pertanto 
esse sono, quali appunto debbono es- 
sere; e in ciò è la loro bellezza. 

« Obiettano in fine i partigiani dello 
sfacelo che quelle torri non appar- 
tennero a personaggi di cospicua im- 
portanza storica. Ma il vero è che le 
famiglie che le fondarono non sono 
certo tra le più oscure dell’antica Bo- 
logna; che anzi i loro nomi ricorrono 
spesso onoratamente nelle cronache e 
nelle storie » 

Tracciata rapidamente la storia dei 
Guidozagni, dei Riccadonna e degli 
Artenisi, il professore Del-Vecchio sog- 
giunge: 

«Amare parole verrebbe fatto di 
proferire, considerando l’accanimento 
quasi incredibile di coloro che si sono 
fatti a propugnare l’atterramento di 
così caratteristici monumenti, nei quali 
genuinamente sì esprime la vetusta 
anima cittadina. Non sono forse co- 
teste torri, con poche altre, l’avanzo 
delle duecento, che fecero un tempo 
sì bella e fiera Bologna, distinguen 
dola nell’aspetto da tutte le altre città ? 
E non è essa ancora universalmente 
nota come la città delle torri? Or con 
quale diritto si tenta di snaturarla, 
togliendone via appunto ciò che di 
essa è proprio per eccellenza ? 
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« Ma senza scendere a critiche od 
o rampogne, leviamo piuttosto in alto 
lo sguardo. Artisti insigni di Bologna 
e d'ogni parte d’Italia, esimi ingegneri, 
studiosi di storia dell’arte, scrittori, 
poeti, uomini di scienza, per puro 
amore della patria e della bellezza in- 
vocarono, con un appello diretto al 
ministro della Istruzione pubblica, che 
fosse impedito tale sacrilego scempio; 
e ci duole che ragioni di spazio impe- 
discano di registrarne qui i nomi. 

« Non possiamo però non segnalare 
almeno fuggevolmente i voti espressi 
per la salvezza delle torri da alcuni 
benemeriti sodalizi, quali, tra i bolo- 
gnesi, il « Comitato per Bologna sto- 
rico-artistica », ia « Commissione per 
la conservazione dei monumenti del- 
l'Emilia », la « Società Francesco Fran- 
cia », l' «Associazione Nazionale per i 
paesaggi e monumenti pittoreschi d’l- 
talia »; e, tra quelli di fuori, la « So- 
cietà Letteraria e degli Amici dei mo- 
numenti » di Milano, la « Associazione 
artistica fra i cultori di Architettura » 
di Roma, la Commissione di Belle 
Arti della Società « Leonardo da Vinci » 
di Firenze ». 

Tra le adesioni dei privati, il pro- 
fessor Del Vecchio registra quella di 
Gabriele D'Annunzio, che in una let- 
tera dedicata a questa bella causa così 
ebbe a scrivergli: 

«Questa divina e spietata guerra, 
che cancella interamente col medesi- 
mo acciaio le facce degli uoinini e 
quelle dei luoghi, ha reso in noi più 
patetico il senso della vita murale co- 
struita e nutrita dai secoli e dalle ge- 
nerazioni, non imitabile nè sostituibi- 
le mai. Il lamento delle città distrutte 
ci è parso talvolta salire anchè più 
alto che lo stesso pianto dei popoli 
martoriati e tratti in schiavitù. 

« Chi di noi, sotto il baleno delle 
truci imagini, non sente cresciuto a 
dismisura l’amore per ogni muro ita- 
liano, per ogni pietra commessa a 
pietra, per ogni mattone posto su 
mattone, per la più umile casa come 
per il monumento più insigne? 
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« Ed ecco Bologna minacciata di sa- 
crilegio. Uomini mercantili, ben più 
aspri di quelli che frequentavano la 
bellissima Loggia vicina, vogliono di- 
roccare le testimonianze dell’antica li- 
bertà armata per ridurre al valor ve- 
nale il suolo e per gettarvi le fonda- 
menta di chi sa quale enorme ingiuria. 

« È necessario impedire lo sfregio. 
È necessario che nell’ Italia nuova 3 
spirito farisaico non prevalga anche 
una volta. Satis est. 

«La nostra sapiente e potente Bo- 
logna, per ampliarsi in novità di vita, 
ha ella dunque bisogno di rompere il 
virtuoso cemento comunale che non 
costringe ma conferma la sua anima?... 

« Confidiamo che i cittadini non la- 
sceranno difformare alcun lineamento 
di quella Italia bella nel cui nome i 
soldati versano tanto sangue per pre 
servarla ». 


La Turchia 
nel libro di un tedesco. 


l'rai pochi tedeschi che hanno avuto 
il coraggio di condannare pubblica- 
mente la politica del loro governo, ve 
n’è uno che merita d’essere sopratutti 
segnalato : il Dr. Harry Stirmer, ex- 
corrispondente da Costantinopoli della 
Kolnische Zeitung, il quale ha descritto 
in un suo recentissimo libro quel che 
ha veduto per due anni di guerra in 
Furchia (Deux annees de guerre à Con- 
stantinofle, Lausanne, Pavot). 

L'autore è nato a Baden. Allo scop- 
pio della guerra, fu soldato, prese parte 
alla campagna dei Laghi Masuriani e 
nella primavera del 1915, essendo stato 
riformato, partì come corrispondente 
della Aòl/mische Zeitung a Costantino- 
poli, dove restò venti mesi. 

lutto il libro è improntato alla più 
grande libertà di giudizio. 

Ai primi entusiasmi ben presto su- 
bentrò, nel suo animo, il dubbio. Le 
crudeltà commesse nel Belgio, di cui 
aveva udito la descrizione dalla viva 
viva voce d'un ufficiale, lo scossero e 
turbarono. Cominciò a non credere più 
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alla giustizia della causa tedesca, e a 
desiderare la sconfitta del militarismo 
prussiano. Nondimeno vedeva ancora 
di buon occhio l’influenza benefica che 
la Germania non avrebbe potuto non 
esercitare su le rive del Bosforo ; nu- 
triva per la nazione ottomana, che egli 
conosceva da tempo, una vivissima 
simpatia ed era sicuro che sotto il re- 
gime dei Giovani Turchi avrebbe fatto 
serii progressi. Appena giunto in Tur- 
chia, si recò sul fronte di Gallipoli; 
quivi trovò che i soldati, benchè ignari 
delle cause della guerra, combattevano 
eroicamente sotto la bandiera turca: e 
la loro stima per essi aumentò. 

Le prime disillusioni gli vennero dai 
suoi compatrioti. I modi altezzosi e 
sprezzanti degli ufficiali che incontrava 
a ogni passo lo disgustavano. La ma- 
lafede dei giornalisti, suoi colleghi, che 
celebravano in termini ditirambici cose 
e fatti ch’essi sapevan riprovevoli, lo 
irritava. L’ambasciata imperiale, dove 
si tramavano intrighi d’ogni specie, gli 
sembrava un luogo nefasto. Ben presto 
rilevò che tra tedeschi e turchi non 
c'era alcuna simpatia, che l’osmanli, 
obbligato a subire quei dominatori or- 
gogliosi, li detestava dal fondo del cuo- 
re e che se ne sarebbe lietamente sba- 
razzato alla prima occasione. Il regime 
giovane turco gli apparve tosto nella 
sua vera luce, e senza perdere la stima 
pel popolo, vide nei suoi capi degli ambi- 
ziosi, degli spogliatori e degli assassini. 

Amaramente disilluso, si propose di 
non dire al suo giornale che la verità. 
Molti de’suoi articoli non apparivano, 
ma quelli apparsi bastavano a dare un 
atteggiamento particolare alla Aò/n:- 
sche Zeitung e a fare considerare il 
suo corrispondente da Costantinopoli 
come un importuno. La sua opera di 
pubblicista fu giudicata dai suoi colle- 
ghi, riuniti in una seduta notturna, 
come « dannosa alla causa tedesca ». 

Sopravvennero gli eccidi degli ar- 
meni. Lo Stirmer ne descrive nel suo 
libro le cause e i pretesti. I Giovani 
Turchi invocarono vaghe ragioni di si- 
curezza generale e di immaginari com- 
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plotti per procedere a uno sterminio 
completo secondo un piano sistematico. 
Ora egli chiama ciò « l'atto di fanati- 
smo di razza più infame, più cinico, 
più criminale » della storia, e segnala 
« il vile consenso del governo tedesco, 
a piena conoscenza dei fatti ». 

Lo scrittore fu testimonio di scene 
ripugnanti. Mandò al suo giornale lun- 
ghe narrazioni su le persecuzioni arme- 
ne, ma non ne fu pubblicata nessuna. 
Tutto ciò l'addolorò profondamente. 
Un giorno che la moglie ritorno a casa 
tutta turbata per aver udito in piena 
città le grida d’agonia d’un armeno 
sottoposto a tortura, decise di lasciar 
Costantinopoli; ma invece di rientrare 
in Germania, si trasferì in Svizzera, 
dove ha scritto e pubblicato il libro in 
parola. E dichiara che esso non è un’o- 
pera di vendetta perchè nè le autorità 
tedesche nè il governo turco gli fecero 
personalmente alcun male. 

n'a 

L'entrata in guerra della Turchia a 
fianco degli imperi centrali è stata, se- 
condo lo Stilrmer, un errore mador- 
nale. Essa non era minacciata e l’ In- 
tesa, in cambio della neutralità, le ga- 
rantiva l'integrità dei suoi possedi- 
menti. Lo scrittore, il quale è stato 
testimonio oculare, scrive che ambedue 
le volte l'attacco contro i Dardanelli 
poco mancò non riuscisse. Coll’ener- 
gico attacco del 18 marzo, col sacri- 
ficio di qualche altra nave, sarebbero 
stati certamente forzati. Artiglieri te- 
deschi addetti alle batterie di Cianak- 
Kaleh in quella giornata storica rife- 
rirono allo Stiirmer che avevano finito 
le munizioni e che, quando l’offensiva 
si arrestò bruscamente, essi avevano 
già rinunciato alla speranza di prolun- 
gare la resistenza. La stessa situazione 
si riprodusse al principio di settem- 
bre, quando gli inglesi allargarono il 
loro fronte d’attacco al nord della pe- 
nisola di Gallipoli. A Costantinopoli si 
ignora ancora perchè le truppe britan- 
niche non utilizzarono i loro successi 
così duramente raggiunti. 


na: 
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In queste due occasioni fu grande 
l’inquietudine nei circoli utticiali della 
capitale. Da un momento all’ altro si 
aspettava l'avvenimento fatale. Gli ar- 
chivi e l’oro furono trasportati in gran 
fretta a Konia. Ma a Galata-Pera la 
vittoria degli Alleati era vivamente de- 
siderata e si apparecchiavano ad ac- 
coglierli con feste. 


Pur 

Nell'estate e al principio dell’autun- 
no 19Ii5l’opinione pubblica non si preoc- 
cupò dell’atteggiamento della Bulgaria. 
Lo Stirmer ritiene che per dei mesi 
questo paese si dava al maggior of- 
ferente e che con una dipl.mazia più 
attiva l’Intesa lo avrebbe attratto dalla 
propria parte. La Bulgaria passò alla 
Germania e Costantinopoli, ben rifor- 
nita in munizioni, era ormai al sicuro 
da ogni attacco. Ma nell’autunno 1916, 
quando la Romania entrò in campo, 
fu un entusiasmo in tutta Pera. Per- 
fino ì più pessimisti credevano che la 
Turchia in meno di due mesi avrebbe 
capitolato. Ma le dolorose sorprese della 
Russia dovevano presto farli ricredere... 

Dal principio della guerra ha regnato 
negli Stati del Sultano una miseria 
continua. A Costantinopoli, all’inizio 
del 1916, morivano ogni giorno di fame 
dozzine di persone. La cris era ag- 
gravata dalle requisizioni e dalle spo 
liazioni sistematiche compiute nelle fa- 
miglie più oneste dai Giovani Turchi. 

Questi Giovani Turchi — scrive lo 
Stiùrmer — che ci eravamo rappre- 
sentati come musulmani integri, desi- 
derosi di raggruppare sotto la bandiera 
del profeta gli innumerevoli popoli 
sparsì tra gli altipiani dell'Asia cen- 
trale e il lago Ciad, sono scettici e 
senza religione. E in ciò appunto sta 
la causa del fallimento completo della 
guerra santa, che il califa proclamò da 
Costantinopli senza trovare adesioni. 
Lo scrittore narra che l'Ambasciata di 
Germania in fretta e furia stipendiò 
largamente individui che dovevano re- 
carsi a far sollevare le regioni lonta- 
ne: ma essi, ricevuto il lauto com- 
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penso, non si scostavano dai dintorni 
di Costantinopoli. 

L'ideale del Comitato « Unione e Pro- 
gresso » non è soltanto di emancipare 
gli Stati del Sultano da ogni influenza 
straniera, ma di assorbire o soppri- 
mere le nazionalità non turche dell’im- 
pero. È a questo scopo che esso de- 
nunciò le Capitolazioni e promulgò, 
nella stessa Costantinopoli, un’ ordi- 
nanza sulla lingua. Esso vuole sotto- 
mettere alla sovranità turca le banche, 
le miniere e le ferrovie. E ai tedeschi, 
non appena saranno padroni dei loro 
atti, giuocheranno brutti tiri... 

Intanto sì sfogano contro altri po- 
poli. Con gli armeni si son cempor- 
tati da selvaggi. Il sultano Abdul. 
Hamid, di funesta memoria, ebbe a un 
certo momento timore dell’Europa, ma 
essi hanno perpetuato ogni delitto in 
faccia all'Europa e con l'approvazione 
della Germania. Già prima della guerra 
i Giovani Turehi avevano molestato gli 
albanesi e provocato una terribile in- 
surrezione. Maltrattarono poi ì siìril e 
gli arabi. Quanto ai greci, essi atten- 
devano, quando lo Stiirmer era an- 
cora a Costantinopoli, un'occasione fa- 
vorevole ; e se desideravano agir con- 
tro essi, non era soltanto per antago- 
nismo di razza, ma perchè contavano, 
come disse un membro del Comitato 
al giornalista tedesco, di arricchirsi 
delle loro riserve e por mano sulle 
opulente ville da quelli costruite sul 
Bosforo. 

I Giovani Turchi hanno tuttavia un 
vero uomo di Stato: Talaat: intelli- 
gente, energico, prudente, onestissimo, 
ma invaso dalla mania chauvine di tutti 
i membri del Comitato, inspiratore re- 
sponsabile di tutta la politica dell’im- 
pero, comprese le stragi degli armeni. 
Molto al di sotto, Enver: bravo, ecci- 
tatore di entusiasmi, coraggioso; ma 
orgoglioso, brutale, pel quale ogni mez- 
zo è lecito: menzogna, furto, assassi- 
nio. Più al disotto anche Gemal, il car- 
nefice della Siria, Hikmet, il direttore 
della stampa, e tutti i membri del Co- 
mitato. Questi uomini sono dei farve- 
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nus; si trovano alla testa dell'impero 
per caso, ma non sanno dominare la 
situazione. La Camera, perfettamente 
addomesticata, li approva, e non e 
più che lo strumento docile del delitto. 

I Turchi di vecchia razza disprezzano 
questa banda e il popolo la detesta. 
Essa si regge con le carcerazioni e le 
esecuzioni; essa domina l’esercito, e la 
Germania la sostiene. Però è discorde; 
già si rimprovera ad Enver pascià di 
aver dato il paese in balìa allo stra- 
niero ; quando verrà la sconfitta, cadrà 
sotto il peso delle sue colpe e dei suoi 
delitti. Stiirmer dichiara che i turchi 
hanno reso alla Germania un servigio 
capitale. Se non avessero fatto il suo 
giuoco, la penisola balcanica si sarebbe 
schierata tutta quanta a fianco dell’In- 
tesa, gli Stretti sarebbero rimasti aperti 
e la Russia, provveduta di 
avrebbe fatto tutt'altra guerra. Ma que 
sto servigio è stato fatale al vecchio 
impero dei padiscià; alla conclusione 
della pace, dice lo Stùrmer, i turchi 
dovranno evacuar l’Europa, e l’Anato- 
lia sarà il loro rifugio. loccherà ad 


munizioni, 


essì mostrare se, su le basi tradizio- 
nali, saranno capaci di far sorgere una 
nuova nazione. 


S. Agostino. 
« La natura della collezione in cui 
appare questo rapido scritto della vita 
e della operosità di Agostino non con- 
sentiva spiegamento di condizione e 
giustificazione minuta di tutte le as- 
serzioni in contenute », avverte 
Ernesto Bonaiuti in questo suo profilo 
di S. Agostino (Roma, Formiggini). 
Schizzo rapido, dice egli, ed aggiun- 
giamo noi, sapido di succo eccellente. 
La biografia del massimo filosofo cri- 
stiano che i fermenti 
ideali de’ tempi suoi temperando anzi 
fondendo gli influssi orientali e greci 


esso 


accoglie in sé 


e ricomponendoli in una nuova sin- 
tesi che si radicava tenacemente nel 
mondo latino, è scolpita con rilievo si- 
curo e colorita con smalto incancella- 
bile. Nessuno dei numerosi studiosi 
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della vita sussultante e del pensiero 
liricamente vissuto anche quando è 
fisso e trattenuto da formule specula- 
tive e da tentativi di schemi teologici 
del retore apostolo, ha mai dubitato 
che la sua concezione della vita e del 
mondo sia espressione della persona- 
lita, respiro della sua anima; ma il 
Bonaiuti — e ne promette la giustifica- 
zione nel volume di Stud: agostiniani 
in cuì i dotti e i dubbiosi dovranno 
vagliare le prove — sostiene che anche 
le Confessioni non devono essere con- 
siderate esclusivamente come docu- 
mento biografico, come fonte preziosa 
di esperienza psicologica di uno spi- 
rito che e travagliato dall’ansia di uni- 
ficare i discordanti e 


vari elementi 


cozzanti che lo turbano e lo scindono, 
fino al giorno in cui viene ad  unifi- 
carlì 


saldamente raggiungendo la pie- 
( 


5 
nezza del suo essere reale e pregustan- 


angeli, la beatitudine, 
ma sì come ricostruzione retrospettiva, 


do il pane degli 


starei per dire polemica, se l'aggettivo 


nella sua determinazione odierna di 
schermaglie giornalistiche non  arri- 


schiasse di dir troppo o troppo poco, 
l'ar- 
gomento della propria esperienza per- 


per rievocare e giustificare con 


manifesta del modo 
specifico di manifestarsi della Divinità 


sonale una prova 


rispetto ai suoi eletti. 


La nota fondamentale delle Confes- 


sioni è il motto: « A te ci creasti ed 
inquieto è il nostro cuore finchè non 
riposi in te ». E l’esser venuto dal 


martirio alla pace nelle Confessioni 
scritte nel 383 attribuisce esclusiva- 
mente all'assistenza divina. Ma questo 
ausilio effettivo e candida convinzione 
biografica che non eccede l’esperienza 
psicologica o sottile giustificazione a 
riprova di una concezione filosofica e 
teologica che stava sopratutto a cuore 
del neofita del cristianesimo ? Il B. so- 
stiene che le Confesstoni sono sopratutto 
il riflesso di una dottrina, un caso tipico 
della teoria della grazia. Di qui la sua 
tendenza ad tinte della 
perversità a cui si era abbandonato. a 
calcar la mano su sregolatezze che 


infoscare le 
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erano al più esplosioni naturali di un 
giovane ardente e il rintracciare an- 
che il peccato annidato nell’ avidità 
istintiva dell’ infante che avidamente 
sugge la poppa da cui trae alimento. 

Confrontando il racconto delle Cow- 
fessioni coi ricordi biogratici deposti 
negli scritti di Cariosiaco attesta che 
il ea culpa che S. Agostino troppe 
volte pronuncia nell’opera famosa è 
frutto della sua raffinata formazione 
retorica e delle sue ben definite con. 
vinzioni teologiche. Negli errori del can- 
didato alla salvazione dobbiamo vedere 
non tanto traviamento morale quanto 
traviamento intellettuale. Il suo liber- 
tinaggio era licenza sregolata di pen- 
siero, frenetico amore per la sapienza. 

Il volumetto, denso di pensiero ma 
limpido di forma, si chiude con un 
esame dell’opera massima De Crortate 
Dei, grandioso tentativo di storia uni 
versale e di filosotia della storia il cui 
centro è il cristianesimo. senza una 
comprensione piena, profonda dell’a- 
gostinianismo non sì intende il medio 
evo: si potrebbe dire qualcosa di più. 
Chi voglia penetrare nell’essenza della 
religione sub specie aeternitatis dovrà 
ricorrere a S. Agostino, in cuì tutto 
ciò che sarà dalla Chiesa dato come 
tradizionale sì può sorprendere nel 
suo farsi, nel suo prodursi, nel suo 
processo di formazione, e quindi prò 
essere giudicato nei suoi elementi ne- 
cessari e perenni e nelle sue scorie 
transitorie e periture. 

Perchè ciò che S. Agostino ha vo- 
luto, ha pensato, si inserisce nella sto- 
ria ideale della civiltà europea ed ha 
perciò valore estratemporale. l suoi 
atteggiamenti spirituali non sono stati 
completamente esauriti dal sistema del 
cattolicismo medievale; starei per dire 
che taluni tesori che nell’analisi di se 
S. Agostino trova nel soggetto umano 
sì sono conservati tali al di fuori della 
Chiesa intesa unicamente come orga- 
nizzazione ecclesiastica e possono an- 
che nell’oggi straziato e dolorante per 
l'avvento di tempi nuovi essere tenuti 


in gran pregio. (F.M.) 


L’ isola di Giava. 


Sulle colonie olandesi riceviamo un 
rapporto speciale, presentato nel 1915 
al Governo australiano dal Hon. Sta- 
neforth Smith, direttore d’ agricoltu- 
ra, ecc., del territorio di Papua: « The 
Netherlands East Indies. Report ». 

Questo alto impiegato inglese, che 
ha fatto tre viaggi nelle Indie Orien- 
tali Neerlandesi per studiarne le con- 
dizioni economiche, ci fornisce partico- 
lari e fa osservazioni di gran valore. 
Dice fra l’ altro: « Per gli interessati 
nell’amministrazione e nello sviluppo 
dei paesi tropici le Indie Orientali 
Neerlandesi offrono un campo ricco 
per fare ricerche e studi. L'Olanda 
ha governato queste vaste e fertili 
isole durante molti anni e fu una delle 
prime nazioni europee a dare con suc- 


al 20 le 


cesso un incremento agricoltura 
nei suoi territori. In ogni mio viaggio, 
per nove anni, sono rimasto più con- 
vinto, che da nessuna nazione europea 
sono adoperati metodì più scientifici, 
nè sono ottenuti migliori risultati nelle 
grandi industrie annesse all’agricol- 
tura tropica, se non dagli olandesi. 
Questi hanno mostrato non solamente 
grande abilità nei riguardi dello svi- 
luppo economico, ma anche grande 
capacità ed umanità nel governare 
razze indigene e soggette. La prima 
e più alta mira del popolo olandese 
è stata il benessere dei milioni d’ in- 
digeni, che vivono sotto il suo domi- 
nio e controllo ». 

È da rilevarsi che l'Olanda nel campo 
commerciale sì considera completa 
mente come un paese estero nei ri- 
guardi delle proprie colorie. Non si 
riserva alcuna preferenza sulle taritte 
doganali, pagando precisamente i me- 
desimi diritti che pagano le altre na- 
zioni. La tariffa va dal 6 al 12 per 
cento e non oltre, con una lista di 
mercì libere includente bestiame ca 
valli, carbone, macchine e tutte le ma- 
terie prime. Le tasse sono a protitto 
delle colonie stesse e non dell'Erario 
olandese. 
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L’autore parla del servizio civile, 
della salute pubblica, dello stato at- 
tuale dell’istruzione pubblica. (Nell’i- 
sola di Giava sono ora 3500 scuole 
elementari e 1200 secondarie, dove 
l’insegnamento è dato solamente nella 
lingua nazionale. Poi 100 scuole pri- 
marie e 7 per l'istruzione degli inse- 
gnanti indigeni. Esistono 3 scuole tec- 
niche, esclusivamente per gl’indigeni a 
Batavia, Semarang e Soerabaja, poi 
12 scuole e 2 istituti di agricoltura. 
Vi sono 2 istituti per l’istruzione dei 
medici ed 1 per i veterinari indigeni. 
Un istituto pure serve per formare 
giuristi Giavanesi). Poi tratta il sistema 
speciale di credito mediante le banche 
popolari, di un inizio di rappresen- 
tanza popolare (Consiglio Coloniale del 
Popolo) e dell'istituzione recente di 
milizie coloniali. Il rapporto parla in- 
fine del dipartimento d’agricoltura e 
mette in luce i risultati ottenuti con 
alcune delle colture principali, come 
quella china, del kapoc e della tapioca. 


Il pane francese 


In Francia, come del resto in tutti 
i paesi belligeranti, la questione del 
pane e all’ordine del giorno. La situa- 
zione, quale essa risulta dalle cifre re- 
centemente portate alla tribuna della 
Camera dei deputati, è la seguente : 
quest'anno, il raccolto francese di grano 
è di 30 a 4o milioni di quintali mentre 
ne occorrerebbero da 90 a 95 per as- 
sicurare l’alimentazione in pane fino 
al raccolto venturo. I succedanei del 
grano : orzo, segala, avena, granoturco 
sono essi pure in quantità insufficienti ; 
i raccolti di grano all’estero sono in- 
feriori alla media; il loro trasporto. 
come quello del riso, sono tutt’ altro 
che assicurati a causa della guerra dei 
sommergibili, della insufficienza delle 
navi e del valore considerevole dei 
noli. Per rimediare a questa situazione 
si è proposto dispensare dal servizio 
militare le classi anziane di agricoltori, 

sia | 


sviluppare la cultura meccanica, for 


nire concimi, elevare il prezzo del gra- 
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no, ma gli eftetti di questi provvedì- 
menti si avrebbero al prossimo raccolto 
mentre non sarebbe per nulla modifi 
cato lo stato attuale delle cose. E dun- 
que necessario adottare subito altr: 
misure di azione più immediata e uti- 
lizzarle tutte, senza eccezione, qualun- 
que sia l’importanza dell’economia che 
esse procurano. 

Queste misure sono : 1° estrarre dal 
grano la maggior quantità possibile dì 
farina; portare il 
tasso di estrazione alla percentuale che 
può dare il massimo di nutrimento, 
rimanendo nello stesso tempo nei li- 
miti compatibili con la fabbricazione 
del pane; 2° aggiungere alla farina di 
grano tutte le farine dei succedanei 
disponibili, nei limiti nei quali essi non 
ostacolano la panificazione ; 3° 


per conseguenza 


ridurre 
a misura equa il consumo e per quanto 
è possibile non fornire a ciascuna per- 
sona se non la quantità di pane stret- 
tamente necessaria: 4° evitare lo spreco 
sotto tutte le forme. Sotto l’impulso 
del Sotto-segretario di Stato per le 
invenzioni, i proff. Lepique e Legen- 
dre del Laboratorio di Fisiologia del 
Muséum sì sono proposti di risolvere 
il problema di migliorare il pane ad 
alto tasso di estrazione attualmente in 
uso in Francia. | risultati dei loro studi 
sono riportati nei C. A. Acad. des 
Sciences. 

La farina attuale differisce dalla fa- 
rina bianca del tempo di pace unica- 
mente in quanto essa racchiude par- 
ticelle di germe, di assisa proteica e di 
involucro. Si ritiene comunemente che 
questi cascami contribuiscano alla cat- 
tiva qualità del pane con il loro te- 
nore di cellulosa, ma cio non è vero 
perchè il contenuto in cellulosa del 
pane a 85 per cento è molto minore 
di quello di qualsiasi legume fresco, 
insalata o frutta, e mai sì è ritenuto 
che la cellulosa di questi alimenti possa 
provocare il minimo disturbo 
stivo. 


dige- 


causa di tutti i difetti del 
pane ad alto tasso d’estrazione, soro 


La vera 


i fermenti del germe e dell'assisa 
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teica. Dal momento in cui si bagna la 
farina per fare la pasta, questi diastasi 
entrano in azione : gli uni colorano la 
pasta in bigio ; altri formano diversi 
acidi ; l’acidità crescente della pasta 
rallenta di più in più la fermentazione 
panica delle cellule di lievito. Il male 
si arresta soltanto quando si inforna, 
ma gli effetti gia prodotti sono gravi: 
pane compatto, mal lievitato, di odore 
e di gusto acido. Inoltre l’acidità di 
questo pane impedisce la sua conser- 
vazione favorendo la pullulazione delle 
mufte. 

Ora, è noto che tutti i diastasi non 
agiscono che in un mezzo definito, al- 
calino o acido, € poichè i diastasi del 
chicco di grano agiscono in un mezzo 
acido, si deve poter impedire le loro 
azioni neutralizzandoli e ritornare così 
alle condizioni di panificazione della 
farina bianca. A queste considerazioni 
teoriche i sigg. Lapique e Legendre 
furono condotti da un esperimento 
molto semplice eseguito su semolette. 
l'rattando infatti alcune semolette con 
un alcale, si osserva che esse cam- 
biano di colore, passando progressi- 
vamente dal bigio bruno al giallo d’oro. 
Se si pongono alla stufa due recipienti 
di semolette in acqua pura o in acqua 
alcalina, si constata, dopo breve tempo, 
che l’acqua pura è divenuta molto 
acida, ha rapidamente fermentato con 
sviluppo di numerose bolle di gas e 
che il suo odore è butirrico ed in- 
fetto, mentre l’acqua alcalina non ha 
cambiato di aspetto e di odore. Ciò che 
sì vede così chiaramente in questa 
esperienza si produce identicamente, 
per quanto in modo meno sorpren- 
dente, durante la panificazione. L' al- 
calinizzazione delle cellule di fermento 
è dunque sulticiente per impedire la 
loro azione. 

Fra gli alcali utilizzabili, gli autori 
hanno scelto l’acqua di calce che pre 
senta tutti i vantaggi: essa è attiva.a 
piccole dosi, il suo costo è insignifi- 
cante e se ne può disporre in grande 
cuantità, sia perchè il calcare è molto 
diffuso in Francia, sia perchè nume- 
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rosi sono i forni per cuocerlo. La pic- 
colissima quantità di calce così ag- 
giunta al pane non puo produrre as- 
solutamente alcun inconveniente alla 
salute perchè un chilo di pane ne ver- 
rebbe a contenere quanto se ne trova 
per natura in un bicchiere di latte. 
Per un caso fortunato, l’acqua di calce 
sostituita all'acqua ordinaria per gli 
impasti corrisponde esattamente alla 
quantità di alcale necessaria per neu- 
tralizzare i fermenti, ciò che evita ogni 
pesata e ogni dosatura al forno ; inol. 
tre, il fornaio non può commettere al- 
cun errore : se esso adopera un’acqua 
troppo povera di calce, tutto al più 
ottiene un pane meno gustoso e più 
vicino al pane attuale. Se gli capita 
di usare un latte di calce torbido in- 
vece di acqua di calce chiara e lim- 
pida, la pasta non fermenterebbe più 
e gli riuscirebbe impossibile di fare del 
pane. In fine, la panificazione all'acqua 
di calce è semplice e non modifica per 
nulla la pratica abituale, la mano d’o- 
pera e le abitudini dei fornai. 

Il fornaio non ha che da procurarsi 
pietre di calce, spengerle con un poco 
d’acqua, radunare la polvere bianca 
ottenuta in un involto di flanella che 
egli sospenderà in una tinozza piena 
d'acqua. L’acqua dapprima s’intorbida, 
sì rischiara ed è pronta a venire im- 
piegata : la si adopera in tutti gli im- 
pasti in luogo dell’acqua ordinaria, evi- 
tando solamente di metterla diretta- 
mente a contatto con il lievito, che si 
immerge nell'acqua pura prima di met- 
terlo nella pasta. 

Il pane ottenuto è ben lievitato, la 
sua crosta è soda, emana un buon 
odore, il suo sapore è dolce, senza 
acidità e asprezza, e lascia un gusto 
piacevole. Infine, si conserva senza 
ammuffire così lungamente come il 
pane bianco. 

Le prime prove di questo pane che 
il Sottosegretario di Stato delle inven- 
zioni ha proposto di chiamare pane 
francese, hanno avuto luogo in un pa- 
nificio militare ;: esso si è diffuso ra- 
pidamente in Parigi nella panatteria ci- 
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vile ed oggi il suo uso è molto esteso 
perchè si possa affermare che esso 
non presenta alcuna difticoltà di fab- 
bricazione e che esso migliora sempre 
notevolmente la qualità del pane di 
farina bigia. Ecco dunque la migliore 
soluzione del conflitto fra la quantità 
e la qualità. Si può dunque, senza al- 
cun inconveniente, trarre dal pane una 
grande quantita di farina, utilizzare le 
rimacinature e le semolette ed otte- 
nere pertanto un pane così bello, gu- 
Stoso, digestivo ed igienico quanto i 
pani di farina a 75 0 80 per cento ai 
quali certi vorrebbero che si arrivasse. 

Il pane francese rappresenta anche 
una soluzione contro lo spreco. Con- 
servandosi esso più lungamente, si 
eviterà che numerose pagnotte vadano 
perdute per l’esercito causa la muffa; 
la sua mollica essendo più leggera e 
quindi più facilmente digeribile, se ne 
getterà di meno; inoltre, poichè può 
diventare raffermo senza divenire agro, 
i suoi resti potranno essere utilizzati 
anche dopo molti giorni per la pre- 
parazione delle zuppe 

La fabbricazione di questo pane si 
va generalizzando in Francia e certi 
indizi fanno ritenere che esso non tar- 
derà a passare le frontiere, contri 
buendo così all'economia di grano nei 
paesi alleati e neutrali. 


La coltura delle piante medicinali. 


Ben poco si e fatto in Italia per la 
coltura e l’industria delle piante me- 
dicinali. Per alcune di esse dipendiamo 
dalla produzione e preparazione di 
a tri paesi, mentre potremmo provve- 
dere esclusivamente da noi. E’ una 
delle tante deficienze che ha svelato 
la guerra, e occorre mettervi riparo 
sollecitamente ed energicamente. Per 
fortuna, le circostanze sono oltremodo 
favorevoli agli interessi degli agricol- 
tori. | prezzi che gia prima della guerra 
erano tali da spingere molti a colti- 
vare questa o quella specie, ora non 
solo sono aumentati, ma in certi casì 
si sono addirittura moltiplicati. 


In un notevole studio apparso nel- 
l’ultimo numero degli Atti della Reale 
Accademia economico-agraria dei Geor- 
gofili di Firenze, il prof. Lino Vaccari 
espone in proposito dati molto inte- 
ressanti. « Basta sfogliare, egli scrive, 
un qualunque listino di prodotti oftì- 
cinali per apprendere come le stirpi 
più utili abbiano raggiunto prezzi che 
sembrano fantastici. La ben nota ditta 
Pegna di Firenze, ad es., vende ai far- 
macisti e agli industriali la radice di 
Altea a 350 lire il quintale, mentre nel 
1913-14 la vendeva a 753. Così i frutti 
dell’Anice sono passati da 130 a 500; 
le foglie di Belladonna da 160 a 650 
e la sua radice da 170 a 800; il Ca- 
lamo aromatico salì da tIo a 650, il 
Fieno greco da 60 a 225, la Lavanda 
da 150 a 300, il Tiglio da 380 a 500, 
la Valeriana da 170 a 6350, la Senape 
nera da 80 a 225, la Stafisagria da € 
a 200, lo Stramonio da 100 a 300, il 
Giusquiamo da 170 a 500, il Lino da 353 
a 170, la Malva da 350 a 450 ed il Pi- 
retro da 250 a 370. 

« In questo momento vien veramenti 
voglia di invidiare i coltivatori di Cit 
tiglio e di Brumate su quel di Como, 
che videro passare la loro Digitale da 
molto tempo coltivatavi, da 100 a 850 
lire al quintale, È quelli del basso Ve- 
ronese che videro salire il prezzo dei 
semi di Ricino da 33-40 franchi a quin- 
tale a ben 150-180! E fortunati vera 
mente ci appaiono i pochi allevatori 
di Camomilla, il cui valore è salito da 
110 lire a quintale per la Camomilla 
comune a 550, e da 150 lire a 1800, 
(dico mille ottocento lire!) per la Ca 
momilla romana! 

«Quando si pensa che le piante me- 
dicinali ed utili per loro natura non 
domandano spesso pinguì terreni, e 
abbondanti concimi; anzi, il più delle 
volte esse vogliono lande abbandonate 
ed incolte, terreni sassosi, luoghi bo- 
schivi o palustri, dove d’ordinario si 
trae nulla di nulla 0 troppo poco per 
considerar quei luoghi come produt- 
tivi, si conclude che occorre solo un 
po’ di buona volontà per utilizzare, 
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senza il più piccolo sacrificio per l’a- 
gricoltura nazionale, le prode dei cam- 
pi, le sponde dei ruscelli e dei fiumi, 
i margini delle strade ferrate, e i ter- 
reni abbandonati sia in pianura che in 
montagna, e, qui sopratutto, le morene, 
i conoidi di dejezione, il sottobosco, ecc. 
Ci sono poi dei campi nei quali in- 
vano l’agricoltore cerca di coltivare 
grano o vite, dove invano sì tentano 
alberi fruttiferi. Ebbene, se sì provasse 
a coltivarvi piante medicinali ed indu- 
striali, certamente, dopo opportune 
esperienze, sì riuscirebbe a qualche 
cosa di buono. 

« E impossibile, allo stato attuale delle 
nostre cognizioni in proposito, stabi- 
lire dei conti culturali. Solo per il Ri- 
cino abbiamo dei dati fornitici dal 
dott. Marchiori della cattedra ambu- 
lante di agricoltura di Legnago, se- 
condo i quali ogni ettaro sulla base 
del vecchio prezzo di L. 38 a quintale 
rende un utile netto di lire /69.20. Al 
prezzo attuale questo utile 
quadruplicato. 


sarebbe 


« La Camomilla comune si può semi- 
nare nei terreni coltivati ad ortaggi 
subito dopo la raccolta di questi, e 
già alla fine di giugno può dare il suo 
prodotto. Ebbene questo sale a quasi 
cinque quintali ad ettaro, ed ha il va- 
lore, come dissi, di 550 lire a quintale. 
Anche ridotto alla metà o perfino ad 
un quarto esso rappresenta sempre 
un guadagno insperabile con altre col- 
ture. 

«La Camomilla romana è messa in 
vendita a 1800 lire a quintàle. Ogni 
ettaro rende da 400 a 600 kg. di fiori 
secchi, per cuì il guadagno puo di. 
ventare fantastico, anche ammettendo 
la riduzione del valore ad oltre un 
quarto e una ditticoltà grande di colti- 
vazione. 

« La Digitale veniva coltivata in Lom- 
bardia con protitto quando costava 
100 lire a quintale. Che dire ora che 
il suo prezzo di vendita presso i gros 
sisti salì a 850? Basta ricordare che 
da un ettaro si possono trarre da j 
a © quintali di foglie secche. 


« Dove si sono coltivati campi a Bel» 
ladonna si ebbero al 2° e 3° anno 
(gli unici di vero rendimento) fino a 
20-30 quintali di foglie secche. Lascio 
pensare al guadagno che si può trarre 
sulla base di 650-700 lire a quintale 
richieste dai grossisti ai farmacisti. 

« La coltivazione dell’Idraste del Ca 
nada e certo difticilissima e molto co- 
stosa. Ma un solo quintale di rizoma 
costa 74,000 lire. il che permette di 
pensare che si possa pagare, col pro- 
dotto ricavato, non solo lo stipendio 
dei più abili orticoltori impiegativi, 
ma avere ancora un copioso guadagno». 

Tutto quindi concorre a consigiiare 
agli agricoltori la coltivazione delle 
piante medicinali ed utili. lutto con- 
corre a far ritenere che la nuova in- 
dustria debba riuscire eminentemente 
redditiva. Ma occorre mettersi subito 
all'opera e non perder tempo 


Bottiglie di carta per il latte. 


Le bottiglie da latte di vetro pos- 
sono sempre contenere dei germi pa- 
togeni. Per evitare questo pericolo, i 
medici e gli igienisti degli Stati Uniti 
domandano che le latterie distribui- 
scano il latte a domicilio con bottiglie 
di carta, da adoperarsi una sola volta 
in modo che siano sempre nuove. Ecco 
alcune notizie in proposito che toglia- 
mo dal Bollettino Mensile del\'Istituto 
Internazionale di agricoltura. 

Lo Stato di Pennsylvania è stato il 
primo negli Stati Uniti a proscrivere 
l’uso delle bottiglie di vetro, perche 
esso costituisce una minaccia continua 
per la pubblica igiene. Già alcune lat- 
terie più al corrente del progresso 
avevano adottato per la distribuzione 
del latte a domicilio la bottiglia distrut- 
tibile fatta di cartoncino spalmato di 
paraftina. Queste bottiglie sono imper- 
meabili all'aria ed alla luce, e il latte 
vi si conserva più lungamente che nelle 
bottiglie di vetro. 

Una nuova macchina per la tabbri- 
cazione delle bottiglie di carta per- 
mette di fornire 5000 bottiglie all'ora. 
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La macchina ha m. 29.56 di lun- 
ghezza e costa 15,000 dollari (L. 77,737 
alla pari). La materia prima adoperata 
e Ja pasta di legno. Il nuovo processo 
non esige l’uso di pasta di legno di 
valore ; si può adoperare qualsiasi le- 
gno fibrosc. Una tonnellata di pasta 
può fornire 60,000 bottiglie. Il costo 
di produzione essendo relativamente 
basso, le nuove bottiglie possono es- 
sere vendute ad un prezzo meno alto 
di quello delle bottiglie attualmente 
adoperate. La condotta delle macchine 
richiede soltanto tre uomini e in tutte 
le operazioni di fabbricazione la bot- 
tiglia è tenuta da molle di acciaio, il 
che offre, dal punto di vista igienico, 
tutte le garanzie. 

Il metodo di fabbricazione è sem- 
plice. Un nucleo di acciaio è immerso 
in un serbatoio di pasta grezza. Que- 
sta orma intorno al nucleo un cilin- 
dro senza sutura, il quale gira tre volte 
su se stesso e ad ogni giro è stretto 
da pinze. Il cilindro passa all' essicca- 
toio ed è in seguito liberato dal nu- 
cleo. Un’altra macchina vi fissa un fon- 
do ed un coperchio. La bottiglia così 
formata passa in un bagno di paraf- 
fina che la rende impermeabile e così 
refrattaria all’azione degli acidi. Infine 
essa è impaccata automaticamente in 
cartoni al riparo dalla polvere, per la 
spedizione. L’ operazione è continua : 
8 minuti bastano alla fabbricazione di 
una bottiglia. 


« L'Italia economica,,. 


L’ « Annuario » del prof. Riccardo 
Bachi: L’/talia economica, tanto caro 
ai cultori delle scienze sociali e politi- 
che, presenta in quest'anno un interesse 
anche più grande e per più larga sfera 
di persone (il volume è pubblicato 
sotto gli auspici della forma Sociale, 
ed edito della Casa S. Lapi, 1917). 
1 numerosi dati sulla situazione eco- 
nomica e sulla politica economica e 
che in quadri rapidi diligentemente 
esposti e sagacemente commentati of- 
frono notizie relative allo sviluppo del 
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commercio internazionale, al movi 
mento bancario, al mercato finanzia- 
rio, al corso dei prezzi e dei redditi, 
allo stato delle principali produzioni 
e delle imprese di trasporto e comu- 
nicazione, alle condizioni della finanza 
pubblica, sono prezioso strumento di 
cognizione esatta della vita nazionale 
L'esame della politica economica mi- 
litare, di quella commerciale, indu- 
striale, dei trasporti, dei consumi, del 
lavoro, delle assicurazioni, dell’azione 
municipale e cooperativa è riassunto 
critico dei provvedimenti molteplici 
sanciti nel 1916 e delle iniziative di 
corpi collettivi, di società e di indivi- 
dui nelle ditticili contingenze attraver- 
sate, e le cifre apparentemente aride, 
i decreti spesso contradittori ed im- 
propri agli scopi sono per merito del 
Bachi tradotti in testimonianze elo- 
quenti di rapporti e di fatti. La con- 
clusione sintetica e nella introduzione 
che concerne le ripercussioni delle 
guerre italiana ed europea sull’econo- 
mia nazionale, e queste pagine vibrate 
e serene, risultanti veramente dalla 
paziente analisi inciuttiva, sono narra 
zione animata da giudizio competente 
sul passato e di cauta previsione del- 
l’avvenire. 

Il Bachi rileva che |’ economia di 
guerra sì è venuta assodando ed ha 
acquistato caratteri di maggiore impo- 
nenza: «il movimento degli aftari è 
quanto mai febbrile, il commercio col- 
l'estero, che negli albori della guerra 
sembrava votato a gravissime falcidie, 
vanta invece importi giganti : l’attività 
di gran parte delle industrie pulsa in- 
stancabile, si dilata, si moltiplica, in- 
vocando affannosamente nuovi mezzi, 
più copiose materie, più numerose brac- 
cia. Altezze grandi eccezionali mo- 
strano anche le curve rattiguranti ta- 
luni aspetti del movimento bancario, 
del traffico finanziario, del giro mone 
tario. Parecchi di questi caratteri sono 
conformi a quelli della fase di ascesa 
che, nel ritmo ordinario, precede la 
fase di depressione; si ha la grande 
dilatazione nel traffico, i sùbiti guada- 
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gni, la tendenza a creare nuove im- 
prese. i forti investimenti nelle società 
anonime, l’ incremento nel commercio 
coll’ estero, il rialzo nei prezzi, nel 
saggio dei profitti e degli interessi, 
l'ingrossarsi dei depositi bancari, una 
maggiore velocità nella circolazione 
monetaria, un più intenso movimento 
ferroviario, la tendenza al rialzo nelle 
quotazioni dei titoli a reddito varia- 
bile, un pertinace senso di ottimismo 
nel mondo dei produttori che provoca 
certe singolari audacie, che anima 
molte speranze e svela le tante inco- 
gnite del futuro. Si aggiunga che lo 
Stato ha in gran parte trasformato ca- 
pitali e redditi, che è cliente unico per 
tanti rami della produzione, che la 
circolazione bancaria in molta parte 
risponde a necessità finanziarie ed è 
esuberante ai bisogni commerciali. 
Sembra probabile che dopo una breve 
fase transitoria segua una lunga de- 
pressione corrispondente a quella che 
per molti anni tanto gravemente colpì 
l Inghilterra dopo le guerre napoleo- 
niche; la scarsità dei capitali, il pro- 
trarsi dell’ irregolarità della 
zione monetaria, il peso enorme dei 
tributi determineranno nell’ economia 
di pace riduzione di mercedì e di con- 
sumi, attività industriale. Ma 
vi sono d'altro canto fattori contra- 
stanti che agiranno in senso favore- 
vole: una migliore organizzazione ed 
intellettuale e 
inanifestate e perdu- 


circola- 


scarsa 


una maggiore vigoria 


morale, sì sono 
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reranno: una più stretta coordinazione 
fra gli uomini di scienza ed i tecnici 
sì è verificata e quindi potrà trarsi 
partito più fecondo dai mezzi mate- 
riali, evitarsi o ridursi la dispersione 
di ricchezza e l’entità dei costi effet- 
tivi di produzione. E d’uopo però che 
i pubblici poteri consentano questi 
sforzi virili, astenendosi da inconsulte 
protezioni e sovvenzioni, che il si- 
stema tributario non scoraggi l’opera 
produttiva, non venga troppo sovente 
rimutato e non lasci troppo campo al- 
l’arbitrio del fisco... che sia sepolta, 
annichilita, cancellata presso che tutta 
la legislazione di guerra e definitiva- 
mente soffocato lo spirito onde ram- 
polla. E pure in questa illazione si de- 
ve sostanzialmente consentire coll’A., 
poichè, se potranno permanere talune 
norme particolari che si stabilivano 
più in occasione che per causa della 
guerra, tutto quel complesso di inge- 
renze statali che vincolano la libertà 
dei produttori, che impediscono o per- 
turbano scambi e trasporti, che as- 
soggettano i lavoratori a discipline in- 
compatibili colla loro facolta di mu- 
tare occupazione o di scioperare con- 
trattando autonomamente le condi- 
zioni della prestazione di lavoro, che 
permettono l’impiego prematuro di 
operai, debbono scomparire, e tanto 
più invece debbono curarsi l’educa- 
zione tecnica degli operai e degli im- 
prenditori ed eccitarne le iniziative ed 
energie. (aL) 


NEMI. 
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Anche quest'anno la Casa Editrice Giuseppe Laterza È 
invia in omaggio ai clienti, che ne facciano richiesta, una elegantis- 
sima Agenda-Catalogo, la quale, oltre alle solite rubriche arricchite 
e migliorate, contiene un utilissimo INDICE-PROSPETTO STO- 
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datto con cura intelligente e scrupolosa da uno dei nostri migliori 
giovani cultori di studi filosofici. 

Le gravi difficoltà in mezzo alle quali si dibatte l’industria edi- 
toriale non hanno distolto questa Casa Editrice dalla sua opera, da 
ogni parte giudicata molto proficua alla cultura nazionale. 

Diamo qui l’elenco delle nuove pubblicazioni che vedranno la 
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RICORDI GARIBALDINI DEL 1866 


Ai martiri del Trentino. 


Nelle alterne vicende della presente guerra mondiale per la 
difesa dei popoli contro le barbare prepotenze dei teutoni e dei turchi 

toccò all'Italia di recente una ben dura prova. Dopo due anni e 
mezzo di guerra fortunata, combattuta nel territorio nemico, senza 
alcuno scacco tranne quello del maggio 1916 a cui fu tosto messo 
riparo dopo tante pugne per noi vittoriose e avanzate audaci 
nello scorcio dell'ultimo ottobre toccò all'Italia un rovescio. 

Ingenti forze dei due imperiì centrali, ingrossate da bulgari e da 
lurchi, sì ammassarono contro il fronte italiano, e trovato un punto 
debole (preparato con malvagi inganni e artifici insidiosi) di sor- 
presa, come un fiume che ha rotto le dighe, si rovesciarono nel Friuli 
e nel Cadore. Vari corpi del nostro esercito, per non essere accer- 
chiati, dovettero ripiegare fino alla linea del Tagliamento e poi a 
quella ben più forte del Piave, dove tosto si riordinarono e si raf- 
forzarono; ed ora oppongono energica valtorosa difesa per arrestare 
l'avanzata nemica. 

Non è a dire qui di codesto tenebroso incidente e dell'angoscia 
derivatane, che non potrà estinguersi se non dopo una piena rivin 
cita. Fu una lezione troppo dura, ma non infruttuosa: in tutto il 
paese si ridestò più che mai vivo il sacro fuoco dell'amore alla patria 
e la fede nella giusta causa della nostra guerra, e lo spirito di abne 
cazione e di sacrifizio. Come nell'esercito e nell’armata, in ogni 
classe di popolo è ora più che mai unanime il consenso nella neces 
sità di resistere e di vincere. 

Nè può aleuno dubitare del buon esito finale, vuoi per le rin 
francate forze morali e gli apprestamenti bellici prontamente ripa 
rati, vuoi per la più stretta solidale cooperazione nostra coì generosi 
eserciti alleati francesi e inglesi. 

In siffatte condizioni, nell'ora grave che volge, fra le ansiose 
aspettative di un più lieto avvenire, è questo il momento di rievo 
care le reminiscenze del passato? È utile ora il far confronti con av 
venimenti non guarì dissimili dagli attuali, ma di proporzioni di 
eran lunga minori? Non è superiluo o vano il rammentare fatti di 
guerre ormai antiche, che in confronto dell’attuale presentano così 
enormi differenze, e per la mole degli eserciti, e per la quantità € 
qualità dei mezzi di offesa e di difesa, e per la entità dei sacrifici, 
e infine, per il numero delle nazioni impegnate e per la ampiezza 
degli scopi da raggiungere? 


8 Vol. OXCIII, Serie VI 16 gennaio 1918. 
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AI lettore il rispondere. Molto probabilmente egli preferirà sal- 


are queste pagine, per cercarne altre più interessanti — ’è sem- 
tal ste pagine, pe rcarne alti iù interessanti ond om 
pre ricca la Nuova Antologia. Non è però da escludere che, fra 


i cultori di studi storici, qualcuno vi possa essere a cui non spiaccia 
di indugiarsi per poco in ricordi di tempi lontani, sia per il desi- 
derio di appurare la verità, sia per quello di mantenere viva la 
fiamma della tradizione garibaldina forse, non abbastanza curata 
nella guerra attuale. 

Comunque, procurerò di meritarmi le circostanze attenuanti, 
usando la forma più semplice e breve, e rinunciando agli episodi e 
agli aneddoti, che spesso riescono, nelle narrazioni, la parte più 
attraente. 


* 
* * 

Nella primavera del 1866, scoppiata la rottura fra l'Austria e 
la Prussia, sì presentava all'Italia la più propizia occasione di ri 
prendere la lotta contro l'eterno nemico, per acquistare con le Ve- 
nezie i propri confini naturali, e compiere poi con Roma l’unità na- 
zionale. Il grido di « Venezia 0 morte » prorompeva dal cuore dei 
vecchi patrioti, come dei giovani entusiasti. Era un ideale non guari 
dissimile da quello che anima oggi i nostri combattenti, ma allora 
in una sfera assai meno ampia: allora infatti lo scopo, per noi, era 
la unità della nazione italica; oggi invece, nella presente guerra 
mondiale, la mèta è la libertà e la pace di tutti i popoli, il riordi. 
namento della società umana basata, non più su la forza brutale, 
bensì su i cardini del diritto e della giustizia. 

Il Regno d’Italia era da poco tempo costituito e ancora nel primo 


stadio del suo ordinamento; il suo Governo presidente del Con- 
siglio il Ricasoli comprese i doverì della propria missione e con 


lena affannata, per l'urgenza, si accinse all'opera, bene coadiuvato 
nei due rami del Parlamento, 

Così venne in quell'epoca, e più intensamente nel maggio, una 
legiferazione febbrile, per provvedere a quanto era necessario alla 
preparazione della guerra; per organizzare e accrescere le forze «i 
terra e di mare e sollecitare fortificazioni e armi e approvvigiona- 
menti d'ogni genere; per autorizzare l'esercizio provvisorio dei bi- 
lanci, e dare straordinarie facoltà al potere esecutivo; per racco- 
gliere gli occorrenti copiosi mezzi pecuniari, con molteplici prov- 
vedimenti di finanza e di tesoro — che attestano l’ingegno agile e 
coraggioso del ministro Antonio Scialoja. 

Fra le disposizioni d'ordine militare, oltre la mobilitazione della 
Guardia nazionale, è specialmente notevole la costituzione, autoriz 
zata con Regio decreto del 6 maggio 1866, di un corpo di volontari 
agli ordini del generale Giuseppe Garibaldi (4). 

Garibaldi esercitava un fascino irresistibile sui compagni d'armi 
delle precedenti campagne dell’Indipendenza e su tutta la gioventù, 


(1) È curioso il fatto che il R. decreto del 6 maggio 1866 per la costità- 
zione del Corpo dei Volontari invano si cerca nella Raccolta delle leggi e dei 
decreti del Regno d’Italia. Tale decreto è bensì citato in altri Decreti Reasiì, 
pubblicati nelia Raccolta, riguardanti i volontari, come son quelli per la flot- 
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anzi su ogni classe del popolo ‘che vedeva in lui l'eroe predestinato 
a vincere per la libertà. E certamente, incontrastabile è il giudizio 
che un insigne scrittore e volontario genovese ebbe a esprimere con 
le seguenti parole: 

« Giuseppe Garibaldi fu un sommo capitano e un’alta coscienza 
«di cittadino. Ma fu una forza anche più grande nella Storia d'Ita- 
«lia, perchè insegnò la guerra e la disciplina della guerra agli abi- 
«tatori delle città, agli uomini per indole e per costume più alieni 
«dalle armi » (1). 

Come si costituì nel 1866 il Corpo dei Volontari? Fra maggio e 
giugno si formarono dieci reggimenti di fanteria, armati di fucili 
vecchi e scarlenti, vestiti con uniforme molto semplice, la camicia 
rossa. Cinque reggimenti si crearono nelle provincie meridionali, 
agli ordini di Menotti Garibaldi, di Nicotera e di altri tre colonnelli. 
Nella regione lombarda, con centro e quartier generale a Como, si 
formarono gli altri cinque comandati dai colonnelli Corte, Spinazzi, 
Bruzzesi, Cadolini e Chiassi. Era allora voce assai diffusa che il 
Corpo dei volontari fosse destinato ad una spedizione sulla costa 
orientale «dell'Adriatico: dicevasi che era questa l'idea favorita da 
Re Vittorio e accolta con entusiasmo da Garibaldi, ma (aggiunge- 
vasi) contrastata molto dai generali dell’esercito regolare. In realtà, 
più modesto fu il compito assegnato ai Volontari, quello di operare 
nel Trentino. 

Il Corpo dei Volontari contava, nell'insieme, più di 30 mila 
uomini. Il generale Nicola Fabrizi era il capo dello Stato Maggiare, 
composto di ufficiali che avevan dato le più distinte prove nelle 
campagne precedenti: ricordo, fra gli altri, Benedetto Cairoli, Ste- 
fano Canzio, Ricciotti Garibaldi, Francesco Cucchi, Ettore Filippini, 
Egisto Bezzi e Gaetano Negretti, che con Giuseppe Garibaldi aveva 
vissuto in America e gli fu sempre fido compagno. 

A capo dei servizi sanitari il Bertani, bene coadiuvato dal dottor 
Prandina e da altri egregi medici. Addetto al Comando generale era 
un Corpo di Guide, eleganti e forti cavalieri, audaci e accorti esplo- 
ratori, agli ordini del colonnello Giuseppe Missori. Per l'artiglieria, 
non senza ritardo vennero assegnate al corpo garibaldino tre bat- 
terie, dell’esercito regolare, da sei -pezzi ciascuna, comandate dal 
valentissimo maggiore Orazio Dogliotti. Infine, parimenti agli or- 
dini del Comando generale erano due battaglioni di bersaglieri, 
forniti di arma di precisione (la carabina federale svizzera) e ben 
equipaggiati, con uniforme di panno bigio e una mantella nera: un 
battaglione di lombardi comandato dal maggiore Castellini: l’altro 
detto dei «carabinieri genovesi» con a capo il tenente colonnello 
Antonio Mosto. Nel battaglione del Castellini (destinato a morire 
eroicamente il. 2 luglio, a Vezza d’Oglio) i militi erano quasi tutti 
milanesi esperti nel tiro della carabina, guidati da valorosi ufficiali 


tiglia del Garda (19 e 22 settembre 1866, N. 3221 e N. 3223) e per le pensioni 
di guerra (20 maggio 1866, N. 2931); ma, ripetesi, nella raccolta delle leggi 
e dei decreti del 1866 non figura il decreto per la costituzione del Corpo dei 
Volontari; come non vi si trova il decreto del 19 settembre per lo scioglimento 
del Corpo stesso. 


(1) A. G. Barrini, Garibaldi, Roma, ed. Sommaruga, 1884, a pag. 17. 
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che già si eran distinti nelle precedenti campagne, fra i quali Giulio 
Adamoli che di quel battaglione ha degnamente illustrato le gesta 
nel suo aureo volumetto Da San Martino a Mentana. 

Nel battaglione dei genovesi eranvi, tra gli ufficiali e i sottuffi- 
ciali, parecchi dei Mille di Marsala: il comandante era ben secondato 
dai quattro prodi capitani Gagliardo, Fontana, Evangelisti e Uziel: 
e nella truppa i migliori nomi di Liguria: letterati (Anton Giulio 
Barrili), artisti, avvocati, commercianti e industriali non nuovi alle 
armi. E insieme ai liguri, un bel gruppo di animosi giovani da Como 








A. Mosto. 


e da Lecco, lieti di essere più vicini a Garibaldi, e di far parte di 
un corpo che aveva già un passato glorioso. Infatti, risalendo alle 
origini, questo battaglione continuava le tradizioni dei « Carabi 
nieri genovesi » del 1859 e del 1860, venuti dalla Società del tiro a 
segno di Genova, felice creazione di A. Mosto e dei suoi amici, Fi- 
cura di apostolo e di filosofo, calmo e sereno anche nei momenti più 
difficili, appassionato della caccra e dei tiri di precisione, il Mosto 
aveva saputo attrarre la gagliarda gioventù ligure all'esercizio delle 
armi, al culto della « Santa carabina » e della disciplina militare, 
ed era riescito così a farla pronta ad agire alla prima occasione, per 
dare alla patria unità e indipendenza. Nobile impresa, alla quale 
non poteva mancare il successo là nella forte Liguria, nella città 
che fu culla di Giuseppe Mazzini, il grande educatore nazionale, 
nella città prediletta da Giuseppe Garibaldi, e dove già primeggiava 
allora l’anima ardente di Nino Bixio. 
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* 
x * 

Volendo tenere la promessa della brevità, non intendo dire del- 
l'ordinamento e dell’azione dell'esercito regolare nella campagna 
del 1866, e nemmeno di fare una cronaca di tutto quanto si riferisce 
al Corpo dei volontari. Ricordo come ai lettori della Nuova Antologia 
siano note le vicende del 4° reggimento, per le diligenti pubblica- 
zioni fattene dal suo comandante, il rimpianto senatore Giovanni 
Cadolini; mì limito quindi a rapidi appunti di cose vedute intorno 
all’azione degli altri garibaldini, nella breve campagna del Tren- 
tino che fu poco fortunata, ma tuttavia gloriosa. 

La formazione del battaglione Mosto, iniziata nel maggio a 
Como, venne compiuta a Bergamo, dove il comandante e gli uffi- 
ciali e sottufficiali, col massimo impegno, si dedicavano a miglio- 
rare l'istruzione militare del corpo, nelle manovre ‘dei bersaglieri 
e specie nelle evoluzioni in ordine sparso. I volontari si applicavano 
di buona lena ad imparare, come si allenavano agli esercizi della 
corsa; ma erano ansiosi di passare dalla piazza d'armi al campo 
d'azione. E fu una grande gioia quando giunse l'ordine di marcia. 

La primavera del 1866 aveva fatto fiorire le più liete speranze. 
Grandi eran le attese: molto sì contava su la nostra Marina da 
guerra, assai superiore a quella nemica; e larga fiducia si riponeva 
nell'esercito, quantunque fosse oggetto di critica la divisione di esso 
in due parti, ‘l'una affidata col comando supremo a Lamarmora, 
l’altra agli ordini di Cialdini. 

Dichiarata la guerra all'Austria, Re Vittorio Emanuele II nomi- 
nava suo luogotenente generale per l’ordinaria amministrazione dello 
Stato il Principe Eugenio di Carignano: e correva al campo fra i 
suoi soldati, a dividere le ansie e i pericoli, ad accendere gli entu 
siasmi. E qui al lettore non sfuggirà il perfetto ricorso storico, la 
esatta analogia fra gli avvenimenti di allora e quelli del maggio 1915, 
quando Re Vittorio Emanuele III, del grande Avo non meno vaio- 
roso e magnanimo, dichiarava la guerra all'Austria, e rivolgeva no- 
bilissimo, commovente appello al valore e alle virtù dell’esercito e 
del popolo d'Italia. 

AI corpo dei volontari veniva assegnata la difesa delle coste 
occidentali del Garda e delle valli retrostanti. Garibaldi col quartier 
generale fece sosta a Salò, ove dispose opere di protezione dei paesi 
lacuali e procurò di far costruire zatteroni e di riassettare e armare 
la debole flottiglia del Garda, troppo inferiore alle otto navi au- 
striache (fra vapori e cannoniere) armati di pezzi di grossa portata. 


E, frattanto, da Salò spinse — con rapida marcia, com’era suo co- 
stume una grossa avanguardia, con l’ordine di raggiungere al più 


presto la frontiera del Trentino, occupando le alture di Monte Suello 
e Sant'Antonio e il ponte del Caffaro, che è l'ingresso alla Valle 
Giudicaria. 

L'ordine fu eseguito perfettamente: i garibaldini, saliti di corsa 
per la Valle Trompia, giunsero inattesi e vinsero senza difficoltà la 
resistenza del nemico. Lieti del successo, aspettavano con ansia l’ar- 
rivo dei compagni con Garibaldi, per proseguire. 
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Ma invece!... ecco giungere nella notte l'ordine di retrocedere 
immediatamente per Salò. Durante la marcia forzata si ebbe poi la 
spiegazione del triste enigma: si seppe che dal Comando Supremo 
era stata mandata la notizia dell’infelice esito della giornata di Cu- 
stoza del 24, e quindi l'ordine di coprire Brescia «senza far conto 
su l'appoggio dell'esercito », che infatti sì ritirava dal Mincio al- 
l’Oglio. 

Quale amara delusione! Quale angoscia fu quella! 

Ben si comprende con quale wmore i volontari dovessero rifare, 
in fretta e furia con la sete di conoscere il verò la lunga strada 
della Val Trompia e non arrestarsi a Salò, ma scendere fino a Lo 
nato, essendosi dal Generale ordinata la linea di copertura a Desen 
zano e Lonato, con posti avanzati a Rivoltella e a Pozzolengo. 

Ben si scorge che se l’esercito austriaco, forte com'era di uomini 
e di armi, fosse marciato avanti, non facile sarebbe stata la situa 
zione dei volontari italiani. Ma 


spesso fortuna con l’ardir si accoppia 


e fatto sta che lo spiegamento dei garibaldini sulla linea Desenzano- 
Lonato, in ordine perfetto, con calma dignitosa e fiera, ha reso un 
notevole servigio, anche per gli effetti morali, sul forte popolo bre- 
sciano e in genere su lo spirito pubblico (4 

Per buona ventura, l'insuccesso di Custoza era stato, nella prima 
impressione, molto ingrandito. Non di rado avviene nei rovescì di 
fortuna e nelle vicende di guerra che le prime notizie siano esage 
rate di molto. Glì spiriti sempre e interamente calmi sono una ecce 
zione: nel maggior numero la gente è impressionabile e dalle troppo 
rosee speranze, dalle aspettazioni eccessive, facilmente trascorre al.e 
preoccupazioni e alle depressioni soverchie. 

Se quello di Custoza fu un insuccesso, lo fu per entrambe ‘e 
parti: forse così l'una come l'altra ebbe a portata di mano la vittoria, 
ma non seppe ghermirla. 

Le truppe austriache all'imbrunire del 24 si ritirarono e trincee 
rarono nei quartieri e nei campi del quacirilatero, dopo aver subìto 
perdite gravi; le forze comandate dal Lamarmora a sera ripiegarono 
e ripassarono il Mincio, per riordinarsi e riprendere con maggior 
fortuna l'offensiva. Vi fu, per alcuni, una prima ora di sbigottimento, 
ma tosto gli animi si rinfrancarono, pur rimanendo vivo negli ita 
liani il rammarico della buona occasione sfuggita: rammarico tanto 
più pungente in quanto che sarebbe bastato l'intervento di una ri- 
serva — che non mancava per cambiare le sorti della giornata 
e trarne una brillante vittoria per le armi nostre. 

Non era però lora dei lamenti, nè dei commenti: era lora di 
agire. Un opportuno e caloroso ordine del giorno di re Vittorio rin 


(1) Ecco il giudizio e il monito che G. Garibaldi lasciò scritto nelle Ni 
Memorie (pag. 374): Premesso che della risoluzione di tener Lonato contro 
l’esercito nemico i volontari italiani possono andar superbi, soggiunge: « ed 1 
« giovani possono ritrarne l'ammaestramento che prima di ritirarsi davanti 
«a un nemico, per forte che sia, conviene almeno vederlo, assaggiarlo e cal- 
« colare freddamente il danno e la vergogna che può risultare da una ritirata 
« precipitosa ». 
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salda gli spiriti dell'esercito e del naese. L'armata agli ordini del 
generale Cialdini passa il Po dirigendosi alle provincie venete. E ai 
volontari viene l'ordine di riprendere le cperazioni nel Trentino: 
ordine accolto con acclamazioni a Trento e Trieste e all'unità d'Italia. 


mr : A sr eenese sce 
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Clemente Corte. 


Eccoli i garibaldini di nuovo in marcia, con la maggior celerità, 
a rifare la strada di Salò e della lunga Val Trompia, risalutando 
con le forti ed allegre canzoni quelle patriottiche borgate. Eccoli di 
nuovo a Gardone, a Vestone, a Lavenone, al Lago d'Idro. Garibaldi 
sì indugiò per poco a ultimare le iniziate disposizioni per la difesa 
| delle coste benacensi, e a tal uopo mise il 2° reggimento e altre forze, 
con la flottiglia, agli ordini del generale Avezzana. Intanto spinse 
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avanti verso il Caffaro il 1° e il 8° reggimento e il battaglione dei 
bersaglieri Mosto, affidandone la direzione al colonnello Clemente 
Corte (promosso poi maggior, generale). Quei due reggimenti, for- 
matisi a Como e a Varese, comprendevano il fiore della gioventù co- 
masca e varesina, bene inquadrata con distintissimi ufficiali, che 
avevan date splendide prove nelle precedenti campagne di guerra. 
Il 1° reggimento aveva a capo il colonnello Corte, aiutante maggiore 
il capitano Bottini e ufficiale d'ordinanza Felice Mondelli. 

Fra gli ufficiali e ì graduati e i militi di quei reggimenti eranvi 
giovani egregi destinati a rendere più tardi altri grandi servigi alla 
Patria: vi era Giuseppe Marcora, che sarà poi il venerato Presidente 
della Camera dei Deputati; vi era l’indimenticabile Alessandro Fortis, 
che sarà nel 1905 capo del governo d’Italia, e nel 1910 da deputato 
pronuncerà il suo ultimo memorando iliscorso alla Camera col vati- 
cinio della nuova guerra all'Austria: vi erano alcuni dei Mille di 
Marsala, come Edoardo Ricuti, Giacomo Boananomi e Rinaldo Arco 
nati: vi erano altri giovani valorosi, fra i quali Federico Del'a 
Chiesa, che sarà per varì anni amato Sindaco della sua Varese, e 
Giovanni Confalonieri (morto l'anno scorso e tuttora rimpianto) che 
sarà per rholti anni Sindaco della sua Como, stimato e benvoluto 
da tutti. i 


* 
* Xx 

Il 3 luglio, la nostra avanguardia giungeva a Rocca d’Anfo, dove 
la scena era ben diversa da quella di pochi giorni prima: il nemico 
accampava poco lontano. I monti sovrastanti la strada che fian- 
cheggia il lago d'Idro, Monte Suello e Sant'Antonio, erano occupati 
dai cacciatori imperiali (&diserjéiger) e dalla fanteria austriaca con 
artiglieria. Occorreva sloggiare quella gente e ricacciarla nella valle; 
e la bisogna non era facile. 

L’ardore dei volontari, che fremevano dal desiderio di misurarsi 
col nemico, fece dimenticare, forse, nelle prime ore, una più esatta 
osservanza del precetto sovrano di occupare anzitutto le alture (di 
fare l'aquila, secondo la espressione allora in uso). La giornata fu 
aspra e sanguinosa. I due reggimenti di fanteria si alternavano in 
brillanti cariche all'arma bianca, ma con effetti non decisivi. Avendo 
il nemico il vantaggio della posizione e di armi molto migliori, ardua 
e incerta era la partita per i nostri. Alla inferiorità dei fucili e alle 
scarse munizioni le Camicie rosse procuravano di supplire con ripe- 
tuti attacchi alla baionetta e lotte a corpo a corpo. Corte e tutti i suoi 
ufficiali fecero atti di magnifico valore. Ma le sorti erano ancora 
assai dubbie, quando alle tre del pomeriggio. arriva Garibaldi, che 
la notte innanzi era ancora a falò. Il Generale rileva tosto le diffi- 
coltà della situazione, tuttaviaf giudica inopportuno rinviare all’in- 
domani la prosecuzione del combattimento. Ordina ai bersaglieri e 
.ad altri militi di salire sulla montagna per colpire il nemico di 
fianco e alle spalle, e infine dà il segnale di un nuovo attacco fron 
tale, eseguito brillantemente dalle affaticate truppe di Corte e di 
Bruzzesi. 

Ormai annottava, e la vittoria non sembrava ancora decisa. Ma 
alla fine gli austriaci, o perchè si vedessero minacciati a tergo 0 
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perchè avessero notizia, che l’avversario aveva altri rinforzi in cam- 
mino, si decisero alla ritirata e si affrettarono a scendere e a ripas- 
sare il confine di Caffaro. Di certo, quella del 3 luglio 1866, è una 
giornata memoranda, e per il successo ottenuto non ostante un cu- 
mulo di circostanze sfavorevoli, e per le belle prove di ardimento 





date dai volontari con spirito sublime di sacrificio e leopardiana fa- 
migliarità con la Morte. Ma d'altro canto è pur vero che fu vittoria 
pagata a caro prezzo, per il numero e la gravità delle perdite nostre, 
assai superiori a quelle del nemico. Alla gioia di aver superato sì 
dura resistenza si mescolava pertanto il dolore per la perdita di cari 
compagni: numerosi i feriti, parecchi i morti: e fra questi, il prode 
capitano Bottini, fulminato da più proiettili nel petto mentre infiam- 
mava i suoi all’assalto. 

Indicibile poi la commozione provata da chi apprendeva la no- 
tizia, sussurrata a bassa voce, che anche a Giuseppe Garibaldi era 
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toccata una ferita alla coscia sinistra, fortunatamente leggera. Chi 
non ha visto il fascino che Garibaldi esercitava sui suoi seguaci, e 
la devozione quasi religiosa ch’essi avevan per lui, non può immagi- 
nare quale fosse quella emozione, che le grida di evviva valevan più 
iosto a dissimulare che ad esprimere. 


* 
* * 

La notte del 3 luglio, dopo le aspre fatiche della lunga e calda 
giornata e le precedenti marcie affrettate, i volontari bivaccarono 
sulle alture conquistate, che dominano di fronte l’entrata nelle Giu- 
dicarie. Il giorno appresso il reggimento Corte e i bersaglieri sali- 
tono, a trovar ristoro, a Bagolino. 

Ma non è l’ora dei riposi (diceva Mosto ai suoi); bisogna non dar 
tregua al nemico, bisogna riguadagnare, se possibile, un po’ del 
tempo perduto nella melanconica escursione a Lonato. Gli austriaci 
si erano rafforzati nei primi due villaggi, Lodrone e Darzo, per sbar- 
rare la strada delle Giudicarie. E non fu senza sacrifici che i nostri 
riescirono a sloggiarli dalle case e dal recinto del cimitero di Darzo, 
donde grandinavano le palle degli s/%/zen. Superato quell’ostacolo, 
si provvide tosto ad una opportuna dislocazione delle nostre forze. 
Il primo reggimento prese le vie scabrose dei monti, con l’obbiet- 
tivo di circuire il forte di Lardaro, che sbarrava la via di Trento. 
Altre forze furono collocate a cavaliere dello stradone delle Giudi- 
carie e nelle vie laterali. A Condino rimase Nicola Fabrizi col quartier 
cenerale, dove affluivano mano mano i reggimenti di Volontari pro 
venienti dall'Italia meridionale. E anche là si dovette lottare stre- 
nuamente per tenere quel punto importante e le circostanti: alture. 

Il 16 luglio, infatti, gli austriaci scesero in forze considerevoli da 
Cimego sopra Condino; dopo aspra pugna, furono respinti, ma a 
caro prezzo, essendo morto sul campo il varoso maggiore Lombardi, 
bresciano. 

Da Storo, che è pure sullo stradone delle Giudicarie, si sale verso 
Tiarno per la valle d’Ampola e quindi in Val di Ledro, Anche là gli 
austriaci sì proponevano di contrastarci il passo, e con forze consi 
derevoli di fucili e cannoni opposero viva resistenza. Ma l’impeto 
dei garibaldini ne ebbe presto ragione e costrinse il nemico a riti 
"arsi in Val dì Ledro. 

Un altro ostacolo, però, si presentava: il forie di Ampola che. 
quasi come un uscio, chiude l'ingresso alla Val di Ledro, in quel 
vunto strettissima. Sul forte sovrasta, dal lato di levante. un monte 
a picco, che sembra inaccessibile. I bersaglieri di Mosto e gli arti- 
elieri, girando di fianco, s'inerpicarono lassù e vi portarono anche 
due cannoni da montagna. Da quella vetta, come da un balcone, si 
guardava nel forte e negli annessi edifici e le nostre carabine tira 
vano a colpo sicuro nel cortile più interno, dove gli austriaci si am 
massavano, ben lontani dal sospettare una tale grandinaia. 

Di fronte, sulla strada di Storo, un grosso pezzo di artiglieria, 
difeso da una barricata, a tiri rapidi bersagliava il forte. E sul lato 
di ponente, Garibaldi dirigeva le forze che rimanevan disponibili, 
per stringere l'accerchiamento. 
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In capo a due o tre giorni la guarnigione capitolava: il forte 
l'Ampola era nelle nostre mani. 

Levato quest’ostacolo Garibaldi era ansioso di proseguire per 
incalzare il nemico e per non lasciare troppo a gdungo isolato il 2° reg- 
gimento, al quale, nel partire da Salò, aveva dato ordine di muo- 
\ere pei monti verso la Val di Ledro (appena fosse sostituito dal reg- 
cimento 10° in viaggio da Bari) e di sbucare da Val Larina alle spalle 
di Bezzecca. Mandò quindi una forte avanguardia e quante forze 
potè, agli ordini del generale Haug, per inseguire il nemico, tenendo 
pur sempre le alture a destra e a sinistra della valle. Infatti, il 5° reg- 
zimento, comandato dal colonnello Chiassi (altro eroe bresciano), si 
spinse ben oltre l'abitato di Bezzecca nella Valle Conzei; ma, nel po- 
neriggio del 20, incontrati gli austriaci in forze molto superiori, do- 
velte retrocedere in Val di Ledro sostandp la notte » Bezzecca, donde 
nando le opportune informazioni al Quartier gent rale. 

Frattanto Garibaldi che già aveva raccomandato al figlio Me- 
rotti di raggiungerlo al più presto coi suoi due battaglioni del 9° 
aveva pure disposto, nello stesso pomeriggio del 20, che avanzassero 
verso Bezzecca Mosto coi suoi carabinieri e il maggiore Dogliotti con 
ina nuova batteria di cannoni, allora arrivata, e che tutti si tenes- 
sero pronti a seria battaglia, all'alba dell’indomani. La lieta marcia 
iei bersaglieri e degli artiglieri, molestata da una pioggia persistente, 
fece sosta alla sera presso un gruppo di casolari, a circa metà strada 
fra Ampola e Bezzecca, in attesa delle prime luci per proseguire. 


* 
* * 

E qui sia lecito anche a chi serive un breve intermezzo di riposo. 
Mantenuta finora la promessa della massima brevità, osa supporre 
consentita una piecola digressione, per dire di un fatterello che non 
ba per sè importanza alcuna, ma tuttavia può far sorgere utili riflessi 
a chi volesse far Vanalisi della psiche garibaldina e confrontare gli 
azzurri idealismi delle guerre del passato con i metodi feroci della 
guerra d'oggi, com'è voluta dagli Imperi centrali. 

In quel gruppo di casolari, presso la strada di Val di Ledro, tro- 
vavasi una fornace e un magazz.no di calce coperto da lunghe tavote 
di legno. Gli artigiieri e i bersaglieri, già inzuppati dalla pioggia, 
Lon seppero resistere alla tentazione di seoperchiare quel rozzo edi- 
ficio e fare di quelle tavole dei letti che li salvassero dal coricarsi 
sulla terra fangosa. Ma ecco il capo famiglia, un vecchio montanaro 
accompagnato da donne e bambini piangenti, farsi avanti per de- 


recare quella che era per sì povera gente una grave jattura, e im- 
plorare aiuto perchè non si lasciasse distruggere in breve ora quella 
merce che formava tutta la loro fortuna. 


Due volontari s'impietosirono (1), corsero in terca degli ufficiali 
delle due armi e tanto dissero e insistettero fino a che ebbero otte- 
nuto l'ordine di ricoprire quel magazzino. 

Non è a dire come alla gioia della famiglia salvata dal temuto 
disastro facessero contrasto i musi lunghi e le giaculatorie dei militi, 


(1) Uno dei due era il dottor Francesco Nessi, da Como, morto or.fa un 
mese, affettuosamente rimpianto dai commilitoni, dagli amici e dai conterrane?. 
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che, stanchi come erano, dovettero rassegnarsi a eseguire l’ordine 
dei superiori. Ma in fondo all’animo tutti sentivano la soddisfazioni 
di compiere un atto democratico di giustizia. 

Oh! quanta differenza, quale abisso fra le guerre cavalleresche 
del Risorgimento italico — non meno poetiche di quelle dei Crociaii 

e la guerra d’oggi, quale venne con raffinata barbarie da lunga 
mano preparata e qual'è condotta dalla brutale prepotenza teuto- 
nica! KE invece, quanta analogia fra le epiche lotte di allora e "a 
cuerra attuale dei ventun Stati stretti intorno all’ Intesa, guerra 
immensamente più terribile sì, ma inspirata dagli stessi eterni prin 
cipî del diritto e della giustizia e della solidarietà umana! Guerra, 
che è imposta alla lega della democrazia mondiale dalla necessità 
della difesa e dal dovere di dare a tutti i popoli i beneficî della 
libertà, 


.. ch'è sì cara, 


come sa chi per lei vita rifiuta. 


* 
x * 

Ecco l’alba del 21 luglio: il cannone austriaco suona la diana, 
nostri, lesti e felici, si dirigono a passo di corsa al campo d'azione. 
Ecco Garibaldi! Ancora sofferente per la recente ferita, non è sul 
suo bianco destriero, è in carrozza; e con lui sono Benedetto Cairoli, 
Stefano Canzio, Egisto Bezzi e il colonnello Chambers, ingles», 
l’aiutante di campo del Generale nella campagna del 1866. Lo se 
guono Ricciotti Garibaldi, Francesco Cucchi, Ettore Filippini, Carlo 
Antongini e molti altri ufficiali, con la scorta di un bel manipolo 
di guide. 

Il Generale, con gli occhi sfavillanti, con il dolce sorriso e la 
voce di arcangelo, commuove, esalta, ingrandisce quanti hanno la 
fortuna di avvicinarlo. Col suo sguardo d’aquila rileva tosto le diffi- 
coltà del momento. Dal generale Haug viene informato delle vicende 
non liete svoltesi nelle prime ore del giorno. Un battaglione del 5' 
maggiore Martinelli), spintosi avanti, in Val Conzei, in ricognizione, 
era stato avviluppato da forze molto superiori e aveva dovuto retro- 
cedere inseguito dal nemico. Invano il colonnello Chiassi aveva ten- 
tato un ardito contrattacco: sotto le insistenti raffiche di fucileria 
e artiglieria il Chiassi era eroicamente caduto alla testa del suo rex- 
gimento, che era costretto a ripiegare, rimanendo il villaggio di 
Bezzecca nelle mani degli austriaci. Il comando del 5° era stato allora 

‘ assunto dal maggiore Enrico Pessina da Como, tanto valente quanto 
modesto, ch'era pur leggermente ferito (mentre ferite più gravi eran 
toccate agli altri due maggiori Martinelli e Tanari), e quando Gari- 
baldi arriva, il Pessina sta appunto riordinando il reggimento per 
portarlo di nuovo all’assalto di Bezzecca. 

Il Generale osserva col binocolo le posizioni e impartisce gli 
ordini per il più efficace spiegamento delle nostre forze. Parla coì 
generale Haug che fino allora aveva diretto l’azione; parla con Mosto 
e Canzio (in dialetto genovese), parla con gli ufficiali al suo seguito 
e con quanti gli capitano a portata della voce; parla col figlio Me- 

notti comandante del 9° reggimento, arrivato allora in buon punto. 
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L’artiglieria, con una compagnia di bersaglieri, si schiera nei 
posti additati da Garibaldi, gli altri bersaglieri e due battaglioni 
del 9° guidati da Menotti si stendono a passo di corsa sul dorso de: 
monte verso ponente, sul fianco destro dell’oste nemica. E in brevi 
le sorti del combattimento, che nella prima ora volgevano a van- 
tageio degli austriaci, si voltarono interamente a nostro favore. Dopo 
l'arrivo di Garibaldi e degli efficaci rinforzi, il fuoco da ambo le 
parti si fece vivissimo: echeggiavano nella valle il crepitìo dei colpi 
di fucile e il tambureggiare del cannone. I tiri mirabilmente aggiu- 
stati della batteria Dogliotti e la bene iniziata manovra di accer- 
chiamento persuasero presto il nemico alla ritirata. E alcune centi 








G. Chiassi. 


naia di fanti e di cacciatori austriaci furono fatti prigionieri. A] 
buon esito contribuì il generale Fabrizi, il quale in quella stessa 
ciornata valendosi dei reggimenti Cork: e Nicotera, che teneva a 
Condino, respinse vittoriosamente un forte attacco del nemico alla 
nostra ala sinistra. 

Così, per effetto della vittoria del 24 luglio, alla ala destra del 
Corpo dei Volontari sì congiunse, fortunatamente, il 2° reggimen. 
Spinazzi). depo aver corso il pericolo di essere catturato, mentr», 
secondo gli ordini precisi di Garibaldi, era destinato a trovarsi all 
spalle di Bezzecca e a dare il colpo di grazia, tagliando al nemico 
la ritirata. 

D'altra parte, all’ala sinistra, stavano per congiungersi i Volon 
lari guidati dal Cadolini, che dalla Valcamonica dirigevasi alla Giu- 
dicaria per la Val Daone. La situazione. era ottima; e la sera del 21 
era allietata dagli innì e dagli evviva a Trento e all'Italia. E invero, 
cora motivo di essere lieti, poichè alle cento giornate vittoriose di 
Giuseppe Garibaldi un’altra se ne aggiungeva. La quale continua 
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ad essere memoranda, anche perchè contribuì a consolare le armi 
italiane di qualche alloro (come altri scrisse) «in una guerra più 
ricca di frutti che non fosse di gloria ». 


* 
* x 

Pur troppo, le gioie dei volontari dovevano essere di breve 
durata. 

Qualche giorno dopo la felice giornata del 24 luglio, giungeva 
bensì ad accrescere l'entusiasmo la notizia della avanzata di una 
divisione dell’esercito, agli ordini del generale Medici, che messi 
in rotta gli austriaci a Primolano, li inseguiva in Val Sugana vers.) 
Pergine, non lontana da Trento; ma il 25, quasi nello stesso tempo 


tragico contrasto! — si spargeva la notizia di un armistizio e, a 
sera, quella che dal Comando Supremo, dal generale Lamarmora, 
era venuto l'ordine — a cui nessuno voleva prestar fede di « sgom 


brare il Trentino ». Quella davvero fu una tristissima sera! 

Ai Volontari no® riesciva di spiegare una tale enormezza: l'a: 
mistizio, mentre la pugna è impegnata e si sta vincendo, e l'ordine 
dello seombero immediato dei territori guadagnati con tante fatiche 
e tanti sacrifici! Si era aneora nell’età ingenua. E da ingenui non 
si sapeva spiegare l'enigma, perchè non si immaginava allora qual 
valore, secondo la mentalità germanica, si desse alla parola « allean 
za », e alla parola «trattati », perchè non si pensava che agli Abs 
burgo, dopo Sadowa, premeva di cavarsela a buon mercato, per 
dendo il meno possibile; e che alla Prussia e al Bismarck stava a 
cuore di salvare la sorella aquila bicipite, e non già di aiutare TIta 
lia ad avere i suoi confini naturali per la propria sicurezza, e ancor 
meno a farsi una grande Nazione invece di essere una vassalla degli 
Imperi centrali. 

All’ordine del Comando Supremo dello sgombero immediato dei 
Trentino, rispose una sublime lezione dì disciplina, il celebre Udbdi» 
disco. In quella semplice parola vibravano insieme il profondo sen 
timento del dovere e tutta l'amarezza della delusione. 

Che amara dovesse essere la delusione non occorre dirlo. Basta 
pensare al dolore di veder gittati i vantaggi della prossima congiu;: 
zione delle forze di Garibaldi con le divisioni di Medici e di Cosenz, 
che rapidamente salivano per la Valsugana verso Trento. Basta pen- 
sare al cruccio di veder perduti gli effetti attendibili dalla battagha 
di Bezzecca, che era pur costata il sacrificio di tante vite preziose. 

Quanto agli effetti che avrebbero dovuto derivare a nostro vaa- 


taggio dalla vittoria di Bezzecca, il Generale Garibaldi — nelle sue 
Memorie li delinea così: «Il 25, giorno in cui ci fu imposta la 


sospensione d’armi, non sì trovan più nemici sino a Trento; Riva 
sì abbandonava, gettando i cannoni della fortezza nel lago; per due 
giorni non si potè trovare il generale nemico a cui si doveva parte- 
cipare la sospensione; il 9° reggimento nostro già scendeva dai monti, 
alle spalle dei forti di Lardaro, ormai sguerniti di truppe. Infine, i' 
generale Khun, comandante supremo delle forze austriache nel Ti. 
rolo, in un ordine del giorno, annunciava che, non potendo difen- 
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dere il Tirolo italiano, si ripiegava alla difesa del Tirolo tede- 
sco » (1) 

Quanta fortuna gettata via! Ognuno ne era addolorato, E an- 
cora non è finita la via crucis: nella seconda malinconica retro- 
marcia nella Valle del Chiese, ecco un altro dolore, un’altra delu- 
sione amarissima, la notizia della battaglia di Lissa! Anche laggiù, 
sul mare nostro, dopo tante attese fidenti, un ?nsuecesso! non menu 
amaro, per quanto infiorato da splendidi episodi di classici eroismil!... 

Era scritto nei fati che un altro mezzo secolo dovesse trascorrere 
prima che le armi italiane arrivassero a issare di nuovo su Bezzecca 
il vessillo tricolore — e questa volta, abbiamo fede, per sempre! 

E se è vero che «i martiri nostri son tutti risorti », deve essere 
vero altresì che non sia lontano il giorno in cui saranno vendicati 
anche i martiri di Lissa e insieme Nazario Sauro, e Cesare Battisti 
e tutti gli altri di Trieste e di Trento. 


PAOLO CARCANO. 


(1) Gruseppe GarigaLpi, Memorie, Edizione diplomatica dall’autografo 
definitivo a cura di Ernesto Nathan. Torino, 1907, a pag. 886. 

















COSÌ È (SE VI PARE) 


PARABOLA IN TRE ATTI 


ATTO SECONDO. 
Studio in casa del Consigliere Agazzi. 


POCO 
Î 


Mobili antichi; vecchi quadri 
alle pareti; uscio in fondo, con tenda; uscio laterale a sinistra, che dà nel 
salotto, anch'esso con tenda ; 
vela un grande specchio 


li 


x clestra, un ampio camino, su la cui mensola 
0? 
su 
poltrone, seggiole, ec 


\ scrivania, apparecchio telefonico: canape, 


SCENA PRIMA. 
AGAZZI LAUDISI 


— SIRELLI. 

Agazzi è in piedi presso la scrivania, col ricevitore dell'appa 
recchio telefonico all'orecchio Laudisi e Sirelli, seduti, qua. 
dano verso di lui, in attesa). 

AGAZZI Pronto!... Di. 
Sì, bravo... 


Parlo con Centuri?... Ebbene?... - 
Ascolta a lungo, por) Ma come, scusi? è possibile? 
iscolta di nuovo a lungo, poi 

con un po d’impegno!... 
strano, scusi, che no 


Lo capisco, ma mettendocisi 
SCO... 


Altra pausa lunga, pui 
possa... (pausa 


Basta, veda un po’ 
vitore, e viene avanti 


È proprio 
on si Capisco, sì 
pausa 


capi 

A rivederla... (Posa il rice 
SIRELLI ansioso) Ebben?? 
AGAZZI 


Niente. 

SIRELLI Non si trova niente? 

AGAZZI Tutto disperso, tutto distrutto.. 
stato civile... 

SIRELLI 


Municipio. 
AGAZZI 


archivio... 
Ma la testimonianza almeno di qualche superstite?. 
ce 


Niente... Die: che non si ha notizia di superstiti, se pure 
ne sono... Ri 
SIRELLI — 


ricerche difficilissime! 


Cosicchè non ci resta che o da credere all'uno o da cre 
dere all'altra 


senza prove? 
AGAZZI Purtroppo! 
LAUDISI 


alzandosi) Volete seguire il mio consiglio? 
tutti e due! 


Credete a 
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AGAZzzi — Ma come! che dici? 
SIRELLI — Se una dice una cosa e l’altro ne dice un’altra! 
LaUDISI — E allora, non credete a nessuno dei due! 


SIRELLI Tu vuoi scherzare. Mancano le prove, i dati di fatto; ma 
la verità, perdio, sarà da una parte o dall'altra! 


LAUDISI I dati di fatto... già! Che vorresti desumerne? 

AGAZZI Ma scusa! Purtroppo non c'è più — ma c’era se ia 
signora Frola è lei la pazza — c’era, doveva esserci, si potrà 
trovare domani l'atto di morte della figliuola, Oppure, non 


c'è, e non si potrà trovare perchè non c'è stato mai — e allora il 
pazzo è lui, il signor Ponza suo genero! 


SIRELLI Potresti negar l'evidenza, se domani quest’atto ti venisse 
presentato? 
LAUDISI 10? Ma non nego nulla io! Me ne guardo bene! Siete vo? 


che avete bisogno dei dati di fatto, dei documenti, per affermare 
o per negare! Io non so che farmene, perchè per me la realtà non 
consiste in essi, ma nell’animo di quei due, in cui non posso 
entrare, se non per quel tanto ch'essi me ne dicono. 

SIRELLI — Benissimo! E non dicono essi appunto che uno dei due 
è pazzo? O pazza lei, o pazzo lui dì qui non si scappr! 
Quale dei due? 

AGAZZI E qui la questione! 

LAUDISI Prima di tutto, non è vero che lo dicano entrambi. Lo 
dice lui, il signor Ponza, di sua suocera. La signora Frola :0 
nega, non soltanto per sè, ma anche per lui. Se mai, lui dice 

fu un po’ alterato di mente per soverchio amore. Ma ora, 
sano, sanissimo... 

SIRELLI Ah dunque tu propendi, come me, per ciò che dice lei, 
la suocera? 

AGAZZI Certo che, stando a ciò che dice lei, sì può spiegar tutto... 

LAUDISI Ma si può spiegar tutto ugualmente, stando a ciò ch 
dice lui, il genero!... 

SIRELLI E allora pazzo nessuno dei due? Ma uno dev'essere. 
perdio! 

LAUDISI E quale? Non potete dirlo nè voi, nè può dirlo nessuno! i 
non già perchè codesti dati* dì fatto, che andate cercando, siano 
stati annullati da un accidente qualsiasi un incendio, un terre 
moto : ma perchè li hanno annullati essi in sè, nell'animo» 
loro, volete capirlo? — creando lei a lui, o lui a lei, un fantasma 
che ha la stessa consistenza della realtà, dovessi vivono perfe 
tamente, di pieno accordo! E non potrà esser distrutta, quesia 
realtà, da nessun documento, poichè essi ci respirano dentro, 1» 
vedono, la sentono, la toccano! — Al più, per voi potrebbe sec 
vire, il documento, per togliervi voi una sciocca curiosità. Vi 
manca, ed eccovi dannati al meraviglioso supplizio d'aver da 
vanti, accanto, qua il fantasma e qua la realtà, e di non poter 
distinguere l'uno dall'altra! 


AGAZZI Filosofia, caro, filosofia! Lo vedremo, lo vedremo adesso 
se non è possibile! I 
SIRELLI Abbiamo inteso prima l'uno e poi l’altra; mettendoli in 


sieme, ora, di fronte, vuoi che non si scopra dove sia il fan 
tasma, dove la realtà? 


9 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918. 
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LaUDISI — lo vi chiedo licenza di seguitare a ridere alla fine. 

Agazzi — Va bene, va bene; vedremo chi riderà alla fine. Non per 
diamo tempo! (Si fa all’uscio a sinistrà e chiama) Amalia! Si- 
gnora! Venite, venite qua! 


SCENA SECONDA. 
SIGNORA AMALIA, SIGNORA SIRELLI, DINA e DETTI, 


Signora SIRELLI — (da Laudisi, minacciandolo con un dito) Ancor»? 
ancora, lei? 

SIRELLI È incorreggibile! 

SicNoRA SIRELLI -—- Ma come non si lascia prendere dalla smania, 
dall’ossessione che è in tutti ormai, di strappare questo mistero 
che rischia di fare impazzire tutti quanti? lo non ci ho dor- 
mito stanotte! i 

AGAZZI Per carità, signora, lo lasci stare! 

LAUDISI Dia retta a mio cognato, che le prepara il sonno pr 
questa notte. 

AGAZZI — Dunque. Stabiliamo. Ecco. Voi andate dalla signora 
Frola... 

AMALIA — E saremo ricevute? 

AGAZZI Uh Dio, direi... 

DINA Restituiamo la visita... 

AMALIA — Ma se lui non vuol permsattere che la signora ne faccia : 
ne riceva? 

SIRELLI — Prima, sì... — perchè ancora non si sapeva niente. Ma 
ormai che la signora, costretta, ha parlato, spiegando a mod? 
suo la ragione del suo ritegno... 

SIGNORA SIRELLI Forse avrà piacere, anzi, di parlarci della fi 
gliuola... 

DINA È così affabile! Ah, per me non cè dubbio, sapete : 
pazzo è lui! 

Agazzi — Non precipitiamo il giudizio. — Dunque, statemi a ser- 
tir. (Guarda lorologio) Vi tratterrete poco, un quarto d'ora 
non più. 

SiRELLI — (alla moglie) Per carità, sta’ attenta! 

SiGNORA SIRELLI — E perchè dici a me? 

SIRELLI — Se ti metti a parlare... 

DINA (per prevenire una lite jra i due) Un quarto d’ora, un 
quarto d’ora: starò attenta io! 

AGAZZI Io arrivo alla Prefettura, e sarò qui alle undici. Fra una 
ventina di minuti. 

SIRELLI — E io? 

AGAZZI — Aspetta. (Alle donne) Con una scusa, un poco prima, vo. 
indurrete la signora Frola a venire qua. 

AMALIA — E che... che scusa? 

AGAZZI -— Una scusa qualunque! La troverete conversando... Manta 
a voi? C'è Dina, c’è la signora... Entrerete, s'intende, nel sa 
lotto. (si reca all’uscio a sinistra e lo apre bene, scostando l: 
tenda) Questuscio deve restar così bene aperto — così! 
per modo che di qua vi si senta parlare. — Io lascio qua sulia 
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scrivania queste carte, che dovrei portare con me. È una « pra 
tica » preparata apposta per il signor Ponza. Fingo di scor 
darmela, e con questo pretesto me lo conduco qua. Allora... 
SIRELLI — Scusa, ma io quando devo venire? 

Agazzi — Qualche minuto dopo le undici, tu — quando già le sì 
gnore saranno nel salotto, e io qua con lui. Vieni per prendere 
la tua signora. Ti fai introdurre da me. To allora le inviterò 
tutte a favorire qua da noi... 
























LAUDISI — (subito) E la verità sarà scoperta! 

DINA Ma scusa, zietto, quando saranno tutt'e due di fronte... 

Agazzi — Non gli date retta! Andate, andate... Non c'è tempo d.: 
perdere! 

SIGNORA SIRELLI Andiamo, sì, andiamo. Io neanche lo saluto! 

LAUDISI — Ecco, mi saluto per lei, signora! (sì stringe una mano 
con l'altra) Buona fortuna! (Via Amalia, Dina e la signora 
Sirelli). 

AGAZZI (a Sirelli) Andiamo anche noi, eh? Subito... 

SIRELLI Sì, andiamo. Addio, Lamberto. 

LAUDISI Addio, addio... (Agazzi e Strelli, via). 


SCENA TERZA. 





LAUDISI solo, poî CAMERIERE. 


LAUDISI {va un po in giro per lo studio, sogghignando tra sè + 
tentennando il capo; poi si ferma davanti al grande specchio su 
la mensola del camino, guarda la propria immagine e parla con 
essa) Eccoti qua... (La saluta con due dita, strizzando furbe 
scamente un occhio — e sghigna :) Eh, caro... Chi è il pazzo di 
noi due? {Alza una mano con l'indice appuntato contro la sui 
immagine che, a sua volta, appunta l'indice contro di lui, sghi- 















gna ancora) Eh, lo so: io dico: tu e tu dici: io! Tu! tu! 
— Eh già, io... — Va’ là, che così a tu per tu, ci conosciamo 
bene noi due! — Il guajo è che come ti vedo io, non ti vedono 
gli altri! E allora, caro mio, ehe diventi tu? Dico per me ch-, 
qua di fronte a te, mì vedo e mi tocco — tu, per come ti vi 
dono gli altri, che diventi? — Un fantasma, caro, un fan- 
tasma! Eppure, vedi questi pazzi? Senza badare al fanta- 


sma che portano con sè, in sè stessi, vanno correndo, pieni 11 
curiosità, dietro i fantasmi altrui! E credono che sia una cosa 
diversa... \ 








(Il cameriere, entrato, resta sbalordìto a sentir le ultime pa- 
role del Laudisi allo specchio. Poi chiama): 









CAMERIERE Signor Lamberto... 

LaupIisi — Eh? 

CAMERIERE Ci sono due signore. La signora Cini e un’altra... 
LAUDISI Vogliono me? i 

CAMERIERE Hanno chiesto della signora. Ho detto che si trovava 


a visita dalla signora qua accanto, e allora... 
LauDISI — Ebbene? 








132 COSÌ È (SE VI PARE) 





CAMERIERE — Si sono guardate negli occhi, poi hanno detto: — « AA 
sì? ah sì? » e m'hanno domandato se non c’era proprio nes 
suno in casa. 

LAUDISI — Tu hai risposto che non c’era nessuno... 

CAMERIERE — Ho risposto che c’era lei, 

LaupIisI — lo? No. — Quello che conoscono loro, se mai! 

CAMERIERE — Come dice? 

sLAUDISI — Ma scusa, ti pare lo stesso? 

CAMERIERE Non capisco. 

LAUDISI Con chi stai parlando tu? 

CAMERIERE Come... con chi sto parlando?... Con lei... 


LAUDISI-— E sei proprio sicuro che io sia lo stesso di quello che chie 
dono queste signore? 

(CAMERIERE Ma... non saprei... Hanno detto it fratello della si 
gnora... 

LAUDISI — Caro! Ah... Eh sì, allora sono io, va bene... — Falle 

entrare, falle entrare... 


(Il cameriere si ritira). 


SCENA QUARTA. 


DETTO, LA SIGNORA CINI, LA SIGNORA NENNI. 


SIGNORA CINI Permesso? 
LAUDISI — Avanti, avanti, signora... 
SIGNORA CINI M'hanno detto che la signora non c'è. Io avevo por 


tato con me la mia amica signora Nenni (la presenta: è una 
vecchia più qyoffa e smorfiosa di lei, piena anch'essa di cupida 
curiosità, ma guardinga, sgomenta) che aveva tanto desiderio 
di conoscere la signora... 

LAUDISI (subito) Frola? 

SIGNORA CINI No, sua sorella... 

LAUDISI Oh, verrà, sarà qui tra poco. Anche la signora Frola. S'ac 
comodino, prego. C'è anche la signora Sirelli. 


SIGNORA CINI Già, lo sapevamo... 

LAUDISI — Tutto concertato. Sarà una scena interessantissima, Tra 
poco, alle undici, Sì. 

SIGNORA CINI Hanno concertato... che cosa? 

LAUDISI — (misterioso, prima con un gesto delle dita, poi con la 
voce) L'incontro. (Gesto d’ammirazione, poi:) Un'idea grande! 

SIGNORA CINI Che... che incontro? 

LAUDISI -- Dei due. Lui, qua. ? 

SIGNORA CINI Il signor Ponza? 

LAUDISI E lei, là... (indica il salotto). 

SIGNORA CINI La signora Frola? 

LAUDISI Sissignora. (Daccapo, prima con un gesto espressivo 
della mano, poi con la voce) Ma poi, tutti qua. Un'idea grand 

SIGNORA CINI Per venire a scoprire... 

LAUDISI (subito) La verità! Ma già s'è scoperta, sa? Si tratta adesso 
di smascherarla. 

SicNoRA CINI — (con sorpresa e vivissima ansia) Ah! S'è scoperta? 


E chi è? Chi è dei due? chi è? 
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LaupbIisI — Vediamo un po’: Indovini. Lei chi dice? 


SIGNORA CINI — (gongolante, esitante) Ma... io... ecco... 
LaubISI —- Lei o lui? Non saprebbe? Vediamo... Coraggio! 
SigNnoRA CINI — Io... io lui dico... 

LAUDISI (la guarda un po’. Poi :) È lui! 


SIGNORA CINI Sì? Ah! Ecco! ecco! Ma sì! Era evidente! 
SiGNora NENNI — Tutte, tutte lo dicevamo noi donne! 


SIGNORA CINI E come, come s'è scoperto? Son venute fuori prove, 
è vero? atti... 

SIGNORA NENNI Per mezzo della Prefettura, eh? Lo dicevamo! Non 
era possibile che non sì scoprisse! 

LAUDISI (fa segno con le mani d’accostarsi più a lui; poi dice loro 


piano, con tono di mistero, quasi pesando le sillabe) L'atto del 
secondo matrimonio. 


SIGNORA CINI (stordita, interdetta) Del secondo? 

SIGNORA NENNI c. s.) Come, come? Del secondo matrimonio? 

SIGNORA (INI Ma allora... allora ha ragione lui? 

LAUDISI Eh... i dati di fatto, signore mie! L'atto del secondo ma 
trimonio a quanto pare parla chiaro 

SIGNORA NENNI Ma allora la pazza è lei! 

LAUDISI E già! Parrebbe lei... 

SIGNORA CINI Ma come? Aveva detto lui! 

LAUDISI Sì. Ma perchè l’atlo, signora mia, può esser benissimo 


come ha assicurato la signora Frola un atto simulato, messo su 
con l'aiuto degli amici, per secondare in lui la fissazione che la 
moglie non fosse più quella, ma un’altra. 

SIGNORA CINI Ah, ma allora un atto... così, senza valore?... 

LAUDISI Cioè, cioè... Con quel valore, signora, con quel valore che 
ognuno gli vuol dare! Non ci sono, scusi, anche le letterine che 
la signora Frola dice di ricevere ogni giorno dalla figliuola per 
mezzo del panierino, là, nel cortile? Ci sono queste letterine, 
e vero? 

SIGNORA CINI Sì, ebbene? 

LAUDISI Ebbene: documenti, signora! Documenti, anche queste 
letterine! Ma secondo il valore che lei vuo] dar loro! Viene i} 
signor Ponza, e dice che sono finte, fatte per secondare la fis- 
sazione della signora Frola. 

SIGNORA CINI Ma allora, oh Dio! di certo non si sa niente... 

LAUDISI Come niente, come niente, scusi... non esageriamo! ] 
giorni della settimana quanti sono? Sette: lunedì, martedì, mer 
coledì... E i mesi dell’anno? Dodici: gennaio, febbraio, marzo... 

SIGNORA CINI Ah, abbiamo capito! Lei vuole scherzare... 


SCENA QUINTA, 
DETTI è DINA. 

Dina sopravviene di corsa dall'uscio in fondo). 

DINA Zietto, per favore... (S'arresta, vedendo la signora Cini) Oh 
signora, lei qui?... 

SIGNORA (INI Sì, ero venuta... 
LAUDISI Con la signora Cenni... 
SIGNORA NENNI No, Nenni, prego... 
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LaUDISI — Nenni, già... che ha tanto desiderio di conoscere la si- 
gnora Frola. 

SIGNORA NENNI — Ma, no... scusi... 

SIGNORA CINI — Seguita a burlarsi di noi!... Se sapesse, signorina, 
come ci ha burlate... 

DINA — È tanto cattivo, in questo momento, anche con tutte noi, sa? 
Abbiano pazienza un pochino... Non ho più bisogno di niente. 
Vado a dire alla mamma che cì sono qua loro, e questo basterà... 
Ah zio, se la sentissi... È un tesorino di vecchietta... come parla!... 
che bontà!... Ci ha mostrate tutte le letterine della figliuola... 

SIGNORA CINI — Già... ma... se, come ci stava dicendo il signor Lau 
disi... 

DINA E che ne sa lui? Non le ha mica lette lui! 

SIGNORA NENNI — Non possono esser finte? 

DINA Ma che finte! Sono così chiare, evidenti! Può mai ingannarsi 
una madre su le espressioni della propria figliuola? L'ultima let 
terina, di ieri... (S'interromipe, udendo nel salotto accanto, at- 
iraverso l’uscio rimasto aperto, rumor di voci) Ah, eccole... sono 
qua, sono qua senz'altro! (Va a l'uscio e guarda). 


SiGNnoRA CINI — (correndole appresso) Con lei? con lei? 
DINA. Sì, vengano, vengano... Bisogna che stiamo tutte nel sa- 


lotto... Sono già le undici, zio? 


SCENA SESTA. 
DETTI e LA SIGNORA AMALIA. 
AMALIA (sopravvenendo agitata dall’uscio a sinistra) Se s ne po 


tesse fare a meno! Non c’è più assolutamente bisogno di prov: ! 
DINA Ma già! Ci pensavo, sì, è inutile! 


AMALIA (salutando in fretta, costernata, la signora Cini) Gara si 
gnora... 

SIGNORA CINI (presentando la signora Nenni) La signora Nenni, 
ch'era venuta con me... 

AMALIA (c. s.) Piacere, signora... (707) Non c'è più dubbio! È lui! 

SIGNORA CINI È lui, è vero? è lui? 

DINA -— Perchè quest'inganno, alla povera signora? 

AMALIA Un tradimento! 

LAUDISI Ma sì! È indegno, è indegno, avete ragione! Tanto più 


che comincia a parermi evidente che dev’esser lei! 
AMALIA Lei? Come! Che dici? 


LAUDISI Lei, lei, lei... 

AMALIA Ma va là! Se tu la sentissi parlare! 

DINA Ne siamo ormai così sicure noi! 

SIGNORA CINI E SIGNORA NENNI (gongolanti) Sì? sì, eh? 

LAUDISI Ma appunto perchè ne siete così sicure voialtre: de- 
vesser lei! 

DINA Andiamo, via, andiamo di ià; non lo vedete che lo fa ap 
posta? 

AMALIA Andiamo, sì, andiamo, signore... (davanti all’uscio a si- 


nistra) favoriscano, prego... 


(Via la signora Cini, la signora Nenni, Amalia. Dina fa per 
uscire anche lei). 
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LAUDISI — (chiamandola a sè) Dina! 

Dina — Non ti voglio dare ascolto! No! no! 

LAUDISI — Richiudi codesto uscio, se ormai la prova è inutile. 

DINA — E il babbo? L’ha lasciato lui così aperto... Sta per venire con 
quell’altro... Se lo trova chiuso... Sai com'è, il babbo... 


LaubISI — Ma lo persuaderete voi... tu specialmente... che non ce 
n’era più bisogno. Non ne sei convinta tu? 

DINA Convintissima! 

LAUDISI — (con sorriso di sfida) E chiudi allora. 

DINA — Tu vorresti pigliarti il piacere di vedermi dubitare ancora. 


Non chiudo. Ma solo per il babbo. 
LAUDISI — (e. s.) Vuoi che chiuda 10? 


DINA Su la tua responsabilità! 

LaupISI -—— Ma io non ho acquistato come te la certezza che il pazzo 
sia lui. 

DinA — E tu vieni; sentila parlare! Vedrai che l’acquisterai anche 


tu, senza dubbio. Vieni? 

LAUDISI -- Sì, vengo. E posso chiudere, sai? Su la mia responsabilità. 

DINA Ah, vedi? Anche prima di sentirla! 

LAUDISI No, cara. Perchè son sicuro che tuo padre a quest'ora 
pensa anche lui, come voialtre, che questa prova è inutile. 

DINA Ne sei sicuro? 

LauDISI-— Ma sì! Sta parlando con lui! Avrà acquistato senza dubbio 
la certezza che la pazza è lei. (S'appressa all’uscio risolutamente) 


Chiudo. 

Dina — (subito, trattenendolo) No. (Poi, interdetta) Scusa... se pensi 
così... lasciamolo aperto... 

LAUDISI (ride al suo solito) Ah ah ah... vedi? 

DINA lo dico per il babbo! 

LAUDISI E il babbo dirà per voi... Lasciamolo aperto... 


(Si sente sonare nel salotto accanto, sul pianoforte, un'antica 
aria, piena di dolce e mesta grazia, della « Povera Nina » del 
Pergolesi). 

DINA Ah, è lei... senti? suona! suona lei! 

LAUDISI La vecchietta? 

DINA Sì, ci ha detto che la figliuola, prima, la sonava sempre, 
questa vecchia aria... Senti con quanta dolcezza la suona?... An- 
diamo, andiamo... 


(Escono tutti e due per l’uscio a sinistra). 


SCENA SETTIMA. 
AGAZZI, IL SIGNOR PONZA, p0 SIRELLI. 


(Lu scena, appena usciti Laudisi e Dina, resta vuota per un 
tratto. Sequita dall'interno il suono del pianoforte. Il signor 
Ponza, entrando per luscio in fondo col consigliere Agazzi, 
udendo le note, sì turba profondamente, e il suo turbamento 
andrà a mano a mano crescendo durante la scena). 


AGAZZI (davanti all’uscio in fondo) Passi, passi, prego... (MF 
entrare il signor Ponza, poi entra lui e si dirige alla scrivania 
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per prendere le carte che ha finto di dimenticarsi lassù) Ecco, 
devo averle lasciate qua... S'accomodi, prego... 

PONZA — (resta in piedi, guardando con agitazione verso il salotto, 
donde viene il suono del pianoforte). 

AGAZZI — Eccole qua... (Prende le carte e sappressa al signor Ponza, 
sfogliandole) È una vecchia pratica... una contesa, come le di 
cevo, aggrovigliata, aggrovigliata e molto seria, che si trascina 
da anni... (Si volta anche lui a guardare verso il salotto, urtato 
dal suono del pianoforte) Ma questa musica... Giusto ora!... (Fa 
un gesto di dispetto, nel voltarsi, come per dire tra sè: Che stu- 
pide!) Chi suona? (Si fa a guardare, attraverso l’uscio, nel salotto, 
scorge al pianoforte la signora Frola, fa un atto di meraviglia) 


Ah... 

PONZA (appressandoglisi, convulso) In nome di Dio, è lei? suona 
lei?... 

AGAZZI Sì... È sua suocera... Come suona: bene!... 

PONZA Ma come? Se la sono portata qua, di nuovo? E la fanno 
sonare? 

AGAZZI Perchè no, scusi?... Che male? 

PONZA Ma no, per carità!... Questa musica!... È quella della sua 
figliuola!... 

AGAZZI Ah... forse fa male a lei? 

PONZA Non a me! non a me! Fa male a lei... un male incalcola 


bile!... Ma scusi, signor Consigliere, io ho pur detto a lei, alle 
signore, le condizioni di quella povera disgraziata!... 


AGAZZI Sì, sì... ma veda... (procurando di calmarlo nell’agitazione 
sempre crescente). 
PONZA (sequitando) Che dev’esser lasciata in pace! Che non può 


ricever visite. nè farne! So io solo come si deve trattar con lei! 
La rovinano! la rovinano! 

AGAZZI — Ma no, creda... le mie donne sapranno bene anche lero... 
(s'interrompe improvvesamente al cessare della musica nel sa 
lotto, da cui viene ora un coro d'approvazioni) Ecco, guardi... può 
ascoltare... 


(Dall’interno. giungono spiccatamente, queste battute di dia 


logo :) 
DINA Ma lei suona ancora meravigliosamente, signora! 
SIGNORA FROLA Io? Eh... la mia Lina!... dovrebbe sentire la mia 


Lina come la suona!... 
PONZA — (fremendo, strizzandosi le mani) La sua Lina!... la sua Lina! 
AGAZZI La figliuola? i 
PONZA Ma sente? Dice suona! dice sona! 


Di nuovo, dall'interno, spiccatamente : 


SIGNORA FROLA Eh no, non può, non può più sonare, da allora! 
E forse è questo il suo maggior dolore, poverina! 

AGAZZI Mi sembra naturale... La crede ancora viva... 

PONZA Ma non le si deve far dire così! Non deve... non deve 


dirlo... Ha sentito? Da allora... ha detto, da allora! Per que 
pianoforte... certo!... lei non sa... lei non sa!... Per il pianoforte 
della povera morta... Ma Dio mio. Dio mio... loro mi vogliono 
daccapo rovinare... 
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(Sopravviene a questo punto Strelli, il quale, udendo le ultime 
parole del Ponza e mnotandone l'estrema esasperazione, res'a 
come basito. Agazzi, anche lui sbigottito, gli fa cenno d'appre»- 
SATSÌ). 

AGAZZI Ma no... ma perchè, scusi... (a Sirelli) Ti prego, fa’ v> 
nire qua le signore... 

(Sirelli, tenendosi al largo, si fa all'uscio a sinistra e chiama 
le signore). 


PONZA Le signore? Qua... No, no... Piuttosto... 


SCENA OTTAVA. 


LA SIGNORA FROLA, LA SIGNORA AMALIA, LA SIGNORA SIRELLI, DINA, 
LA SIGNORA CINI, LA SIGNORA NENNI, LAUDISI e DETTI. 


{Le signore, al cenno di Strelli pieno di sbigottimento, entran 
sgomente. La signora Frola, scorgendo il genero in quello stato 
d'orgasmo, se matterrisce, Investita da lui, durante la scena 
sequente, farà di tratto in tratto, con gli occhi, alle signore cenni 
espressivi d'intelligenza. La scena sì svolgerà rapida, concitata, 
violentissima). 


PONZA Lei. qua? Come, qua? Che è venuta a far qua? 

SIGNORA FROLA Ero venuta, abbi pazienza... 

Ponza — È venuta qua a dire... — che ha detto? che ha detto a quest 
signore? 

SIGNORA FROLA Niente... ti giuro... niente... 

PONZA Niente? Come niente? Ho sentito io!... Ha sentito qua con 


me questo signore! Lei ha detto suona! Chi suona? Lina suona? 
Lei io sa bene che è morta da quattro annì la sua figliuola! 


SIGNORA FROLA Ma sì!.. caro, càlmati... sì... sì... 

PONZA « E non può più sonare da a//0ra! » Sicuro che non può più 
sonare da allora... (ome vuole che suoni, se è morta? 

SIGNORA FROLA Ma certo, sì! E non l'ho detto, signore mie? L'ho 
detto lo che non può più, da allora... Corto! se è morta... 

PONZA E perchè pensa ancora a quel pianoforte dunque? 

SIGNORA FROLA No, no, non ci penso più! 


PONZA L'ho sfasciato 10! Lei lo sa! Quando la sua figliuola è morta! 
Per non farlo toccare a quest'altra, che del resto non sa sonar 
Lei lo sa che non suona quest'altra... 

SIGNORA FROLA Ma se non sa sonare!... certo! 

Ponza — E scusi: sì chiamava Lina, è vero? la sua figliuola. Ora dica, 
dica qua come si chiama la mia seconda moglie! Lo dica qua 


tutti, perchè lei lo sa bene! Come si chiama? 

SIGNORA FROLA Giulia!... Giulia si chiama!... — Sì, sì, è vero, st 
gnori: si chiama Giulia! 

PONZA Giulia sì chiama! Non si chiama mica Lina! E non cerchi 
d'ammiccare lei, intanto, dicendo che si chiama Giulia! 

SIGNORA FROLA lo? no! Non ho ammicecato... Ma no! 

PONZA — Me ne sono accorto! Me ne sono accorto bene! Lei vuo.e 


rovinarmi! Vuole dare a intenderè a questi signori che io voglia 
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tenermi ancora tutta per me la sua figliuola, come se non fosse 


morta... (rompe in spaventosi singhiozzi) come se non fosse 
morta! 

SiNnoRA FROLA — (subito, con infinita dolcezza e umiltà, accorrendo 
a lui) lo... no, no... figliuolo mio caro, càlmati per carità... ‘0 
non ho detto mai questo... — è vero? è vero, signore? 

AMALIA, SIGNORA SIRELLI, DINA — Ma sì... sì... — non lo ha dett» 
mai!... — Ha detto che è morta! 


SIGNORA FROLA È vero? — che è morta, ho detto!... Come no? E che 
tu sei tanto buono per me... è vero? è vero?... Io, rovinarti? — i@, 
comprometterti? 

PONZA E va cercando nelle case il pianoforte degli altri? per farci 
le sonatine della sua figliuola, e andar dicendo che Lina le suona 
così, e meglio di così? 

SIGNORA FROLA No... è stato... è stato così... tanto... tanto per 
provare... i 

Ponza — Lei non può! Lei non deve! Come le può venire in men.e 
di sonare ancora ciò che sonava la sua figliuola morta? 

SIGNORA FRoLA — Hai ragione... sì, ah poverino... poverino!... (inte- 
nerita, sì mette a piangere) Non lo farò più!... non lo farò più' 

Ponza — (investendola davvicino) Vada! vada via! vada via! 

SIGNORA FROLA Sì... sì... vado, vado... Oh Dio!... (fa cenni suppli- 
chevoli a tutti, arretrando, d'aver riguardo al genero, e si ritira 
piangendo). 


SCENA NONA. 
DETTI, 22:2N0 LA SIGNORA FROLA. 


Re:tuno tutti compresi di pietà e di terrore a mirare il signor 
Ponza. Ma subito, questi, appena uscita la suocera, riprende la 
sua aria normale, di cupa, affannata tristezza, e dice con pro 
fonda commozione : 


PONZA Chiedo scusa a lor signori di questo triste spettacolo che 
ho dovuto dar .loro per rimediare al male che, senza volerlo, 
senza saperlo, con la loro pietà fanno a questa infelice... 

AGAZZI — (stupito) Ma come... lei ha finto? 

Ponza — Per forza, signori! E non intendono che l’unico mezzo è 
questo, per tenerla nella sua illusione, che io le gridi così .a 
verità come se fosse una mia pazzia? — Mi perdonino, e mi per- 
mettano: bisogna che io ora corra da lei... 


(Via di fretta per l’uscio comune. Restano tutti, di nuovo, sha- 
lorditi. Un silenzio). 
LAUDISI — (facendosi în mezzo) Ed ecco, signori, scoperta la verita! 
scoppia a ridere) Ah! ah! ah! ah! 


ELA. 
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ATTO TERZO. 


La stessa scena del secondo atto. 


SCENA PRIMA. 
LAUDISI, CAMERIERE, IL COMMISSARIO CENTURI. 
(Laudisi è sdraiato su una poltrona e legge. Attraverso l'usci» 
a sinistra, che dà nel salotto, giunge il rumore confuso di molta 


voci. Il cameriere, dall'uscio in fondo, dà il pisso al Commis- 
sario Centuri). 


{(AMERIERE Favorisca qua. Vado ad avvertire il signor Comme?:- 
datore. 
LAUDISI voltandosi e scorgendo il Centuri) Oh, signor Commi:- 


sario! (si alza în fretta e richiama il cameriere che sta per uscire 
Pst! Aspetta. (A Centuri) Notizi:? 
CENTURI (aito, rigido, aggrondato, sui quarant'anni) Sissignore. 
LAUDISI Ah, bene! (4! cameriere) Lascia. Lo chiamerò io di qua. 
Indica, con una mossa del capo, l’uscio a sinistra). 


Il cameriere s'inchina, e via). 


LAUDISI Lei ha fatto il miracolo! Salva una città! Sente? senie 
come gridano? — Ebbene: Notizie certe? 

CENTURI Di persone che si son potute rintracciare... 

LAUDISI Del paese del signor Ponza? Persone che sanno? 

CENTURI Sissignore. Alcuni dati, non molti. ma sicuri. 

LAUDISI Ah, bene! Bene! Per esempio? 

CENTURI Per esempio... ecco, ho qua le... le comunicazioni che mi 


sono state trasmesse... (Trae dalla tasca interna della giacca una 
busta gialla aperta con un foglio dentro e la porge a Laudist.. 

LAUDISI Vediamo... vediamo... (Cava il foglio dalla busta e »iì 
mette a leggerlo con gli occhi, intercalando di tratto in tratto, 
con diversi toni, degli ah! e degli eh!: prima un ah! di compia» 
cimento, poi un altro ah! che lo attenua di molto; poi un eh! 
quasi commiserativo, infine un altro eh! di piena disillusione) 
Ma no! E che c'è di certo qua, signor Commissario? 

CENTURI Tutto quello che s'è potuto sapere. 

LAUDISI Ma niente, leì lo capisce! Tutti i dubbii sussistono. Nienis 
di sicuro. (Lo guarda; pui, con risoluzione improvvisa:) Vuol 
fare un bene davvero, signor Commissario? Vuol rendere un 
segnalato servizio alla cittadinanza, di cui Dio certamente ‘e 
darà merito? 

CENTURI (guardandolo perplesso) È che vuole che faccia? 

LAUDISI — Ecco, guardi. Segga lì (indica la scrivania). Strappi que- 
sto mezzo foglio d’informazioni che non dicono nulla: e qua 
sull'altro mezzo, scriva qualche informazione precisa! 

CENTURI Io? Come? Che informazione? 
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Laupisi — Ma una qualunque, a suo piacere, purchè sia precisa! 
Che è la signora Frola, per esempio! Oppure, se le piace meglio, 
che è stata una finzione il secondo matrimonio del signor 
Ponza!... 

CENTURI — Ma come? Che dice mai, signor Laudisi? Io? 

LAUDISI (incalzando) A nome di questi due stessi signori che >! 
son potuti rintracciare! Per il bene di tutti! Per ridar la trax- 
quillità a tutto il paese! Sia superiore! Non vede? Vogliono 
una verità, così... esteriore, non importa quale, purchè sia cate- 
gorica e si quieterebbero! 

(CENTURI Ma che verità, scusi! Vuole che faccia un falso? Mi fa 
meraviglia che lei osi propormelo? E dico meraviglia per non 
dire altro... Mi faccia il piacere d’annunziarmi al signor Con 
sigliere. 

LAUDISI apre le braccia desolato) La Servo subito. (S'avvza verso 
l’uscio a sinistra). 


(Apre luscio a sinistra e subito si fanno sentire più alte ie 
grida confuse. Appena Laudisi varca la soglia, le grida però ces 
sano d'un tratto, — Il commissario Centuri, nell'attesa, fiero. 
soddisfatto, si carezza la punta d'un baffo. Ma all'improvviso le 
grida prorompono di nuovo altissime; giulive ora, miste a ba! 
timani, Il commissario Centuri si scuote, si turba, non sapendo 
che pensarne). 


SCENA SECONDA. 


DETTO, AGAZZI, SIRELLI, LAUDISI, LA SIGNORA AMALIA, DINA, LA SI 
GNORA SIRELLI, LA SIGNORA CINI, LA SIGNORA NENNI e MOLTI ALTRI 
SIGNORI E SIGNORE. 


(Entrano tutti per l'uscio a sinistra, con Agazzi alla testa, ac 
cesì. esultanti, battendo le mani e gridando: Bravo! bravo! 


AGAZZI (con le mani protese) Caro Centuri! Lo volevo dire io! Non 
era possibile che lei non riuscisse! 

TUTTI Bravo! Bravo! Vediamo! vediamo! Le prove, subito! 
Chi è? chi è? 

(CENTURI (stupito, frastornato, smarrito) Ma no... ecco... io, sì 
gnor Consigliere... 

AGAZZI Signori. per carità! Piano! 

CENTURI Ho fatto di tutto... sì... Ma... non so che ha potuto di 
loro il signor Laudisi... 

AGAZZI Che lei ci reca notizie certe! 

SIRELLI — Dati precisi! 

LAUDISI (forte, risoluto, prevenendo) Non molti, sì, ma precisi! 
Di persone che si son potute rintracciare! Del paese del signor 
Ponza! Persone che sanno! 

TUTTI Finalmente! Ah. finalmente! finalmente! 

CENTURI — (porgendo il foglio ad Agazzi) Sì... ecco, signor Con 
sigliere... 

AGAZZI — (aprendo ii foglio tra la ressa di tutti attorno) Ah, ve 
diamo! vediamo! 





così È (SE VI PARE) 141 


CenturI — Ma lei, signor Laudisi... 

LAUDISI — (subito, forte) Lasci leggere, per carità! Lasci leggere! 

AGAZZI — Un momento di pazienza, signori... Ecco... leggo... 

LAUDISI Ma ho già letto io! ho già letto io! 

TUTTI (lasciando il consigliere Agazzi e precîpitandosi attorno a 
lui) Ah sì? Ebbene? ebbene? Che dice? Che si sa? Chi è? chi e? 

LAUDISI (scandendo bene le parole) & certo, indubitabile, per fe 
stimonianza d’un compaesano del signor Ponza, che la signora 
Frola è stata in una casa di salute! 

TUTTI — (con rammarico e con delusione) Oh! 

SicNnora SIRELLI — La signora Frola? 

DINA Ma dunque è proprio lei? 

Agazzi — Ma no! no! (Facendosi avanti, agitando il foglio) Qua non 
dice nient'affatto così! 

SIRELLI — Ah, come! Che dice? che dice? (Si agitano tutti). 

LAUDISI (tenendo testa) Ma sì! Dice la signora! Dice precisamenie 
la signora! . 

AGAZZI Nient'affatto! Gli pare, dice questo signore... Non è certo! 
E non sa a ogni modo, se la madre o la figlia! 

TUTTI (con soddisfazione) AN! 

LAUDISI c. s.) Ma sì! ma dev'esser lei, la madre, senza dubbio! 

SIRELLI — Che! È la figlia, signori! la figlia! 

SIGNORA SIRELLI Come ha detto lei stessa, la signora! 

AMALIA Precisamente! Quando la sottrassero di nascosto al marite! 

DINA Sì, la signora dice appunto che la figliuola fu chiusa in ur. 
casa di salute! 

AGAZZI E del resto non è neanche del paese quest’informatore! 
ice che ci andava spesso... che non ricorda bene... che gli pare 
d'avere inteso così... 

SIRELLI Ah! Notizia per aria, dunque! 

LAUDISI Ma scusate tanto, se siete tutti così convinti che la *1- 
enora Frola ha ragione lei, che andate cercando più? Finitela! 

SIRELLI Se non ci fosse il signor Prefetto che crede a lui! al si 
gnor Ponza, capisci? 

CENTURI Sissignore, è vero! Il signor Prefetto l’ha detto anche 
a mo! 

AGAZZI Ma perchè il signor Prefetto non ha parlato ancora coe 
la signora qua accanto! 

SIGNORA SIRELLI Sfido! Ha parlato solo con lui! i 

SIRELLI E del resto, ci son altri qua che credono come il Prefetto! 

UN SiGNorRE — Io, io per esempio, sissignori. Perchè so d'un casa 
simile, io, d'una madre impazzita per la morte della figlivol», 
la quale erede che il genero non voglia fargliela vedere: tal e 
quale! 

2° SIGNORE 


C'è in più, no, c'è in più che il genero è rimasto v: 
dovo, oh! Qui almeno, questo, ha una in casa con sè... 


LAUDISI (acceso da un subito pensiero) Oh Dio, signori! Avete 


sentito? Ma eccolo trovato, il bandolo! Dio mio! L'uovo di Cu 
lombo... 


TuTTI — Ma che è? che è? 
2° SIGNORE -— (stordito) Che ho detto? Io non so... 
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LaupISI — Eh, un po’ di pazienza, signori! (Ad Agazzi) Il Pre 
fetto deve venire qua? i 

AGAZZI Sì, lo aspettiamo... Ma che hai trovato? 

LaUDISI — È inutile che venga qua per parlare con la signora Frola! 
Finora crede al genero... Quando avrà parlato con la suocera, 
non saprà più neanche lui a chi credere dei due! — No, no! Qua 
bisogna che faccia altro il signor Prefetto. Una cosa che pu 
fare lui solo! 


[UTTI Che cosa? che cosa? 

LAUDISI (raggiante) Ma la moglie, scusate! Colei che il signor 
Ponza ha con sè! Me l’ha suggerito questo signore! 

SIRELLI Far parlare la moglie?... Eh già! Eh già! 

DINA Ma come, se è tenuta in carcere quella poveretta? 

SIRELLI] Bisogna che il Prefetto simponga e la faccia parlare! 

AMALIA — Certo è l’unica che possa dire la verità! 

SIGNORA SIRELLI Ma che! Dirà ciò che vuole il marito... 

LAUDISI Già! Se dovesse parlare davanti a lui! Certo! 

SIRELLI Dovrebbe parlare da sola a solo col Prefetto! 

AGAZZI — E il Prefetto potrebbe — sicuro! con la sua autorita 


imporre a questo signore la confessione esplicita della moglie 
a lui. Sicuro! Sicuro! Non le sembra, Centuri? 


CENTURI Eh, senza dubbio... se il signor Prefetto volesse... 

AGAZZI È l’unica veramente! Bisognerebbe avvertirlo, e rispar 
miargli per ora l’incomodo di venire qua. Vada, vada lei, caro 
Centuri. 

CENTURI Sissignore. La riverisco. Signore, signori. (S'énchina, 
e VIA). 

Signora SIRELLI — Ma sì! Bravo Laudisi! 

DINA Bravo! bravo, zietto! Che bell’idea! 

TUTTI Bravo! bravo! Sì, è l'unica! è l’unica! 

AGAZZI Ma gia! Ma come non ci avevamo pensato? 

SIRELLI Sfido! Nessuno lha mai veduta! Come se non ci fosse 
quella poverina! 

LAUDISI (come colpito all'improvviso) Oh! Ma scusate... — E siete 
proprio sicuri che ci sia? 

AMALIA Come! Ma Dio mio, Lamberto! 


SIRELLI (fingendo di ridere) Vorresti ora metterne anche in dubbio 
l'esistenza? 

LAUDISI — Eh, ma chi ve lo dice? Chi ve l’assicura? 

DINA — Ma se c'è la signora che la vede e le parla ogni giorno? 

SIGNORA SIRELLI E lVasserzione di lui, anche! 

LAUDISI Sì, sì.. Non dico!... Ma scusate... se ci pensate bene: - 
ha ragione la signora Frola? e allora chi c'è là, per lui? Il fan 
tasma d’una seconda moglie. O ha ragione lui, il signor Ponza: 
e allora là, per casa, c'è il fantasma della figliuola!t — Tutt: 
sta ora, signori, se questo fantasma per l’uno o per l’altra è poi 
una persona per sè! Arrivati a questo punto, mi sembra cene 
sia anche il caso di dubitarne! 


AGAZZI Ma va’ là! Tu vorresti farci impazzire tutti quanti ap 
presso a te! 
LaUDISI — No, signori, badate, badate che forse in quella casa non 


cè altro che un fantasma! 
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Signora NENNI — Oh Dio, mi s'aggricciano, quasi, le carni! 


SignoRA Cini — Non so che gusto provi a farci impaurire! 
‘frutti — Ma che! ma che! Scherza! scherza! 
Laupisi — Non scherzo affatto, signori miei! — Chi l’ha veduta? 


Scusate! Non l’ha mai veduta nessuno! — Ne parla lui; e lo die 
lei, la signora Frola, che la vede... 

SIRELLI -- Ma come! Se le s’affaccia, là, da] cortile! 

LaupISI — Chi le si affaccia? 

SIRELLI — Ma una donna! una donna in carne ed ossa, che è stata 
veduta! e che si può far parlare, perdio! 

LaUDISI — Ne siete sicuri? 


AGazzi — Ma come no? ma come no? Ma se l'hai detto tu stessa, 
scusa! 

LaUDISI — To, sì, se lassù c'è veramente una donna... una donna 
qualunque... Ma badate che una donna qualunque, signori 


miei, lassù non ci può essere! non c’è! non c’è di certo! To al- 
meno dubito adesso che ci sia! 


SIGNORA SIRELLI — Dio mio, davvero vuol farci impazzire tutti 
quanti! 

LAUPISI — Eh... vedremo, vedremo... 

TUTTI E chi cè allora? S° lhanne veduta! — Chi c'è? chi c'è? 


Se s'affaccia dal balcone!... 


SCENA TERZA. 
DETTI e CENTURI di ritorno. 
(Tra l'agitazione di tutti, il commissario Centuri s'introducr, 
accaldato, annunziando :) 
CENTURI — Il signor Prefetto! il signor Prefetto! 
AGAZZI Come? Qua? Ma lei? 


CENTURI — L'ho incontrato per via, ch'era diretto qua, a due passi... 
È col signor Ponza! 


SIRELLI Ah, con lui? 
AGAZZI Oh Dio, no! se viene con lui, entrerà dalla signora qua 


accanto! Per piacere, Centuri, si metta davanti la porta e (0 
preghi a nome mio di favorire prima qua da me un momento, 
come m’'aveva promesso. 

CENTURI Sissignore. non dubiti. Vado (via di fretta per Vusci) 
in fondo). 

AGAZZI Signori, vi prego di ritirarvi un poco qua nel salotto... 


SIGNORA SIRELLI Glielo dica bene, sa! È l’unica! è l’unica! 
AMALIA — (davanti all’uscio a sinistra) Avanti, favoriscano, signore 
AGAZZI — Tu resta, Sirelli. E anche tu, Lamberto. 


(Tutti gli altri, signore e signori, escono per l’uscio a sinistra 
AGAZZI (a Laudisi) Ma lascia parlare a me, ti prego. 
LAUDISI Per me, figùrati! Se anzi vuoi che me ne vada anch'io. . 
AGAZZI No no: è meglio che tu ci sia... -- Ah, eccolo qua. 
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SCENA QUARTA. 
DETTI, IL SIGNOR PREFETTO, CENTURI, 


IL PREFETTO (sui sessanta, alto, grasso, aria di bonomia facilona 
Caro Agazzi... Oh, il signor Sirelli... Caro Laudisi... (stringe la 
mano a tutti). 


AGAZZI — (invitandolo col gesto a sedere) — Scusami, se t'ho fatto 
pregare d’entrare prima da me... 

IL PREFETTO Ma no, sarei venuto, come t'avevo promesso... 

AGAZZI (scorgendo indietro e ancora in piedi il Centuri) — Prego. 
Centuri, venga avanti; segga qua... 

IL PREFETTO (bonariamente, a Sirelli) Eh lei, Sirelli — ho sa 
puto! è uno dei più accesi, dei più inquieti per questo bene 
detto affare d-1 nostro nuovo segretario... 

SIRELLI Oh no, creda, signor Prefetto, tutti siamo inquieti! 

AGAZZI È la verità, sì, inquietissimi... 

IL PREFETTO Ma perchè, ma perchè, santo Dio? 

AGAZZI Scusami: tu non puoi fartene ancora un'idea chiara! Noi 
abbiamo qui accanto la signora... 

IL PreFETTo — Ma sì. ho capito... 

SIRELLI No, mi perdoni, signor Prefetto... Lei non la ha sentita, 
questa povera signora... 

ll. PREFETTO Mi recavo appunto da lei. (Ad Agazzi) Ti avevo pro 
messo che l'avrei fatto qua da te. Ma il genero stesso è venuto 
a pregarmi, a implorar la grazia per far cessare tutte queste 
chiacchiere che mi recassi in casa di lei. Scusate, vi pare che 
lo avrebbe fatto, se non fosse più che sicuro...? 

AGAZZI Ma sfido! Perchè davanti a lui, quella poveretta... 

SIRELLI (attaccando subito) Dirà coma vuol lui, signor Prefetto! 
kE questa è la prova che la pazza non è lei! 

AGAZZI Ne abbiamo fatto l'esperimento qua, noi, jeri! 

IL PREFETTO Ma sì, caro: perchè egli le fa credere che il pazzo 
sia lui! Me ne ha prevenuto. Scusate, come potrebbe illu 


ù) 


dersi, altrimenti, questa disgraziata? E un martirio, credete, 
un martirio per quel pover'uomo! 

SIRELLI — Già! Se non è lei. invece, che dà a lui l'illusione di cr: 
dere che la figliuola sia morta, perchè possa star sicuro che ju 
moglie non gli sarà di nuovo sottratta! fn questo caso, vede 
bene, signor Prefetto, il martirio è della signora; non più 


di lui! 

AGAZZI Quando questo dubbio t'è entrato... capisci? E se tu ln 
sentissi parlare ma da sola — entrerebbe anche in te, stai 
sicuro! 

SIRELLI — L'abbiamo tutti! 

IL PREFETTO Ma no, mi pare che voi, anzi, non l’abbiate. Come 


vi confesso che non l’ho neppure io, da un altro canto... E lei 
Laudisi? 
LAUDISI Mi scusi, signor Prefetto. Io ho promesso a mio cogna:» 
di non parlare. 
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AGAZZI — (scattando) Ma va’ là, che dici! Se ti domanda... — Gli 
avevo detto di non parlare, sai perchè? Si diverte da due giorni 
a intorbidare peggio le acque! 

LaupIsi — Non lo creda, signor Prefetto! Io ho fatto di tutto, invece, 
per tranquillarli! 

SIRELLI — Già! Sa come? Sostenendo che non è possibile scoprire .a 
verità, e ora facendo sorgere il dubbio che in casa del signor 
Ponza non ci sia una donna, ma un fantasma! 


Il, PREFETTO godendoci) Come! come! Oh bella! 

AGAZZI Per carità! Lo comprendi: è inutile dare ascolto a lui! 

LAUDISI Eppure, signor Prefetto, lei è stato invitato a venire qua, 
per me! 

IL PREFETTO Pensa anche lei che farei bene a parlare con la si- 
gnora qua accanto? 

LAUDISI No, per carità! Lei fa benissimo a stare a ciò che le dice 
il signor Ponza! 

ll. PREFETTO Ah, bene! Perchè crede anche lei che il signor 
Ponza...? 

LAUDISI — (subito) No. Come vorrei che tutti qua stessero a ciò che : 
dice la signora Frola, signor Prefetto — e la facessero finita! 

AGAZZI Hai capito? Ti pare un ragionamento, questo? 

IL PREFETTO Permetti? (A Lazdis?) Secondo lei, dunque, si. può 
prestar fede anche a ciò che dice la signora? 

LAUDISI Altro che! Perfettamente. Come a ciò che dice lui! 

ll, PREFETTO Ma allora, scusi? 

SIRELLI -— Se dicono il contrario! 

AGAZZI (irritato, risolutamente) Da’ ascolto a me, per favore! 15 
posso non essere nè per l’una nè per l’altro. Può aver ragione 
lui, può aver ragione lei. Bisogna venirne a capo! — C'è un 
solo mezzo. 

SIRELLI E lha suggerito lui appunto! (indica Laudisi). 

IL PREFETTO Ah sì? E dunque!... Sentiamo... - 

AGAZZI Poichè ci manca ogni altra prova di fatto, l’unica che ci 


resti è questa: che tu, con la tua autorità, ottenga la confessione 
della moglie. 


IL PREFETTO — Della signora Ponza? 

SIRELLI Ma senza la presenza del marito, s'intende! 

AGAZZI Perchè possa dir la verità! 

SIRELLI Se è la figlia della signora, come sembra a noi di dover 
credere... 

AGAZZI O una seconda moglie che si presta a rappresentar la 
parte della figlia, come dice il signor Ponza... 

IL PREFETTO — È come io credo senz'altro! — Ma sì! Pare l’unica 


anche a me. Quel poverino, credete, non desidera altro che far 
tacere tutte queste voci. L'ho trovato così arrendevole... Ne sarà 


felicissimo! E voi vi tranquillerete subito, amici miei. — Mi 
faccia il favore, Centuri. (52 Centuri si alza) — Vada a chia- 


marmi il signor Ponza qua accanto. Lo preghi a nome. mio ili 
venire qua un momento. 
CENTURI — Vado subito! (S'inchina, e-via'per l’uscio in fondo). 
AGAZZI — Eh, se accettasse... 


10 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918. 
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IL PreFETTOo — Ma vedrai che accetta subito! La faremo finita in 
un quarto d’ora! Qua, qua, davanti a voi stessi... 

AGAZZI Come! qua? 

SIRELLI Che voglia portar la moglie qua stesso? 

IL PREFETTO -- Lasciate fare a me! Qua stesso, sì. — Perchè altri. 
menti — io lo so — tra voi, qua, seguitereste a supporre che io... 

AGAZZI Ma no, per carità! 

SIRELLI Questo mai! 

IL PREFETTO Andate là! Sapendomi così sicuro che la ragione sta 
dalla parte di lui... pensereste che per mettere in tacere la 
cosa, trattandosi d’un pubblico funzionario... — No no: voglio 
che ascoltiate anche voi (Poi, ad Agazzi) La tua signora? 

AGAZZI È di là, con altre signore... 

IL PREFETTO — Eh... voi avete stabilito qua un vero quartiere 1 
congiura, eh? 


SCENA QUINTA. 
DeTTI, CENTURI, IL SIGNOR PONZA. 


CENTURI Permesso? Ecco il signor Ponza. 
IL PREFETTO Grazie, Centuri, 
(IZ signor Ponza si presenta su la soglia). 


li PREFETTO Venga, venga avanti, caro Ponza. {I{ signor Ponza 
s'inchina). i 

AGAZZI S'accomodi, prego. (I signor Ponza s'inchina, e siede) 

IL PREFETTO -—— Lei conosce i signori... — Sirelli... (IZ signor Ponza 
s'alza e s'inchina). 

AGAZZI Sì, l'ho già presentato. Mio cognato Laudisi. (// signo; 
Ponza s'inchina). 

IL PrereTTO Liho fatto chiamare, caro Ponza, per dirle che qua, 


col illicl amici... sinterrompe, notando chi it Ponza “ quesi? 


prime parole dà a vedere un gran turbamento e una viva agi» 
tazione) Ha da dire qualche cosa? 

PONZA Sì. Che io intendo, signor Prefetto, di domandare ogyi 
stesso 11 mio irasferimento, 

IL PREFETTO — Ma perchè? Scusi... Come? poc'anzi, così ragione 
vole, parlava con me... 

PONZA Io sono fatto segno qua, signor Prefetto, a una vessazione 
inaudita! 

IL PREFETTO — Ma no, via... guardi, non esageriamo... 

AGAZZI Vessazione, scusì... intende, da parte mia? 

PONZA Di tutti. E me ne vado! Me ne vado, signor Prefetto, per 
chè non posso tollerare quest’ inchiesta accanita, feroce, che 
finirà di compromettere, guasterà irreparabilmente un’opera di 
carità che mi costa tanta pena e tanti sacrifizii! Io venero 
più che una madre questa povera vecchia, e mi son veduto 
costretto, qua, ieri, a investirla con la più crudele violenza. Ora 
l’ho trovata di là, in tale stato d’avvilimento e d’agitazione... 

AGAZZI E strano! Perchè la signora con noi ha parlato sempre ca!- 
missima. Tutta l'agitazione, invece, l'abbiamo finora notata in 
lei, signor Ponza, e anche adesso... 
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Ponza — Perchè loro non sanno quello che mi stanno facendo soi 
frire! 

IL PREFETTO Via, via... Si calmi, caro Ponza... Che cos'è? Ci sono 
qua io! E lei sa con quale fiducia e quanto compatimento in 
abbia ascoltato le sue ragioni. Non è così? 

Ponza — Mi perdoni. Sì, lei... E gliene sono grato, signor Prefetto. 

IL PREFETTO Poichè venera come una madre la sua povera suo- 
cera, scusi, deve pensare che qua questi signori mostrano tania 
curiosità di sapere appunto perchè s’ interessano molto della 
signora... 

PONZA Ma la uccidono, signor Prefetto! E l'ho fatto notare! 

IL PREFETTO Bene, bene... Finiranno, appena si sarà chiarito 
tutto: ora stesso, guardi! Non ci vuol niente. — Lei ha il mezzo 
più semplice e più sicuro di levare ogni dubbio a questi signori. 
Non a me, perchè io non ne ho. È 

Ponza — Ma se non vogliono credermi in nessun modo! 

\GAZZI Questo non è vero. Quando lei venne qua dopo la pri 
ma visita di sua suocera a dichiararci ch'era pazza, noi tutti 
con meraviglia, ma le abbiamo creduto. (Al Prefetto) Ma subito 
dopo, capisci? tornò la suocera... 

IL PREFETTO Sì, sì, lo so, me l'hai detto (seguita, rivolgendosi a! 
Ponza) ...a dare quelle ragioni, che lei stesso cerca di tene: 
vive in lei. Bisogna che abbia pazienza, se un dubbio ango 
scioso nasce nell'animo di chi la ascolta. Di fronte a ciò che dice 
sua suocera, questi signori, ecco, non credono d'esser più sicuvi 
di potere prestar fede a ciò che dice lei. Dunque, è chiaro. Lei 
e sua suocera via! tiratevi in disparte per un momento! 
Lei è sicuro dì dir la verità, come ne sono sicuro io; non puo 
aver nulla in contrario, certo, che sia ripetuta qua, ora, dall’u 
nica persona che possa affermarla all’infuo ì di voi due, 

PONZA E chi? 

IL Preretto — Ma la sua signora... 

Ponza — Mia moglie? (Con forza, con sdegno :) Ah, no! mai, signor 
Prefetto! 

IL PREFETTO E perchè no, scusi? 

PONZA Portare mia moglie qua a dare soddisfazione a chi non 
vuol credermi? 

Ii, PREFETTO pronto) A me! Scusi... Può aver difficoltà? 

PONZA Ma signor Prefetto... no! mia moglie, no! Lasciamo stare 
mia moglie! Si può ben credere a me! 

I, PREFETTO — Ma mi pare che lei voglia far di tutto per non esser 
creduto! . 

AGAZZI Tanto più che ha cercato anche d’impedire in tutti i modi 

anche a costo d'un doppio sgarbo a mia moglie e alla mia 
figliuola che la suocera venisse qua a parlare... 

Ponza — Ma che vogliono loro da me? In nome di Dio! Non basta 
quella disgraziata; vogliono qua anche mia moglie? Signor Pri 
fetto, io non posso sopportare questa violenza! Mia moglie non 
esce di casa mia! Io non la porto. ai piedi di nessuno! Mi basta 
che mi creda lei! E del resto vado a far subito l’istanza per an 
dar via di qua! 
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lL PREFETTO — Ah, no: scusi! Prima di tutto io non tollero, signor 
Ponza, che lei assuma codesto tono davanti a un suo superior: 
e a me, che le ho parlato con tanta cortesia e tanta deferenza. 
In secondo luogo le dico che comincia a dar da pensare anch: 
a me codesta sua ostinazione nel rifiutare una prova che de 
chiedo io e non altri, nel suo stesso interesse, e in cui non vedo 


nulla di male! Possiamo bene, io e il mio collega, ricevere 
una signora... o anche, se lei vuole, venire in casa sua... 
PONZA Lei dunque mi obbliga? 


IL PREFETTO Le ripeto che gliel'ho chiesto nel suo interesse. Potrei 
anche chiederglielo come suo superiore! 


PONZA Sta bene. Sta bene. Quand'è così... porterò qua mia mo- 
glie... pur di finirla! Ma chì mi garentisce che quella pove- 
retta non la veda? 

iL PREFETTO Ah già... perchè è qui accanto... 

AGAZZI — (Subito) Ma possiamo andar noi in casa della signora... 

Ponza — Nossignore. — lo dico per loro. Che non mi si faccia un’a! 
ira sorpresa, che avrebbe conseguenze spaventevoli! 

\GAZZI Ma no, per carità, che pensa? 

IL PREFETTO Se no... ecco... a suo comodo potrebbe condurre ln 
signora alla Prefettura... 

PONZA No, no — subito, qua... subito... Starò io, di là, a guardia 


di lei. Vado subito, signor Prefetto, e sarà finita! sarà finita! 
Esce sulle furie per l'uscio in fondo). 
SCENA SESTA. i 


DETTI, 22eN09 IL SIGNOR PONZA, 


IL PREFETTO Vi confesso che non m'aspettavo da parte sua questa 
opposizione. 

AGAZZI E vedrai che andrà a imporre alla moglie di dire ciò che 
vuol lui! 

IL PREFETTO Ma no! Di questo state tranquilli. Interrogherò io la 
signora! 

SireLLI — Quest’esasperazione continua, scusi... 

IL PREFETTO È la prima volta — che! che! — è la prima volta che 
lo vedo così... Forse l’idea di portare qua la moglie... | 

SIRELLI Di scarcerarla... 

IL PREFETTO — Oh, questo, scusi, non c'è bisogno di spiegarlo con 


la pazzia... 

AGAZZI — Già... Dice che la tiene così per paura della suocera... 

IL PREFETTO — Ma anche se non fosse per questo... Senz’esser pazzo, 
scusate, potrebbe esserne geloso! 


SIRELLI — Fino al punto di non tenere neppure una donna di servi- 
zio? Costringe la moglie a fare in casa tutto da sè... 

AGAZZI — E va a farsi lui la spesa, ogni mattina... 

(ENTURI Sissignore, è vero: l'ho visto io! Se la porta in casa con 
un ragazzotto... 

SIRELLI Che fa restar sempre fuori la porta! 


IL PREFETTO — Oh Dio, signori, via... L'ha deplorato lui stesso, que- 
sto, parlandomene... 
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LaupISI — Servizio d’informazione inappuntabile! 
IL PREFETTO — Lo fa per risparmio, Laudisi! Deve tener due case... 
SIRELLI Ma no, non diciamo per questo, noi! Scusi, signor Pre- 


fetto, crede lei che questa seconda moglie, come luì dice, si 
sobbarcherebbe a tanto... 


AGAZZI (incalzando) Ai più umili servizii di casa! 
SIRELLI (seqguitando) ...per una che fu suocera di suo marito, è 


che sarebbe un’estranea per lei? 
AGAZZI Via! Via! Non ti par troppo? 
IL PREFETTO — Troppo, sì... 


LAUDISI (interrompendo) Per una seconda moglie qualunque! 

IL PREFETTO (subito) Ammettiamolo. Troppo. sì. — Ma anche 
questo però, scusate se non con la generosità può spiegarsi 
ancora benissimo con la gelosia. E che sia geloso — pazzo o non 
pazzo mi pare che non si possa mettere neppure in discus. 
sione... 


(Sé ode a questo punto dal salotto un clamore di voci confuse 
AGAZZI Oh... — e che avviene di là? 


SCENA SETTIMA. 
DETTI e LA SIGNORA AMALIA. 


(La signora Amalia entra di furia, costernatissima, dall’uscro 
a sinistra, annunziando :) 


AMALIA La signora Frola! La signora Frola è qua! 

\GAZZI No! Perdio, chi l'ha chiamata? 

AMALIA Nessuno! È venuta da sè! 

IL PREFETTO No! Per carità! Ora? No! La faccia andar via, signor! 
AGAZZI — Subito via! Non la fate entrare! Bisogna assolutamente 


impedirglielo! 


SCENA OTTAVA. 
DETTI, LA SIGNORA FROLA e TUTTI GLI ALTRI. 
La signora Frola s'ìntroduce tremante, piangente, supplican 


te, con un fazzoletto în mano, in mezzo alla ressa degli altri, 
tutti esagitati). 


SIGNORA FROLA Signori miei, per pietà! per pietà! Lo dica lei 
tutti, signor Consigliere! 

AgAZzzI — Io le dico, signora, d'andar via subito! Perchè qua lei per 
ora non può stare! 

SIGNORA FROLA (smarrita) E perchè? perchè? (Alla signora Ami» 
lia) Mi rivolgo a lei, mia buona signora... 

AMALIA Ma guardi... guardi, c'è qua il Prefetto... 

SIGNORA FROLA Oh! lei, signor Prefetto! Per pietà! Io volevo ve 
nire da lei! i 

IL PREFETTO No, abbia pazienza, signora! Per ora non posso darle 


ascolto. Bisogna che lei vada! 
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SIGNORA FROLA Sì, me ne vado! me ne vado oggi stesso! Me ne 
parto, signor Prefetto! per sempre me ne parto! 

Agazzi — Ma no, in questo momento, sia buona, basta che lei sì 
ritiri. Mi faccia la grazia! Poi parlerà col signor Prefetto! 

SIGNORA FROLA Ma perchè?... Che cos'è? che cos'è? 

AGAZZI Deve tornare subito qua suo genero, ecco! Ha capito? 

SicNora FroLa — Ah! Sì?... E allora, sì... sì, mi ritiro.... mi ritiro 


subito! Volevo dir loro questo soltanto: che per pietà, la fini 
scano! Loro credono di farmi un bene, così, e mi fanno tanto 
male! Io sono costretta ad andarmene, così, a partirmene oggi 
stesso! perchè lui sia lasciato in pace! Ma che vogliono, ch: 
vogliono ora qua da lui? Che deve venire a fare qua lui?... Of. 
signor Prefetto! 


IL PREFETTO Niente, signora, stia tranquilla! Stia tranquilla, e se 
ne vada, per piacere... 

AMALIA — Via, signora, sì! sia buona! 

SIGNORA FROLA Ah Dio, signora mia, loro mi priveranno dell'- 


nieo bene. dell'unico conforto che mi restava: vederla almeno 
da lontano la mia figliuola! (sì mette a piangere). 


ll. PREFETTO Ma chi glielo dice? Perchè? Lei non ha bisogno di 
partirsene! Le diciamo di ritirarsi ora per un momento. Stia 
tranquilla! 

SIGNORA FROLA Ma è per lui! per lui, signor Prefetto! Io sono ve 


nuta qua a pregare tutti per lui, non per me! 

Il PREFETTO Sì, va bene... E lei può star tranquilla anche per lui, 
gliel’assicuro io. Vedrà che ora si accomoderà tutto... 

SIGNORA FROLA E come? E come? Li vedo qua tutti accaniti ad 
dosso a lui! 

Il PREFETTO No, signora! Non è vero! Cì sono qua io per lui! Stia 
tranquilla! 

Signora FROLA Ah! Lei lo crede? Ah, grazie! Vuol dire che lei ha 
compreso... 


Il. PREFETTO Sì, sì, signora, lo ho compreso... 

SIGNORA FROLA E io lho detto qua, a tutti questi signori... È una 
disgrazia già superata... veda! su cui non bisogna più ritornare... 

Il PREFETTO Sì, va bene, signora... Se le dico che io ho compreso! 

SiGNora FROLA — Ecco, sì, signor Prefetto! Se ci costringe a vivere 
COSÌ non importa! non ci fa niente! Perchè noi siamo con 
lente... la mia figliuola è contenta così, e questo mi basta!... 


Ci pensi lei, ci pensi lei... perchè, se no, non mi resta altro che 
andarmene, proprio! e non vederla più, neanche così da lou 
tano... Lo lascino in pace, per carità! 
| questo punto, tra la ressa sì fa un movimento d'ansia e dii 
sgomento, tutti fanno cenni, alcuni guardano verso l'uscio, qual 
che voce repressa si fa sentire). 
Voci Oh Dio... Eccola... Oh Dio... 


SIGNORA FROLA (notando lo sgomento, lo scompiglio, geme per» 
plessa, tremante) Che cos'è?... Che cos'è? 
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SCENA NONA. 
DETTI, LA SIGNORA PONZA, IL SIGNOR PONZA. 


(Tutti si scostano da una parte e dall'altra per dar passo alle 
signora Ponza che si fa avanti rigida, in gramaglie, col volto 
nascosto da un fitto velo nero, impenetrabile). 


SIGNORA FROLA (cacciando un grido straziante di frenetica gioia) 
Ah! Lina... Lina... Lina... (e sî precipita e savvinghia alla Donna 
velata. con l'arsura d'una madre che da anni e anni non ab- 
braccia più la sua figliuola. Ma contemporaneamente, dall’in 
terno, si odono le grida del signor Ponza che si precipita sulla 
scena). 

PONZA Giulia!... Giulia!... Giulia!... 


(La signora Ponza, alle grida di lui, s'irrigidisce tra le braccin 
della signora Frola che la cingono. IT signor Ponza sS'accorge 
della suocera così perdutamente abbracciata alla moglie, e îin- 
veisce, furente :) 


PONZA Ah! Questo hanno fatto? L'avevo detto io! Si sono approfit- 
tati così, vigliaccamente, della mia buona fede? 

SIGNORA PONZA volgendo il capo velato, quasi con austera solen- 
nità, verso il marito) Non temere! Non temere! Conducila 
Via... Andate, andate... 

SriGNoRA FROLA — (si stacca subito, da sè, tutta tremante, umile, dal- 
labbraccio, e accorre premurosa a lui) Sì, sì.. andiamo, caro, 
andiamo... andiamo... (e tutti e due abbracciati, carezzandosi a 


vicenda, tra due diversi pianti, si ritirano). 


(Silenzio. Dopo aver sequito con gli occhi fino all'ultimo i du, 
tutti si rivolgono ora sbigottiti e commossi alla Signora velata). 


SIGNORA PONZA Che altro possono voler da me, dopo questo, lor 
signori? Qui cè una sventura, come vedono, che deve restar 
nascosta, perchè solo così può valere il rimedio che la pietà ie 
ha prestato. 

Il. PREFETTO commosso) Ma noi vogliamo, vogliamo rispettar la 
pietà, signora... Vorremmo però che lei ci dicesse... 

SIGNORA Ponza — Che cosa? La verità: è solo questa: che io sono, s1, 


la figlia della signora Frola, e la seconda moglie del signor 
Ponza; sì, e per me nessuna! nessuna! 
IL PREFETTO Ah, no, per sè, lei, signora, sarà l'una o l’altra! 
SIGNORA PONZA Nossignori. Per me, io sono colei che mi si 


crede! (Guarda, attraverso il velo, tutti, fieramente, e si ritira. 
Un silenzio). 

LAUDISI — Ecco, o signori, come parla la Verità! (VoZge attorno uno 
sguardo di sfida derisoria) Siete contenti? (Scoppia a rider? 
Ah! ah! ah! ah! 


TELA. 
(Fine). 


LUIGI PIRANDELLO. 








GIORDANI E MANZONI 


Nati a non molto intervallo di tempo l'un dall'altro il primo 
nel 1774, Valtro nei 1785 in due diverso città ma vicine Piacenza 
e Milano — vissuti insieme e vicini per qualche anno nella medesima 
città di Milano, l'uno in vicolo di S. Giovanni alla Conca, Valtro in 


via del Morone; amici tutte due ad amici comuni quali il Monti e 
il Grossi tra i milanesi, il Capponi il Niccolini il Giusti tra’ toscani. 
tutt'e due aspiranti a fama letteraria, che per tutte due nacque, 
crebbe e si diffuse nella prima metà del secolo xIx, non si avvicina 
rono mai reciprocamente, anzi si tennero reciprocamente e delibera 
tamente lontani. 

Sì guardarono- obliqui, diffidenti, e come chiusi in un dissimu 
lato riserbo, che non fu avvertito dagli altri: ma esaminato nelle 
pieghe dell'anima d'entrambi, si scopre ed è spiegato da molte cose. 

I motivi sono dunque intimi, diversi, trasformantisi nel tempo 
e col mutar dei casi. 

La rapida elevazione nella fama, a cui giunse il Manzoni tra il 
plauso generale, l'indole sua schiva dai contatti e aliena dalle di 
spute, la vita signorile e appartata che condusse in ogni tempo, con 
tribuirono a collocarlo in una specie di nimbo a mezz'aria, dove ri 
mase, a dir vero, quasi sempre, e dal quale potè sempre mirare al 
l’intorno e giù, serenamente, olimpicamente: mentre di conseguenza 
gli altri minori e tra questi il Giordani dovevano, nè sempre 
di buon grado, sollevare lo sguardo per vedere colui che dalla natura 
e dalla fortuna era collocato tanto in alto. 

La posizione rispettiva di queste due persone, ch'è il risultato 
dei meriti rispettivi personali, ma anche della fortuna, non mutò 
mai: rimase così sino alla morte del Giordani, che avvenne un 
quarto di secolo prima di quella del Manzoni, nel settembre del 1848. 

Nel primo trentennio del secolo xix, durante il quale il Man 
zonìi, salendo di collo in collo, si fece successivamente l’iniziatore 
effettivo di una lirica nuova, d'una drammatica nuova, e soprattutto 
di una lingua di prosa nuova, militando virtualmente nella scuola 
nuova, il Manzoni, dico, si trovò per intima virtù sua nel campo op- 
posto a quello, dove naturalmente nacque e si mantenne il Giordani 
e del quale può essere considerato, sinchè visse, la colonna princi- 
pale, e l’ultimo rappresentante serio e sincero. In questo periodo di 
fervore raccolto, e diretto a più mète, il mite e tranquillo riformatore 
non sentì è naturale che non abbia sentito il desiderio di un 
avvicinamento, nè di persona nè di spirito, col Giordani, che era 
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codeva fama di essere un uomo irrequieto, pugnace, un campione 
ammirato della vecchia scuola classica. Strano invece riesce che abbia 
potuto durare l'allontanamento — quasi direi la repulsione — quando, 
il Manzoni, fattosi l’apostolo della terza grande riforma democratica, 
vale a dire dell’indirizzo da imprimere all’arte di scrivere ‘in lingua 
italiana, doveva sentirsi attratto a studiare e scrutare da vicino colui, 
ch’era già salito in fama del maggior prosatore della vecchia scuola. 
Tanto più strano, aggiungeremo, in quanto il Manzoni, serivendo 
a persona di Toscana, che potrebbe dirsi un comune amico, accenna 
alle opere dello scrittore piacentino di guisa tale, da togliere i] 
dubbio che non le abbia considerate. Eecettuato però questo cenno 
fuggevole, in nessuno degli scritti sulla lingua; in nessuna delle sue 
lettere sinora pubblicate, si troverebbe diretta ed esplicita menzione 
del Giordani. Quando poi il Manzoni, più che mai addentrato nei 
l’idea della riforma, si reca in Toscana con tutta la famiglia, con 
presa la madre, e l'albergo delle Quattro Fontane in Firenze diviene, 
per due mesi, la mèta ambiziosa dei letterati fiorentini, il Giordani 
non vi si reca spontaneamente, sebbene si trovasse in Firenze da 
quasi tre anni: nè, d'altra varte, il Manzoni lo invita direttamente, 
c gli fa pervenire una parola amichevole per mezzo del Colletta, 0 
di Gino Capponi, 0 del Vieusseux, che furono de’ più assidui intorno 
al Manzoni, e che si trovavano, come tutti sanno, in buoni rapporti 
d’amiciza col Giordani, per non dire in grande intimità. 

Se il Giordani avesse ricevuto un invito, 0 avuto modo come 
chesia di adire et reddere veras voces, come mai non l'avrebbe 
detto una volta, o scritto a qualcuno in una delle tante sue lettere 
agli amici di Piacenza, o di Parma, tanto più che da qualcuno fu 
appunto sollecitato? Certamente, se ci fosse stato un invito, 0 un 
incontro, sia pur casuale, egli non avrebbe mancato di compiacersene. 

A lungo invece si trattieae col Manzoni, in questa occasione, 
Giacomo Leopardi, che se ne compiace, e ne scrive prima allo Stella 
a Milano, poi all'amico Antonio Papadopoli a Venezia, infine al 
padre a Recanati. Anche il ghibellin pugnace, il Niccolini, scrivendo 
all'amico Bellotti a Milano, dimostra lo stesso compiacimento, e ag 
giunge d'essere stato la persona, con la quale il Manzoni si era forse 
più trattenuto a conversare in Firenze, Solo il Giordani, che pur tra 
que’ fiorentini poteva dirsi lombardo, non si avvicinò al Manzoni, € 
certo con suo interno rincrescimento, come traspare dalle poche pa- 
role che gli sfuggono, quasi a giustificazione della cosa, di « averlo 
veduto troppo poco, poichè tanti cercavano di occuparlo ». 

No: il Giordani non avvicinò il Manzoni in Firenze, nè il Man- 
zoni mostrò desiderio a qualcuno di vederlo: non prima, sinchè ri 
mase all'albergo delle Quattro Fontane, non dopo, quando il Vieus- 
seux gli preparò nel proprio Gabinetto la serata di ricevimento in 
suo onore. 

Vedremo più avanti quali fossero le cause recendite e remote 
di questo reciproco sospettoso atteggiamento, che si riduceva, all’ui- 
timo, in una simulata repulsione, 

Intanto la fama letteraria del Manzoni cresceva col passare degli 
anni; e il Giordani, ch'era portato all’esaltazione per una certa ten 
denza del suo carattere, vorrebbe pur avvicinarsi a lui, sentire da 
lui che cosa pensi del suo Leopardi, del, non suo Tommaseo, e d'altri. 
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Fatto tacere l’antico sospetto d'essere stato oscuramente offeso, ec 
colo buttarsi dall’altra parte, e divenire a un tratto uno dei più accesi 
ammiratori del Manzoni. 

Siamo nell'estate del 1832. Il Manzoni è a Genova con la fami 
glia, dove sj è pure recato, per motivi di salute, e un po’ anche per 
isvag0, il giovine Ferdinando Grillenzoni, osservantissimo del Gior 
dani, non meno di un altro giovine genovese, l'avvocato Cesare Ca 
bella; con entrambi i quali essendosi stretta, sin dall'anno prece- 
dente, una strettissima amicizia, il Giordani mantiene un nutritis 
simo carteggio. I due giovani erano ammessi! alle geniali riunioni 
del marchese Giancarlo Dinegro alla storica Villetta, onorate anche 
dal Manzoni; e subito il Giordani ne approfitta per fargli pervenire, 
col tramite del Grillenzoni, i suoi ossequi. « Io la prego di ossequiarlo 
da mia parte; e di scrivermene poi copiosamiente ». E poichè gli era 
da qualche banda arrivata notizia che il Manzoni si era dato a studi 
di purismo, vorrebbe sapere di che cosa sì occupasse, e batte il 
chiodo sul Leopardi: «E veda un poco (ma con garbo) se conosce le 
cose di Leopardi, e che opinione ne ha ». 

Il Grillenzoni non risponde a tono; e invece consiglia il Gior 
dani di far pervenire al Manzoni lo studio sullo « Spasimo », a cui 
allora appunto attendeva. E il Giordani: « Le ripeto che bramo di 
sapere se Manzoni è costì per salute 0 per piacere. Desidero che sia 
per solo piacere. Egli ha la coscienza «è l'Europa, -che devono ren 
dergli inutili le ammirazioni di tutti i miei pari: ma io confesso che 
mi fa un vero piacere l’ammirarlo ». Sei giorni prima, il 24 luglio, 
* appena seppe che il Grillenzoni aveva potuto vedere il Manzoni, gli 
aveva scritto: «La prego di rammentargli una mia veramente affet- 
tuosa venerazione; perchè io lo tengo per uomo glorioso e utile all’1- 
talia ». Gli ossequi inviati sino dal 6 luglio gli sembrano pochi; ed 
ecco altri ossequi e altre attestazioni di affetto il 30 dello stesso mese. 
« Ella mi riverisca tanto, con ogni effusion di sentimento quel Man 
zonî, che è proprio l'idolo de’ miei pensieri ». 

Si può dire, sì può fare, quasi direi, si può incensare più di così 
una persona per averne un cenno di assentimento, o la degnazione 
di una lettera? Sembrerebbe che no; ma il Giordani dice e fa più di 
così, e alla fine il Nume si muove, rimgrazia e... scrive un biglietto. 
Ecco intanto le turibolate giordaniane che fanno seguito alle prime. 
Sono, come l'altre, del 30 luglio 1832: «Io sento un pungente dispia 
cere di non essere costì, e potere ascoltarZo. Se io fossi capace di 
fare una deca di Livio (mi pare dir molto) io cambierei questo pia- 
cere col piacere di udir Zi. E, per ispalancare il fondo dell'animo 
mio, ci sono alcuni (non molti) ch'io posso ascoltar volentieri; ma 
egli è il solo ch'io veramente desidero di potere udire, e in quelle 
cose ch'io non so, 0 alle quali non ho pensato; e in quelle nelle quali 
non penso ora come Zi. Egli è il solo (Dio perdonami questa scioc- 
chezza) dal quale io desidererei imparare. Facilmente mi accorderei 
seco circa i romanzi storicj (come si chiaman ora), nè piangerei se 
il mondo non ne avesse di più. Ma non consento di porre in quel 
genere ì Promessi Sposi; che mi paiono uno stupendo lavoro Seno 
fonteo, un carissimo e utilissimo lavoro: e ben vorrei che Manzoni 
(ch'egli solissimo può) ne facesse un secondo. Del resto la sua sen 
tenza su tutte le finzioni è nobilissima: è degna dell’intelletto giunto 
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al suo equatore; e la ricevo nell’anima; anzi già l'avevo, e mi giova 
di vederla confermata da lui ». 

Il Giordani arriva poi al punto di rilevare gli argomenti delle 
conversazioni tenute alla Villetta, e d’interloquire, pur non essendi 
chiamato, o citato, o ricordato, sulle cose dette intorno al filosofo 
francese La Mennais, e allo storico napoletano Pietro Giannone. 

Il Nume, d'altra parte, arriva sino al punto da consegnare una 
lettera al Grillenzoni per il Giordani, allorchè, nella seconda metà 
dell'agosto, faceva ritorno a Milano, e il Grillenzoni a Piacenza. In- 
vano però sì cercherebbe in tutte le frequentissime lettere del Gior- 
dani al Grillenzoni e al Cabella, di tutto questo periodo di tempo, 
che va dal 6 luglio al 21 agosto, una sola parola, che riveli come. 
chesia quella che si potrebbe dire presa in considerazione. Quanto 
alla lett:ra (verosimilmente non era che un biglietto di semplice 
disobbligo), sia che il Grillenzoni, testa un po’ leggera, l'abbia smar- 
rita, sia che il Giordani l'abbia distrutta, non è pervenuta sino a 
noi, nè si trova nell’epistolario del Manzoni curato dallo Sforza. 

Dopo il 1832 il Giordani fu più volte a Milano e, sinchè visse, 
in continua relazione epistolare con persone di quella città; ma nè 
egli fece mai il passo decisivo di recarsi dal Manzoni per quanto 
vivo gli fosse rimasto il desiderio di avvicinarlo nè d'altra parte 
il Manzoni, necessariamente conscio del desiderio del piacentino, 
mai lo invitò spontaneo, o lasciò quel riserbo nel quale si chiudeva 
familiarmente, 0 mostrò. pur seguendo altra via nel campo delle 
lettere, che il Giordani non era da confondersi con nessun altro della 
scuola opposta. Eppure, chi più del piacentino spirito bizzarro era 
degno di essere consultato intorno al criterio di scriver prosa d’arte 
italiana? E chi più degno, e più disposto di lui, a divenire l’Innomi- 
nato della nuova arte, quasi direi, della nuova fede, per la quale il 
Manzoni avrebbe potuto essere il cardinal Federigo? 

Por comprendere, sino a un certo punto, siffatta innegabile e 
reciproca diffidenza, è necessario frugare, a veder nostro, un po’ di 
qua e un po’ di là: e in primo luogo spogliarei di quella viva sim- 
patia, di cui si è circondato il nome del Giordani per effetto delle 
sue lettere. che furono pubblicate, naturalmente, dopo la sua morte. 
Le lettere giordaniane son la cosa più viva e più sincera ch'egli abbia 
scritto, sia come documento vigoroso della sua arte di scrivere in 
prosa, sia come testimonianza delle sue piacevoli e originali intem 
peranze. Poichè Varte di scriver classico, che in tutti gli altri scrit 
tori quando più e quando meno è arte riflessa, e spesso nau 
seante, come nel Botta, è in luj solo maravigliosamente spontanea, 
connaturata con la sua anima, parte viva della sua anima, la sua 
essenza medesima, che sgorga dalla penna a getto continuo come 
zampillo sprizzante su dal fondo d'una fonte, fresco, bello, ardito a 
rallegrare i riguardanti. Se qualcuno ne dubitasse, io posso. per mia 
fortuna, presentareli la prova più convincente: io posso rimandario 
a legcere, poichè io primo Tho reso di pubblica ragione, il solo ma 
splendido saggio che abbiamo di prosa giordaniana parlata, anzi 
improvvisata, e scritta da altri sotto la dettatura di lui. Ebbene, 
essa è la mirabile prosa delle lettere, limpida e tersa come un ceri- 
stallo di Boemia, classicamente decorosa come nelle migliori lettere 
dell’Epistolario. 
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Il Giordani, com’è notorio, fu bastonato da un conte in una noti; 
del 1820. Il bastonatore fu scoperto subito, il delitto denunziato, il 
colpevole ricercato dalla giustizia, e, la mattina successiva al fatto. 
iniziato il processo criminale con la « deposizione » del Giordani. 

Legga chi dubita la «deposizione » del Giordani, fatta davanti 
il giudice del tribunale di Piacenza, la mattina dell'11 ellugno 1820. 
da pag. 36 a pag. 41 del mio seritto (4). 

(iran cosa dunque l’Epistolario! In grazia sua, il Giordani sal 
alla dignità di vero e grande scrittore, e rintuzza l'accusa — no 
infondata del resto — di rétore ingegnoso, autore di critica lam 
biccata d’arte, e di panegirici ancor più lambiecati. Or quell’onda 
di meritata simpatia, che si diffonde su tutta l’opera del Giordani 
con progressione costante per effetto di tale minj:ra di cose vari 
pinie, uscite dalla sua penna sempre in moto, come felici note di 
petto, non ha potuto è ovvio concludere influire beneficamenti 
sull’animo del Manzoni. 

Il quale conosceva in vece troppo bene il « Panegirico all’Impe 
ratore Napoleone », e ciò che dei panegirici aveva malignamenti 
scritto il Foscolo in una nota alla sua Prolusione nel 1809. E chi 
potrebbe eseludere che quando, nel « Cinque Maggio ». si accenna 
al sònito delle voci che si erano levate a inneggiare il Grande, non 
sia da collocare in primo ordine la voce del Giordani? E perchè, 
d'altra parte, in quel merito ch'egli si concede, d’essere « vergin di 
servo encomio », il piacentino sospettosissimo non avrebbe potuto 
sentire un urto indiretto alla sua coscienza? Rileviamo, a buon conto. 
che quando il « Cinque Maggio » incominciava a diffondersi, nell’au 
iunno del 1824, il Giordani si trovava in Milano: e che, interpellato 
del suo parere dall'amico prof. Testa di.Vicenza, risponde da Milano 
a denti stretti, riferendo prima l’opinione degli altri, che era con- 
tradittoria; quindi la sua, che non è laudativa, « Quanto alla frase ». 
egli dice, « mi pare che alle volte il Manzoni non abbia saputo dir 
quel che voleva, e alle volte non intendo che cosa voglia dire »... 
Offeso, in vece, e profondamente, era rimasto molto tempo innanzi 
allorchè, trovandosi in Bologna senza fortuna, ebbe letta la nota del 
Foscolo contro gli serittori di panegirici, accusati di mercenaria 
viltà. E che il Giordani fosse davvero designato, in quella nota, seb 
bene non nominato, lo credevano tutti in Milano; tanto, che il Fo 
scolo, dolente di questa pubblica assegnazione, da lui non voluta 
così esplicita e così unica. gli mandò poi in dono l’orazione con let 
tera, a persuaderglì se possibil fia! che non aveva avuta l'in 
tenzione di offenderlo. 

Noi diremmo che l’intenzione c’era: e che il Foscolo non ci com 
parisce bene in questo caso: ma che lo strale foscoliano, minima 
mente provocato dal Giordani, dovette poi sembrare, così ad altri 
come a lui, eccessivo, immeritato; poichè lo stato modestissim: 
del colpito, a tutti notorio, era buona testimonianza che in lui non 
vi era « nè viltà da disprezzare, nè ambizione da temere, nè fortuna 
da invidiare ». E molto dignitosamente rispose il Giordani al Fo 
scolo, augurandogli gloria e contentezza di studi, e professandosi 


(1) G. P, Cuerici, Episodi della vita di Pietro Giordami. Parma, L. Battei 
ed., 1907. 
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suo imparziale estimatore. Ma lo strale era uscito dall'arco fosco 
liano e, penetrato alfius quam quisquam ratus est, rimase sempre 
infitto nel cuore dell’offeso... non solito a perdonare. Qualche anno 
dopo, nel 1811, offrendogliene buona occasione la lode pubblica- 
mente accordata dal Monti ai versi del giovine Aricî, censurati al 
contrario dal Foscolo, scrive in una nota, densa di risentimenti: 
rabbiosamente invidioso alla sorgente e crescitura fama del gio- 
vine bresciano latrò Ugo Foscolo: al quale rimane anche oggi chi 
per pochi versi facendolo poeta, e per non buoni versi gran poeta, 
ammiri il fumoso enigma de’ suoi Sepoler) ». 
Nota per nota: offesa per offesa: ma più esplicite e coraggiose 
juelle del Giordani. 


* 
* Xx 


) per fare ritorno al Giordani e al Manzoni, dai quali abbiam 
prese le mosse, concluderemo che non ci fu solo tra loro una reci 
proca diffidenza, dissimulata da entrambi, dipendente dai casi della 
vita e dall'indirizzo letterario diverso, ma che essi rappresentano 
come l’occaso e l'alba della nostra lunga storia di contese linguistico- 
letterarie. 

Il Giordani, il solo Giordani dell’ Epistolario, è l'ultimo dei 
grandi seguaci della vecchia scuola, che per propria virtù straordina- 
riamente forte, sia ancor degno d’ammirazione. Degno, perchè in 
onta al criterio errato dell’arte, ha in sè la gran forza di produrne 
eli effetti; degno, perchè, pur seguendo un indirizzo opposto a quello 
del Manzoni, sente e manifesta il desiderio di udir quella voce, che 
produsse la grande rivoluzione, e che avrebbe forse operata anche 
la sua conversione. 

Il Manzoni invece è il primo, che, lasciando con volontà pre 
meditata la via ambigua sino allora battuta dai classicj e neoclassici, 


tra lo stil de’ moderni e il sermon prisco, 


abbia risolutamente seguìta quella, che ai minori giordaniani e agili 
antoniocesariani appariva come « depravata »; il primo, tra i grandi, 
che scosse il giogo di quelle leggi, senza il cui rispetto, pareva che 
fosse da rinunziare all’arte di seriver leggiadro; il primo infine che, 
in opposizione alla teoria giordaniana delle due lingue, una scritta 
comune, l’altra parlata e varia secondo le province, dà non dico 
alla patria letteratura, chè sarebbe poco — ma all'Italia, alla patria 
italiana, il primo grande modello di prosa nazionale, dove fa vedere 
che la lingua scritta è uguale alla parlata e la parlata alla scritta. 

Egli è così il primo che crea una nuova arte di scriver bello, e cdi 
stile vero e sano per tutti coloro che vogliano schiettamente manife 
stare il pensiero con parole schiettamente italiane. 


GRAZIANO PAOLO CLERICI. 
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Uno studio comparativo delle letterature latine moderne cn 

non ricorra, soprattutto in questi tempi, a tutte le risorse della cri 
tica psicologica de’ documenti e della loro ‘valutazione morale, dopo 
un accurato esame delle fonti storiche, non solo ® condannato a fal 
lire al proprio scopo, ma diminuisce assai la sua portata e il su» 
influsso, trascurando di associarsi a quelle opere di difesa intelle: 
tuale intente a definire le posizioni della cultura latina rel conflitto 
europeo, meglio che a conquistarle una preminenza assoluta, 
a evocarne di nuovo le antiche benemerenze verso la civiltà mon 
diale, a mettere in rilievo le perenni sue virtù di armoniosa fantasia 
nell'arte, di chiaro e logico pensiero in letteratura, di generosa e 
benefica morale nella filosofia umana. 


* 
* * 

Penetrato della necessità di quelle idee, quando nel novembre 
1914 mi trovai a dover parlare dell Italia, nel grande anfiteatro dei- 
l'antica Facoltà di Lettere lionese, — dell’Italia non ancora entrata 
in guerra, ma fremente di ardor nazionale, — davanti a Francesi 
che avevano vinto allora la battaglia della Marna, non ebbi da ri 
flettere molto sulla scelta dell'argomento: naturalmente traitai delle 
« Simpatie latine nell'Italia moderna ». 

Colla scorta de’ grandi che prepararono il Risorgimento, degli 
eroi ideali che lo fecero, e de’ poeti della terza Italia, mì fu ben 
facile mostrare che strette relazioni intellettuali unirono sempre 
in quel periodo della fine del Settecento e di gran parte del se 
colo xIx, così fecondo per 1 destini dell’Italia d’oggi, gli scrittori ed 
i pensatori de due maggiori paesi latini, nella perfetta comunanza 
d'idee e di sentimenti sulla quale è fondata la nostra tradizione 
letteraria. 

Quel dialogo del Parini sulla Nobiltà e quella sua poesia, così 
commovente, a un’ Eccellenza, per una povera donna, non rispee- 
chiano forse quelle idee di uguaglianza e di fraternità che saranno 
bandite dalla Rivoluzione francese? Lo stesso Misogallo dell’Alfieri, 


Nora. — Prolusione di un corso di lezioni tenute, nella R. Università di 
Roma, sulla cultura italiana in Francia durante il Rinascimento, sotto gli au- 
spici del « Comité du Livre », dell’« Associazione per l’intesa intellettuale tra i 
paesi alleati ed amici » e del Sottosegretariato di Stato per la propaganda. 
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sul quale sarebbe pusillanime sciocchezza fare il silenzio, quell’opi- 
scolo così violento di odio a’ Galli del ’92, non è forse ispirato all’a- 
mor della libertà propugnata dalla nostra Rivoluzione, precisamenie 
perché non teme di condannarne gli eccessi? 

Intanio il pacifico Goldoni, festeggiato da tutti nella spensie- 
rata Parigi della fine del xvi° secolo, e accolto in tutti i circoli 
della Corte, quale il « bon diable de la société », sapeva riconoscere 
così i meriti del Rousseau filosofo della natura, come le eminenti 
qualità dell’arte drammatica francese, — sia nella composizione 
che nell'esecuzione: « C'est ici l’école de la déclamation, — esclama 
nell’assistere per la prima volta a una rappresentazione della Co- 
médie Francaise; rien n'y est forcé nì dans le geste, ni dans 
l'expression; les pas, les bras, les regards; les scènes muettes sont 
etudié:s, mais l'art cache l'étude sous l’apparence du naturel » (Mé 
motres, 1I* parte, cap. V). 

Se lanta carità d'umano affetto pervade gl’inni sacri del Ma. 
zoni, — vero breviario dell'umanità redenta, — non dico solo re- 
dienta dal Vangelo di Cristo, ma redenta dalla Dichiarazione de’ di- 
ritti dell'uomo, non lo si deve attribuire, in gran parte, alle rela- 
zioni dell'autore della Morale cattolica con i filosofi scettici della 
scuola che già si poteva dire positivista in Francia? E se puoi lodare 
nel romanticismo italiano «un suo proprio carattere di temperanza 
è di equilibrio » (1), non bisogna forse riconoscervi l'influsso del 
romanticismo francese, attraverso al quale vennero all'Italia, spo- 
lie dalle loro astruserie e stranezze nordiche, le nuove idee e it 
nuove forme letterarie? Vale a testimoniarlo il capo della scuola 
romantica italiana, lo stesso Alessandro Manzoni, il cui ingegno, 

se altro mai originale, misurato, composto », naturalmente si ada!- 
tava all’ideale classico dell’arte latina, come chiaramente appare 
dalla lettera a Monsieur C*** sulle famose unità drammatiche. 

La natura arlente e complessa del Foscolo lo riavvicina, quait 
autore delle Grazie, allo Chénier, mitico e pagano, e, quale autore 
delle Lezioni di eloquenza, alla maniera di stile ricco e maestosa- 
mente lirico di uno Chateaubriand: ma dappertutto in lui, nel poeia 
classico come nel prosatore romantico, in un frammento d’inno come 
in una lettera famigliare, come nell’Ortis, si sente il fervore 
della vita nuova, il fremito della passione che darà all’ Italia co- 
scienza morale e libertà. 

Il Leopardi, con parole meno aspre. ma più giuste, dell’Alfieri, 
rimproverava alla Francia, la « presuntuosissima », « superficia 
lissima » Francia, come scriveva al De Sinner, — certi difetti di 
quali egli ebbe, personalmente pure, a soffrire. E se le pros? 
morali del filosofo recanatese possono, ad esempio, in più di un 
passo, rammentare l’autore de’ Contes prilosophiques e di Candide, 
il Leopardi lo stesso Sainte-Beuve lo confessa « est plus sérieux 
que Voltaire, alors mème qu'il plaisante, et puis il va jusqu’au bout ». 
Il che non toglie che egli si sia nutrito, nella ben fornita biblioteca 
del Conte Monaldo, durante le lunghe vigilie del lavoro solitario, 


(1) Vrrrorio Rossi, Nazione e letteratura in Italia - Discorso inaugurale 
dell’anno scolastico 1916-917, in Nuova Antologia, 1° gennaio 1917. 
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de’ nostri filosofi sensualisti ed enciclopedisti, e nel loro assiduv 
studio abbia precisamente imparati i principî che, vissuti poi con 
tragica realtà, formeranno il fondamento del suo nobilissimo e di 
sperato ideale. 

Nel bell’articolo che consacrò al Leopardi nel 1844, — ed ora 
si legge ne’ Portraits contemporains, il Sainte--Beuve, prendend.; 
le mosse dai versi, troppo rapidi, del Musset sul 


Sombre amant de la Mort, pauvre Leopardi, 


non si perita di esaminare le ragioni della diffidenza alle volte ma 
nifestata dall'amico del De Sinner verso la Francia, e benissimo 
conclude ad una pur sincera e profonda simpatia del Leopardi per 
la Francia, alle cui stampe libere egli voleva affidare il suo pin 
intimo pensiero. Non altrimenti il Manzoni, affermando che ii 
Misogalio non aveva avuto successo in Italia, proclamava do 
versi amare la Francia illustrata da tanti genì e da tante virtù, 
dalla quale vennero fuori tante verità e tanti esempì, « cette Franc. 
que l’on ne peut voir sans éprouver une affection qui ressemble a 
l'amour de la patrie, et que l'on ne peut quitter sans qu'au souvenir 
de l’avoir habitée il ne se méèle quelque chose de mélancolique et 
de profond qui tient des impressions de l’exil ». 

Più e meglio .di qualunque altro scrittore, forse, perchè più 
vicino a noi, e meglio a parte di tutte le nostre passioni, il poeia 
della terza Italia ha saputo definire le ragioni perenni della nostra 
intesa, nelle pagine così nobili e generose del Garibaldi in Francia, 
il cui maggiore merito per i Francesi sarà sempre di essere state 
scritte all'indomani di Sedan. 


* 
* * 

Siamo alla vigilia di un'altra Marna, Come quella segnò lim 
potenza del nemico irruente con tutte le poderose forze contro la 
Francia allora sola, così questa segnerà la sua impotenza contro 
l’Italia; e sarà, dopo la vittoria iniziale, la vittoria definitiva, con 
quistata non solo, come allora, a prezzo di miracoli di valore da 
parte de’ soldati francesi, e di una benevola neutralità da parte de 
soldati italiani, ma coll’unione, questa volta, di tutti i comuni mezzi 
e di tutte le comuni risorse nella lotta di oggi, coll’unione sacra di 
tutti i comuni doveri e di tutte le comuni speranze nella pace di 
domani. | 

Ché, se mai forse, nella storia di questa guerra mondiale, ebbe 
importanza maggiore l’ora che passa, mai neppure apparve più 
necessaria una intesa completa e sincera tra i paesi latini nel campo 
economico come in quello politico, nel campo intellettuale come ‘n 
quello sociale, I popoli forti sono quelli che, al di là del presente, 


f sanno guardare al futuro, e. prevedere, come hanno saputo guar- 


dare al passato, ed istruirsi; troppo bene lo dimostra questa guerri: 
la vera forza, per le nazioni come per gli individui, è quella della 
tradizione, che s'ispira al passato per guidare l’avvenire. 
Benemerite della patria sono dunque tutte le opere che conver- 
gono verso quella mèta, in tutti i ramì dell'attività umana. Non dob 
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biamo qui trattare né di politica né di economia sociale: il no- 
stro campo è quello della storia letteraria. «Ci sarebbe facile mo- 
strare come qui ancora, qui forse soprattutto, importa mettere in 
rilievo quel patrimonio che non è, né dev'essere, di arte pura, ma 
anche di bellezza morale, non di sola estetica, ma di energia na- 
zionale e di valore civile. 

Da tutti è risaputo come, per l’Italia, la storia letteraria si con- 
fonda con la storia politica, e come le vicende delle sue arti e delle 
sue lettere si accomunino sempre con le sorti della patria e dell'unità 
nazionale, dalle invettive dantesche contro il potere temporale 
de’ papi alle canzoni del Petrarca sull'Italia, dalle crude e neces 
sarie verità del « Principe » al dolore muto della « Notte » miche- 
langiolesca, dalle ardenti liriche secentesche all’amara ironia pari- 
niana, dal verbo rude del fiero Astigiano a’ bollenti spiriti del Fo- 
scolo, dalla pacata azione del Manzoni alla forte inazione del Leo- 
pardi, dal verso squillante del Mameli al verso del Carducci, ora 
sferzante lignavia de’ contemporanei, ora inneggiante alla gloria 
degli avi, sempre grave di storia, e che si erge come un monumento, 
solenne, sulla soglia della terza Italia. 

Tutto ciò fu detto, e meglio non .si saprebbe dire, ‘dal prof. Vit- 
torio Rossi nel discorso, ricco d'idee e di forme, pronunciato al- 
l’aprirsi del passato anno scolastico, sull'unione ideale e reale della 
nazione e della letteratura in Italia: rnagnifica giustificazione de’ 
nostri studi, in momenti come questi, in cui la nazione più senta : 
bisogno di essere confortata dalla narrazione delle proprie glorie e 
dei propri dolori, e di trovare, nell’evocazione de’ sacrifici passati, la 
certezza delle ricompense avvenire, « Legnano, prima, e pur troppo 
fino a ieri ultima, battaglia veramente italiana », chiama, a più il 
sette secoli di distanza, un’altra Legnano, che non significhi solo "a 
liberazione, per un tempo, de’ Comuni lombardi dal giogo dell’im- 
peratore germanico, ma la liberazione, per sempre, di tutta Italia 
e del mondo intero da ogni minacciata tirannia, politica o spirituale. 

Queste preziose verità, le ritroviamo autorevolmente espresse 
dal Magnifico Rettore dell’Università romana, prof. Alberto Tonelli, 
nell’orazione inaugurale del nuovo anno accademico, là dove con 
calda eloquenza afferma che, se il nemico credesse, per l'invasione 
recente, di poter frangere quella « meravigliosa compagine della Na- 
zione » risultata da una fervida ostinata collaborazione tra i lette- 
rati e gli uomini d'arme, egli « mostrerebbe di ignorare la gloriosa 
storia di nostra gente, educata da secoli alla scuola del dolore, nelle 
alterne vicende di sconforti e di speranze, ferma sempre, vincitrice 
o vinta, nella fede incrollabile dei propri destini, grande anche 
nella sventura, per virtù del suo genio temuta dagli stessi suoi op- 
pressori, conscia ognora della nobiltà dell'origine che la fece bandi- 
trice di civiltà nel mondo ». 

Come la storia della gente italica, la storia del popolo francese 
si ricollega strettamente con la sua letteratura. Anzi, si può dire 
che fu parte sempre rilevante, all: volte preponderante, della vita 
politica e civile della Francia la sua vita letteraria ed artistica, a 
tal segno che nei letterati, meglio che in nessuna altra classe della 
società, i sovrani vollero e seppero trovare, non già bassi cortigiani, 


dI Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918. 
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ma degni collaboratori, uguali, e superiori, per la loro cultura e 
prudenza. 

i Utili raffronti si possono istituire, anche sotto questo riguardo, 
tra la storia letteraria di Francia e quella d’Italia, Spesso vedremo, 
nel paragonare tra loro le opere originali italiane e quelle nate in 
Francia dalla loro imitazione, o dalla loro influenza, i caratteri di- 
versi di queste spiegarsi anzi tutto per le condizioni politiche e so- 
ciali nelle quali esse vennero prodotte, coll’aiuto specialmente delle 
potenti dinastie che davano agio agli scrittori di comporre i libri 
nella necessaria quiete e colla certezza poi di dover esercitare 
un’azione importante sul pubblico dei lettori o degli spettatori. Co-ì 
avvenne, ad esempio, per la commedia, che, coltivata in Italia du 
ingegni quali l’Ariosto e il Machiavelli, atteggiata a commedia d’in- 
treccio, come nella Cassaria e nei Suppositi, o assunta a commedia 
di carattere e di costumi, come nella Mandragola, mai poté alzarsi 
al valor universale e classico della commedia del Molière, non tanto 
per la diversità mentale di chi seriveva quanto per la disparità 
delle condizioni di vita sociale in cui quelle opere sorsero. 

Onde risulta che assai opportuna per luna e l’altra delle na 
zioni appare la ricerca de’ loro reciproci influssi, nelle epoche pas- 
sate come in quella contemporanea, solo che non diventi tale ri- 
cerca, imparziale e disinteressata per dovere, occasione a critiche 
puerili o a paragoni inconcludenti di superiorità e d’inferiorità. Non 
si tratta di distribuire premì al valore, bensì di apprezzare le diffe- 
renti qualità, di porre in rilievo i difetti e i meriti diversi, in modo 
da poter osservare come il genio italiano e il genio francese, nelia 
storia delle letterature latine, si completino a vicenda, opponendosi 
o unendosi secondo gl’individui e secondo i tempi. 


* 
n 


Mirabilmente assimilatore, purificatore, dilucidatore, attissimo 
a rendere universale l’ individuale, sociale il particolare, a vol- 
gere in utilità e diletto per tutti quel che era solo fantasia senza 
scopo di un dato scrittore, il genio francese, che non è incapace d’in- 
venzione lirica 0 di creazione metafisica, eccelle soprattutto a fa” 
sue, per poi offrirle all’ammirazione del mondo intero, le bellezze 
delle singole letterature. Così per la lingua: si fa ricca di ogni vo- 
cabolo che possa arrecarle profitto, estetico 0 espressivo, ma con una 
prudenza di scelta e raffinatezza di gusto tali da mantenerla anzitutto 
chiara, logica, elegante, insomma universale, i 

In una così fatta lingua e letteratura, l'imitazione deve per forza 
tenere un posto ragguardevole. Onde appare tutta la falsità delle 
parole del Nisard: « L’imitation des littératures étrangères ne réus- 
sit à aucune nation. En France, elle est mortelle à l’écrivain ». Tanto 
più falsa in quanto le lettere francesi imitano a modo loro, cioè ri- 
manendo sempre originali, anche quando sembrino maggiormenit 
comprese de’ loro modelli. 

La storia del genio italiano, come abbiamo già avvertito, è in 
ragione diretta della storia delle vicende politiche e sociali de! 
l’Italia. Due date sono principalmente da ritenersi, in quel che f 
il periodo più largo del Rinascimento : i primi anni del xIV secolo 
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quando Dante invoca la venuta di Arrigo VII a liberare ed unifi- 
care l’Italia; e i primi del xvi secolo, quando il Machiavelli invoca 
l'avvenimento di un principe assoluto, onde ottenere all'Italia quella 
stessa unificazione e libertà. In quel senso unicamente bisogna in- 
terpretare così il ghibellinismo dell’Alighieri come il « machiave! 
lismo » del Segretario fiorentino: né imperialismo antinazionale, né 
tirannia immorale, ma mezzi, necessarì allora, per la salvezza del 
l'Italia. 

Ancora una volta si dovranno verificare quella comunanza delle 
opere di pensiero e delle opere di guerra in seno alla nazione, ® 
quell’unione internazionale delle risorse intellettuali de’ popoli dei- 
i Intesa. Appunto per opporre agli eccessi di un altro ideale spiri- 
tuale la barriera di quel che potremmo chiamare il « fronte intellei- 
tuale unico », si sono costituite in Francia la Società del « Comité du 
Livre» e in Italia l’« Associazione per l'intesa intellettuale tra 
paesi alleati ed amici », nate contemporaneamente da una intima 
collaborazione tra Francesi e Italiani, fondatori il sig. Tondeuv- 
Scheffler, altamente consigliato e patrocinato dal sig. Camille Bar- 
rère, sempre pronto ad accogliere ogni iniziativa che miri al bene 
dell’alleanza latina, e gli on. professori Vito Volterra e De Viti-De 
Marco. Ardente fautore di ogni migliore propaganda interalleata, 
il prof. Vito Volterra aveva già iniziata una collana di utili libri 
italiani di volgarizzazione della nostra cultura all’estero. Allo stesso 
scopo di compenetrazione intellettuale, e più precisamente per far 
conoscere meglio in Francia l'Italia moderna, venne fondata, a 
Parigi, l'« Union intellectuelle franco-italienne », dal sig. Henri Hau- 
vette, professore di lettere italiane nella Sorbona, il quale alle doti 
di-scienziato che gli valsero fama europea nel campo delle ricerche 
di erudizione letteraria, unisce alacre ed intelligente attività di cut- 
tore dell’arte e della civiltà latina. 

Da questa guerra bisogna che ci venga il benefizio di una mag- 
ziore disciplina della vita intellettuale, e di una maggiore umaniz- 
zazione della scienza. « Non v'ha contrasto tra opere di guerra e 
opere di pensiero, anche se questa guerra, per il carattere scientifico. 
che ha acquistato, non fosse oramai diventata una esperienza qua- 
tidiana di conquiste teoretiche » (1). Quelle conquiste, che hanno 
oggi uno scopo micidiale, serviranno domani, nella pace, a rendere 
più facile e agiata la vita. « Nous ne voulons plus qu’on sépare la 
vie intellectuelle de la vie industrielle. Ce fut là notre grand dé- 
faut» (2). Gl’intellettuali, che fino ad oggi si erano mantenuti aw- 
dessus de la mélée, scenderanno pel campo a lottare, non già per 
un militarismo stupido, o per un imperialismo cieco, ma per una 
più larga e metodica diffusione delle idee di giustizia, di lavoro, è 
dl’intesa sociale. 

Assai bene Paolo Savj-Lopez, nell’ottimo libriccino La battaglia 
per l'italianità, rimprovera agli scienziati nostri di essersi finora 
rinserrati troppo nelle loro torri d'avorio, fuggendo il contatto col 


(1) AntoNINO ANILE, Le opere di pensiero nei bagliori della guerra, « Gior- 
nale d’Italia » del 14 aprile 1917. 

(2) Pierre DecovrerLLe, La pensée francaise contre la « Kultur», « Ma- 
tin» du 26 avril 1916. 
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pubblico profano, e considerando ogni divulgazione come un ab 
bassamento del sapere. « È questo un indirizzo dannoso egualmente 
per la cultura nazionale come per la scienza. Per la cultura nazio 
nale, poichè la divulgazione scientifica o manca del tutto o viene 
abbandonata aì mestieranti; per la scienza, poichè i suoi cultori, 
troppo chiusi in una cerchia d’iniziati, finiscono col perdere la no- 
zione chiara dei rapporti, non sanno più avere la facoltà di domi 
nare un vasto campo con idee generali, e mancano spesso di quella 
comprensiva agilità di spirito che, mentre consente di comunicare 
altrui la propria scienza, serve pure a quest'ultima di guida perchè 
non si smarrisca in troppi meandri ». La parte del divulgatore non 
è solo così importante, ma è così alta come quella dell’inventore : 
« Chi divulga con sano spirito critico, e con sereno amore degli studì, 
non è da meno di chi ricerca originalmente: perchè ad atteggiare 
una complessa materia in determinate forme, e a disciplinarla con 
vedute proprie, si richiede originalità non minore di quanto occorra 
ad approfondire questa o quella indagine particolare » (4 

Nessuno infatti ha più il diritto di appartarsi dalla battaglia, 
che non si combatte solo sul Piave o sulla Mosa, sotto a Cambrai 0 
davanti a Verdun, ma anche nelle officine, nei gabinetti di ricerche 
scientifiche e negli studî pacifici de’ letterati: si deve, da tutti, pu 
gnare o lavorare, agire o pensare. « Il faut que chacun, dans s* 
partie, remporte sur l’ennemi sa victoire » (2). E, soprattutto, nel 
campo intellettuale, lasciando le torri d'avorio nazionali, occorre ch 
i nostri scienziati e i nostri letterati, varcando idealmente e real 
mente i confini della patria, si preoccupino sempre più di mettere 
la loro azione e i loro insegnamenti in armonia colle necessità d' 
quel vasto ambiente internazionale che riunirà domani le dottrin 
e le arti in una feconda unità ed universalità. 

In questa ascensione del mondo intellettuale e morale verso un 
cosmopolitismo ognor più esteso, la parte dei propugnatori della 
cultura latina, invece che ridursi, diventa assai più importante, in 
un periodo di crisi quale è l’attuale, perché, se, come giustament 
dice il Loliée nella sua Storia delle letterature comparate, la fun 
zione sociale della letteratura dell'avvenire è di serbare solo, delle 
tradizioni nazionali, l'essenza migliore, più originale e più pura, 
essi dovranno dunque sempre più esaltare le qualità principali di 
quella cultura, di fronte all'altra, e cioè, per l'esempio e la propa 
canda, metterne in rilievo l'eminente valore umano ed universale, 
quello stesso valore che una volta diede al Rinascimento italiano 
tutto il suo splendore, e tutti i loro pregì all’età classica francese « 
al secolo de’ filosofi. 


* 
. * x 


Si è potuto definire il Rinascimento, in modo assieme generale 
e preciso, la scoperta dell’uomo e del mondo, e l'’Umanesimo la rì 
conquista del mondo occidentale dal genio latino, colla latinizza 
zione della cultura, portando, in arte come nelle belle lettere, ad un 


(1) P. Savi-Lopez, La battaglia per litaliamità, Istituto Editoriale Ita- 
liano, Milano, pp. 132-183. 
(2) Pierre DecoURCELLE, ?bid. 
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realismo vivace, ma sempre ideale, ad una obbiettività potente, ma 
sempre umana. Quindi nessun compito più alto, forse, nei tempi 
travagliati in cui ci troviamo, alla vigilia di un periodo capitale per 
la storia, quanto poté essere la rinascenza dell’antichità, e, pure, 
nessun dovere più solenne, in un tale immane conflitto, per chi 
pensa, parla e scrive, e vuole esserne degno, che quello di ricordare 

ammonimento sempre nuovo — come si operò quella scoperta. 
e quella riconquista, non solo nazionale, ma europea, non solo euro- 
pea, ma mondiale, della bellezza plastica di un tempo, eternamente 
ziovane, e della libertà del pensiero, non mai abbastanza audace, 
non mai spinto abbastanza verso l'avvenire. Così la critica può e 
deve servire all’ineremento della cultura: e ogni più modesto ten - 
tativo, ogni più nmile ricerca riceve valore e vita dallo spirito del- 
lèra nuova. ° 


MAURICE MIGNON. 











MAZZINI E MARGHERITA FULLER 


Che Giuseppe Mazzini sia il più vero Maestro del nostro tempo, 
come ebbe a salutarlo Arnoldo Toynbee, lo prova il fatto della ri 
nascenza di studî mazziniani che sì verifica nel momento presente, 
non solo in Italia, ma anche in Inghilterra, la seconda grande pa 
tria dell’esule genovese, quell’Inghilterra che va compiendo adesso 
il suo meraviglioso sforzo, convenientemente compreso, e valutato 
sopratutto da’ suoi nemici, quell’Inghilterra che si dibatteva da 
tempo fra gl’insegnamenti austeri del Mazzini — il quale, in nome 
di Dio e della fratellanza dei popoli, imponeva alle grandi nazioni! 
l’inesorabile dovere dell’intervento armato, laddove la libertà dei 
piccoli venisse minacciata — e la democratica teoria materialista 
del Cobden, intesa a condannare in modo assoluto la guerra, quali 
che possano esserne gli intendimenti. « È alla voce del Cobden, 0 
a quella del Mazzini che obbedirà l'Inghilterra futura?» si doman 
dava, preoccupato ed incerto, il Mac Cunn, professore alla Univer- 
sità di Liverpool, in un suo studio (1) pubblicato nel 1910. 

Glì avvenimenti che formano la storia dell’oggi, e costituiranno 
la gloria di domani, hanno risolto il quesito. E, man mano che il 
tempo scorre senza sosta, nè tregua, con la fredda, intangibile, 
inarrivabile forza del destino, l'Inghilterra, che palpita col cuor: 
della nazione immensa, ed eroica quant’altre mai nel voluto, conscio 
rivolgimento della vita del suo popolo, tutta tesa verso la necessità 
imprescindibile di risalire la corrente delle proprie tradizioni sto 
riche, grave ed inesorabile nel travolgere e sconvolgere le teorie 
economiche e sociali che furono tra le cause prime della sua gran 
dezza — questa Inghilterra, nutrita di studî e di esperienza — va 
piegandosi ogni giorno di più verso i novelli ideali a cui tend» 
l’anima nazionale. 

E non è piccolo orgoglio per noi italiani il pensare che, fra 
coloro i quali, per i primi, hanno accesa la face che tengono tuttora 
protesa sul cammino del popolo, onde più chiaro gli appaia il dif 
ficile ed impervio sentiero, fra coloro che dirigono e sostengono ia 
fede nuova con tutto l’ardore della parola dotta e con l'esempio, 
vi hanno nomi ben noti ai cultori di studî mazziniani, nomi che 
ritornano cogli accenti cari all'orecchio di coloro che hanno vissuto 
! tempi di ansia che precedettero la redenzione dell’Italia schiava. 
Vecchi ch’erano giovani allorquando il. Maestro li piegava a’ suoi 


(1) I. Mac Cunn, Sir Radical Thinkers, pag. 185. 
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nobili intendimenti, giovani che hanno succhiato con la vita le teorie 
del Mazzini e furono educati alla reverenza per i grandi esuli d’Ita- 
lia. I Toynbee, Hall Caine, la Ward, l’ardito George Trevelyan che 
dirigeva l'ospedale ingiese sul Carso, Bagot, Bolton King, il Linton 
sono fra costoro: chi oserebbe dimenticarlo? 

Gli ammaestramenti del Mazzini non possono tutti addirsi al 
travagliato periodo storico che noi attraversiamo; l’anima profetica 
di lui sarebbe rifuggita dal divinare e immaginare rinnovata, e 
inacerbita dal progresso filosofico e scientifico, la barbarie degli 
Unni, ed errati andarono certamente parecchi dei giudizî da lui for- 
mulati sul movimento letterario del suo tempo. Egli riguardava gli 
scrittori alla fiamma del suo fervido sogno di esule, e lì considerava 
commosso dal palpito del suo gran cuore, desideroso di sentir vi- 
brare nell'opera d’arte la profonda sensibilità di colui, il quale con- 
sidera tutti gli oppressi come fratelli, e mira la bellezza delle cose 
create a traverso il velo di lacrime della pietà umana. 

Nella figura di Lord Byron vagante per l'Europa, recando l’a- 
cerba ferita inferta al suo doppio orgoglio d'uomo e d'artista, 1l 
Mazzini non vede che il nobile disinteresse di colui che muore a 
Missolungi, offrendo la vita in olocausto sull’altare della libertà dei 
popoli. Il cantore del Manfredo impersona, per il Mazzini, poesia 
più fulgida, più adamantina, più fertile, più vera di quella di Wol- 
fango Goethe il quale, ammonisce lo stesso Mazzini, « pensa di aver 
fatto abbastanza avendo lanciato il grido di dolore del giovane 
Werther, e sviscerato nel Faust il problema del suo tempo, con- 
cernente la forza e la libertà del genio umano » (1). Ma, se è possi- 
Lile che qualcuno dei giudizî formulati dal Maestro sovra gli uo- 
mini e gli avvenimenti del suo tempo abbia potuto fallire, e se 
non si vuole salutare in lui il Veggente che tanta ala distese sulla 
storia di Europa, accettando la teoria dell’Emerson che l’anima tutto 
conosce: sapere è ricordare, certamente nessuno che abbia vissuto, 
anche per poco, in comunione spirituale col Mazzini e co’ suoi 
intendimenti, e ne abbia seguìto da vicino le alterne vicende, potrà 
negare l'immenso dominio dell'anima di lui sulle anime. Grande 
fu l’azione sua sovra il pensiero inglese, sebbene sia difficile cosa 
ù trarne testimonianza, avverte uno degli amorosi biografi del Maz- 
zini stesso, il Bolton King (2). 

E infatti, com'è possibile sapere qual venticello, all’alba o al 
tramonto, abbia scosso l’agile fioritura dell’abete, disseminando in- 
tornò, qual pioggia di vita, il polline fecondo che nutre:di sua pos- 
sanza | fiorelli alpini e l’erbe che ricoprono di lor bellezza le. zolle 
ignude e gli anfratti delle rupi scoscese? 

Lo spirito rivoluzionario era nell’aria, e i poeti inglesi, da 
Wordsworth, al Coleridge, al Byron, allo Shelley, al Landor, pur 
essendo dissimili nella concezione dell’opera d’arte, e nel tradurre 
in prosa e in ritmo il loro sogno di bellezza, ripeterono tutti un 
medesimo inno, linno alla sacra libertà dei popoli. Ma i sonetti 
del Wordsworth, e la utopica pantisocrazia del Coleridge non fu- 
rono che una fugace visione di verità, intraveduta alla fiamma san- 


) 


(1) G. Mazzini, Saggi - Byron e Goethe. 
(2) BoLrton Kinc, Mazzini, pag. 150. 
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cuigna della Rivoluzione Francese. Ben presto lo spirito utilitario 
della scuola Benthamita, allora prevalente, piegò l’animo di en 
trambi i poeti, i quali desiderarono con ardore la quiete, assapo 
rata di poi, in riva ai laghi malinconici e soavi del Westmoreland : 
la reazione monarchica fece il resto. Byron e Shelley furono e 
masero due ribelli e, come tali, condannati all’ostracismo; Shelley 
riposa all'ombra della piramide di Caio Cestio che sta « siccome 
fiamma in marmo trasmutata » (4) e Byron dorme solo, nella vecchia 
chiesa grigia di Hucknall-Tockard: l'Inghilterra del Bentham non 
ha aperto per loro le porte sante di Westminster. Ma viene il Maz 
zini, triste esule d’Italia, il quale osa dichiarare la gloria del Byron 
e di M.me de Staél, altra grande proseritta, e ardisce levarsi soto 
e diritto, come il Farinata dantesco, contro la corrente dominante 
dimostrando, con la convinzione di un apostolo, come il progresso 
dell'individuo sia la prima fonte del progresso delle comunità, con 
trariamente ai dettami iniziali della scuola Benthamita, che consi 
derava la Comunità come un tutto indiviso, nel quale devesi fare 
astrazione degli elementi che la costituiscono. Se la filosofia utili 
taria ebbe parte non dubbia nella creazione dei miliardarî d’Ame 
rica, la teoria mazziniana, avente sua radice nella profonda sensi 
bilità umana, condusse al martirio di ieri, alla sacra cruenta lotta 
di oggi. 

Il Mazzini, uomo d’intuizione, piuttosto che d'analisi, pur pre- 
standogli il tributo della sua devota ammirazione, osò insorgere per- 
sino contro Tommaso Carlyle, il meraviglioso colosso del suo tempo, 
il Saggio di Chelsea, al quale tutti traevano, ed egli medesimo traeva, 
in cerca di luce, ma del quale egli non giudicava completa la fun- 
zione educativa. 

« Ciò che egli combatte è falso in verità, e mai prima d'ora fu 
più energicamente combattuto, ma quello che egli insegna non è 
sempre vero. 

«Le mie simpatie vanno a metà dell'uomo, lValtra metà mi 
: sfugge » (2). 

« Carlyle, osserva il Mazzini in altro luogo (83), manca della vera 
‘concezione dell'umanità, perchè non riconosce a forfiori nell'uma- 

nità alcuna vita collettiva, a fine collettivo ». 

Lo spirito della Wa/purgis Nacht respira nelle pagine del Car 
lyle e il mortifero soffio dello scetticismo permea a traverso l’opera 
sua, quell’opera alla quale il Mazzini chiedeva invece forza di vita 
nuova (4). 

Garlyle non comprendeva il Mazzini sebbene lo stimasse molto, 
come lo prova la generosa e nobilissima lettera (5) di protesta da 
lui diretta al Times in difesa del Mazzini stesso, quando, nel giu- 
gno 4844, avvenne, ad opera e vergogna di Sir James Graham e di 
Lord Aberdeen, la violazione del segreto epistolare in danno del 


(1) SmeLLEey, Adonais, st. 50. 

(2) G. Mazzini, Essay, pag. 147. 

(3) G. Mazzini, Scritti editi e inediti, vol. I, pag. 224-261. 
(4) G. Mazzini, Scritti editi e inediti, vol. IV, pag. 224-261. 
(5) Thomas Caruvue, Letters. Chelsea, June 15th 1844. 
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Genovese, violazione che valse al Parlamento inglese una delle più 
violente e più elette orazioni di Lord Macaulay. 

«Io ho l’onore di conoscere il signor Mazzini da parecchi anni », 

scriveva il Carlyle, — «e, checchè io pensi della sua praticità di 
«vedute e della sua abilità negli affari del mondo, posso con grande 
‘ libertà testimoniare a tutti gli uomini che egli, se mai io ne abbia 
«conosciuto di eguali, è uomo di genio e di virtù, uomo verace a 
«tutta prova, umano e nobile di mente, uno di quegli uomini rari, 
«che sì numerano, sventuratamente, come unità rare nel mondo, 
«e che appaiono degni di essere chiamati anime di martiri. Essi in 
«silenzio, nella loro' vita quotidiana, capiscono e praticano quello 
«che per martirio s'intende » (4). 

Ho voluto qui richiamare la memoria di questa lettera del Car 
lvyle, perchè essa è la testimonianza più evidente dell’azione che uno 
spirito sincero ed onesto può esercitare sugli altri, anche quand.) 
non vi sia comunione di ideali e di propositi. Se Tommaso Carlyle 
avesse ben letto negli occhi del Mazzini, e avesse saputo divinare 
quello che si ascondeva dietro l'alta sua fronte pensosa, egli avrebbe 
certamente scorto nell’esule genovese la incarnazione più vera della 
teoria a mezzo della quale egli magnificava il naturale dominio del- 
l' Eroe sugli altri uomini, 

Eppure, malgrado la tristezza delle lunghe ed amare discussioni, 
quanto conforto veniva al Mazzini dalla -sua frequenza nella casa del 
Carlyle! L'amicizia di Giovanna, la dolcissima compagna del filosofo 

che tanto seppe soffrire in silenzio, e tanta della sua forza morale 
derivava dalla parola saggia e pura di Giuseppe Mazzini (2) mi 
tigò per l'Esule parecchie delle ore dolorose da lui passate nella città 
di Londra. Giovanna Welsh Carlyle fu uno dei fiori di quella co 
rona di amiche, devote alla santa causa d’Italia, che il grande pen- 
satore seppe intrecciare a sè d’intorno. 

Quando, dopo il fallimento del suo più caro sogno, il Mazzini 
ritornò a Londra più pallido, più triste, più pensoso che mai (2), 
fu ancora la signora Carlyle che gli cercò un alloggio sicuro, vicino 
a loro (4), abbellendo poi con le sue mani pietose e buone la squai- 
lida camera dell’Esule, collocando fiori in ogni angolo più negletto, 
rincorandolo allora che egli perdette la madre, e recando di sua 
mano il cibo agli uccellini che vagavano liberi nella stanza, non 
sopportando il Maestro l’idea che alcuna creatura del buon Dio po- 
tesse venir costretta da crudeli barre e da ceppi. Non ombra di umana 
debolezza turbò mai l'affetto che avevano per lui le « sue sorelle », 
com’Egli chiamava le amiche dilette. « Egli era tale in ogni atto, 0 
«sguardo, o parola, che nessun uomo mai, o donna, dopo averio 
«avvicinato una. volta, poteva fare a meno di sentire per lui amore 
«e reverenza immutabile ». Così il Linton (5). 


(1) J. A. Froupe, Thomas Carlyle - His life in London, vol. 1, pag. 344 

(2) Jane WeLsH CaruyvLe, Letters and Memorials. — Ip., Reminiscences. 

(3) The Correspondence of Carlyle and Emerson (1834-1872), pag. 198, 
lett. 129. 

(4) Al numero 15 di Radnor Street; i Carlyle abitavano al N. 5, adesso 24, 
di Cheyne Row, Chelsea. 

(5) W. J. Lanton, European Itepublicans, pag. 168. 
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La squisita sua sensibilità, fatta di sapienza profonda e di pro- 
fonda simpatia umana, attraeva nell’orbita mazziniana le donne più 
elette che avevano occasione d’incontrarsi col grande pensatore, e 
delle quali egli sapeva mettere in evidenza quel tenerissimo senti- 
mento di affettuosità materna che si cela in ogni cuore femminile. 
Come il pioppo piega l’agile sua chioma al vento che l’invita, così 
il Maestro, facendo appello alla recondita virtù di sacrificio delle 
soavissime amiche sue, ne faceva delle aderenti operose e devote 
alla causa d’Italia, delle quali tutte la storia non fu mai narrata. 
Miss Jessie Meriton White, che fu poi la signora Mario, la signora 
Wedgewood, la Mackintosh, Matilde Biggs, la Taylor, le donne di 
casa Cranfurd, di cui Giorgina Saffi fu l'una, Emilia Ashurst-Ven- 
turi, Sara Nathan, Elisabetta .Hamilton-King, Emilia Hawky sono 
fra le donne inglesi alle quali noi dobbiamo maggiore reverenza. 
La causa italiana fu la loro causa, e loro fu il motto mazziniano 
« Pensare, operare, combattere, non per noi, ma per gli altri ». 

Il Mazzini aveva quella fede che è vita interiore ed è possanza 
sull’ altrui volere, e delle virtù di Apostolo e di Maestro di Giu 
seppe Mazzini, la prova più fulgida e più mirabile è la conversione 
di Sara Margherita Fuller, la scrittrice americana che appare tra le 
figure più caratteristiche di quel movimento filosofico-trascendentale 
che ebbe a capo Ralpho Waldo Emerson, movimento al quale ap- 
partennero i più fervidi ingegni della Nuova Inghilterra, fra il 1825 
e il 1840. 


* 
* x 

Margherita Fuller, figlia di un cittadino eccentrico della Cam- 
bridge d'America, nacque nel 1810. Educata dal padre ad occuparsi, 
fin da giovinetta, dei problemi più ardui che mai possano turbare 
lo spirito umano, donna d'’intelletto superiore, versata in ogni ramo 
di cultura classica, vera Minerva terrena, senza possedere della 
greca dea la bellezza grave, la Fuller appariva agli occhi di tutti 
coloro che l’avvicinavano come un fiore capriccioso ed unico, nato 
dal connubio di piante rare, e portato a maturanza in serra apposita 
dalle cure indefesse di un giardiniere paziente. Insegnante dapprima, 
poi scrittrice di letteratura, di filosofia, di metafisica, la Fuller con 
irasse con l’Emerson una intensa e platonica amicizia che diede luogo 
a commenti, non sempre benevoli, sebbene completamente infon- 
dati. Il salotto di lei era la cattedra dalla quale essa prodigava agli 
iniziati il verbo delle sue teorie filosofiche. Gli ospiti acquistavano, 
mediante il pagamento di una quota abbastanza elevata, il diritto 
di ascoltare la sacerdotessa del trascendentalismo parlare di Pla- 
tone, di Socrafe e di Kant, come dei genii suoi famigliari. La Meri- 
diana, organo ufficiale di questo movimento filosofico in America, 
e solo dal 1842 da lei ceduto all’ Emerson, fu dapprima intera- 
mente condotto dalla Fuller, la quale vi appariva, non donna ap 
passionata mai, ma fredda e incolore come la superficie immota 
delle acque di uno stagno perduto nella solitudine di una foresta, 
del quale la profondità non conosciuta, desti nel passante timore 
inconfessato e quasi ribrezzo, temendo egli le ignote forme e le vi- 
scide alghe che potrebbero affiorare dal fondo immoto. 
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Come ha potuto il Mazzini fare di quella creatura cerebrale la 
tenera infermiera dei martiri di Roma, la dolce sognatrice che seppe 
affrontare le torture di un matrimonio clandestino, l'amica devoia 
che divise tutte le ambascè del Maestro nei tristi giorni che segui- 
rono il fallimento della Repubblica Romana? Noi non sappiamo a 
qual punto del cammino, nella vita, incontreremo il nostro destino: 
all’inizio, a mezzo della via, oppur quasi alla meta. Margherita Fuller 
visse la sua più. vera vita, se per vita intendiamo l’elevarsi pur fra 
le lacrime, solo quando ebbe la fortuna d’incontrare il Mazzini. 

Le aspirazioni del Burns, i dolorosi appelli del Crabbe, i Sonetti 
alla Libertà del Wordsworth non parlarono mai agli austeri specu- 
latori del pensiero che si radunavano a Brook Farm, intorno al- 
l’Emerson. Echi del movimento mazziniano erano giunti in America 
anche a mezzo di Piero Maroncelli, che scriveva sul giornale / Lite- 
rati di New York, ma al quale mancava la forza divina del convin- 
cere e dell’attrarre. 

La Fuller era l'esponente più completo e perfetto di quel cena- 
colo di pensatori. Come avrebbe potuto una creatura così fuori del 
mondo reale quale noi l'abbiamo descritta, comprendere il dovere 
come l’intendeva il Mazzini, dovere che è costanza nel sacrificio, 
trionfo del bene sul mal», combattimento e sofferenza, onde agli altri, 
ai lontani, ai nepoti, sia risparmiato il soffrire, dovere che è morta, 
perchè ai fratelli sia concessa la vita? 

La Fuller viene intatti in Europa con giudizio già formato e con- 
trario al Mazzini, anche perchè consono a quello, cui abbiamo ac- 
cennato altrove, che delle idee mazziniane aveva diffuso Tommaso 
Carlyle, senza nemmeno possedere per il Genovese la simpatia per- 
sonale che dettò al grande storico della « Rivoluzione Francese » le 
note parole: « Mazzini è la più bella figura di uomo che io abbia 
“mai veduta, vero come l’acciaio, dalla parola e dal pensiero lim- 
« pido e puro come acqua netta » (1). 

Nell'agosto del 1846 la Fuller viene in Europa e, a Londra, e 
precisamente in casa Carlyle, essa ha occasione di conoscere il Maz- 
zini e ne subisce il fascino personale. Visita la scuola fondata dal Maz- 
zini stesso, fin dal 1841, al numero 5 di Greville Street (Hatton 
Garden), per i piccoli emigrati italiani — scuola che fu tutta la 
gioia del Mazzini —, vede quelle creature così tristi nella doppia 
loro tristezza di esuli e di miserelli sfruttati da padroni più o meno 
inumani, ne osserva i grandi. occhi ardenti seguire con espressione 
d’amore la figura di Mazzini che questo carezza, quello consola, e 
l’altro trae sulle ginocchia con gesto paterno ascoltandone commosso 
la narrazione lacrimosa, ed essa, la donna dalla intelligenza supe- 
riore, ma sino allora arida e fredda, sente destarsi nel cuore una 
inusitata materna tenerezza. Essa comprende che i doni sovrani del- 
l'intelletto non sono tutta la vita che Dio ci ha dato, ma che, al di- 
sopra delle altezze alle quali può salire il pensiero umano, vi è la 
divina simpatia per gli umili, la lacrima pietosa che non è debolezza 
mai, ma vita della vita nostra — legame indissolubile fra gli umani, 
ala che congiunge nello spaziare del volo i regni più opposti — cuore 
che livella in dolce universalità d'amore. Da quel momento il de- 


(1) CarnyLe, Letters (lettera a Margaret Carlyle Scotsbrig, maggio 1849). 
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stino della Fuller fu legato alle vicende d’Italia, per la vita e per 
la morte. 

« Mazzini è un grand'uomo ..... il suo aspetto radioso è malin 
«conia soave allo spirito mio e consacra la mia vita presente. Oh! 
« possa io, come la Maddalena, all’ora suprema, versare il sacro un- 

guento sovra il suo capo » (41), così scriveva la Fuller all’inizio di 
quella che l'Emerson volle chiamare di poi la Vita novissima di 
Margherita (2). i 

« Amerei ritornare in America con voi », replicava essa in altra 

lettera all'amico (3) in data 19 maggio 1848, « ma ho ancora molto 
da fare e da imparare in Europa. Io m'interesso profondamente 
«al dramma sociale del quale intendo vedere la fine. Forse, sono i 
pure chiamata ad avere in esso la mia parte, o come attrice, o per 
iscriverne la storia 

Quali forze sovrane, quali profonde cause agitano per un istante 
le più intime, le più lontane, le più ignote scaturigini del pensier: 
nostro nel suo evolversi verso la verità e la luce, onde accade che 
cli avvenimenti che saranno un giorno velino quasi di loro profetica 
ombra il sentiero della vita nostra? Così l’uccelletto, nel suo nido 
caldo e sicuro, quando tutto è tenebra all’intorno, scuote, nel si 
lenzio, le piume e freme di subito come mosso l’abbia vento improv 
viso. Lo turba forse l'ombra fatta più gelida prima che inalbi, o lo 
muove un brivido di gioia che annunzia la gloria del novello giorno? 

Credo che mai, ad. Italiani, sia stata narrata per'intero la storia 
di dolore, di sacrificio e di morte che legò Margherita Fuller al fato 
di Giuseppe Mazzini e fece della scrittrice americana una delle più 
nobili creature che abbiano sofferto per la redenzione d’Italia. 


* 
* X 


Il fascino meraviglioso delle cose morte che si fissano in nuova 
forma di bellezza, come l'uccello della leggenda che rinasce più 
agile, più fulgido e bello dalle proprie cenerì fetonde, parlava un 
linguaggio non dubbio al cuore di Margherita, ed ella sentiva che 
non poteva essere completa la visione mirifica del Byron e dello 
Shelley che, in Roma, nella metropoli del mondo, avevano veduta e 
cantata la bellezza sovrumana della morte, della morte che non ha 
domani. Dalla sua anima dal risveglio lento, ma per questo appunio 
tanto più tenace e cosciente, e dall’ingegno suo, adusato ad elevarsi 
oltre i confini della vita reale, era certamente intuito come. sotto le 
ceneri di Roma, sotto le sue rovine sgretolate ed infrante, ma coro 
nate di ghirlande e di verzura, fremesse ancora la vita, quella vita 
che è eterna, come eterna è la sovrumana bellezza dello spirito. Si 
mile all'angelo della leggenda, il quale, nella sacra isola lontana, 
cosperse di rugiada gli occhi del santo Molios onde egli vedesse, e 
nota gli fosse la divina fratellanza delle cose create (4), così la pa 
rola del Mazzini dischiuse nuovi orrizzonti all'occhio ancor velato 


(1) M. FuLLer, Memoirs - Europe, vol. TI, pag. 266. 

(2) R. W. Emerson, Journals, 1820-72, vol. VI, pag. 365-366. 
(3) Marcarer FuLLer, Memoirs - Europe, vol. TI, pag. 239. 
(4) A. BexepeTTI, G. Meredith e Fiona Macleod, pag. 114. 
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di Margherita, la quale, attratta da forza irresistibile, ritornò a 
iioma nell'ottobre del 1847. Essa aveva allora trentasette anni, ma 
l’anima sua era tutto un aprile di ignote speranze e di sconosciute 
attese, e sul viso di lei doveva certamente brillare la luce ineffabile 
e soave delle anime buone, 

In Roma ella conduceva vita modesta e solitaria, rifuggente da 
ozni ritrovo mondano. Perfino Mr. L. Cass, l’incaricato degli affari 
d'America alla Corte Papale, non avrà notizia di lei che più tardi (4 
nell'aprile 1849, quando Roma sarà posta in istato di assedio. 

Fedele interprete del Mazzini, e protetta dalla sua qualità di 
siraniera di riguardo, essa gli guadagna proseliti un po’ dappertutto, 
ed è appunto viaggiando nelle Romagne a tal fine che incontra il 
marchese Ossoli, giovane d'animo nobile e indipendente, mosso da 
viva simpatia per le idee nuove, ma che non ha ancora abbracciato 
per intero le teorie repubblicane del Mazzini. L'austera Margherita 
usa della sua parola ardente per convincerlo, lo piega compleia 
mente a’ suoi intendimenti e finisce coll'amare l'Ossoli con tutte le 
forze della sua anima indomita e fiera, Il gentiluomo italiano fu 
vinto egli pure dal fascino sottile che da lei doveva certamente ema 
nare e la ricambiò di uguale amore. Il loro matrimonio ebbe luogo 
nel dicembre del 1847 (2). | 

Per ragioni diverse, basate sopratutto sulle differenze d’ordin« 
religioso e politico, (la famiglia Ossoli apparteneva al partito papal 
che avrebbero potuto ingenerare conseguenze non piacevoli nei rap 
porti con le rispettive famiglie, ed anche forse perchè entrambi gli 
sposi credevano servir meglio la causa d'Italia col mantener segreta 
la loro unione, gli sponsali sì celebrarono clandestinamente. Nel set 
tembre dell’anno successivo un bimbo nacque da quella unione e fu 
chiamato Angelo. 

Gli avvenimenti, intanto, incalzavano: era il 1848, l’anno delle 
nobili insurrezioni. La spada sguainata dal popolo di Sicilia s'insan- 
guinava sui campi di Lombardia e balenava di fiamme corrusche 
sulla veneta laguna. Mazzini era tornato in Italia, dopo diciassette 
anni di esilio, e sosteneva della sua parola persuasiva e calda ì figli 
di Brescia Tindomita, e i Milanesi. Daniele Manin resisteva a Ve 
nezia; ma di lì a poco lVon.bra si addensò una volta ancora sull: 
speranze d'Italia. Per la via di Francia, il Mazzini approda a Lì 
vorno, ed è ancora Margherita che troviamo al suo fianco, rinnovel. 
lata e fatta donna dall'amore e dalla maternità, e quando il Maestro 
entrerà fiducioso, ma pur sempre grave di-pensieri, nella Roma d 
suoi sogni, sarà ancora Margherita che lo saluterà rappresentante di 
Roma libera, nelta sua lettera in data 3 marzo 1849, lettera che mi 
place qui riportare integralmente perchè illustra in modo mirabile 
la figura di Margherita, ed anche perchè appare un luminoso esempi 
della chiaroveggenza della quale la Fuller era certamente dotata : 


(1) T. W. Hiccinson, M. Fuller Ossoli, pag. 234. 
(2) I particolari riguardanti questo matrimonio si possono leggere nel 


libro di Julia Ward Howe, intitolato: Margherita Fuller Ossoli, pag. 181-84. 
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A Mazzini (1) 
4l Cittadino Rappresentante il Popolo Romano 


Caro Mazzini, sebbene io vi sappia occupato in affari importantissimi, 
sento la necessità di scrivervi poche righe. Quello che mi dà coraggio è la 
persuasione che i migliori amici per simpatia e accorgimento, i soli amici 
di un uomo di 1dee e di carattere notevole, debbano essere le donne. Voi 
avete vostra madre: senza dubbio altre ne avete, forse molte. Di questo nulla 
s0; io desidero solo offrirvi il mio tributo di affetto. Quando penso che solo 
lue anni addietro voi contavate venire in Italia con noi (2), travestito, mì 
sembra grande gloria il pensare che state per entrare nella Roma Repubbli- 
cana, quale Cittadino Romano. sembrami questo il più sublime e il’ più poe- 
tico fatto della storia. Eppure, anche nel primo fremito di gioia ho pensato 
che voi considererete l’opera vostra solo come un. principio. 

Quando lessi, tracciate dalla vostra mano, le parole: « Il lungo esilio tes:è 
ricominciato, la vita non confortata, fuorchè da affetti lontani e contesi e ju 
speranza lungamente protratta e il desiderio che comincia a farmisi supremo, 
di dormire finalmente in pace, dacchè non ho potuto vivere in terra mia »..., 
quando io lessi queste parole, piansi amaramente, e ho sempre ripensato ad 
esse con gran dolore. Ma non è così, caro Mazzini. Voi tornate, non per dor- 
inire sotto la terra d'Italia, ma per vedere il vostro pensiero dilagare sovra 
quel medesimo suolo. 

I' giardinieri mi sono sembrati sempre, per saggezza istintiva e profon- 
dità di pensiero, i più incompetenti ad aver cura del giardino, ima un’idea 
come questa potrà tare uso di qualunque strumento. La necessità, vogliamo 
sperarlo, educherà gli uomini col farli lavorare. Non credo però sia questo che 
coltiva pur sempre malinconia nel vostro cuore, poichè mi pare di leggere 
la stessa malinconia nella vostra risposta all'Assemblea Romana, Voi parlate 
dei « pochi e tardi anni », ma sapete bene che ne rimangono ancora dei 
pieni e completi. 

Non occorre un secolo, nè dovrebbe lo stesso uomo, nella medesima 
forma di pensiero, lavorare troppo sopra una stessa età. Egli la foggerebbe e 
troppo la legherebbe a sè. Meglio per lui morire e ritornare, reincarnato, ad 
esporre la medesima verità sotto altro aspetto. Gesù di Nazareth morì giovane: 
ma non aveva Egli vissuta ed insegnata tanta verità quanta il mondo poteva 
comprenderne nel suo tempo? Caducità, perpetua deficienza, moto curvi 
vilineo sembrano essere il destino della Terra. La risposta ci attende altrove: 
ve ne « deve » essere una — poichè è vero come afferma Goethe — che si 
è preso cura a che l'albero non arrivi, crescendo, infino ai cieli. 

Uomini come voi, eletti ministri, non debbono certamente essere meno 
alacri nel lavorare: eppure anche per i più grandi, il giorno, l’attimo è 
tutto il loro dominio: Dio ha cura del suo evolversi. 

Addio. Per amor vostro vorrei, in questo momento, desiderare di essere 
italiana e uomo di azione, Ma, sebbene io sia americana, non sono nemmeno 
donna d'azione, così che,*il meno che io possa fare è di pregare con tutta 
l’anima: « Possa il cielo benedire Mazzini, rallegrare il suo spirito e conce 
dergli dei cooperatori degni di secondarlo ne’ suoi santi prepositi ». 


(1) Woman in the Nineteenth Century, parte III d. Miscellanies. 
(2) Gruriati, Duecento lettere inedite di G. M., pag. 184. 
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Margherita, piena di fede ardente, è tutta alla sua nuova opera 
e, quando nella Piazza del Popolo gl’Italiani si abbracceranno com- 
mossi, e Ciceruacchio alimenterà la fiamma del rogo sul quale ar: 
deranno le insegne austriache, Margherita sarà presente, e vicino a 
lei starà Adamo Michiewicz, il poeta esule della Polonia martire. 

Lasciato a Rieti il bimbo che vede solo a quando a quando, al- 
lora che le è possibile di farlo, senza che alcuno penetri il suo ma- 
terno segreto, la Fuller si stabilisce definitivamente a Roma, prende 
alloggio in Piazza Barberini, ed ha al suo fianco l’Ossoli che ora sì 
è dato per intero alla santa causa d’Italia ed ha giurato, con gli alti 
magnanimi, di vivere o morire per i nuovi destini della patria : 
Margherita sarà con lui allora e sempre. 

Gli avvenimenti incalzano: il preconizzato assassinio di Pelle- 
grino Rossi si è avverato, e Margherita ne descrive i particolari in 
lettere interessantissime dirette alla madre e agli amici d’Ame- 
rica (1), e tanta è la vivezza dei particolari, che par quasi abbia 
avuto luogo sotto gli stessi occhi della scrittrice. All’indomani, 'e 
truppe ed il popolo salgono al Quirinale per chiedere concessioni al 
mitrato sovrano, ma non ricevono udienza: la mercenaria soldatesca 
svizzera spara sulla folla. Rulla il tamburo, chiamando a raccolta la 
guardia nazionale, e le rovine della prima Roma sembrano avvi- 
varsi di ombre immortali levantisi in attesa ansiosa e trepida. La 
Fuller non teme, e prega e spera che agli amici, dei quali ha ab- 
bracciato la causa con sicura coscienza, venga risparmiato il disin- 
ganno. Un solo pensiero la contrista: il sangue che deve versarsi e 
che già ha cominciato ad arrossare le vie di Roma. Il Papa, intanto, 
è corso a rifugiarsi a Gaeta: è il 1849. 

Nel febbraio sì riunisce l’ Assemblea Costituente e Margherita (2) 
narra del meraviglioso corteo nel quale il principe Canino, nipote 
di Napoleone, camminava a fianco di Garibaldi chiudente nei- 
l’anima generosa il gran sogno della liberazione d’Italia: le vecchie 
inura delle case patrizie di Piazza Venezia sembravano ascoltare sgo- 
mente le note squillanti della Marsigliese. Al nove di febbraio le 
campane suonano a festa in onore della rinnovata Repubblica 
Romana. 

Ah, la gloria vocale degli antichi bronzi in quella giornata di 
sole italico, quando da le vetuste torri, ricche di storia, si sprigio- 
nava il canto della liberazione, saluto augurale ai triumviri novelli! 

« Noi dobbiamo agire come uomini che hanno il nemico alle 
« porte e nello stesso tempo come coloro che lavorano per l’eternità ». 

Così parlava all'Assemblea il primo dei triumviri, Giuseppe 
Mazzini. ; 

Nel marzo la Fuller torna a Rieti per rivedere il figliuolo adorato : 
essa sembra intuire il tessuto di menzogne e di vilezze che disperse 
d'un colpo la nuova trinità di Roma. Solo il Mazzini resterà per Mar- 
gherita l'Unico, il Signore, il Principe, l’uomo che sovra tutti torreggia 
e tutto riguarda dalla sua sovrana, luminosa altezza. Malgrado le 
nuove sofferenze, e i timori rinnovellati, egli le apparirà « più di- 
vino che mai », quando, recatosi a visitarla nel modesto alloggio i. 


(1) JuLia Warp Howe. M. F. 0., pag. 186. 
(2) Id. id., pag. 188. 
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Piazza Barberini, ed avendo quivi ricevuto Je informazioni dell’Os 
soli, egli conferimerà le apprensioni di Margherita confidandole i 
ansie segrete e le vigiiie passate in meditazione amara e già pre 
saga (1) 

Il sangue intanto scorreva a fiotti: fermo come roccia stava il 
Mazzini, e per le vie di Roma, risuonava un gagliardo inno di guerra 
sgorgato dal cuore del popolo anelante a ilbero governo, sotto li 
bero cielo: 





Noì vogliamo sempre quella, 
Noi vogliam la libertà! 

Gli ospedali aperti per la cura dei feriti si moltiplicavano, € 
Cristina Trivulzio, principessa di Belgiojoso, iniziato il suo lavoro 
materno per alleviare le pene dei nobilissimi martiri, nomina la 
Fuller (2) direttrice dell’Ospizio Fatebenefratelli, ufficio che Ame 
ricana accetta con piena coscienza della responsabilità che le in 
combe e con la fiducia di sapere compiere, per intero, il dover suo. 

Nel giugno del 1849 Margherita serive all’Emerson (3 


Dal trenta di aprile vado, giornalmente, agli ospedali e, bb 
abbia cia tanto sofferto, non avevo idea di quello che fossero le ferite pro 
dotte dalle armi da fuoco, nè della terribile febbre che ne consegite; pur 


provo gran gioia ad essere coi feriti e cerco di alleviarne le pene. E ch 
potrebbe non sentirsi commosso trovandosi in presenza di tanti nobilissimi 


spiriti? 


E amorosa fu la Marchesa Ossoli per quelli che venivano affidati 
alle sue cure. Per tutti aveva una parola di affetto, un'attenzione 
materna, una carezza gentile. Quanti e quanti, narra la signora 
Storv in una sua lettera (4), sì levavano faticosamente sui gomiti 
per vederla ancora un momento quand'ella lasciava la corsia, diretta 
a lenire altri dolori, a calmare altre sofferenze, pur avendo nel cuore 
un immenso desiderio per il piccino che cresceva lontano da lei, 
affidato a mani estranee, e per un'altra lontana, la madre, che lat 
tendeva da lungo tempo al di là di quell’oceano varcato un giorno 
in cerca di breve riposo nella sua vita intellettuale. 

I Francesi erano nel frattempo sbarcati a Civitavecchia: la Re 
pubblica era in pericolo. 

Il Marchese Ossoli prende apertamente il suo posto ed è di fa 
zione sulle mura del Vaticano, posto quanto mai pericoloso che egli 
si rifiutò sempre di lasciare, anche per prendere il necessario cibo 
e riposo. Le provvigioni che l’amorosa moglie gli mandava, ogni 
qualvolta io poteva, erano da lui serupolosamente divise con gu 
uomini che stavano a difesa del baluardo in quell'ora terribile 
Con quanto strazio Margherita lavava pietosamente i visi insan- 
guinati dei feriti che venivano condotti al suo ospedale, temendo 
essa, ad ogni istante, di riconoscere, nella livida faccia d'un mu 


(1) Juzia Warp Hower, op. cit., pag. 190-284 
(2) Id. id., pag. 191. 

(3) Id. id., pag. 191. 

(4) Mrs. Story, Letters and Reminîscences. 
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rente, le care fattezze del marito. Le torture morali della Fuller, 
aggravate dallo stato incerto della sua salute, eccellono quante altre 
mai ci vengono narrate, ad ora ad ora, nel periodo calamitoso nel 
quale presentemente viviamo. 

La donna alla quale la Marchesa Ossoli aveva affidato il pic- 
colo Angelo, le chiedeva sovente denaro minacciando di abbandonare 
il fanciullo se non riceveva questa o quella somma. E l’eroica donna 
si sottometteva alle più grandi privazioni pur che il suo bimbo fosse 
ben curato, così ella sperava, e taceva al marito, che non avrebbe 
potuto apporvi riparo, la terribile, umiliante tortura inflitta al suo 
cuore materno. 

Il bombardamento di Roma è cominciato: al ventuno del giugno 
i Francesi entrano in città per una breccia aperta dai loro stessi 
cannoni. La difesa continua fino al tmenta, quando Garibaldi informa 
l'Assemblea che ogni ulteriore resistenza è vana: gli si nega il sal- 
vacondotto, e solo qualche giorno più tardi, al due di luglio, il 
Duce potrà partire con le sue truppe- 

Margherita, con l'anima spezzata, segue i difensori di Roma 
fino alla Piazza di San Giovanni in Laterano, lamentando di non 
possedere la penna di Gualtiero Scott per narrare al mondo l’eroica 
bellezza di quegli uomini pronti a «tutto osare, tutto eseguire fino 
alla morte » (4). 

Ecco la narrazione testuale della Fuller: 


Il sole tramontava, la luna appariva, pallida, dall’oriente e il fiore della 
gioventù italica traversava la piazza solenne. Erano tutti vestiti della rossa 
tunica garibaldina ed avevano sui capo il berretto greco o il cappello alto, 
adorno di una piuma alla foggia puritana. Flittuavano i capelli intorno alle 
fronti ardite.... sovra i carri erano i feriti e intorno stavano quelli che po- 
tevano ancora trascinarsi da soli. Ed eranvi molti giovani, nati a doviziosa 
vita, che pur recavano, nel fazzoletto annodato, tutta la loro ricchezza. La 
moglie di Garibaldi seguiva a cavallo il duce, ed egli ben si distingueva 
per il mantello bianco. Era il suo viso come quello di un Eroe antico, e 
giovane certamente egli appariva. Salito su di un parapetto guatò a lungo 
lontano sulla via, con un cannocchiale, e, non scorgendo alcun ostacolo, girò 
verso Roma il viso e tutta l’avvolse in uno sguardo, poi guidò gli altri fuor 
«delle porte. 


La Fuller non seppe mai del gran cuore che batteva nel petto 
al Duce, nè potè vederlo « bello di fama e di sventura » ribaciar la 
terra della risorta Roma. 


di 
Tristi giorni seguirono: l'ospedale di Santo Spirito fu soppresso, 
le infermiere licenziate, i feriti condotti altrove: soldati stranieri 
dormivano nei letti dove i figli d'Italia avevano sofferto ed erano 
morti per la libertà di Roma, 
Margherita è affranta e sente quasi di non avere più la forza 
di vivere. 


(1) Margaret FuLLER -OssorLi, At home and abroad, pag. 413. 


12 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918. 
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Il doppio segreto della sua vita l’opprime, e, decisa com'è a di 
videre la sorte incerta del marito, recandosi presso di lui sul ba- 
luardo minacciato, temendo quindi che il figliuoletto suo non abbia 
a restar privo di entrambi i genitori, affida tutti i documenti ene 
potrebbero tornar utili al piccino, al già nominato signor Luigi Cass, 
e gli narra le circostanze che accompagnarono il suo matrimonio e 
la nascita del fanciullo; quest'ultimo affida alla americana signora 
Story, sua buona amica. Non appena lo può, scappa a Rieti a rive- 
dere l’adorato figlio ed è appena in tempo a salvarlo, chè l’inumana 
balia, non ricevendo certo denaro dovutole, l'aveva abbandonato 
senza nutrimento, nè cure. 

Margherita allora conduce seco il piccolo e, trepidante, riveia 
all’ottima Contessa Arconati (4) la sua storia intima, temendo che, 
malinteso pregiudizio, gliene faccia perdere l'amicizia. « Che diffe- 
«renza può questa circostanza apportare nelle nostre relazioni? Io 
«vi amerò doppiamente poichè siete una mamma come me », le ri- 
sponde la nobile signora. 

Anche le lettere ricevute dalla madre, che le invia la materna 
benedizione, quelle del fratello, della sorella Mrs. Ellery Channing, 
delle amiche, sono rassicuranti e alla povera Margherita è tolta una 
gran spina dal cuore. 

Qualunque cosa accada, il suo piccino avrà degli amici, ed essa 
non rinuncia a vedere il compiersi del grande dramma politico del 
quale vorrebbe narrare la storia che ella ha vissuto in lacrime. Ma 
intanto la Repubblica Romana è caduta, e con essa è tramontato :! 
sogno del Mazzini. La fedele amica, dimenticando le proprie mi- 
serie 1» le inaudite sofferenze, scrive all’Emerson : 


Io soffro profondamente per Mazzini: a volte sarei tentata di tutto ma- 
ledire, tanto il mio demone mi urge. Mazzini è divenuto l’anima ispiratrice 
del suo popolo. Egli vide Roma, per il primo, come Cittadino Romano, ne di- 
venne il governatore per pochi giorni, Fgli l'ha animata e sostenuta nel 
suo sforzo glorioso, che, se pure è fallito questa volta, non fallirà nel tempo. 
La patria del Mazzini sarà libera un giorno, se pur terribile cosa sia per 
gli umani causare, coscientemente, la perdita di tanto sangue, scavare le 
tombe di tali martiri... 

Io non so, amico, se mai -ritornerò alla mia terra di là del grande 
oceano, ma qui, in Roma, non voglio più vivere. O Roma, o patria mia, 
come avrei potuto pensare che al tuo trionfo sarebbe seguita tanta desola- 
zione?... 

Voi mi diceste un giorno: « Non vorreste che l'Italia avesse un grande 
UOMO? ». 

Ebbene, amico, Mazzini è grande (2)... 

Ha lavorato tre mesi senza quasi prender cibo, ora è ridotto uno sche- 
letro, sembra un morto che cammina, Ah, Mazzini! Mazzini! avrò io l'onore 
di narrare ‘al mondo quanto siete grande? (3). 


E Mazzini era ancora in Roma, e la Marchesa Ossoli, insieme a 
Giulia Modena, supplicava il Dittatore a partire, ma egli pregava: 


(1) JuLia Warp How, op. cit., pag. 197. 
(2) Margaret FuLLER OssoLi, Memotrs, vol. II, 
(3) Gaetano Bapn, Antologia mazziniana, pag. 1 
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«Oh! lasciate che io muoia con Roma! », e per parecchi giorni fu 
visto camminare solo, inerme, indifeso, per le vie della Città dei 
Cesari, e i soldati francesi sembrava avessero timore di quell'uomo 
pallido, magro, silenzioso, invecchiato dall’angoscia, e lasciavano che 
si aggirasse indisturbato. Era lo spettro della Repubblica che passava. 

Alla fine il consiglio degli amici prevale e Mazzini, trovata la 
maniera di imbarcarsi per Marsiglia, va a Ginevra dapprima, e poi 
ritorna a Londra. 

Margherita, avute notizie del marito che trovavasi al sicuro, de- 
cide di lasciare Roma, ma, prima di abbandonare la città doppia- 
mente sua perchè in essa ha imparato ad amare, a vivere è a soffrire, 
vuole recarsi in pio pellegrinaggio fino alla Casa dei Quattro Venti 
e là, mirando quelle rovine, sacra tomba d’eroi, esce nel nobilissimo 
appello al popolo d'America che pare vergato adesso, tanto rispec- 
chia, sotto molti aspetti, la situazione odierna, e appare quasi come 
un monito venuto d’oltre tomba, che la nazione americana di oggi 
raccoglie in omaggio alla santa libertà della vita umana, al sacro 
diritto dei popoli, non venduti, nè schiavi. 


UV uomini, o donne d'America, cui è risparmiata la vista di tante cose 
orribili e il crollo di ogni più cara speranza! Io vi vedo tenere delle riunioni 
nelle quali parlate degli Italiani, degli Ungheresi, dei Polacchi. Ah! Vi prego, 
fate qualchè cosa, non arrestatevi a dimostrazioni sentimentali... la vostra 
coscienza non può essere sodisfatta. Voi molto dovete al cielo per i privilegi 
dei quali godete, e per i quali, qui, tanti hanno lottato e sofferto. Meritatevi 
dunque il diritto di goderne, wcoll’aiutare i popoli oppressi ad acquistarli... 

\inici, concittadini, amanti della virtù, innamorati della libertà e del 
vero... all'erta! Non riposate supini nel vostro benessere, ma ricordate... 
ricordate che l Umanità è una e ‘n essa batte un solo, grande, unico 
cuore! (1). 


Passando per Rieti e Perugia la Fuller va a Firenze, ma il suo 
gran cuore non trova quiete, nè riposo alcuno. 

Non contenta di scrivere agli amici d'America, decide di par- 
tire per svegliare i dormenti, narrando loro dell’Italia, di Roma, 
del Mazzini e del grande sogno di libertà, crollato all’inizio. « No, 
non potranno resistere alla mia parola e a quello che io dirò pian- 
gendo, e alla lettura della storia di questi giorni dolorosi, storia che 
io narrerò nei suoi più minuti particolari con la sincerità inoppu- 
gnabile di chi ha tutto veduto, tutto vissuto, tutto sofferto », così 
pensa l’eroica donna. 

E la nobile, la generosa creatura s’imbarca per l'America in 
compagnia del marito, esule volontario, e reca seco il piccolo Angelo, 
dal quale non avrebbe più il coraggio di separarsi. 

Ma era destino che lAnimosa non dovesse mai più rivedere 
la sua terra nativa, e che andassero perdute le lettere, le numerose 
note e i documenti ch’ella recava seco per scrivere la storia della 
Repubblica Romana, non solo, ma per distendere la narrazione di 
quel lavorìo segreto di preparazione del quale la Fuller fu parte 
importantissima. >» 


(1) M. F.O.,, op. cit. At home and abroad, pag. 421. 
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Un venerdì, il 19 luglio del 1850, la nave che portava gli esuli 
urta violentemente contro gli scogli di Fire Island Beach, a circa 
trecento metri dalla costa Americana, e s'inabissa di subito col suo 
prezioso carico di vite umane, reso più prezioso dalla presenza di 
Margherita: la sua morte fu pianta dai tre maggiori ingegni del 
suo tempo: Carlyle, Emerson, Mazzini (1), i quali, insieme ai 
Browning ed agli altri molti amici dell’estinta, le costruirono un 
Cairn, monumento riserbato agli eroi, fatto del loro pensiero, del 
loro giudizio e dell'espressione viva della loro amicizia sincera. 

Così cade l'albero colpito dalla folgore, così si spezzano le roccie 
mosse da forze ignote, così cadono gli eroi sul campo dell'onore... 
Cadono, non muoiono... L'anima è immortale, e immortale è il re- 
taggio d'amore e di luce che dalla morte degli eroi a noi tutti de 
riva: caduti, non morti! 


\NNA BENEDETTI. 
(1) The correspondence of Carlyle and Emerson. "Letters 129, 180, 131, 


212. — Memoirs of Margaret Fuller Ossoli. R. W. Emerson, vol. VI, Jour- 
nals, pag. 365-366. 
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A chiunque segua con occhio vigile e attento le vicende della 
lotta immane dal cui esito dipendono le sorti del mondo intero, non 
può esser sfuggito che i nostri nemici per combattere i loro avversari 
non si valgono soltanto di mezzi militari — senza esclusione per 
quelli condannati dalle consuetudini o dalle convenzioni interna- 
zionali o dalla morale dei popoli civili ma ben anco di ogni sorta 
di altri mezzi, molti dei quali hanno indiscutibilmente e spiccata- 
mente il carattere della slealtà. 

È ormai manifesto che pochi sono gli Stati, non solo fra i belli- 
geranti ma anche fra i neutrali, dove i tedeschi non abbiano tentato 
di compiere opera di disgregazione e di corruzione, segnatamente 
promovendo movimenti sovversivi, facendo il possibile per render- 
acuti conflitti d'ordine economico o politico che, senza la loro opera, 
sarebbero rimasti semplicemente latenti e in ogni caso non sareb- 
bero nell’attualità giunti allo stadio acuto; oppure tentando di aiz- 
zare uno Stato contro un altro o di diffondere la diffidenza o peggio 
ancora di produrre la discordia fra i nostri alleati. Ognuno com:- 
prende come cotesta azione miri a paralizzare, per quanto è possi- 
bile, la forza di combattività degli avversari e a procacciare ai neu- 
trali tali e tante preoccupazioni da dissuaderli ad unirsi agli Stati 
dell'Intesa © da distoglierli dal fornire a questi aiuti di qualsiasi 
specie. 

Tale politica fortunatamente, per causa anche del modo gros- 
solano col quale venne attuata, non diede finora tutti i risultati 
sperati dai nostri nemici; in molti casi anzi riuscì loro più di danno 
che di vantaggio, avendo contribuito ad accrescere notevolmente 11 
numero degli Stati che si sono schierati dalla nostra parte, alcuni 
dei quali, come la grande Repubblica nord-americana, portandovi 
tutto il peso della loro forza morale, politica, militare, economico- 
finanziaria. Sarebbe però gravissimo errore il credere che l’azione 
diseregatrice e corruttrice dei tedeschi sia riuscita e riesca nei vari 
paesi, in ispecie nel nostro, del tutto innocua. Essa ha costituito e 
costituisce tuttora un pericolo di cui nessuno potrebbe dissimularsi 
la gravità; è quindi obbligo imprescindibile pei governanti di avvi- 
sare sempre più e meglio ai mezzi per- combatterlo e supprimerl.,. 
Certo, si tratta di un compito ben difficile ed arduo, tenuto conto 
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delle arti subdole dei nostri nemici, nelle quali sono maestri con- 
sumati. P 

Ognuno sa che anche in Italia furono adottati provvedimen"i 
diretti ad apprestare una difesa interna non meno importante di 
quella affidata alle forze militari destinate a combattere: il nemico 
sui campi di battaglia. Così per alcuni stranieri appartenenti a Stato 
nemico si è ricorso alla misura — della quale si può in ogni tempo 
valersi verso chi non sia cittadino — della espulsione dal territorio 
del Regno; ai sudditi di Potenze nostre avversarie fu fatto divieto 
di risiedere in alcune regioni del nostro paese e per alcuni di es.i 
fu resa obbligatoria una specie di relegazione in una delle gran di 
nostre isole; le aziende commerciali esercite da sudditi di Stati n2- 
mici furono assoggettate a sindacato ed eventualmente a sequestro 
e liquidazione, e via di seguito. 

Ma i provvedimenti di tale natura in certi casì di per sè stessi 
insufficienti, anche perchè adottati non sempre in modo uniforme 
oppure con un grado di severità che varia a seconda che ne siano 
oggetto sudditi nemici appartenenti all'uno piuttosto che all’altro 
degli Stati contro i quali combattiamo, molte volte sono inidonei a 
raggiungere i loro scopi perchè alcuni di coloro contro i quali i prov- 
vedimenti presi sono diretti riescono a mascherare la loro vera cit- 
tadinanza. 

Ciò ha per conseguenza che le autorità politiche ed ammini- 
strative, anche se animate dai migliori propositi e decise ad adope- 
rarsi col massimo zelo per tutelare nel modo dovuto la sicurezza 
dello Stato, si trovano o possono trovarsi talvolta impotenti a pren- 
dere o a promuovere le opportune misure avendo di fronte indi- 
vidui che pure conservando, non solo sentimenti a noi ostili, ma 
anche un vincolo giuridico-politico con uno Stato che ei è nemico, 
possono tuttavia attestare e comprovare legalmente la loro qualità 
di cittadini italiani. 

Per evitare il gravissimo danno di accogliere tra noi come cit- 
tadini individui che si trovino spiritualmente e peggio ancora legal- 
mente uniti ad uno Stato nemico, qualche cosa in Italia fu già fatto. 
Oltre al sospendere per regola durante la guerra la concessione dei 
decreti di naturalizzazione, fu pure sospesa mediante Decreto Luo- 
gotenenziale 25 luglio 41915 l’applicabilità delle disposizioni della 
nostra legge sulla cittadinanza del 13 giugno 1912 contenute all’art. 3, 
n. 2 e 3. In questa guisa i figli di stranieri che pel fatto di esser 
venuti alla luce in Italia o per esser nati da genitori che già risie- 
devano nel nostro paese da almeno dieci anni ed avere essi stessi 
nel Regno la loro residenza, giunti alla maggior età avrebbero po- 
tuto eleggere la qualità d’italiani, durante la guerra non potranno 
valersi di una tale facoltà. In questo periodo di tempo dunque i figii 
di stranieri, a meno che vengano a combattere sotto le nostre ban- 
diere od ottengano un impiego dello Stato, resteranno stranieri. 

Tali disposizioni però col loro carattere di generalità appaiono, 
sotto un certo aspetto, eccessivamente severe, in quanto si estendono 
non solo a sudditi di Stati nemici o neutrali, ma anche a cittadini 
di Stati alleati, mentre quest’ ultimi dovrebbero, per opera di una 
legislazione di guerra, essére per quanto è possibile favoriti. D'alt=y 
canto le disposizioni ora ricordate risultano insufficienti ed inade 
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suate ad escludere il pericolo che si venga ad attribuire o a rico- 
noscere la qualità d’italiano a chi ancora conserva 0 viène a riacqui- 
stare lo stato giuridico di cittadino di Potenza a noi nemica. 

È opportuno rammentare che in Germania vige il sistema in 
virtù del quale l'acquisto di una cittadinanza straniera non è incor- 
patibile con la conservazione delia cittadinanza originaria. Tale 
sistema al quale già si atteneva la legge tedesca del 1° giugno 1870, 
ottenne nell’Impero teutonico, sia pure con un diverso regolamento, 
una riconferma per opera della nuova legge germanica sulla citta- 
dinanza del 3 luglio 1913, in vigore dal 1° gennaio 1914. Second9 
lLart. 25 di quest'ultima logge, non perde la propria cittadinanza il 
tedesco il quale venga naturalizzato in paese straniero se prima del- 
l'acquisto della cittadinanza estera abbia ottenuto in seguito a sua 
domanda dall'autorità competente del proprio Stato d’origine l’au- 
iorizzazione scritta di conservare la sua cittadinanza. Di più l'art. 13 
della legge medesima permette che venga reintegrato nella cittadì- 
nanza dello Stato germanico al quale in passato apparteneva l’ex- 
tedesco che risieda e continui a risiedere in paese estero (1) e pari 
facilitazione può essere accordata a chi sia discendente o figlio adot- 
tivo di un ex-tedesco. Norma analoga contiene l’art. 33 relativamente 
al conferimento della cittadinanza dell'Impero (2). 

Scopo di queste disposizioni, come si rileva dalle discussioni 
che hanno preceduto l'approvazione della legge del 1913, fu quelio 
di evitare che i tedeschi all’esiero conservando la loro cittadinanza 
avessero a trovarsi di fronte alle autorità e alle leggi locali in con- 
dizione d’inferiorità in confronto ai cittadini del paese che li ospita. 
Pure rimanendo tedeschi, essi avrebbero così potuto godere dei van- 
taggi d'ordine politico ed economico che derivano dal fatto di pos- 
sedere nel medesimo tempo la cittadinanza del paese di loro resi- 
denza. 

Da ciò sì vede come sia tutt'altro che chimerica o fantastica la 
ipotesi che vi siano in Italia individui considerati italiani i quali 
contemporaneamente conservino il vincolo della cittadinanza nel- 
l'Impero tedesco. Ed è poi da avvertire che, se breve fu il periodo 
decorso fra il 1° gennaio 1914 (data alla quale, come si è detto, entro 
in vigore la nuova legge tedesca sulla cittadinanza) e il momento 


(1) Per converso, secondo l’art. 8 n. 1 della legge italiana del 13 giugno 
1912 n. 555, a far perdere la qualità di cittadino italiano non basta il fatto 
di avere volontariamente acquistato una cittadinanza straniera; è di più ne- 
cessario di avere stabilito o stabilire la propria residenza all’estero. 

Ecco dunque che l’ex-tedesco naturalizzato italiano che risieda sul terr.- 
torio nostro, può attualmente conservare la qualità d’italiano anche se gli 
sia nuovamente conferita la cittadinanza tedesca che possedeva originaria- 
mente. 

(2) Secondo la legge germanica, si distingue fra la cittadinanza in uno 
degli Stati federali, e la cittadinanza immediata nell'Impero. L’essere citta- 
dino di uno degli Stati federali importa il possesso anche della cittadinanza 
dell'Impero. Per converso la cittadinanza dell'Impero può sussistere indipen- 
dentemente da qualsiasi vincolo di cittadinanza con alcuno degli Stati federali, 
tra i quali, per gli effetti della legge del 1913, è compresa anche l’Alsazia- 
Lorena. 
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in cui l'Italia venne a partecipare alla guerra europea, anche sotto 
l'impero della legge tedesca precedente del 1870, era possibile il cu- 
mulo della cittadinanza germanica con quella di uno Stato stra- 
niero (1). 


# 

Per ovviare ai pericoli che possono sorgere da una tale condi- 
zione di cose, la Francia, la quale per causa delle passate esperienze 
era più di noi preparata a difendersi contro le insidie dello spio- 
naggio e della subdola azione corruttrice dei tedeschi, ebbe ad ema- 
nare il 7 aprile 1915 una legge che, ad avviso di chi scrive, merite- 
rebbe di essere sostanzialmente imitata pure in Italia. 

La legge francese ora citata, che fissa per la propria durata oltre 
al periodo della guerra un termine di due anni decorrenti dal giorno 
in cui sarà conclusa definitivamente la pace, non si limita a dichia- 
rare che nessuna naturalizzazione di sudditi di Potenza in guerra 
con la Francia potrà concedersi finchè durano le ostilità, ma con- 
tiene varie altre e ben sagge provvidenze. L’art. 1 di questa legge 
stabilisce innanzi tutto che in caso di guerra fra la Francia ed una 
Potenza alla quale apparteneva uno straniero naturalizzato, questo 
potrà essere dichiarato decaduto dalla naturalizzazione ottenuta 
quardo abiia conservato la cittadinanza nel suo paese d'origine 
nel paese nel quale sia stato anteriormente naturalizzato. Così si ha 
un efficace mezzo di difesa contro i sudditi nemici che hanno ottenuto 
in Francia la naturalizzazione, tanto se ciò sia avvenuto in modo 
diretto, quanto attraverso a due 0 più mutamenti di cittadinanza. 
L'art. 1 aggiunge che la decadenza (dalla naturalizzazione conseguiti) 
sarà obbligatoria se il naturalizzato sia stato reintegrato nella citta- 
dinanza anteriore o abbia acquistato una qualsiasi altra cittadinanza; 
se abbia portato le armi contro la Francia: se siasi allontanato dai 
territorio di questo Stato per sottrarsi all'adempimento di obbligii 
militari; finalmente se per via diretta o indiretta abbia prestato è 
tentato di prestare contro la Francia in occasione della guerra un 
aiuto qualsiasi ad una Potenza nemica. 

Si aggiunge ancora che la decadenza sarà pronunciata mediante 
decreto emanato dopo aver sentito il parere del Consiglio di Stato, 
con possibilità per l'interessato di ricorrere in sede contenziosa al 
Consiglio stesso. È poi stabilito che il.decreto di decadenza deve fis- 
sare la data a partire dalla quale esso produce i propri effetti, i quali 
non possono retroagire oltre la dichiarazione di guerra. 

L'art. 2 della medesima legge ordina una revisione di tutte le 
naturalizzazioni concesse posteriormente al 1° gennaio 1913 a sudditi 


(1) Stimo fuor di luogo esporre qui le nozioni tecnico-giuridiche* riguar- 
danti in ispecie le norme di diritto transitorio circa l’applicabilità delle dispo- 
sizioni della vecchia legge germanica sulla cittadinanza, in confronto a quelle 
della nuova. Vedasi a tale proposito l'interessante studio di A. Wei, La 
double nationalité en droit allemand avant et après la loi du 23 Juillet 1913 
(Revue de droit international privé et de droit pénal international, Vol. XJ-XII 
(1915-1916), pag. 142-158). 
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misure di pubblicità a ciò attinenti. 

L'art. 3 esclude in modo esplicito che dagli effetti riguardanti la 
retroattività dell’annullamento della naturalizzazione possa derivare 
pregiudizio ai diritti dei terzi di buona fede, o possa essere impedita 
l'applicazione delle leggi penali che il naturalizzato avesse violato 
prima dell'emanazione del decreto di decadenza. Questo decreto per- 
tanto non può affatto giovare a colui che viene a decadere dalla con- 
dizione di naturalizzato francese, per ciò che si attiene alla procedi- 
bilità per gli atti delittuosi che avesse eventualmente commessi e per 
ciò che riguarda la penalità da irrogarsi. 

Seguono alcune disposizioni concernenti la famiglia di coluì la 
cui napuralizzazione viene in Francia annullata. 


* 
* Xx 

Se anche in Italia venissero introdotte disposizioni consimili, 
le autorità competenti potrebbero provvedere alla nostra difesa 
interna in modo più efficace di quanto sia loro attualmente con- 
sentito di fare. Col rendere, salvo in alcuni casi determinati, sem- 
plicemente facoltativo pel governo il provvedimento del ritiro dellà 
naturalizzazione concessa ad originari di Stato nemico, non si ver- 
rebbe in modo generale ad attuare misure di odiose persecuzioni 
verso tutti gli ex-sudditi di Potenze nemiche, ma si avrebbe il mezzo 
di difendersi contro quelli tra i naturalizzati che tentassero di ope- 
rare a nostro danno sia pure senza commettere atti suscettibili di 
venire giuridicamente qualificati come reati. L'arma così posta in 
mano al governo servirebbe altresì di valida remora, idonea a dis- 
suadere durante la guerra certi nostri concittadini di fresca data 
dall’agire allo scopo di giovare allo Stato nemico di cui sono ori- 
ginari, 

Va pur notato che da più parti sì va facendo propaganda allo 
scopo di ottenere: la revisione delle norme legislative eccessivamenie 
liberali verso gli stranieri, che sono una delle caratteristiche più 
spiccate della legislazione nostra. Che il liberalismo di certi testi 
della nostra legge sia eccessivo e sembri fatto apposta per favorire 
gli stranieri, senza nulla ottenere in cambio per i nostri cittadini 
all’estero, io certo non contesto. Ma se pure si creda opportuno d: 
introdurre, non semplicemente in via transitoria, ma permanente- 
mente nella legislazione nostra rispetto agli stranieri disposizioni 
più restrittive e rigorose di cuelle finora vigenti, inopportuno sa- 
rebbe procedere a riforme radicali di leggi e di codici mentre du- 
rano ancora le ostilità. Gli animi in questo periodo di tempo sono 
troppo sovraeccitati dalle passioni, per quanto nobili passioni, ine- 
renti alla lotta contro il ‘nemico, perchè si possa esser sicuri che 
una radicale e permanente modificazione nei nostri ordinamenti e 
sistemi legislativi non sia tale da costituire vin serio regresso ed un 
danno pei nostri stessi interessi. 

Ma se non è questo, ad avviso di chi scrive, il momento per 
attuare serie riforme permanenti nella legislazione riguardante gl: 
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stranieri (1), è questo invece il periodo di tempo in cui non si deve 
esitare a prendere per /a durata della guerra tutti i provvedimenti 
suscettibili di contribuire alla difesa del nostro paese. Nè va dimen- 
ticato che questi possono adottarsi con tutta celerità, senza bisogno 
di superare le lungaggini e gli ostacoli della ordinaria procedura 
parlamentare, tenuto conto dei pieni poteri conferiti al Governo del 
Re mediante la ben nota legge del 22 maggio 1915 n. 671. 

La nostra legislazione luogotenenziale ormai tanto ampia e ri- 
gogliosa, per quanto non altrettanto ordinata e soddisfacente, non 
verrebbe certo a subire detrimento se sì arricchisse di un decreto 
luogotenenziale di più concepito nel senso da me auspicato. Certo 
sarebbe. stato bene che un tal decreto fosse giunto prima, ma anche 
al punto a cui siamo non riuscirebbe superfluo. 

Qualche breve e timido passo nella via ora indicata fu già fatto 
nella nostra legislazione di guerra. Così al Decreto Luogotenenzia!e 
22 giugno 41917 n. 41047, che ebbe a far obbligo di indicare nel regi- 
stro da tenersi dalle Camere di commercio (in conformità alla leg e 
20 marzo 41910 n. 41241) anche la nazionalità del commerciante o indu- 
striale, dei singoli soci delle società in nome collettivo, dei soci acco- 
mandatari per le società in accomandita, dei singoli amministrato; i 
per le società anonime, seguì, per darvi esecuzione, il Decreto del 
Ministro dell'Industria e del Commercio in data 18 luglio 1917 che 
all'art. 2 contiene la seguente disposizione: «Le persone nate in 


Stati nei quali la cittadinanza non si perde con l'acquisto — comun- 
que avvenga — di una cittadinanza straniera, debbono denunciare 


tanto la ci!tadinanza d'origine, quanto quella acquistata successi- 
vamente ». 

Orbene, poichè nella nostra legislazione di guerra si è creduto 
opportuno di por mente a questi speciali casi di duplice cittadi 
nanza, non vi sarebbe ragione per tenerne conto unicamente e sol- 
tanto per quanto riguarda la cittadinanza dei commercianti, indu- 
striali, soci responsabili o amministratori di società commerciali. 
In ogni caso è assolutamente insufficiente statuine l'obbligo di far 
denunzia sia della cittadinanza conseguita che di quella originaria, 
la quale continua a conservarsi per un dato individuo, se non si 
statuisca contemporaneamente quali conseguenze giuridiche del; 
bano o possano derivare da una tale condizione di cose, se non sì 
dichiara in ispecie che durante la guerra non godrà o potrà esser 
privato del godimento di diritti inerenti allo stato giuridico d’ita- 
liano, l'individuo che abbia tuttora un vincolo di sudditanza con 
uno Stato a noi nemico. 


(1) Fu questa una delle ragioni per le quali in un mio studio critico pub- 
blicato nella Rivista del Diritto commerciale, 1917, I, pag. 114-153, « Sul pro- 
getto di riforma dell’art. 941 Codice di Procedura Civile, circa l'esecuzione 
delle sentenze straniere », mi sono proposto di far propaganda affinchè la 
Camera elettiva: non approvi tale quale il progetto di legge a ciò attinente 
che già ebbe il suffragio della Camera Vitalizia nel dicembre 1916. Il Prof. 
Vivante, nell’occuparsi dello stesso tema nella Nuova Antologia del 15 novem- 
bre 1917, cita questo mio studio, mostrando di aderire ad alcune delle idee 
ivi esposte. 
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In Francia durante la guerra altri provvedimenti, oltre a quelii 
prima ricordati, furono presi per ciò che sì attiene alla materia della 
cittadinanza (1). li legislatore della vicina Repubblica, credendo di 
dover diffidare non soltanto di coloro che, essendo originari di Stato 
nemico, avessero acquistato la cittadinanza francese per naturaliz- 
zazione, ma anche delle donne aventi una tale origine che francesi 
fossero divenute per matrimonio, con legge 18 marzo 1917 statuì. 
« Finchè dureranno le ostilità, con deroga all'art. 12 del Codice ci- 
vile, la straniera suddita di Stato nemico che avrà sposato un fran- 
cese non acquisterà la cittadinanza di suo marito, se il matrimonio 
non sia stato preventivamente autorizzato dal Ministro della Giu 
stizia ». 

Questa disposizione legislativa potrebbe essere oggetto di qual- 
che critica e davvero io non oserei sostenere che in Italia conver- 
rebbe emanare un provvedimento consimile, tanto più che questo, 
mentre nella maggior parto dei casi attualmente riuscirebbe tar- 
divo, non potrebbe giovare se non quando — ipotesi che raramente 
verrebbe a realizzarsi — ci fosse una straniera la quale volesse sot- 
trarsi alle misure rigorose che stessero per prendersi a suo riguardo 
contraendo affrettatamente matrimonio comoditatis causa con un 
cittadino italiano. 

Anche in Italia però per virtù di legge nell’ora presente avviene 
che certe donne d'origine straniera, le quali nutrono sentimenti a 
noi ostili e fanno il possibile, senza incappare nelle panie cella legge 
penale, per recarci danno, godono, per essere maritate ad italiani, 
di una condizione di tranquillità e sicurezza ben diversa da quella 
riserbata alle italiane d'origine, tali rimaste per sentimenti patriot- 
tici, abito mentale, vincoli di parentela, quantunque siano di diritto 
diventate straniere per aver sposato sudditi di Stato nemico. Se sì 
pensa che alcune di queste ultime, se dimoranti in Italia, devono, 


(1) Con legge francese del 3 luglio 1917, applicabile per la durata delle 
ostilità, fu stabilito che saranno reputati francesi i figli di stranieri nati in 
Francia e che ivi abbiano il loro domicilio se giunti all’età di 18 anni non 
abbiano declinato la qualità di francesi e dato la prova di aver conservato ia 
cittadinanza dei loro genitori. Tale disposizione però non si applica ai figli 
di originari di potenze nemiche residenti o ritenuti in Francia per motivi di 
sicurezza pubblica. 

Scopo della legge qui ricordata fu quello d’impedire che i figli di stra- 
nieri nati in Francia, eccezion fatta per quelli originari di Stato nemico, 
potessero, durante le ostilità, ritardare, come era loro concesso in precedenza, 
l'esercizio del loro diritto di opzione per l'una o l’altra cittadinanza fino al 
22° anno di età, in guisa da sottrarsi agli obblighi militari che potessero loro 
incombere nel periodo della guerra. 

In Italia non vi sarebbe alcun bisogno di introdurre una legge consimile, 
sia per la diversità nel sistema seguito tra noi, in confronto alla Francia, 
circa l'acquisto della cittadinanza, sia perchè il diritto di opzione pei figli di 
stranieri fu durante la guerra, come si è già ricordato, soppresso mediante 
Decreto Luogotenenziale 25 luglio 1915, salvo per coloro che prestano servizio 
militare nel Regno o quivi hanno ottenuto un impiego dello Stato. 
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ancorchè separate legalmente o di fatto dal marito, sottostare alle 
penose e avvilienti restrizioni alla libertà personale che dovrebbery 
esser riserbate unicamente a coloro che, non soltanto legalmente, 
ma anche spiritualmente appartengono a Stato nemico, bisogna con- 
venire che qualche misura per migliorare la dolorosa disgraziata 
condizione di tali donne dovrebbe esser presa. 

D'altro canto non sarebbe certamente il caso di sottoporre gene- 
ralmente a persecuzioni tutte le donne originarie di Stato nemico 
divenute italiane per matrimonio, tanto più che fra queste non 
mancano le donne che hanno saputo affezionarsi realmente alla loro 
nuova patria, che hanno acquistato verso questa benemerenze, es- 
senziale quella di aver dato la vita a figliuoli che eroicamente 
hanno combattuto o combattono sotto la nostra bandiera (1). Tut- 
tavia sarebbe bene che le autorità governative non si trovassero 
disarmate di fronte alle italiane originarie di Stato nemico che con 
mezzi subdoli tentassero di danneggiarci.' Dovrebbe essere ammesso 
che, con l'osservanza di determinate garanzie, esse potessero essere 
assoggettate, quando ve ne fosse reale necessità, al trattamento di 
cui sono passibili gli stranieri appartenenti ad una potenza belli- 
gerante avversaria. L’eccezionalità del periodo storico che stiamo 
attualmente attraversando varrebbe pienamente a giustificare una 
deroga temporanea ai principî e alle norme del diritto comune. 


GIULIO DIENA. 


(1) Non c’è bisogno di dire che fra le ex-suddite di Stato nemico diven- 
tate italiane per matrimonio le quali meritano veramente di esser trattate 
come cittadine e quindi col massimo favore, stanno quelle che sono originarie 
di provincie irredente, come può dirsi anche per le alsaziane-lorenesi. 
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IL COSTO DELLA VITA NEL DOPO GUERRA 


Il periodo di assestamento. 


Alcuni lettori cortesemente ci chiedono: ribasseranno i prezzi 
ed il costo della vita nel dopo guerra, oppure dovremo a lungo tra- 
scinare questa esistenza di sacrificio, di lotta, di disagio? 

Forse non è molto difficile il rispondere. 

Anzitutto bisogna sempre ed assolutamente distinguere due pe- 
riodi : 

il dopo guerra immediato, ossia il periodo di transizione dalla 
guerra alla pace 0 periodo di assestamento; 
il dopo guerra successivo 0 periodo normale. 

Il periodo di assestamento lo ripetiamo — secondo la defini- 
zione espressiva dell’Hughes, il noto Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri della Federazione Australiana, sarà un « guazzabuglio ». Tutto 
procederà più o meno male — non osiamo neppur dire più o meno 
bene a seconda della maggiore o minore saviezza dei Governi. Ed 
è perciò che non ci stanchiamo dall’insistere sulla necessità della 
preparazione per il dopo guerra. Nel periodo di assestamento po- 
tremo ancora avere prezzi elevati e scarsità di generi. Ma, a nostro 
modesto ma convinto avviso, anche nel periodo di assestamento le 
cose miglioreranno. 

Infatti i prezzi dei generi di più largo e comune consumo di- 
pendono per lo più dai seguenti fattori : 

prezzo di origine; ‘ 
nolo e trasporto marittimo e terrestre; 
cambio sull’estero. 

Il prezzo d'origine per lo più è in rapporto di due termini: costo 
della mano d'opera; domanda ed offerta. 

Orbene, tutti questi elementi, il giorno della pace, tenderanno 
al ribasso. Milioni di uomini saranno d'un tratto restituiti alle loro 
case ed il costo della mano d’opera diniinuirà in confronto del tempo 
di guerra. Resterà ed anzi crescerà la domanda di generi di con- 
sumo da parte della popolazione civile, ma diminuirà potentemente 
la richiesta di quanto occorreva agli eserciti, oramai smobilitati. 
Scompaiono i forti premii contro i rischi di guerra e quindi ribas- 
sano i noli. Anche i cambi sull’estero tenderanno a migliorare. Sa- 
rebbe un pessimismo eccessivo non riconoscere che appena conclusa 
la pace e cessata la guerra dei sottomarini tutti i fattori determinanti 
del.costo «dovranno, in un tempo più o meno breve, sentire un sen- 
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sibile miglioramento. Tutto quindi induce a credere che, superate |» 
scosse dei primi tempi, i prezzi anche nel periodo di assestamento 
tenderanno a scendere. Molto dipenderà dai provvedimenti più © 
meno organici che i Governi sapranno prendere non soltanto isola- 
tamente, ma di accordo fra di loro. Se non solo ciascun paese, ma 
se ogni grande commerciante procederà nel dopo guerra, in modo 
affannoso e tumultuario, a rifornirsi di merci e più ancora a ricosti. 
tuire gli stocks, avremo il caos. Procedendo invece con ordine ed 
ragione del fabbisogno effettivo, anche le difficoltà, non lievi, dei 
primi tempi, saranno superate abbastanza presto. 

Dobbiamo quindi ritenere che il giorno della pace giusta e du 
revole e nello stesso periodo di assestamento, i prezzi segneranno un 
sensibile ribasso, soprattutto in vista della discesa dei noli e dei 
cambi. Ma intendiamoci bene: avremo dei prezzi inferiori a quelli 
di guerra, ma ancora di gran lunga superiori a quelli di pace. 


Il periodo normale. 


Dopo tante tempeste immaginiamo di veleggiare nel mare meno 
agitato del periodo normale di pace. Quale è lecito presumere sarà 
in allora il costo della vita? 

Il costo della vita si compone essenzialmente dei seguenti ele- 
menti: 

sostanze alimentari; 
vestimenta e mobiglio; 
metalli e materie prime; 
fitto e pigioni di casa; 
piaceri, viaggi, studii, ecc.; 
imposte e tasse. 

Una indagine diretta a determinare il costo della vita nel dopo 
guerra, deve anzitutto scomporlo nei suoi diversi elementi e accer- 
tare quale possa essere stata su ciascuno di essi l'influenza della 
guerra. Vitto e vestiario costituiscono generalmente le due maggiori 
fonti di spesa della esistenza domestica : quale rincaro subiranno 
essi ancora nel dopo guerra? . 

Il vitto come il “vestiario richiede sostanze di diversa specie, 
come: cereali; vegetali e leguminose; animali e loro prodotti; ge- 
neri industriali, quali cotone, juta, semi oleosi, ecc. In pratica pos- 
siamo distinguere due grandi categorie : 

cereali e prodotti vegetali; 
animali e loro prodotti. 

I cereali, grano, granturco, riso, segala, orzo, ed i loro succedanei 
e specialmente i legumi, concorrono in molta parte a costituire l’ali- 
mentazione umana. Basti pensare al pane quotidiano, alle paste, al 
riso. L'andamento dei prezzi loro sarà decisivo. Ora, per ragioni a 
tutti note, il prezzo dei cereali in Italia essenzialmente dipende dalla 
concorrenza estera, dell'America, dell’Asia, «dell'Australia. Dobbiamo 
quindi tener conto di tre elementi distinti : 

costo di origine nei paesi transoceanici; 
noli e trasporti marittimi; 
cambi sull’estero. 
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E probabile che per un certo numero di anni il costo di origine 
dei cereali di America, di Asia e d'Australia si mantenga ad un li- 
vello alquanto superiore ai prezzi di pace del principio di questo 
secolo. I depositi vennero depauperati; i salari presenteranno un 
certo sostegno. Ma non dimentichiamo che la guerra, per effetto 
degli alti prezzi, ha estese ed intensificate le coltivazioni in molte 
parti del mondo: le terre conquistate dall’aratro sotto il tornaconto 
dei buonissimi prezzi continueranno’ a produrre anche nel dopo 
guerra. Invece, pur troppo, il numero delle bocche da alimentare 
in Europa presenterà una diminuzione. Forse i salarii saranno più 
elevati, ma si.avrà d'altra parte una più estesa applicazione delle 
macchine e della elettricità, anche nella produzione agricola. Non 
vha quindi ragione per cui il costo di origine dei cereali non prenda 
a scendere rapidamente, di anno in anno, nel periodo normale li 
pace. 

Così pure accadrà dei noli, mentre pur troppo temiamo sia più 
lento il miglioramento dei cambi almeno per l'Italia ove non venga 
promosso da nuovi e più efficaci ordinamenti internazionali. In con- 
clusione, i prezzi dei cereali — riservando per l’Italia l’effetto dei 
cambi tenderanno rapidamente a scendere come costo d'origine e 
come nolo, cosicchè ritorneranno in breve verso i prezzi normali, 
con poca differenza al disopra di essi. 

I vegetali e le frutta sono prodotti indigeni in Italia. Il nostro 
paese sovrabbonda di verdura e di frutta di ogni specie: piselli, car- 
ciofi, pomidoro, cavoli, cipolle, insalate, ecc. Per tutti questi articoli 
il suolo italiano riprenderà l'indomani della guerra la sua antica ca- 
pacità di produzione. Così per le frutta e per varie colture arboree: 
vino, aranci, limoni, mandorle, ecc. Anche se, come tutto fa sperare, 
avremo salarii rurali più elevati, l’influenza loro non potrà determi- 
nare un vero e proprio rincaro. Assai più è da temere l’azione funesta 
del bagarinaggio e dell’incetta. Se sapremo dominarla, come è ne- 
cessario, anche ì prezzi dei vegetali tenderanno in breve a scendere 
verso i prezzi normali, anche se non ritorneranno al limite antico. 

In modo non dissimile crediamo dover prospettare l'andamento 
dei prezzi delle materie prime vegetali, come il cotone, la juta, ecc. 
Le loro coltivazioni si vanno estendendo: la produzione raggiungerà 
ben presto i bisogni del consumo ed i prezzi tenderanno a livellarsi. 
Altrettanto pensiamo dei coloniali, come zucchero, caffè, cacao, ecc, 
sempre a parte gli effetti delle imposte e dei cambi. 

Diverse invece pare debbano essere le previsioni per le olive e 
gli olii. L'improvvida distruzione delle piantagioni temiamo avrà ef- 
fetti lunghi e duraturi: ma si farà più largo uso di succedanei e di 
olii di seme. 

Se non che è sopratutto per i generi animali ed i loro prodotti che 
ogni previsione si presenta seria. La guerra ha portato al depaupera- 
mento delle mandre non solo d'Europa, ma del mondo intero. La 
produzione dei cereali e di molti vegetali è annuale e può facilmente 
espandersi: ma la ricostituzione del bestiame è opera lenta; dob- 
biamo quindi attenderci prezzi piuttosto elevati delle carni, del pol- 
lame, del latte, delle uova, del burro, del formaggio e soprattutto 
delle lane per un buon numero d’anni. È certo che anche questi ge- 
neri ribasseranno certamente e non di poco dopo la guerra, ma con 
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discesa meno rapida e meno accentuata. I prodotti animali continue- 
ranno quindi ad essere piuttosto cari per lungo tempo. Sarebbe quindi 
assai utile intensificare fin d’ora e subito tutte le misure più atte a ri- 
sparmiare il depauperamento del bestiame nazionale e ad accrescerne 
la riproduzione. Insistiamo sopratutto sulla convenienza di abolire 
ogni dazio doganale ed ogni dazio consumo sulle carni congelate a 
fine di estenderne l’uso nella popolazione civile anche se, come per il 
grano, il Governo dovesse venderle al disotto del costo. È pure pro- 
babile che la seta segua l'andamento dei prodotti animali e presenti 
prezzi sostenuti nel dopo guerra anche perchè il suo consumo sarà 
sempre più ricercato dai nuovi ricchi. 

Non v'ha invece ragione per la quale la pesca non abbia a ripren- 
dere l’antica intensità specialmente nei mari del Nord. cosicchè i 
suoi prodotti tenderanno al ribasso, per quanto i loro prezzi saranno 
sorretti di rimbalzo da quelli piuttosto elevati delle carni. 

Nella categoria dei minerali, dei metalli, dei materiali da co- 
struzione è lecito prevedere che si sostengano a lungo i prezzi del le- 
gno. La distruzione delle foreste ha proceduto in modo inaudito in 
molta parte del mondo: il bosco è difficile a ricostituire, cresce len- 
tamente, mentre il legno è ingombrante nei trasporti. I suoi prezzi 
dovrebbero quindi sostenersi. Parrebbe invece doversi assegnare un 
corso diverso ai carboni, ai metalli, ecc. Cessata l’immane domanda 
di guerra, superato il pericdo di assestamento, è possibile che il costo 
dei minerali e dei metalli, a misura che ribassano i noli ed i salari 
di guerra, ritornino verso i limiti normali, senza essere al riparo di 
quelle forti oscillazioni che, anche prima della guerra, erano prodotie 
dalla maggiore o minore attività economica del mondo. Ma a diffe- 
renza di molti, noi temiamo che il dopo guerra sarà assai meno pro- 
spero di quanto si ritiene. È possibile che le ridestate energie mon- 
diali siano frenate dalla colossale distruzione di ricchezza a cuì ogni 
giorno malineonicamente assistiamo. Ciò può produrre una certa de- 
pressione economica che alla sua volta tenderà a mitigare i prezzi 
celle materie prime industriali. 

La tendenza dei fitti e delle pigioni dovrebbe essere piuttosto al- 
l'aumento. Città e villaggi vennero danneggiati e distrutti ed anche 
nelle retrovie la fabbricazione non si estese a causa dell’alto prezzo 
dei materiali e della mano d'opera nel tempo di guerra. Ma la ten- 
denza sarà moderata dalle abitudini oramai prevalenti di una vita 
più modesta e forse anche da una savia legislazione di cui abbiamo 
avuti in Italia i primi inizi in questi giorni (1). È tuttavia da ritenere 
che i prezzi dei fitti e delle pigioni, se non rigorosamente discipli- 
nati, saranno piuttosto rincarati. 

Delle spese di lusso — piaceri, viaggi, spettacoli, ecc. — che pure 
rappresentano tanta parte del bilancio domestico odierno, è quasi inu- 
tile tener parola; ognuno le può regolare a volontà. È tuttavia proba 
bile che siano più elevate, data la corrente di rialzo che la guerra 
ha promossa. Non così delle spese di studii: in Italia non sono le co 


(1) Un recente decreto entrato in vigore col 1° gennaio proibisce l’au- 
mento delle pigioni, secondo i concetti più volte esposti in questa rivista, 
specialmente negli articoli di Spectator, 1° aprile 1914, ecc. 
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modità di studio, a buon mercato, che manchino: è il sentimento 
della istruzione e della cultura che ha bisogno di essere potentemente 
rinvigorito. 

Delle imposte e tasse, che certamente saranno assai più elevate 
nel dopo-guerra, diremo tra breve. 


Gli elementi perturbatori del caro viveri. 


La provvida azione dei fattori economici nel promuovere la felice 
discesa dei prezzi nel dopo guerra può subire profonde perturbazioni 
per opera di alcuni elementi perturbatori, quali : 

i noli; 

i cambi; 

il saggio degli interessi dei capitali; 

le imposte, le tasse e la politica doganale; 
la speculazione ed il bagarinaggio. 

L'influenza dei noli nel rincarare i prezzi di guerra è enorme. 
Pure volendo limitare le cifre al minimo, crediamo che solo l’espo- 
sizione di alcune di esse possa dare un'idea della colossale perturba- 
zione dei prezzi prodotta dalla guerra, come risulta dal seguente 
specchio : 


Confronto dei prezzi del grano al quintale 
nel dicembre 1913 e 1917. 


1913 1917 

Prezzo a New Vork. . . . . IL: 18.36 L. 42.21 
Nolo libero per Genova. . . . >» 1.60 » 40,50 
Aggio e cambio . . . . .. » — » 49.20 
L. 19.96 L. 131.91 


Come si scorge, il grano d'America, 2 Red Winter, che nel 1913 
poteva arrivare a Genova a circa lire 20 al quintale, costerebbe ora 
nel mercato libero lire 130. Oggidì il prezzo è tenuto ad un limite 
minore non solo mediante la requisizione dei piroscafi da parte dello 
Stato, ma anche perchè il Governo lo vende molto al disotto del costo. 
Ma di queste 130 lire, 40 rappresentano aumento di nolo e 49 cambio 
ed aggio- Ricondotti il nolo ed il cambio a corsi normali, il costo del 
vrano scenderebbe già da 130 lire al quintale a lire 43 circa! Il che 
dimostra che a guerra finita, a misura che scenderanno i noli ed i 
cambi, anche i prezzi dei generi subiranno un enorme ribasso. Lo 
stesso calcolo si potrebbe istituire per i cotoni e per molti altri artico.i. 

Già venne manifestata l'opinione che — tranne casi imprevedì 
bili — la nuova politica navale degli Stati Uniti ed il loro colossale 
sviluppo delle costruzioni mercantili debbano in pochi anni ricon- 
durre i noli al livello normale (1). Per l'avvenire poco dunque dob- 
biamo preoccuparci di questo elemento. 

Assai più grave è il problema del cambio. Il cambio sull’estero 
è il fattore più insidioso del rincaro della vita. Un cambio, ad esem- 


(1) I noli marittimi nel dopo-guerra, in Nuova Antologia, 1° gennaio 1918. 


13 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918. 
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pio, del 50 per cento, rincara di una metà il prezzo di tutti gli articoli 
che vengono dall’estero. Per effetto di esso sono rincarati all’interno 
di una metà il prezzo d’origine, il nolo, l'assicurazione, la provvigio 
ne, il dazio doganale! Così un prodotto che all'origine può costare lire 
20 al quintale e con poco di più venire in Italia, non di rado sale © 
doppio di prezzo, specialmente a causa del cambio. Qui sta tutta 
l'insidia di una moneta deprezzata! Abbattere il cambio avverso, re 
staurare il corso della moneta è l’opera più benefica e più patriottica 
di un Governo ed a questo alto scopo devono attivamente converger: 
la finanza e l'economia di guerra e del dopo guerra. 

il saggio dell’interesse si riverbera su tutta l'economia nazionale. 
L'alta ragione del prezzo del danaro necessariamente rincara il costo 
di tutti i generi. Indubbiamente il costo del capitale nel dopo-guerra 
sarà piuttosto elevato in confronto del passato. Ma v'ha un problema 
intorno a cui ancora non è formata l’opinione di uomini competenti : 
avremo o no nel dopo guerra i capitali necessari alla ricostituzione 
dell'economia nazionale? I più ritengono che si dovrà ricorrere in 
ben più larga misura al credito di Stato, come capitale industrial». 
Ciò propugnai più volte in tempi di pace, quando pur troppo non 
abbiamo saputo valorizzare le grandi ricchezze naturali dell’Italia: 
l’agricoltura, la marina, le forze idro-elettriche, l'emigrazione, il mo- 
vimento dei forestieri. Lo sapremo fare nel dopo guerra? Giova spe- 
rarlo. 

Nessuno può dubitare che a pace conelusa andremo incontro ad 
una pressione crescente d’imposte. Risorgerà primo il paese che primo 
saprà assestare il proprio bilancio su basi effettive e solide, sia per il 
servizio dei debiti di guerra, sia per l’opera di ricostruzione del dopo 
guerra. Ma la ripercussione dell'imposta sul costo della vita sarà 
assai diversa a seconda dell'indirizzo della politica finanziaria e do- 
ganale. Un sistema di imposte e di dazi — per quanto è possibile 
sopra i redditi medî e superiori, sulle spese di lusso, sopra i consumi 
voluttuarî avrà minori ripercussioni sul caro vivere. Un sistema in- 
verso di imposte sul pane e sugli articoli di consumo più comune 
nrodurrà l’effetto opposto. Da ciò tutta l’importanza della politica fi- 
nanziaria e doganale nell’assetto economico dello Stato. 

Ultima e forse non meno grave dei cambi è la questione del ba- 
garinaggio. L'abbiamo più volte esaminata in queste pagine. -La 
guerra ha messi in azione tutti i fattori del rincaro: il rincaro econo- 
mico, il rincaro psicologico ed il rincaro speculativo (1). Sulla base 
loro sì vanno realizzando numerosi guadagni e fortune non sudate. 
Una metà della popolazione si arricchisce a carico dell’altra metà. 
Chi lo può, considera la guerra come una buona occasione per rad 
doppiare le sue entrate e le sue sostanze. Fortunato chi vi riesce! 

Sì può essere certi che chi lo potrà, si sforzerà di continuare 
questo stato di cose nel dopo guerra. Produttori, grossisti, detta- 
glianti nulla lasceranno di intentato per continuare gli antichi prov 
fitti, gli antichi guadagni. Fra essi si stabilirà una specie di tacita 
associazione, come già oggi avviene. Di fronte ad essa l’individuo iso- 


(1) La politica dei consumi, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1916. 
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fato non avrà alcuna forza di reagire: una metà della popolazione 
continuerà ad arricchire a carico dell'altra metà, tranne che inter- 
venga lo Stato! 

Avrà lo Stato la previggenza, la capacità, l'energia di farlo prima 
che l'onda del malcontento popolare salga e prorompa? Ecco ciò che 
resta a vedere. 

Ad uno Stato giusto e fattivo non mancheranno largamente nel 
ilopo guerra mezzi efficaci per ristabilire — entro certi limiti — il 
costo normale della vita. purchè lo voglia. Con una politica saggia 
puo agire su iutti gli elementi perturbatori del costo della vita e atte- 
nuarne l'azione: può agire sui noli, sui cambi, sul saggio degli in- 
teressi, sulle imposte e sulle dogane: può promuovere e istituire or- 
ddinamenti economici che assicurino il minimo distacco fra il prezzo 
di origine di un prodotto — all’interno od all’estero ed il suo 
prezzo di vendita al consumatore, restringendo l’azione degli inter 
mediarì. 

Saprà farlo lo Stato o sì abbandonerà alla buona fortuna? Il 
tempo lo dirà. Ma una soluzione benefica esige una forte e provvida 
preparazione che giova iniziare fin d'ora. È soltanto nel periodo della 
guerra che si può seriamente preparare il periodo normale di pace! 


Verso l'assetto normale nel dopo-querra. 


\ ben prospettare il problema dei prezzi e dei salarii da oggi in 
poi è necessario tener nettamente distinti i tre periodi più sopra 
indicati : 

il periodo di guerra, in cui tutto tenderà a rincarare verso 
limiti sempre più alti, prezzi, salarii, noli, cambi ecc. Sovr'essi può 
agire soltanto l’azione regolatrice, più o meno efficace, dello Stato; 

il periodo di transizione o di assestamento, che se non sarà - 
bone organizzato in precedenza dai varii Stati — non solo dell’In- 
tesa ma anche dell'altro campo — può risolversi in una tonfusione, 
in un guazzabuglio. Assai probabilmente, nell’inizio della pace con 
tinueranno gli accordi internazionali ora vigenti, le tessere ecc. Come 
è noto, oggi gli Stati dell'Intesa hanno in massima parte concentrati 
i loro acquisti di grano, di carni ecc. a Londra ed a New York, me- 
diante appositi uffici di Stato. Ogni Governo riceve il proprio con- 
tingente e lo distribuisce poscia in paese. È probabile che questo 
sistema abbia a continuare per qualche tempo anche dopo la guerra : 
solo poco per volta esso farà posto all'iniziativa privata ed al com- 
mercio libero. Lo stesso Governo inglese ha già presentato al Parla- 
mento un progetto di legge per avere la facoltà d'importazione e di 
esportazione dei minerali, escluso il ferro, per alcuni anni dopo la 
pace. Pare infatti difficile che si ritorni interamente all'antico re- 
gime della libera concorrenza: si ha in generale l'impressione che 
resterà qualche cosa delle attuali discipline statali © collettive: 

il periodo di assetto normale in cui prezzi, interessi e salarti 

che costituiscono sostanzialmente il costo della vita — tenderanno 
gradatamente a scendere verso il livello dell’avanti guerra. Ma per lo 
più predomina una certa impressione che difficilmente si raggiun- 
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geranno, almeno in breve tempo, i prezzi antichi. La guerra dura a 
lungo e crea abitudini e consuetudini di vita che non cadranno 
subito: v'ha l'opinione generale che anche nel periodo normale d. 
pace, la mano d’opera, sia pure di grado inferiore, esigerà salarii 
più elevati: il che si ripercuoterà sopra tutta la scala dei prezzi. 
Oggi, a seconda dei casi, i prezzi sono saliti da 100 a 200, a 400 ed 
anche più: se anche nel periodo normale di pace restassero per 
un lungo periodo a 110 o 120, l’aggravio sarebbe così piccolo, che 
tutti ne proverebbero un immenso sollievo. Se un oggetto che prima 
della guerra costava 20 lire e che ora è salito a 60 lire, ridiscendera 
a 22 od a 24 lire, nessuno vorrà seriamente risentirsene, E quesio 
10 0 20 per cento di più varrebbe a compensare l'aumento probabile 
e desiderabile dei salarii. 

Come già abbiamo avvertito, questa enorme discesa dei prezzi 
si verificherà a gradi, poco per volta, come a gradi avvenne l’ascesa 
loro. Secondo tutte le probabilità e con ogni riserva, i primi a discen- 
dere in Italia dovrebbero essere i prezzi delle verdure e delle frutta 
di cui abbiamo sovrabbondanza, sempre quando il Governo sappia 
sottrarle al bagarinaggio: seguiranno ben tosto i cereali, il riso, il 
pane, le paste: poscia i minerali, i carboni, i metalli: ultimi ì pro- 
dotti animali, carne, latticini, lane e cuoi e forse anche il legname. 
Ma come pure si è detto, molto dipenderà da questi quattro fattori : 
noli, cambi, dogane e bagarinaggio. 

Prendiamo, colla semplice norma del senso comune, la posizione 
di tre articoli di primaria importanza, grano, cotone è carbone, oggidì 
terribilmente rincarati. 

Sono rimaste le terre coltivate a grano, a riso, a cotone ece., se 
pure la coltivazione, per effetto degli alti prezzi, non si è estesa ed 
intensificata, soprattutto nei paesi d’oltre mare. Sono rimaste le vec 
chie miniere di ferro e di minerali: se ne sono anzi attivate di nuove 
e, tranne guasti deplorevoli in Belgio e nel Nord della Francia, è 
aumentata. la produzione siderurgica dell’avanti guerra. Conclusa 
la pace, cessata la domanda colossale di carattere bellico, superato 
il periodo di assestamento avremo l'antica produzione, forse ac 
cresciuta, con un consumo uguale, se non minore, preso nel suo 
complesso. Una parte dell'aumento dei salarii potrà forse essere elisa 
dal maggior impiego delle macchine e dall’introduzione di metodi 
più economici, già largamente verificatasi nel periodo di guerra. 
L'estensione degli impianti e delle fabbriche, a cui assistiamo ogni 
giorno, avrà intensificata la concorrenza. Gli industriali più accorti 
hanno largamente atteso con i sopra-profitti di guerra all'’ammor- 
tizzo dei loro stabilimenti e potranno produrre con impianti meno 
costosi. Il primo sforzo di ogni industriale oggi dovrebbe essere 
quello di ammortizzare gli impianti. E confidiamo che il Ministero 
delle finanze faciliti codesti ammortamenti nell’applicazione della 
tassa che colpisce i sopra-profitti di guerra. È un desiderio che «i 
permettiamo esprimere specialmente all’on. Ministro Meda. Or bene, 
perchè tutto non dovrebbe condurre al ribasso dei prezzi? 

Del resto anche la storia lo attesta: ai prezzi alti di guerra sue 
cedette ben tosto la serie dei prezzi bassi, non di rado provocata a 
crisi di super-produzione e di speculazione che spesso tennero dietro 
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alle grandi guerre, e che la politica economica degli Stati e l’accor- 
tezza dei banchieri e degli industriali non seppe evitare e prevenir:. 

In conclusione, è inevitabile, è fatale che come i prezzi salirono, 
più o meno disordinatamente, dal giorno della guerra in poi, così 
abbiano a scendere dalla data della pace in poi. I prezzi delle pro- 
duzioni annuali discenderanno più rapidamente : ì prezzi delle carni 
e dei prodotti ànimali ribasseranno assai più lentamente. Ciò ay 
venne anche dopo il 1870. La diminuzione dei prezzi sarà accentuata 
dal ribasso dei noli. Basti pensare che oggi per il Mediterraneo, per 
ogni viaggio, spesso si paga il 10% su! valore della merce e 1°8 % 
sul valore della nave, come rischio di guerra. Ciò scomparirà colla 
pace. Ma non c'è nessuna illusione a farci. Dopo la pace, i cambi, 
le imposte, l'interesse del danaro, i salarii, le pigioni di casa saranno 
più elevate che nel 1910-914. Il costo complessivo della vita nel dopo- 
guerra sarà quindi maggiore che negli anni di pace anteriori al 1914; 
ma non avrà quel carattere penoso ed allarmante che i prezzi attua!i 
farebbero temere. 

Da tutto ciò possiamo trarre insegnamenti e conclusioni con- 
fortanti. 

Anzitutto sopportiamo con forte rassegnazione i disagi attuali 
se abbiamo la prospettiva di prezzi e di tempi pressochè normali 
poco dopo cessata la guerra, tranne per i prodotti animali. Sostenere 
con animo indomito le presenti sofferenze è fattore essenziale della 
resistenza civile, e resistere è vincere! E tutti dobbiamo e vogliamo 
vincere. 

In secondo luogo, siccome il cambio swll'estero sarà, per l'Italia 
almeno, il maggiore elemento perturbatore dei prezzi, così il mag- 
gior beneficio che si possa apportare al paese è quello di iniziare 
fin d'ora una lotta tenace, instancabile contro l'alto cambio. I mezzi 
furono da noi più volte indicati: concludere trattati di cambio fra 
l’Italia ed i paesi alleati ed amici: preparare fin d'ora quanto può 
essere utile per promuovere 11 movimento dei forestieri, per dirigere 
utilmente l'emigrazione e per intensificare l’agricoltura nel dopo guer- 
ra (1). Ma è persino superfluo aggiungere che sull’altezza del cambio 
grandemente influisce l’ammontare dei biglietti in circolazione. Esso 
può solo ridursi mediante emissioni di prestiti. Chi adunque sotto- 
scrive ai prestiti dello Stato contribuisce alla resistenza nazionale ed 
opera pure nell'interesse proprio. Ci associamo quindi cordialmente 
alle savie ed efficaci dichiarazioni fatte dall’on. Nitti nella recente 
esposizione finanziaria: «Il pubblico deve convincersi che il modo 
migliore di evitare ulteriore aumento di prezzi è fornire più largo 
credito allo Stato. Chi nega il credito determina aumenti di circo- 
lazione, cioè una svalutazione nuova della ricchezza posseduta. In 
occasione di nuovi prestiti tutti devono concorrere nella maggiore 
misura possibile, se vogliono fare l'interesse «della patria, ma anche 
l'interesse personale ». Questi consigli giungono tanto più opportuni 
di fronte all'emissione del nuovo prestito, a cui, speriamo, il paese 
faccia le migliori accoglienze. 


(1) Il Tesoro ed i cambi sull'estero, in Nuova Antologia, 1° dicembre 1916 
se 19 marzo 1917. 
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Per ultimo, se vogliamo affrettare la discesa dei prezzi ed il ri- 
torno a condizioni normali, è inevitabile assidere l'economia pubblica 
e quella privata su basi diverse del passato. Lo Stato dovrà imporsi 
un forte assetto del bilancio, un’attività feconda nei pubblici servizii 
ed una grande parsimonia nelle spese infruttifere, per concentrare 
le maggiori risorse di credito e di organizzazione nelle spese e nelle 
opere pubbliche fruztifere. Ai privati spetterà il dovere di intensi- 
ficare potentemente il lavoro, la produzione ed il risparmio, affinchè 
colla consolidazione delle fortune individuali si rinforzino le condi- 
zioni generali deila nazione. 

Il mondo attraversa una perturbazione profonda, indescrivibile. 
Nell’ore dolorose dell’oggi leviamo il capo animosi verso il domani. 
Esso sarà assai meno difficile di quanto si teme se la guerra avrà 
insegnato a tutti noi la disciplina dell’azione, del lavoro e della vita, 
indispensabile all’ascensione economica e morale dei popoli e degli 
individui. Il nostro dovere oggi è di resistere fortemente e virilmente 
e di valerci della resistenza per preparare con operosa cura un do- 
mani migliore. 


MaggiorIiNo FERRARIS. 














RASSEGNA DRAMMATICA 


Iprile, tre atti di Fausto Maria Martini Lu Maestrina, commedia di Dario 
Niccodemi L’Elevazione, dramma di Henry Bernstein. 


I tre atti che Fausto Maria Martini ha fatto rappresentare al 
«Quirino », dalla Compagnia di Irma Gramatica, raccogliendoli sotto 
l’unico titolo d'Aprile, sono stati scritti dal poeta in epoche diverse, 
prima della guerra, senza pensare alla loro rappresentazione, desti- 
nandoli più che al teatro alla pubblicazione in periodici, rivolgendosi 
più all’attento spirito del lettore che alla nervosa curiosità dello spet- 
tatore. Dire al poeta che i suoi tre atti son privi di quel dinamismo 
teatrale che è fatto di scènes 4 faire e di situazioni è apprendergli 
qualche cosa ch'egli sa molto meglio di noi. Ma, persuaso che anche 
il più puro lirismo, se è saturo d’intensità umana, può aver valore e 
potenza drammatica, il Martini, tornato dal fronte con le sue glo- 
riose ferite, prima d’accingersi ad un’opera nuova in cui questo re- 
duce dalla morte metterà tutto ciò che di nuovo e di profondo ha 
detto al suo giovane e grave spirito la vita miracolosamente ricupe- 
rata, il Martini ha creduto di poter tentare la rappresentazione di 
questi tre poemetti senza azione. Il pubblico ha accolto con rispetto 
e con plauso l’ardito e libero tentativo del poeta. Ha ricevuto nel 
suo spirito la fiamma di questa ardente e pura poesia. Per una volta 
tanto ha consentito che sul palcoscenico suonasse una parola più 
alta di quella che di solito precipita e incalza, disadorna e borghese, 
nei dialoghi concitati e nelle situazioni sapientemente architettate. 

Aprile! Son tre canzoni, questi tre atti, tre canzoni di primavera 
in cui aprile, ritornando, nell'anima d’un cieco, nell'anima d'una 
malata, nell'anima d'una monaca, risveglia il sogno della vita e del- 
l’amore in coloro che alla vita ed all'amore hanno rinunziato. Aprile, 
col suo risveglio, coi suoi profumi, con le sue rondini, batte alla 
porta delle anime chiuse, delle vite imprigionate in una miseria, 
in un’infermità, in un dovere. Così il povero cieco che, in Un cortile, 
chiede a una finestra che s'apre l’illusione di un’ora d’amore, come 
la malata che, costretta a rinunziar per sempre all'amore, chiede, in 
L'altra rondine, all'amore di un adolescente l’attimo d’ebrezza d'una 
possibilità, come la monaca che nella clausura sentè fremere nella 
sua anima un brivido d'amore che l’accosta al Crocefisso con parole 
troppo ardenti e con amore troppo umanò, sono, nella visione del 
poeta, tre momenti di tentazione primaverile, tre tentativi d’evasione 











200 RASSEGNA DRAMMATICA 


dalla prigione del proprio destino chiuso e meschino verso l’orizzonte 
infinito del sogno libero ed irrequieto. 

Particolarmente notevole, fra questi tre atti del Martini, è Vul 
timo, Clausura. Una sposa è passata, col suo sposo, presso le fine 
stre del convento. Il profumo d'una sigaretta è nell'aria carica di 
aromi primaverili, di presentimenti di rinascita, d’ardori di rifio- 
rimento. Nella sottile scìa di quel profumo profano la fantasia delle 
recluse parte verso i sogni e i fremiti della vita che ignorano e che 
ignoreranno. Aprile che viene e una sposa che parte bastano a 
ridestare in quelli umili cuori, in quelle assopite fantasie, in quelli 
spiriti stupiti dalla contemplazione, il confuso sogno della vita ch'è 
fuori della cella, l’irresistibile anelito a qualche cosa di diverso. E 
la piccola suora che, nell’angoscia voluttuosa, cade ai piedi del Cro 
cefisso, racconta al suo sposo ideale ìl suo brivido di realtà, confonde 
Dio e l’uomo in un convulso e oscuro miscuglio di tentazione e d’esor 
cismo. Ì 

Non mi occorre di sottolineare l’arditezza di questa concezione 
lirica e drammatica in cui sacro e profano si fondono e si confon 
dono nel vigore d'una poesia cristiana e decadente insieme che non 
è senza precedenti nella più recente letteratura francese e in cui il 
Martini. tra Vestasi e l’ebrezza, trova alcuni fra i suoi accenti più 
personali e più significativi. Nei versi di Clausura il poeta raccoglie 
alcune sue imagini di torturante e torturata inquietudine e un suo 
canto religioso e sacrilego insieme ch'è di una bellezza spasimante 
e malata. Ritroviamo in questo canto il suo delicato e suggestivo pro- 
vincialismo, la sua contrastata e ambigua fantasia, il suo lirismo 
fatto di piccole cose definite per immense, infinite significazioni. 
Così canta questa poesia che, più che un sentimento, è una sensua- 
lità, più che un dramma, è un'atmosfera, un'atmosfera che avvolge 
nel medesimo anelito di liberazione e di esaltazione la sacrestia e il 
cabinet particulier, il mondo in ciò ch'esso ha di più irreale al dem:- 
monde in ciò ch'esso ha di più realistico, il canto dell'organo al so- 
spiro dei violinì in un «tango » di Tabarin, ai Millions d'Arlequin 
suonati, a notte alta, tra le nebbie del fumo e dei respiri, da un’or- 
chestra tzigana. 

Non credo che Fausto Maria Martini rimarrà ancora nel cerchio 
breve di questa sua poesia equivoca, di questo lirismo che sa di 
chiesa e d’alcova. Certo l’autore di Giglio nero ha trovato in esso af- 
fermazioni tra le più vigorose del suo talento. Clausura è fra queste. 
Ma oramai lo scrittore, attraverso la sua eroica sofferenza, ha visto 
aprirsi altri cieli al libero volo della sua fantasia. Nelle veglie del 
campo, nelle insonnie dell'ospedale, nella sua lotta tremenda per 
ritornar dalla morte, ha veduto aprirsi, nel suo spirito, un mondo 
più largo e più profondo di quello che i libri gli avevan preparato 
più che la vita. In questo nuovo mondo il poeta troverà la materia 
dei suoi nuovi canti, troverà le voci della sua anima rifatta nuova. 
Il fanciullo malato d’un tempo non sarà più oramai altro che ciò 
che deve essere il poeta fra gli uomini: coluì che, guardando pas 
sare la vita, sa divinamente rimanere fanciullo mentre i suoi com 
pagni di via diventano uomini e non sanno più ritrovare negli occhi 
troppo esperti a guardare e a conoscere il reale la divina e canora 
meraviglia degli occhi ingenui, degli occhi lirici che sanno ancora 
guardar l'ideale. 
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La critica, quando si rivolge a rimproverare gli autori, fa so- 
vente un giuoco pericoloso ed inutile: sfonda, cioè, le porte aperte. 
Gli scrittori già maestri dell’arte loro sanno benissimo quello che 
fanno e quello che non fanno, conescono benissimo le altezze ardite 
dei loro disegni o la limitazione prudente dei loro propositi. Così 
sarebbe perdere tempo dire a Dario Niccodemi ciò ch’egli sa da 
quando ebbe la prima idea di scrivere La Maestrina, rappresentata 
al teatro « Valle » da Dina Galli: che, cioè, egli ha scritto, con avve- 
duta perizia, tre atti di teatro per giungere in una sola scena a una 
situazione d’arte e a un momento di poesia. Anche il Niccodemi, 
come tutti gli altri del resto, troverà nella guerra la via d’un suo rin- 
novamento e la sua verità spirituale. Ma sarà per più tardi. Per ora, 
nel periodo incerto che attraversiamo, nessuno pensa a preparar l’av- 
venire. Si liquida, alla meglio o alla peggio, il passato. Sapeva benis- 
simo, il Niccodemi, di non scrivere con La Maestrina la sua com- 
media migliore, ma soltanto una commedia di più, una commedia 
fortunata pei limitati bisogni del commercio teatrale durante la 
zuerra. 

Con gli ingredienti sentimentali e comici che un uomo di teatro 
come il Niccodemi conosce a meraviglia, i tre atti di La Maestrina 
contentano e soddisfano, nell’artificio meno ipocritamente masche- 
rato, i gusti elementari del pubblico, Questa onesta maestrina per- 
seguitata, questa piccola mamma abbandonata dal suo seduttore e 
che ritrova laboriosamente una piccola figliuola pianta per anni come 
morta, ha in sè di che teccare la più superficiale emotività dell: 
folle. Gli spettatori seguono con lacrimosa simpatia il piccolo cal- 
vario artificiale che la brava ragazza sale con esemplare virtù È, 
quando nell’affetto della figliuola ritrovata la giovane donna rinunzia 
all'amore del giovane sindaco che l'ha protetta e difesa per essere 
mamma e solo mamma, il pubblico prova un generoso scontento. 
Vorrebbe vederla più-felice ancora. Vorrebbe che maternità ed amore 
le sorridessero insieme. Vorrebbe, insomma, che fosse contento anche 
il sindaco. 

Questi tre atti sono condotti dal Niccodemi come il Niecodemi sa 
condurre una commedia : con una destrezza magistrale dal principio 
alla fine. Chi guardi un po’ oltre le prime apparenze, dietro l’illu- 
sione degli scenarii e la spontaneità elaborata dei «dialoghi, vede 
quanto vi sia di meccanico, di preciso, e però di freddo, in questa 
destrezza. Ma il Niccodemi anima — ed è un'abilità anche questa 
il freddo giuoco dei suoi meccanismi. Sa trovare e trattare con grazia 
commossa ed eloquente i più usati motivi sentimentali. Con questo 
sembra dare alla sua macchina un'anima. È un'anima fatta più di 
parole che di persone. Ma l'illusione c'è. E, poichè più non vuol 
dare nè pretendere, sarebbe impertinenza chiedergli di più. 

Ma quest'uomo di teatro, l’autore del 7/ug:0, è artista e anche 
attraverso il giuoco meticolosamente preciso dei motivetti sentimen- 
tali e degli spuntarelli comici sa giungere, quando lo voglia, a 
qualche cosa che è arte, che è poesia, ch'è verità d’affetti, intensità 
di sentimenti, realtà umana e commossa. Questa commedia, che in- 
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tenerisce il cuore e vinumidisce gli occhi con la sua sovrabbondante 
veste di parole tenere, giunge a toccarvi e a scuotervi profondamente, 
cinque minuti, con un solo silenzio. È il silenzio della maestrina 
quando, alla fine della scuola, si trova fra le piccole allieve che la 
circondano. Le hanno detto che fra quelle bambine è sua figlia, la 
figlia ch’ella lasciò in fasce e che non riconosce. La maestrina è lì, 
fra quelle piccole teste brune e bionde, fra quelli occhi tristi ché 
l’interrogano. Le carezza tutte, quelle piccole teste. Li contempla 
tutti, tutti insieme, quei grandi occhi attoniti. Cerca sua figlia e non 
sa, tra quelle, quale sia. E, per un momento, son tutte figlie sue, 
quelle bambine, tutte le stringe al suo cuore, tutte le avvolge nella 
fiamma del suo immenso amore. 

Questa è poesia ed è poesia drammatica di prim'ordine. Questo 
silenzio della maestrina tra le sue allieve è di così potente dramma 
ticità, è di così alta poesia che non oserei rimproverare a Dario Nic 
codemi d'avere scritto tre atti di parole per darci questo minuto di 
silenzio. La commedia di Dario Niccodemi, meravigliosamente inter- 
pretata da Dina Galli, fu applaudita vivamente a tutti gli atti e re- 
plicata per molte sere. Ma in nessun momento gli applausi ebbero 
lo stesso calore e lo stesso impeto che a quella fine del secondo atto. 
Poichè, anche senza rendersene conto, tutti sentirono a quel punto 
che dal meccanismo era uscita, miracolosamente, la poesia, che dal 
brusìo delle parole sorgeva, finalmente, in un silenzio, il canto è 
che dal personaggio sapientemente addomesticato veniva fuori, d'un 
tratto, nella sua irresistibile e libera semplicità, una creatura umana. 


* 
* Xx 

A tutte le commedie nate durante la guerra e che parlano della 
guerra si chiede, dagl’impazienti, il miracolo: il miracolo del rin- 
novamento fulmineo del nostro mondo drammatico, la rivelazione 
vrodigiosa del contenuto ideale del teatro di domani. Poichè non si 
pensa che una così tremenda tragedia possa avere scosso per lunghi 
anni fin le più profonde radici della pianta umana senza che ciò pro 
duca un fiore di poesia nuova degno di così tremendo seme di vita < 
di morte, ci si domanda come mai il teatro continui ad essere, con lee- 
gere maschere poste dall’attualità, quello che era prima della guerra. 
Son dunque sordi gli scrittori alle nuove voci che l'umanità esprime 
dal suo tragico dolore? Non sanno dunque essi vedere in questo mondo 
morale scosso fin nelle sue fondamenta una diversa filosofia e una 
poesia nuova? L’Amazzone è dunque tutto ciò che di nuovo lo sconvol. 
gimento universale d'ogni legge e d’ogni sentimento ha potuto sugge- 
rire alla poesia d’un poeta drammatico come Henry Bataille? L’E/e- 
vazione è dunque tutto ciò che di nuovo, come conflitto drammatico, 
la terribile crisi ha offerto all’arte ranida e intensa d’un drammaturgo 
come Henry Bernstein? Punti interrogativi che potrebbero essere posti 
ma che son posti con troppa fretta poichè si dimentica che nell'arte 
non si procede per rivoluzioni ma per evoluzioni, lente, ignorate, in- 
sensibili. Questo nuovo teatro, questa nuova poesia, questo nuovo 
mondo ideale degli scrittori di teatro si formerà a poco a poco, per 
opera di tutti e di nessuno, e giorno verrà che il teatro si sarà tra- 
sformato senza che nessuno abbia avuto l’aria di trasformarlo. Non 
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saranno forse neppure i poeti d’oggi i poeti del teatro nuovo. I poeti 
su cui pesa tutt'un passato non potranno essere le voci dell’avvenire. 
Potranno essi, tutt'al più, contribuire all'elaborazione incosciente 
della poesia nuova. Perchè questa poesia nuova sì riveli occorrerà 
che, trascorso il tempo, sia nuovo il mondo e come nuovi gli spetta- 
tori così nuovi i poeti. 

Henry Bernstein, più drammaturgo che poeta, più fatto di con- 
citazione drammatica che di profonda passione, era poi, tra i grandi 
commediografi del nostro tempo, il meno indicato per poterci dire 
guesta precoce parola nuova. Tuttavia nell’Elevazione anch'egli ha 
sentito il dovere di collaborare a questa trasformazione, a questa 
«elevazione » del teatro drammatico. Il magistrale costruttore della 
Raffica e del Ladro ha voluto, intanto, sostituire alle sue predilette 
situazioni di fatto e d'azione una situazione morale. C’è già in. questo 
la ricerca d'una nuova nobiltà, il segno d’una più grave concezione. 
Non sì può di questa volontà d’innalzarsi non tener conto all'autore 
ascoltando i tre atti dell’E/evazione. L’elevazione della guerra non è 
solo nei personaggi, ma anche, e sopratutto, nell’autore del dramma. 
Anzi è in questo più che in quelli 0, per dir meglio, nell’autore è sin- 
cera, spontanea, irresistibile, mentre nei suoi personaggi è artificiale, 
volontaria, faticosa e più clamorosa che autentica. 

In fondo chi si eleva nei tre atti dell’E/evazione? Non il perso- 
naggio dell'amante la cui azione eroica non riscatta il passato come 
non rinnova il suo mondo morale. Non la moglie le cui rivendica- 
zioni ci appaiono più esaltate che elevate. S'eleva a una concezione 
generosa, pietosa e indulgente del suo dramma coniugale solamente 
il marito il quale, del resto, era già elevato prima della guerra, già 
elevato, cioè, prima dell’elevazione. La crisi ch'egli traversa non crea 
e non rivela il suo livello morale. Lo mette solamente alla prova, lo 
misura, lo accerta, lo afferma tal quale esso era prima della guerra : 
non una linea più giù. non una linea più su. Già il Bernstein, prima 
che l’azione incominci, ci presenta il professor Cordelier, medico il- 
lustre, come un uomo d'alto intelletto e di puro carattere, come un 
essere rispettato e venerato in cui s'adunano le più elette virtù umane, 
cialla severa comprensione delle proprie debolezze alla generosa in- 
dulgenza per gli errori altrui. Quando la guerra scatena il dramma 
nella sua casa, quando, vedendo partir per la guerra il suo amante, 
sua moglie Editta confessa, quasi proclama la sua colpa, qual'è il 
primo movimento di Cordelier? Cercare per Editta le circostanze at- 
tenuanti nel fatto ch'egli, quinquagenario, ha sposato una donna di 
venticinque anni più giovane di lui. Qui la guerra non eleva Corde- 
lier: con o 'senza guerra Cordelier è ragionevole e riconosce onesta- 
mente i suoi errori. Per di più conferma il suo abito scientifico e, di 
fronte al caso, fa subito la diagnosi. Più tardi quando, rivelato l’amore 
di sua moglie per il signor de Genois partito per il fronte come uffi- 
ciale di cavalleria. Cordelier invita sua moglie a rimanere in casa 
per soffocare uno scandalo e le assegna il compito di curare i feriti 
nell’ospedale che Cordelier dirigerà, Cordelier non st eleva: Corde- 
lier ha solamente buon gusto, Cordelier sente che dare in pascolo un 
pettegolezzo d’adulterio alle curiosità mondane proprio al momento 
în cui l’immane guerra scoppia sarebbe una:g94ffe, una gaffe che già 
Menelao. ai suoi tempi, aveva saggiamente evitata. Più tardi ancora, 
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ai secondo atto, quando sua moglie, chiamata dal signor de Genois 
mortalmente ferito, vuole andarlo a raggiungere e Cordelier final- 
mente consente, Cordelier non si eleva al di sopra del proprio egoi 
smo, del suo amor proprio, del suo istinto di difesa coniugale. E° ra- 
gionevole una volta di più e si dà per vinto quando non ne può più 
di lottare contro l’ostinazione e la cieca volontà di sua moglie. Dun 
que, a rigor di termini e a rigor di logica, l'elevazione, nonchè negli 
altri, non è neppure nel personaggio più elevato del dramma. 

So di trascurare un punto che l’autore potrebbe pretendere es- 
senziale. Genois, prima di diventare eroe, amava gli amori in par- 
tita doppia e, mentre conquistava la bella moglie del professor Cor- 
delier, continuava a trascinare una vecchia relazione con una don 
netta di poco conto ma che sa fare i conti. Tanto è vero questo che, 
avendole il signor Genois dato a leggere le appassionate lettere scritie 
prima della guerra dalla signora Cordelier, la donnetta di poco conto 
pensa, durante la guerra, di rivenderle per diecimila lire al marito 
della signora. Ora avviene che Cordelier è munito di quest'arma epi 
stolare proprio al momento in cui, fieramente esaltando l'eroe e pro 
clamando i diritti dell'eroe, Editta vuol correre col primo treno al 
capezzale dell'amante ferito. Cordelier potrebbe, mostrando le let 
tere alla moglie, dirle che razza d'uomo fosse, prima della guerra, il 
suo eroe. Non lo fa. Nel dramma Cordelier spiega la sua rinunzia 
affermando che non si ha il diritto d’« uccidere un'anima ». Son 
scuse. In realtà non adopera la sua anma, non ferma sua moglie 
cettandole in faccia quelle lettere solamente perchè sa, ragionevole 
una volta di più, che non riuscirebbe affatto a fermarla. La moglie, 
nel delirio dell’« elevazione », gli risponderebbe certamente che l’uomo) 
che faceva leggere le sue più intime lettere all'altra amante era il 
Genois di prima della guerra. Ora c'è l’altro Genois, il Genois della 
guerra, il Genois eroe. E sarebbe corsa a Rennes, col primo treno, 
ugualmente. 

Qui il dramma si chiude poichè la sua materia è completamente 
esaurita. Ma poichè occorre un terzo atto il Bernstein ci fa seguire a 
Rennes la signora Cordelier e ci fa assistere, in una camera d’ospe- 
dale, all’agonia e alla morte dell'eroe confortato dalla sua ammira- 
trice. Questo eroe, morendo, è straordinariamente loquace. Porta- 
voce dell'autore, parla per conto suo, e poichè per due atti non cì è 
stato dato di vedere in atto l'« elevazione » di queste anime in con- 
tesa, occorre tuttavia che la teoria dell'« elevazione » sia posta. Genois 
la pone con belle e patriottiche parole. Dice molte cose belle, il si- 
enor de Genois, e dice anche una cosa saggia: dice, cioè, alla signora 
Cordelier che è più prudente per lei, dopo la sua morte, ritornare 
presso il professor Cordelier. Tanto il professor Cordelier è ragione- 
vole e se ha potuto tenersi in casa sua moglie con un amante vivo 
potrà, molto più facilmente, riprendersi in casa la stessa moglie con 
un amante morto. 

Tutto sommato in quest Elevazione nulla si eleva. È un dramma 
dell’adulterio, che rinnova le contingenze nell’attualità della guerra, 
ma che ripete i motivi di tre quarti del teatro contemporaneo. Che 
rimane dunque in questi tre atti? Rimane il desiderio dell'autore di 
far materia di dramma l'elevazione che la guerra produce su le 
anime, induce nelle coscienze. Senonchè l'idea rimane idea, idea 
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astratta, nelle parole eloquenti di Genois al terzo atto. L'idea non 
ha trovato il suo dramma, il dramma non ha trovato le sue persone. 
l'intenzione è nobilissima. I risultati sono più che discutibili. Ma 
il dramma, che per la sua esecuzione provoca e merita tutte le obbie- 
zioni, per la sua prima concezione ideale merita rispetto e conside- 
razione. Mai forse l’opera drammatica del Bernstein è partita da 
un’ambizione più alta di quella che nobilita, nei suoi errori, questo 
dramma. Qui il Bernstein tenta di portare la sua concitazione dram- 
matica dai fatti alle anime, dalle situazioni alle coscienze. Non vi 
esce. Ma averlo voluto e tentato segna un’elevazione del suo spi- 
rito meritevole della maggiore deferenza. Ed è questa la vera eleva- 
zione dell’E/evazione. 

Naturalmente tutti questi errori sono abilmente mascherati e 
non saltano agli occhi a prima vista. Il Bernstein, col suo fare vio- 
lento e aggressivo, con la sua perizia scenica, illude, come nessun 
altro sa fare, il suo spettatore e lo convince sul momento se non 
riesce a persuaderlo per più tardi. Le due grandi scene del primo e 
secondo atto tra Cordelier e sua moglie — le due « scene-madri » del 
dramma e quelle in cui tutt'il dramma si raccoglie — son condensate 
e condotte con così sapiente maestria, con così esperta progressione, 
con così audace veemenza, che sul momento in cui le ascoltiamo 
esercitano su noi un potere irresistibile e singolare: ci dominano 
senza prenderci, ci suggestionano senza persuaderci. Artificio? Non 
interamente. Poichè nel suo dolore, nel suo tormento, nella sua di- 
sperata remissività, il professor Cordelier ha accenti e moti di sin- 
cera e profonda umanità. E, se è la più discussa, è però la sola 
figura viva del dramma. Ed è curioso osservare che questa figura 
trova la sua vita e la sua verità non nella sua elevazione ma nella sua 
decadenza: nella decadenza morale per cui, senza che lo dica, senza 
neppure che se ne avveda, quest'uomo tradito e abbandonato ama 
ancora la moglie infedele e tutt'i pretesti che cerca e trova per non 
farla uscire dalla sua casa nascondono a lui, non a noi, la sua silen- 
ziosa disperazione di non poterne fare a meno. 

L’Elevazione, saperbamente interpretata da Lyda Borelli, da Ugo 
Piperno e da Uberto Palmarini, ottenne, specialmente ai due primi 
atti. clamorosi applausi e il suo felice successo si ripetè per molte 
sere 
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I negoziati di pace fra la Russia e la Germania — Giappone e Cina — II prezzo 


dell’abbacchio I parroci ed il caro-viveri — Circolazione e cambi. 


I negoziati di pace fra lu Russia e la Germania. 


Le vicende dei negoziati di pace fra la Russia e la Germania sono 
così alterne che altro non è possibile che seguirle di giorno in giorno, 
finchè giungano ad una soluzione qualsiasi. Dallo scoppio della ri- 
voluzione in poi, noi abbiamo perduta, per il presente, ogni fiducia 
nelle cose di Russia e non ci sorprenderemmo se essa piegasse il collo 
sotto il calcagno tedesco. I negoziati avrebbero ad ogni modo ser- 
vito a far ben comprendere ai popoli dell'Intesa che nulla di equo 
e di liberale vha a sperare da una Germania che creda ancora di 
poter tenere le armi in mano. Con vero intuito, l'on. Orlando, in uno 
splendido discorso al Senato, definì la pace tedesca come « una trap- 
pola », specialmente quando l'Impero tedesco credeva di accalap- 
piare l’Intesa attraverso il laccio della Russia. 

Il mondo politico è stato agitato dalle notevoli manifestazioni 
di Lloyd George, di Wilson e di Pichon. Questuliimo soprattutto 
ha presentata la situazione attuale con chiara visione di statista e 
del suo grande successo noi altamente ci allietiamo sapendo che 
Pichon è un sincero e saldo amico dell’Italia. Ma le condizioni favo- 
revoli ad una pace giusta e durevole ancora non si verificano: la 
Germania non solo è contraria alle più eque domande dell'Intesa, 
ma rivela tutto il suo vecchio spirito di annessione e di dominazione. 
Essa continua il suo solito giuoco di fare la voce grossa forse per 
celare il bisogno di pace che sente al pari degli altri. Stiamo quindi 
in sull’avviso! 

In questa situazione di cose gli Stati dell’Intesa attendano colla 
maggiore energia a prepararsi ed a riorganizzarsi nel campo mili- 
tare come in quello economico. Bisogna lottare e resistere fino al- 
l’ultimo: erigere su tutti i fronti dalla Francia al Piave delle difese 
insormontabili contro le minaccie di nuove offensive tedesche: raf- 
forzare il servizio degli approvvigionamenti: accelerare la costra- 
zione di navi: far comprendere alla Germania che i suoi sforzi 
contro l’Intesa sono vani. Allora, ed in allora soltanto, si verifiche- 
ranno le condizioni generali necessarie ad una pace di giustizia e di 
libertà per tutti. 
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(riappone e, Cina. 


In questi giorni corsero notizie diverse su preparativi militari 
del Giappone e persino della Cina nell'intento sopratutto di preve- 
nire e reprimere i disordini nelle vicine provincie della Russia. Per 
parte nostra ci auguriamo che lazione di questi due grossi Stai 
abbia anche un obbiettivo più pratico, quello di um intervento di- 
retto e sollecito nei conflitto europo0. 

Si calcola che con una mobilitazione generale, un paese possa 
mettere in campo il 10 per cento della sua popolazione. Il Giappone 
ha in cifra tonda 50 milioni di abitanti senza le colonie e 70 milioni 
comprese le colonie. Potrebbe quindi, in casi estremi, mobilitare 
da 5 a 7 milioni di uomini, La Cina conta 330 milioni di abitanti 
può teoricamente mobilitare una cifra fantastica di uomini. Ma nes- 
suno chiede tanto. 

Giappon: e Cina possono dunque dare un contributo di milioni 
di soldati, anche con uno sforzo relativamente piccolo. Il Giappone 
dispone di artigiieria e di materiale eccellente: Inghilterra e Stali 
Uniti possono largamente supplire alle possibili deficienze. Le 
truppe cinesi potrebbero all'uopo rendere utili servigi nelle retrovie. 
Bisogna adunque decidere d agire, soprattutto agire. 

Resta la difficoltà dei trasporti, ma non è insuperabile. Se gii 
Stati Uniti costruiscono navi per trasportare in Europa 2 milioni di 
Americani, possono con le stesse navi cominciare a portarvi un mi- 
lione di Americani ed uno di Giapponesi. Gli altri 2 milioni ver- 
ranno dopo. Si avrebbe il vantaggio di non depauperare di uomini 
l'America che tanto ne ha bisogno per continuare la sua produzione 
agraria ed industriale, anche agli scopi della guerra. 

Noi crediamo che per ora le Potenze dell'Intesa avrebbero ogni 
interesse a limitarsi sul fronte francese come su quello italiano ad 
una resistenza passiva, ma non inerte. È da tempo che consigliamo 
questa tattica e non ci pare che»*gli avvenimenti abbiano dimostrato 
di esserci sbagliati. Intanto consentiamo agli Americani di arrivare. 
Il loro numero in Francia è già maggiore di quello che comunemente 
sì crede ed aumenta rapidamente. Un telegramma di questi giorni 
da Londra annuncia che sembra accertata la tattica degli Alleati di 
mantenersi sulla difensiva fino all'entrata in campo degli American!, 
che permetterà di costituire delle forti riserve che saranno preziose 
al momento finale. Questa tattica avevamo indicata fino dal 1° di- 
cembre (pag. 302). Se non che siamo assolutamente e decisamenio 
convinti che alle riserve americane dobbiamo aggiungere quelle del 
Giappone. E bisogna fare presto! 

Ma a nostro avviso è sul fronte orientale che dobbiamo ora eser- 
citare la maggiore pressione, Bisogna impedire ai turchi ed ai bui- 
gari di accorrere in Europa: bisogna minacciare le spalle dell’Un- 
gheria e dell'Austria. Se fosse possibile aprire i Dardanelli si da- 
rebbe animo, alla Russia meridionale per resistere alla Russia folle 
di Pietrogrado. Questo deve essere il campo d’azione dei Giapponesi 
Le navi costruite in Giappone e sulle coste americane del Pacifico 
dovrebbero trasportare le truppe giapponesi per il canale di Suez 
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ai Dardanelli e minacciare l'Oriente. In allora anche i Greci ripren- 
derebbero animo insieme ai Russi meridionali. 

E non dimentichiamo l’effetto morale a favore dell'Intesa, a 
danno degli Imperi Centrali. Germania ed Austria sono anch’esse 
stanche della guerra e cercano dì uscirne con sforzi spasmodici, di- 
plomatici e militari, che tradiscono, più che il loro desiderio, la loro 
necessità di pace. L'annuncio di un intervento militare serio ed ef- 
fettivo del Giappone e della Cina rinfrancherebbe gli spiriti del- 
l’Intesa e deprimerebbe di altrettanto quelli degli Imperi Centrali, 
già così nervosi per l’azione degli Americani. Bisogna che gli Imperi 
Centrali si persuadano che non cediamg, che non molliamo a nessun 
costo: che siamo disposti a proseguire la guerra fino all'ultimo, e 
cioè fino alla pace giusta e duratura. La mentalità tedesca ha an- 
cora profondo bisogno di trasformarsi: di persuadersi che è finito 
il medio evo del militarismo, dello sfruttamento dei popoli, dei gas 
asfissianti e velenosi, dei 405 e cose barbariche simili, Se resistiamo, 
la luce della verità e della civiltà non tarderà a penetrare nelle 
menti del popolo tedesco e la guerra sarà finita. Bisogna dunque r?- 
sistere con tutti i popoli alleati, fino al Giappone ed alla Cina. E la 
vittoria sarà nostra. 

Due uomini sono attualmente al Governo in Francia, il Clemen- 
ceau ed il Pichon, che subito dall'inizio della guerra ebbero chiara 
la visione di questi problemi. Da lungo tempo essì hanno con grande 
perspicacia politica propugnato l’intervento militare del Giappone. 
Ma non basta avere vedute chiare ed intenzioni buone: bisogna at- 
tuarle. E noi confidiamo in essi e speriamo che presto i fatti dimo- 
strino che entriamo in una nuova fase più vigorosa della guerra. 

Da un lato e dall'altro molto si è errato. La Germania entrò in 
guerra con un'illusione assurda, inesplicabile: quella di sfasciare 
in qualche mese la Francia, poscia la Russia ed ottenere in brevis- 
simo tempo la vittoria colla dominazione del mondo, Ha sciupato 
uomini all’impazzata e le perdite complessive della Germania e del- 
l’Austria già si calcolano a più milioni di combattenti. Ma alla sua 
volta l’Intesa non ha esattamente misurata la resistenza militare, 
alimentare ed economica degli Imperi Centrali. Ora che l’Intesa si 
accorge ch’essa è maggiore di quanto si prevedeva deve raddoppiar< 
nei mezzi di resistenza e di offesa. Giappone e Cina non solo pos 
sono ma devono concorrere a ciò. 

Per parte nostra abbiamo la coscienza di aver sempre consi- 
derata la guerra con serietà, a differenza di coloro che la riguarda- 
vano come uno sport di ‘esercitazioni rettoriche. Abbiamo sempre 
detto che era guerra ardua, grossa e lunga e che bisognava condurla 
con tutta la vigoria del pensiero e dell’azione. Fino dal luglio 1915 
abbiamo invocato l’intervento militare del Giappone e dimostrato, 
poco dopo, la necessità di un accordo con gli Stati Uniti. E d’allora 
in poi, sulla utilità somma di un intervento militare del Giappone, 
soprattutto nei Balcani ed ai Dardanelli, abbiamo ripetutamente in- 
sistito il 16 gennaio 1916 ed il 1° settembre 1917 e continuiamo ad 
insistere. Siamo in presenza della più terribile conflagrazione dei 
secoli: occorrono decisione, uomini, armi, risorse finanziarie e spiì- 
rito di tenacia e di resistenza morale. Più i nostri nemici si fanno 
audaci, più dobbiamo raddoppiare i nostri sforzi contro di essi. 
Questo è pratico ed utile: il resto non giova a nulla. 
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IL prezzo dell'abbacchio. 


L'abbacchio, ossia l'agnello giovane, è da tempo immemorabii: 
uno dei cibi popolari di Roma. Nei primi tempi della capitale lo si 
pagava da lire 1 a lire 1.20 al chilogramma e pareva tanto car». 
Avanti guerra eravamo contenti di averlo a 2.50 e talora anche a 
3 lire al chilo. Colla guerra ha preso anch'esso la volata ed è sali!o 
ben tosto a 4 lire. Ma in questi giorni tutta Roma si è commossa, 
allorchè un bel mattino si è svegliata coll’abbacchio a lire 7 al chilo! 
In questi giorni lo si è talvolta riveduto a 5 lire. 

Il caso dell'abbacchio non è il solo, ma per se stesso è abbà- 
stanza tipico. È il risultato di tutti i fattori del caro vivere più volte 
analizzati in queste pagine. E nei limiti del possibile è necessario 
che lo Stato agisca. 

Parecchi anni or sono il montone — che in Inghilterra tiene il 
posto dell’abbacchio -— rincarò quasi improvvisamente. La regina 
Vittoria, di cui tutti ricordano le amorose sollecitudini per i suoi 
sudditi, diramò un invito a tutti i funzionarii della Casa Reale di 
non più imangiare montone. Era un atto più bene intenzionato ch? 
pratico, ma giovò a richiamare sul tema la pubblica attenzione ed 
a promuovere misure più o meno efficaci, 

Perchè l'abbacchio doveva avere un così forte rincaro? 

Da secoli i pastori dell'Abruzzo scendono in autunno con mandre 
innumerevoli nell’Agro Romano. Vi affittano pascoli e vi rimangono 
fino a primavera inoltrata, producendo latticini, ricotta ed abbacchio 
che smerciano largamente a Roma. Così stando le cose, non vha 
mente umana che riesca a concepire come in condizioni siffatte possa 
giustificarsi un rincaro, di circa il doppio, del prezzo di questi arti- 
coli della pastorizia. Sono le stesse mandre e gli stessi pastori che 
per le medesime strade scendono sopra i medesimi pascoli, con mì- 
grazioni uniformi e perpetue come il giro degli anni. Ma la guerra 
serve a tutto ed a tutti. Se tutti i produttori guadagnano ed arric- 
chiscono alle spalle dei consumatori, perchè i pastori dell'Agro Ro- 
mano e più ancora i mercanti di campagna dovevano essere i soli 
a non profittarne? 

L'anno scorso il prezzo della ricotta, un bel giorno, venne rad 
doppiato. Fu imposto il calmiere e scese di circa la metà: da 4 lire 
a meno di 2 al chilo. Quest'anno si è ripetuto lo stesso fatto, ma 
con risultato inverso, Imposto il calmiere, la ricotta è scomparsa 
dal mercato. Non se ne vede più. La fiducia nei calmieri è molto 
scossa. Era accaduto altrettanto all’epoca del calmiere delle uova. 
Scomparvero. Non perciò giova ritenere che i calmieri siano del 
tutto inutili: giovano in certi casi e con certe limitazioni. 

Una soia causa potrebbe spiegare un rincaro della ricotta e del- 
l'abbacchio : l'aumento del fitto dei pascoli. È evidente che se prima 
della guerra il pastore pagava 100 lire all’ettaro il fitto annuo del 
pascolo ed ora ne deve corrispondere 200, egli dovrà rivalersi sul 
prezzo dei suoi prodotti in latte e carne. E siccome l’appetito viene 
mangiando, a 100 d'aumento egli ne contrappone 150: i mercanti di 
campagna, che comprano all'ingrosso, fanno alla loro volta altret- 

14 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 gennaio 1918 
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tanto: i rivenditori al minuto seguono dopo di essi. Quando tutto 
il mondo gira, come si fa a star fermi? 

Or bene questo caso tipico dovrebbe servirci di ammaestramento 
nella lotta contro il caro-viveri, che è fattore essenziale della resi 
stenza civile che alla sua volta è indispensabile alla vittoria. Lo 
guerra può durare: il dopo guerra sarà anch’esso oltremodo difft- 
cile almeno nei primi tempi: perchè dunque non dobbiamo orga- 
nizzare sotto tutti gli aspetti ed in tutti i campi una lotta accanita 
e tenace contro il caro-viveri? Ma bisogna essere fermi, risoluti ed 
agguerriti: ai movimenti offensivi della speculazione contrapporre 
dei movimenti contro-offensivi ancora più potenti. 

In questi casi lo Stato dovrebbe spiegare anzitutto un'azione di 
inchiesta obbiettiva, rapida. Quando la ricotta, poco prima delta 
guerra, costava lire 1.80 il chilo e l’abbacchio si vendeva a 2.50, quali 
erano gli elementi del costo: fitto del pascolo, salarii, guadagni dei 
grossisti e degli intermediari” Quali sono essi oggi? In questo modo 
soltanto, si può accertare dove stia la perturbazione e come prov- 
vedere. 

Sono i proprietari dei pascoli che hanno aumentato fuori mì 
sura i fitti? Occorre un decreto immediato che restituisca i fitti a 
poco più dell’antica misura. A che serve il calmiere sulla ricotta e 
sull'abbacchio se non vi è il calmiere sui fitti, ossia sull’elemento 
fondamentale del costo? Non ci stanchiamo dal ripeterlo. L'errore 
della nostra politica annonaria, nel corso di oitre due annì, è che vo 
gliamo ribassare i generi quando arrivano alle grandi citià già ba 
garinati. I prodotti agricoli crescono in campagna e non per le vie 
e le piazze dei centri urbani. È in campagna che bisogna sorpren- 
derlìi, non nelle città. 

Sono eccessivi i profitti degli intermediarii, degli incettatori, dei 
bagarini? Allora bisogna emancipare i pastori dai bagarini e stabi- 
lire un sistema di vendita diretta fra pastori e spacci municipali. 
Ma in ogni caso è necessario procedere sperimentalmente, con in- 
chieste sollecite e pubbliche, affinchè tutti si persuadano che si fa il 
possibile, che si fa bene, che si fa praticamente. In tal guisa si fini- 
rebbe per costituire un ambiente più sano, in cui cesserebbe questa 
affannosa corsa al guadagno ed alla speculazione. 

Un’inchiesta inglese constatò che per ogni 100 lire di pesce, solo 
4) andavano ai pescatori: 35 rappresentavano il costo dei grossisti e 
del trasporto: 25 erano assorbite dai rivenditori al minuto. Se così 
fossero a Roma ed in Italia le condizioni del commercio della ricotta 
e dell’abbacchio, si saprebbe presto dove ritagliare. Ma intanto per 
suadiamoci che le mezze misure non servono più. Ai colpi della 
speculazione opponiamo dei contraccolpi assai più vigorosi. Siamo 
in una lotta corpo a corpo fra il paese e la speculazione: se questa 
vince, la resistenza civile si sfibra. Questo è il vero disfattismo che 
giova reprimere. Senza ricotta e senza abbacchio si può vivere: non 
si deve quindi permettere che, posto il calmiere a Roma, questi pro- 
dotti seompaiano dalla Capitale per essere venduti in altre città. 

Oramai una lunga e dolorosa esperienza ci addita la via. Non 
c'è più da farsi illusioni: senza mezzi energici non si riesce, Nel 
caso di generi necessarii, pane, zucchero, olio, ecc., occorre la requi- 
sizione, il monopolio di Stato e la tessera. Nel caso di articoli non 
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indispensabili, come abbacchio, ricotta, verdura, frutta, di fronte @ 
prezzi eccessivi bisogna restaurare le correnti normali del commer- 
cio. Un’inchiesta immediata, rapida, deve pubblicare senz’altro 1 
prezzi di confronto attuali con quelli dell’avanti-gùerra: dal posto 
di origine e di produzione dell’articolo, per tutti i passaggi succes- 
sivi di mano in mano, fino alla vendita al minuto. Allora si scopre 
dove esista il rialzo ingiustificato e si deve colpire. 

Ma anche in questo caso, il calmiere locale, l’ente di consumo 9 
l’annona municipale non bastano, perchè la speculazione fa man- 
care un genere ad una città e l’offre ad un’altra. Occorre un prov- 
vedimento che abbracci una vasta area o di carattere nazionale. Ed 
a seconda dei casi, per articoli non necessarii, bisogna sospenderne 
il commercio ed il consumo fino a che non ritornino a prezzi ragio- 
nevoli. Così si minaccia la speculazione e la si infrena. Oramai sì 
impone una organizzazione nazionale dalla campagna alla città senza 
incetta e bagarinaggio e con spese minime di intermediarî. Questo 
raccomandiamo al valoroso Commissario dei consumi, on. Crespi, al 
quale intanto presentiamo le più sincere felicitazioni per il suo bril- 
lante successo alla Camera ed al Senato. 


I parroci ed il caro-viveri. 


L'on. Sacchi, ministro guardasigilli, rispondendo all’on. De Ce 
sare ha dichiarato nel Senato del Regno che erano allo studio dei 
provvedimenti per migliorare le condizioni dei parroci dì fronte alie 
difficoltà economiche create dalla guerra. 

Ci sia consentito di ricordare che da tempo noi abbiamo pro 
pugnata la concessione a favore dei parroci dell'indennità di guerra 
di circa 400 lire all'anno, come essa venne accordata ai maestri e ad 
altri pubblici funzionarì. Già più di un anno fa, propugnando una 
indennità di caro viveri per gli impiegati dello Stato, così scrive- 
vamo: «Sarebbe inutile aggiungere che nella concessione della in- 
dennità saranno logicamente compresi i maestri elementari, i cui 
stipendii, soprattutto all’inizio della carriera, sono ancora troppo 
meschini in Italia. Ma noì vorremmo non fossero dimenticate altre 
categorie: quali gli impiegati a riposo e le vedove che spesso hanno 
assegni derisorii, ed i parroci, per i quali una congrua di lire 900 
all'anno non risponde più ai criterii dei tempi. Sappiamo benissimo 
che tutto ciò costa: ma la guerra ha portato nuovi sensi di solida- 
rietà sociale. Uniformandoci ad essi manterremo l'unione sacra di 
tutti i cittadini », 

Così secrivevamo nella Nuova Antologia del 16 ottobre 1916. Ed 
ora aggiungiamo che la concessione di una indennità di caro-viveri ai 
parroci fu pure propugnata in Senato dall’on. Maggiorino Ferraris 
ed in questa rivista del 16 settembre 1917. 

Le ragioni di equità che militano a favore di un siffatto prov- 
vedimento sono così evidenti che non crediamo di dover insistere 
su di esso. E siamo veramente lieti che il concetto di un concorso 
dello Stato a favore dei parroci e del clera in genere sia stato con 
grande autorità e convinzione propugnato dall’on, senatore Scialoja. 
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A parte minime eccezioni, nessuno può onestamente discon., 
scere la condotta patriottica che il clero tenne nel corso della guerra. 
Come tutto il popolo, esso ha sentita la voce della patria e ad esso 
si è associato nell’augurarne il successo. Speriamo quindi che l’in- 
vocato provvedimento sia attuato al più presto, anche per opera degli 
on. Nitti ed Orlando, ai quali non sfuggono certamente le alte ra- 
gioni morali ed economiche che lo consigliano. 

E poichè siamo in argomento, ci sì consenta di ricordare quanto 
sia generale il desiderio che, a somiglianza di quanto si sta facendo 
per i nostri valorosi soldati, si possa escogitare un qualche sistema di 
assicurazioni sociali a favore dei bravi ufficiali dell’esercito e della 
marina, molti dei quali ritorneranno alle loro case in condizioni 
disagiate. 


('incolazione e cambi. 
Verità od eresie monetarie? 


Onorevole Direttore, 


Si parla e si serive tanto di cambi che può esser lecito esporre 
alcune affermazioni anche se fra queste ve ne sono alcune che pos 
sano sembrare eresie meritevoli delle più severe condanne. 

Che cosa è la circolazione dei biglietti? 

Circolazione è la differenza fra i biglietti creati in base alla au- 
torizzazione data dalla legge e quelli esistenti nelle casse dell'ente 
che li crea. L'Istituto di emissione è autorizzato a stampare 1000 m: 
lioni di lire in biglietti di banca, ne ha nelle sue casse in un deter- 
minato giorno 200, la circolazione dei biglietti di banca in quel 
giorno è di 800 milioni; lo Stato può emettere 200 milioni di biglietti, 
ne ha nelle casse della Tesoreria in un determinato giorno 50, la 
circolazione dei biglietti di Stato in quel giorno è di 150 milioni. 
Donde ne viene: che ogni pagamento fatto dall'Istituto di Emissione 
o dallo Stato allarga la circolazione, ogni incasso la restringe; che 
il timore di mancanza di biglietti, qualunque ne sia la ragione, 
spinge il pubblico a tesoreggiarli aumentando così la circolazione; 
che tutti i mezzi di compensazione, principale e più noto il check, 
diminuendo i pagamenti in biglietti ne restringono la circolazion 

Quando gli Istituti di emissione consentono il credito in misura 
assai larga ed a buon mercato, sorgono nuove imprese, quelle esi 
stenti si allargano, e tutto il volume degli affari si accresce notevoi- 
mente, sì che i biglietti emessi in quantità rilevante continuano a 
circolare rientrando solo in minima parte. L'eccesso di credito così 
ad un tempo causa ed effetto di un eccesso di circolazione ha queste 
conseguenze : 

1) Aumento nell’importazione delle materie prime necessarie 
per la maggiore produzione industriale; 

2) Aumento nell’importazione degli oggetti di consumo ordi- 
nario e di lusso per effetto dei più larghi guadagni che consentono 
un più largo tenore di vita; 
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3) Diminuzione dell’esportazione di prodotti del suolo e del- 
l'industria aumentandosene, per le stesse ragioni, il consumo in 
paese: 

4) Esportazione di capitali che cercano all’estero un reddito 
più elevato, l'abbondanza di denaro all’interno deprimendone il 
valore. 

Tutti questi fatti, ed altri che ne derivano, hanno per conse 
guenza di aumentare i pagamenti all’estero e quindi il bisogno di 
moneta estera e di diminuire gli incassi dall'estero e quindi la quan- 
tità di moneta estera che entra: donde aumento del cambio di cu 
è causa diretta l'aumento delle importazioni e la diminuzione delle 
esportazioni, causa indiretta l'allargamento della circolazione. 

Così si svolgevano, fino alla guerra, i fenomeni della circolazione 
e del cambio in tutti i mercati monetari; in misura più larga 0 più 
ristretta a seconda dell’ampiezza del mercato, della maggiore o mi- 
nore facilità di cambiare i biglietti in oro, del credito anche che 
godeva l'Istituto 0 lo Stato emittente e di molte altre circostanze che 
è inutile ora esaminare. E così avveniva perchè l'importazione € 
l'esportazione delle merci erano libere, come liberamente si nego- 
ziavano quelle operazioni finanziarie che servono al temporaneo pas- 
saggio di capitali da uno ad altro paese, 

Ma da che è scoppiata la guerra gli effetti della circolazione sul 
movimento degli affari e sui cambi è completamente cambiato. 

L/enorme aumento della circolazione in tutti gli Stati combat- 
tenti (ed anche nei neutri, dove però aumenta contemporaneamente 
la scoria metallica), non è dovuto ai bisogni reali o fittizi delle inda- 
strie è dei commerci: è, come è noto, dovuto ai bisogni dello Stato, 
è uno dei mezzi coi quali lo Stato provvede alle spese della guerra. 
L'aumento della circolazione è così l'effetto non la causa dello svi- 
luppo degli affari. Îa cui causa è, sventuratamente, la guerra. I gua 
dagni elevati che ne traggono gli industriali, i salarii altissimi che 
percepiscono gli operai, hanno per conseguenza che tutti tengono 
nelle loro casse o. nelle loro tasche una quantità di biglietti maz- 
giore del consueto; gli industriali perchè devono provvedere ad ac- 
quistare materiali a prezzi molto elevati, a pagare ingenti somme 
per salarii: gli operai perché hanno maggior larghezza di mezzi; le 
banche perche ricevendo depositi di denaro in misura molto più 
larga del consueto devono avere nei forzieri ampie scorte di biglietti 
per far front: ad ogni evenienza: il privato infine perchè il maggior 
costo della vita, e il timore di moratorie o di altri provvedimenti 
restrittivi, lo inducono a tenere presso di sè più denaro che non 
usasse tenerne nei tempi ordinari, 

Tutti questi biglietti di banca o di Stato che non rientrano nel'e 
casse da cui furono emessi costituiscono bensì una circolazione stra- 
ordinariamente larga, ma una circolazione che non produce quegil 
effetti che, come si è detto in principio di queste note, produce in 
tempi ordinari l'eccesso di circolazione, dappoichè nè importazione 
di merci, nè esportazione di capitali è libera: non può avere quindi 
effetto sul cambio. 

L'altezza del cambio dipende esclusivamente dall’eccesso delle 
importazioni (merci, noli, ecc.) sulle esportazioni (merci, emigranti, 
forestieri, crediti). Poichè se i crediti apertici dagli alleati valgono 
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a diminuire lo sbilancio, non bastarono fino ad ora a pareggiarlo 
occorrerebbe che il raffronto fra importazioni da un lato ed espor- 
tazioni e crediti dall'altro fosse fatto tenendo conto di tutti gli ple- 
menti di spesa e di entrata e sopratutto dei prezzi realìi nel tempo 
in cui il valore della merce si incassa 0 si paga e della moneta nella 
quale sì incassa o sì paga. Se di tutti questi elementi si tenesse conto, 
il che è impossibile, apparirebbe evidente che i crediti apertici non 
bastano a colmare il disavanzo. E conviene notare inoltre che basta 
non poter soddisfare una anche piccola ricerca di moneta estera per 
provocare il rialzo; non potendosi, come in tempi ordinari, provve- 
dere al bisogno con una di quelle operazioni finanziarie che servono 
a creare il cambio od anche semplicemente a rimandarne il bisogno 
in epoca nella quale è presumibile che abbondi. 

Se lo Stato, gli Istituti di emissione, le Banche, gli industriali 
riuscissero (al che dovrebbe esser volta con energia l’azione del Go- 
verno) a sostituire nella maggior parte dei pagamenti gli strumenti 
di compensazione (vaglia del Tesoro e bancari, cheks, giro conti, 
ecc.) ai biglietti, la circolazione di Stato e di Banca diminuirebbe 
di molte e molte centinaia di milioni, forse di qualche miliardo: si 
crede veramente che anche il cambio sull’estero diminuirebbe tanto 
da avvicinarsi alla pari? 

Mi creda, ecc. 
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Per un'edizione dei classici — La guerra nelle scuole medie — Il delitto più grande della 
guerra — Ancora le piante medicinali — Legislazione sull’Affrica — «La Main qui 


tend l’Epée ». 


Per un’edizione dei classici. 


Dopo aver tentato di battere in brec- 
cia, con un libro caustico e implaca- 
bile, talora fin paradossale, i metodi 
che hanno reso per un trentennio così 
poco animatori gli studi intorno al- 
l'antichità classica fra noi, Ettore Ro- 
magnoli prende ora a partito, con un 
opuscolino rapido e stringato, il pro- 
gramma lanciato dall’ « Atene e Roma » 
nel convegno fiorentino del 1916 per 
la pubblicazione di un corpus di scrit- 
tori greci e latini, che valga per gli 
specialisti come documento dei ri- 
sultati ultimi dell’ indagine filologica. 
In verità la polemica del Romagnoli 
ha in questa occasione molto più fa- 
cile gioco che nella precedente. « Mi- 
nerva e lo scimmione », come fu già 
mostrato nelle pagine di questa stessa 
Rivista, mirando a fissare i carat- 
teri che l’indagine filologica deve as- 
sumere fra noi per essere fonte di 
elevazione colturale, e criticando per- 
ciò acerbamente alcune esagerazioni 
pedantesche del metodo critico, cor- 
reva rischio di apparire come autore- 
vole diversivo alla neghittosità e alla 
faciloneria cui è naturalmente incli- 
nata ogni gioventù, e la nostra in par- 
ticolare. 

Di fronte invece al programma ma- 
stodontico di riprendere in esame 
la tradizione manoscritta dei più esplo- 


rati autori greci e latini, per dare nel 
giro di parecchi decenni qualche raro 
volume di testi, mentre è compito così 
urgente « nazionalizzare » quella col- 
tura che riguarda appunto la nostra 
più preziosa eredità nazionale, l’attacco 
serrato del Romagnoli procede sicuro 
e benefico. Ci sono senza dubbio au- 
tori — specialmente se, come è scien» 
tificamente giusto, non ne limiteremo 
la serie a quelli del periodo aureo, ma 
scenderemo ai rappresentanti della let- 
teratura ellenistica e agli scrittori cri- 
stiani dei primi secoli, — per i quali 
occorre rifarsi alla minuta esplorazione 
e collazione dei codici e all’ accerta- 
mento del testo. E questi potranno 
essere aftidati a studiosi che possano, 
con tranquilla pazienza, compiere la 
preliminare ricerca nelle biblioteche 
europee, che conservano i manoscritti 
inesplorati. Maci sono autori — e sono 
i più — per i quali l’apparato critico, 
già raccolto e vagliato da chi ci ha 
preceduto nell’arringo dell’indagine fi- 
lologica, è a facile portata di mano, 
per un ulteriore e più .chiaroveggente 
uso. Non occorreranno decenni per ri- 
cavare, da questo materiale scientifico 
che proprio non mette conto di ripre- 
parare ex novo, dal momento che esi- 
ste già registrato e condensato, edi- 
zioni nostre, per i testi in cui andremo 
a cercare l’eco viva delle voci antiche 
dei nostri padri spirituali. Perchè ap- 
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punto — e qui l’opuscolo del Roma- 
gnoli (L’aurora classica boreale: Bolo- 
gna, Zanichelli) tocca sul vivo la piaga 
di alcuni indirizzi della nostra istru- 
zione letteraria superiore. — noi non 
dobbiamo circoscrivere l’analisi della 
produzione classica alla nuda e fredda 
restituzione dei testi, bensì dobbiamo 
ricavare da essi la pittura più fedele 
possibile degli uomini e delle civiltà 
che li produssero, cercando di porre 
nella grande luce della storia i valori 
spirituali che essi racchiudono e la cui 
vitalità forse è più tenace di quel che 
a prima vista non si supponesse. 

Il Romagnoli combatte infine, e ci 
pare con giustizia, il progetto del Calò 
di affidare la sorveglianza sulla pub- 
blicazione del corpus a un comitato 
tecnico che potrebbe essere, presso 
a poco, quello nominato dall’ « Atene 
e Roma ». A un’opera così grande e 
di etticacia così profonda come quella 
di fornire testi all’indagine intorno al 
mondo letterario antico, debbono po- 
ter contribuire, senza ostracismi e sen- 
za spirito di conventicola, quanti, nel 
nostro paese, hanno dedicato |’ entu- 
siasmo del loro lavoro all’analisi della 
tradizione classica. 

Forse le difficoltà sono puramente 
pratiche e potrebbero essere più fa- 
cilmente superate da un saldo organi. 
smo editoriale che da un esclusivista 
comitato scientifico. Per questo ci sem- 
bra di poter dire ancora che l’idea 
lanciata dal: Formiggini in un inte- 
ressante articolo del Marzocco del 20 
maggio 1917, di un consorzio edito- 
riale librario italiano per la pubblica- 
zione dei classici greco-latini è la più 
opportuna e la più saggia. Qualora le 
principali case editricà italiane acco- 
gliessero l’idea di federarsi, per l’at- 
tuazione di un vasto programma clas- 
sico, fornendo alle scuole e agli stu- 
diosi testi xostr: degli autori che sono 
per vincolo di storia spirituale princi- 
palmente mostri, questo grande sogno 
del nostro rinnovamento nazionale sul 
terreno della filologia classica uscirebbe 
davvero dalle nebbie degli ideali va- 
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gheggiati. Un vasto organismo edito. 
riale sentirebbe necessariamente il bi. 
sogno di affidare la tutela scientifica 
del suo lavoro ai competenti, e per 
l’abbondanza dei mezzi di cui potrebbe 
disporre, compreso un congruo contri. 
buto dello Stato, potrebbe dar piena ga- 
ranzia di condurre in porto l’impresa, 

Ma, purtroppo, l’ideale è troppo se. 
ducente perchè appena facilmente rag- 
giungibile, visto e considerato che noi 
italiani siamo, impenitentemente, ìl po- 
polo più indisciplinabile di quanti ne 
vivono sotto i raggi del sole... (£. £.). 


La guerra nelle scuole medie. 


Fin qui, nelle nostre scuole, delle 
origini e delie vicende di questa guerra 
come pure dei gravi problemi che essa 
suscita, sì è quasi completamente ta- 
ciuto, e ciò è stato un danno, a cui il 
Ministro della Pubblica Istruzione in- 
tende finalmente riparare. 

E certo che tra qualche anno, a pace 
conchiusa, essa avrà una parte note- 
volissima nei programmi di storia; 
perchè dunque non occuparsene fin 
d’ora, mentre si combatte e si svolge? 
La scuola è un po’ troppo assente dalla 
vita, e nessuna occasione è migliore di 
questa per riaccostarvela. Mossi da que- 
sta e da altre considerazioni, gli Stati 
Uniti hanno compreso tale opportunità 
fin quasi dallo scoppio del conflitto, e 
ne demmo a suo tempo notizia in que- 
sta rubrica (fasc. 16 aprile 1915). 

C'è il giornale, è vero, e ci sono altre 
pubblicazioni che si occupano della 
guerra, ma nessuno meglio dei pro- 
fessori, specialmente dei professori di 
storia e di geografia, può illuminare le 
intelligenze degli studenti su gli avveni- 
menti che a mano a mano si compiono. È 
a quanti altri argomenti questa guerra, 
fenomeno così grandioso e complesso, 
fornisce occasione di accennare e illu- 
strare! Nessuna materia, per esempio, 
diverrebbe così viva e attraente come 
quella della geografia. 

Ma oltre che a fine di studio, tale 
insegnamento, sopratutto per ciò che 
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riguarda la nostra guerra, è necessario 
per preparare dei soldati consapevoli 
del loro dovere e dei buoni cittadini. 
La maggior parte dei più giovani uf- 
ficiali sono usciti ed escono appunto 
dalle scuole medie. Ed è precisamente 
questo motivo che ha indotto ora il Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione a isti- 
tuire un corso speciale per insegnare. 
ra l’altro, le ragioni della nostra guerra. 
« Per infondere nel paese e nei giovani 
una maggiore coscienza dell’ ora sto- 


rica presente — ha detto a un redat- 
tore della Sera il Sottosegretario al 
Ministero della P. I, on. Roth — oc- 


corre spiegare regolarmente, nell’ am- 
bito scolastico e con i mezzi di cui la 
scuola dispone, quali siano le ragioni 
della nostra guerra ed i grandi pro- 
blemi economici, politici, militari, mo- 
rali, ad essa collegati ». 

Ecco qui il programma del corso che 
si scompone in tre parti: 

Prima parte: 1. La conflagrazione 
europea : origini e vicende principali. 
Quadro attuale geografico, statistico e 
politico degli Stati alleati, nemici e 
neutrali. Figure eminenti e documenti 
memorabili. 

2. Genesi storica della conflagrazio- 
ne : dalle prime lotte di preponderanza 
alla formazione delle grandi potenze e 
all'equilibrio europeo. Sistemi di allean- 
za. Le nuove lotte di preponderanza. 

3. Fattori ideologici ed etnici della 
conflagrazione. Concezioni diverse dello 
Stato e del diritto e differenza ai co- 
stituzioni politiche. Stati democratici e 
Stati autocratici. Principio di naziona- 
lità e lotte nazionali. 

4. L’Italia dalle guerre del Risorgi- 
mento nazionale alla Triplice Alleanza. 
Sua neutralità e sue dichiarazioni di 
guerra. Ragioni, diritti e interessi ideali 
e materiali d’Italia nel conflitto eu- 
ropeo. 

5. Dimostrazione analitica delle re- 
lazioni tra Italia e Austria-Ungheria. 
Frontiere terrestri. L’Adriatico. Il pro- 
blema balcanico. 

6. L’irredentismo italiano nella Mo- 
narchia austro-ungarica: gli italiani 














irredenti nelle lotte del Risorgimento 
nazionale. 

Seconda parte : 7. Rassegna delle 
nostre forze : densità della popolazione 
e leve; caratteri psicologici. Produtti- 
vità artistica, industriale e agricola. 
Ricchezza. 

8. Necessità e doveri nascenti dalla 
guerra : leve; armamenti; trasforma- 
zioni industriali; economia di guerra; 
prestiti. Commercio internazionale e 
cambi. Ripercussioni della economia 
pubblica di guerra nell’ economia pri- 
vata. Perturbazioni nella ripartizione 
interna della ricchezza e nei trasferi- 
menti di proprietà. Doveri speciali re- 
lativi al risparmio. Doveri morali cor- 
rispondenti. Limitazione dei consumi. 

9. Assistenza e resistenza ; doveri 
dell’assistenza civile verso le famiglie 
dei combattenti; verso gli orfani di 
guerra (legge 18 luglio 1917); feriti, 
mutilati, ecc. La riconoscenza nazio- 
nale verso l’Esercito e l'Armata. La 
scuola per gli eroi della guerra. 

Terza parte : 10. Il problema della 
pace; necessità di vincere ed interessi 
della civiltà e della libertà dei popoli 
impegnati nella conflagrazione. La pace 
tra i popoli e le sue condizioni intrin- 
seche ed effettive. rapporti interna- 
zionali all'uscita dal presente tonflitto 
(disarmo, arbitrato, confederazioni). 

11. Problemi del dopoguerra. Aspetti 
vari del problema: democratico, poli- 
tico, sociale, economico, industriale e 
agricolo, capitalistico, educativo e sco- 
lastico, ecc. 


Questo insegnamento, che sarà ob- 
bligatorio, verrà impartito da persona 
idonea una volta alla settimana, adat- 
tando le lezioni al grado degli studi e 
alla mentalità degli alunni. La lezione 
straordinaria settimanale sarà in più 
dell’orario normale e nessun’altra sarà 
soppressa. Gli insegnanti potranno chie- 
dere i sussidii bibliografici direttamente 
all'Unione Generale degli . Insegnanti 
italiani, in Roma, che farà pervenire gra- 
tuitamente a tutti, libri, opuscoli, indi- 
cazioni utili allo svolgimento del corso. 


È 
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Il programma è ampio e organico e, 
benchè venga in ritardo, merita ogni 
lode. Ma un’ora soltanto per settimana 
è troppo poco, e l’obbligare gli sco- 
lari a un’ora in più di scuola senza 
sopprimerne un’altra non ci sembra 
opportuno. Aumenti di orario gli stu- 
denti li accolgono di malanimo, e non 
se ne avrebbe quindi quel profitto che 
sì spera. Due ore, almeno, per setti- 
mana si richiedono pel corso in parola, 
e bisognerebbe trovarle senza modi- 
ficare l’orario. 

Anche se una parte dei consueti pro- 
grammi dovesse venir sacrificata, poco 
male; i vantaggi sarebbero sempre 
notevoli. E poi, non è vero che si deve 
studiar per la vita e non perla scuola? 


Il delitto più grande della guerra. 


Qual è il delitto più grande di que- 
sta guerra ? Tale è la domanda che 
l'America Latina, la bella Rivista spa- 
gnuola, ha rivolto ad alcune eminenti 
personalità delle nazioni alleate e neu- 
trali. Ecco qui le risposte più note- 
voli : 

Ha detto il maresciallo French: «I 
tedeschi hanno commesso durante que- 
sta campagna molti atti contrari alle 
consuetudini di una guerra leale. A 
mio giudizio, il più grande dei loro 
delitti è il siluramento delle navi-ospe- 
dali ». 

E il compianto scultore Augusto Ro- 
din: « Si può stabilire una gerarchia 
tra i delitti dei barbari ? Ma se ce n’è 
uno che ha fatto sanguinar partico- 
larmente il mio cuore di francese e 
d’artista, è il grande delitto di Reims, 
la distruzione abbominevole e concer- 
tata della Cattedrale. Questo santuario 
sacro per l’arte e per la storia è due 
volte santo oggi poichè ha ricevuto la 
santità del martirio ». 

Ecco ora la risposta di un sacer- 
dote, Mons. Alfredo Baudrillart, vica- 
rio generale di Parigi e direttore del- 
l’Istituto Cattolico : 

« Politicamente, il più grande delitto 
della guerra è la violazione della neu- 


E RIVISTI 


tralità belga da parte di chi aveva 
giurato di difenderla. Moralmente, fra 
tante atrocità, non c’è che l’imbarazzo 
della scelta ; il peggior misfatto è, ai 
miei occhi, il ristabilimento della schia- 
vitù antica inflitta a cristiani e a cri- 
stiane, strappati alle loro case e tra- 
sportati come bestie, costretti a lavorare 
contro la loro patria, torturati nel 
corpo, feriti nel pudore, avviliti nella 
loro dignità di esseri umani... ». 

Così ha risposto il Sindaco di Lon- 
dra, Sir W. H. Dunn: « L’atto più 
atroce commesso durante questa guerra 
fu, a mio modo di vedere, l’assassi- 
nio dei marinai le cui navi erano state 
silurate dal nemico. Ciò mi sembra l’in- 
famia culminante tra tutta la serie dei 
delitti e degli orrori che renderanno 
il nome della Germania odioso finchè 
il mondo esisterà ». 

E il visconte Bryce, l’eminente sto- 
rico e statista inglese: 

« Il delitto più orrendo della presente 
guerra è quello perpetrato dai turchi 
assassinando e deportando centinaia 
di migliaia di innocenti armeni, men- 
tre il governo tedesco, protettore e 
alleato della Turchia, dava col suo 
atteggiamento un consenso tacito. ]l più 
abbietto dei delitti di questa guerra è 
stato quello del governo tedesco che 
condusse in ischiavitù centinaia di 
giovani donne francesi e migliaia di 
operai belgi, costringendoli a lavorare 
contro il loro proprio e infelice paese 
rovinato dall'invasione teutonica ». 

Ecco infine le risposte di due insi- 
gni scrittori spagnuoli, Gomes Carillo 
e Vicente Blanco Ibaneò : 

« Il più grande delitto dei tedeschi — 
ha detto quest’ultimo — intellettual- 
mente consiste nel turbare il corso del 
pensiero umano proclamando la su- 
periorità della guerra su la giustizia, 
negando il diritto a una vita degna, 
ristabilendo la servitù dei non com- 
battenti come ai tempi più cupi della 
storia. Tutte le atrocità dei tedeschi 
contro gli uomini e le cose non sono 
che una conseguenza materiale della 
sua barbarie scientifica ». 
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« Qual è l’atto più atroce di questa 
guerra? La guerra stessa — risponde 
il Carillo. — Nessuno potrà dimenti- 
care che si tratta di una guerra tede- 
sca preparata dai tedeschi. Tutti lo 
dicono, e gli orrori, le crudeltà, gli 
eccidi, i saccheggi e gli assassini lo 
dicono anch'essi... ». 


Ancora le piante medicinali. 


Riassumendo nell’ ultimo fascicolo 
una memoria del Prof. Lino Vaccari, 
abbiamo accennato come ben poco si 
sia fatto in Italia per la coltura delle 
piante medicinali. È doveroso però se- 
gnalare l’attività svolta in questo campo 
dal Comitato delle piante medicinali 
nominato dalla l'ederazione Pro Mon- 
tibus e costituito da scienziati specia- 
listi come i Prof. Piutti, Gaglio, Cor- 
tesi, da grandi industriali moderni come 
il comm. Ravasini, da agronomi di va- 
lore come il prof. Poggi, il prof. Frac- 
chia e il dott. Saccardo, dal comm. Brizi 
) capo di Gabinetto del ministro per 
l'Agricoltura, da tecnici come il dottor 
Borghesani. Esso è riuscito dopo un 
anno e mezzo di lavoro indefesso 
ad organizzare la parte scientifica ne- 
cessaria ad una feconda utilizzazione 
delle ricchezze del nostro Paese in 
piante estrattive stabilendo d’ accordo 
al Ministero dell’Istruzione una serie 
di esperienze scientifiche e una colle- 
zione di piante medicinali italiane ed 
esotiche presso l’Orto Botanico delia 
R. Università di Napoli, presso la 
Scuola di Enologia di Avellino, la 
Scuola Superiore di Agricoltura di 
Portici, le Università di Sassari e Ca- 
gliari, nonchè un campo sperimentale 
ad Orbetello ed un giardino di piante 
alpine in Val d'Aosta. 

Fra le piante introdotte basti ricor- 
dare l’Idraste canadese, di cui la droga 
in Italia si paga 14,000 lire il quintale 
dovendosi importare dall’America. 

Il Comitato poi, coll’appoggio del 
Ministero delle Colonie e in rapporto 
con Uffici coloniali, sta studiando l’u- 
tilizzazione dei prodotti delle Co onie 


nostre, fia cui interessa la Senna e lo 
Stramonio dell’Eritrea, 

Lo stesso Comitato nella sua opera 
di accorta propaganda ha distribuito 
oltre 60,000 istruzioni pratiche, e no- 
tevoli quantità di semi non esistenti in 
commercio e fatti raccogliere espres- 
samente, rappresentanti un valore di 
parecchie migliaia di lire. 

Fattiva pure è stata l’organizzazione 
del mercato nazionale delle droghe, 
che si può dire ormai faccia capo al 
Comitato delle piante medicinali della 
Federazione Pro Montibus; basta ri- 
cordare che nell’anno testè chiuso uti- 
lizzando le ricchezze sconosciute della 
Sardegna in foglie di Digitale, potè 
riparare a gravissima deficienza di tale 
droga verificatasi in Italia, di cui fa 
un grande uso la terapeutica delle ma- 
lattie cardiache e di cui la principale 
consumatrice è la sanità militare. 

Sono stati poi iniziati studi dal Co- 
mitato per promuovere un’industria 
degli alcaloidi e delle essenze italiana, 
liberando il Paese dal dover dipendere 
dall’industria straniera. 

E certo quest'opera può citarsi ad 
esempio del modo con cui una orga- 
nizzazione scientifico-pratica persegui- 
ta con metodo possa dare in tempo 
relativamente breve risultati tangibili 
e non prima sperabili in Italia. 


Legislazione sull’Affrica. 


L’Affrica fu in molta parte il perno 
della politica europea negli ultimi qua- 
rant'anni e forse ai contrasti, alle am- 
bizioni ed alle illusioni da essa su- 
scitate si ricollega in molta parte la 
guerra attuale. Studiare l’Affrica è 
oggidì studiare uno dei problemi po- 
litici dominanti dell’epoca nostra. 

Accogliamo quindi con piacere un 
nuovo ed elegante volume di « Trat. 
tati, convenzioni, accordi, protocolli 
ed altri documenti relativi all’Affrica » 
(Roma, Unione Editrice) pubblicato dal 
Ministero delle Colonie e più partico- 
larmente da quella Direzione generale 
degli Affari politici alla quale presiede 
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con tanta preparazione e con tanto 
amore l’ egregio comm. Agnesa. Alla 
compilazione del volume attese con 
la consueta diligenza il nostro valo- 
roso e caro collaboratore, il conte 
Luigi Ferraris, che con tanta attività 
e pari successo si è dedicato a questi 
studi di economia e di legislazione 
coloniale. 

La lucida prefazione che il conte 
Ferraris premette ai volume ci spiega 
l’ordine veramente logico ed organico 
con il quale la materia verrà raccolta 
e presentata. Essa si inizia con gli 
Atti generali che riguardano pressochè 
tutto il continente affricano: mentre 
nella seconda parte si raccolgono i 
documenti relativi alle Colonie italiane. 
Il volume si presenta quindi indispen- 
sabile per lo studio della legislazione 
affricana in genere e per una esatta 
e proficua cognizione della politica 
coloniale italiana. 


« La Main qui tend l’Epée ». 
AI Vaudeville 


rarigi, a beneficio 


degli arti sqati, sì è rappresen- 
tato di recente il nuovo dramma in 


versi di Maurice 
qui tend l’ Epee. 
Questo dramma è stato inspirato al 
poeta dalla mirabile difesa della Ser- 
bia. E in questo paese che si svolge 
l’azione, ai primi dell’agosto 1914. Una 
giovane, Ada, cacciata dal suo villag- 
gio, è stata raccolta da Lazzaro e Mi- 
lena, due vecchi bisbetici che la mai- 
trattano e ne fanno la loro serva. Ma 
a Stefano, un bel giovane, loro figlio, 
un amico reca d’improvviso la notizia 
della dichiarazione di guerra. Ada su- 
bodora questa notizia, che è ancora 


Allou: La Main 


tenuta segreta. Allora il suo amore. 


misterioso per Stefano osa rivelarsi... 
Ella impersona il dovere e si trasfìi- 
gura; è la patria in pericolo, è la mano 
che tende la spada... 

Comme je serai belle avec cette auréole 
Qui suffit pour me faire aimer! 
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E Stefano le dice: 


Reste ainsi, reste... ton visage 
Emprunte à ce fer ses rayons... 

Ella sa così che, agli occhi del gio- 
vane, diventa preferibile alla piccola 
danzatrice ch’egli adorava e che avreb. 
be potuto renderlo vile... 

Je suis faible parfois quand je sens qu'il est 
[fort, 
Quand il est vaillant, je suis tendre! 

Stefano ode questa voce sovrumana... 
Ada è una specie d’ammonitrice, di amaz- 
zone, come l’eroina di H. Bataille. Ella 
vuole « étre celle pour qui l’on meurt ». 

Ma l’apera in questo punto è più 
largamente simbolica, più lirica, più 
pittoresca. Ada, quando la partenza è 
decisa, impedisce alla debole amante 
Marina di rivedere l’amato. La serva 
è diventata padrona. Essa è l’amore 
sovrumano, l’ amore forte che scaccia 
quello umano e leggero. Stefano, che 
l’ha vista comandare, l’approva e l’am- 
mira. Ora non gli resta altro che pre- 
parare la sua vecchia madre alla se- 
parazione. E per meglio riuscirvi, le 
parla .eneramente dei ricordi d’infanzia 
e la prega di ripetergli la vecchia 
canzone con la quale lo addormentava 
bambino : 

Le voivode a pris son sabre: 
Dors, mon enfant, 

Son cheval hennit et se cabre, 
Dors dans le vent... 

Ma adesso è arrivato il momento di 
destarsi : 

Le voîvode a pris son sabre, 
Cours en avant; 

Son cheval hennit et se cabre, 
Va dans le vent! 

Ada riprende anch’essa un vecchio 
canto di guerra serbo: « I lupi neri, i 
lupi son là... ». Ella domina le lacrime, e 
Stefano parte perla guerra in una ebrez- 
za eroica, come i suoi gloriosi antenati. 

Questa, in breve, la trama del nuovo 
lavoro teatrale di Maurice Allou, che 
ha ottenuto il più lusinghiero successo. 
La parte di Ada fu perfettamente rap- 
presentata da quella insigne artista 
che è Vera Sergine. 


NEMI. 
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Dil Nei palazzo Barbèra, a Firenze, è stato commemorato il 13 corr. il prim» 

” contenario della nascita dell'editore Gaspero Barbèra. La commemorazione 

rn, riuscì solenne e commoventissima. I figli del grande editore, in tale circo- 

più stanza, hanno offerto trentamila lire per una istituzione utile all'educazione 

più del popolo. i PASO I 

ra è — La Congregazione di carità di Genova ha bandito quattro concorsi a 
premi di L. 3000 ciascuno da conferirsi in pagamento della compilazione e 

inte della stampa di articoli istruttivi aventi per iscopo la protezione e la sorve- 

rva clianza dei fanciulli, uno, e la protezione degli animali Valtro, inseriti in uno 

ore dei più accreditati giornali di Roma e di Genova. 

"cia - È stato rappresentato con grande successo a Milano un nuovo dramma 
di Luigi Pirandello: L’innesto. Protagonista M. Melato. 

che È stata testè fatta la seconda edizione dell’ottimo libro del compianto 

Am- Eugenio Vaina: La nazione albanese. È aumentata di un pregevole scritto di 

)re- Giorgio D'Acandia, Z. Vuina e l'Albania, col quale si apre il volume, d’un’ap- 

se- pendice e .del ritratto dell'Autore (Catania, Battiato, Collezione della « Gio- 
vane Europa » diretta da G. D’Acandia). 

' le Il Comitato Vicentino per i danni della guerra ha pubblicato un opu- 

zia scolo, che contiene il testo di legge francese per la riparazione dei danni can- 

‘hia sati da tatti di guerra. Seguono alcuni notevoli commenti nonchè alcuni atti 

ava dello stesso Comitato, che illustrano l'importante argomento, che sarà prossi- 


mamente discusso anche al Parlamento (Varese, Arti Grafiche Varesine). 

Una meravigliosa testa marmorea che ha tutte le caratteristiche di 
un ritratto, e che pel modo con cui fu distaccata dal collo mostra aver appa 
tenuto ad una statua, fu rinvenuta presso San Prisco su la via provinciale cne 
da Santa Maria di Capua Vetere conduce a Caserta. Salvo una scheggiatura 
sul naso, la scultura è conservata perfettamente. F di persona giovane. I! 
o di modo con cui vi e trattata ,la barba nascente richiama subito alla mente |: 
testa marmorea del Museo Nazionale Romano, rappresentante Nerone; sicchè 
quest'opera pregevolissima va riferita alla seconda metà del primo secolo d. C. 
Essa è stata aggiunta alla raccolta del Museo Nazionale di Napoli. 

Presso Roma una bella scultura marmorea, rappresentante una gio- 
vinetta, fu rimessa alla luce sulla via Casilina. La figura è distesa sopra un 
letto in posizione di riposo, col braccio destro posato sul petto, e la mano 
sulla spalla, mentre con la sinistra regge una ghirlanda che ricade sulla sponda 
del letto. Il lavoro ha carattere di grande naturalezza e di ricchezza nello 
stesso tempo. Tra i piedi del letto sono scolpiti tre festoni di fiori e di frutta 
legati con nastri svolazzanti e sostenuti quelli di mezzo da Amorini. L'età, 
cui il marmo devesi riferire, è quella tra la fine del primo e il principio del 
secondo secolo dell'impero, come è specialmente attestato dalla acconciatura 
dei capelli che è propria di quel tempo. 

L'ultimo fascicolo della Rivista Musicale Italiana porta: F. Torre- 
franca: La lotta per Vegemonia musicale nel Settecento; A. Cametti: Primo 
contributo per una biografia di Giacomo Carissimi; G. Radiciotti: Primi anni 
e studi di Gioacchino Rossini; L. Frati: Per la storta della musica in Bologna 
dal secolo xv al xvi; G. Cesari: Sei sonate notturne di G. B. Sanmartini, ecc. 

La Rivista Vita e Pensiero, nel suo ultimo fascicolo, porta, tra l’altro, 
due notevoli scritti: Pietro Maffi: Per la difesa del clero; Filippo Meda: Pro 
Armenia. i 
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L. Mirman, prefetto di Meurthe-et-Moselle, G. Simon, sindaco di Nancy, 
: G. Keller, sindaco di Luneville, hanno raccolto in un volume: Leurs Crimes, le 
lescrizioni degli atti di barbarie commessi dai tedeschi in questa guerra. Parten- 
do dall'idea che i rapporti ufficiali su questo argomento sono troppo voluminosi 
per essere messi alla portata del pubblico, gli Autori hanno tratto fuori da 
quella formidabile requisitoria un piccolo volume, che non si può leggere senza 
l'emozione più intensa. Documenti di questo genere non si dovranno dimenti- 
care a pace conchiusa! 

È apparso, presso l’Imprimerie Moderne G. Ravanagh, Paris, un libro 
su L’Arménie et lu question arménienne. È opera di un armeno, Mikael Varan- 
dian, la cui vita è stata tutta una lotta incessante per la liberazione politica 
e sociale del suo popolo. In questo libro, egli descrive la storia, la civiltà, la 
letteratura, le aspirazioni e le sventure della sua patria. 

Segnaliamo una nuova pubblicazione di Jean Carrère: L’Impérialisme 
Lritannique et le rapprochement franco-anglais (Paris, Perrin). 

È morto in Francia Maxime Collignon, autore di pregiate opere di 
critica d’arte e d’archeologia. 

La piccola collezione « Le Fait de la Semaine », edita dal Grasset, si è 
accresciuta d'un nuovo utile volumetto dal titolo: L’@uvre de Guerre du Par- 
ement, par un Républicain. È diviso in tre capitoli: Le ouvernement di 
Bordeaur; Les grandes Commissions; Les Comites secrets. 

A Paul Hervieu, nell'Accademia Goncourt, è succeduto il noto serit- 
tore Jean Ajalbert. 

In una recente seduta dell’Accademia delle Inscrizioni e Belle Lettere 
di Parigi, H. de Villefosse ha dato lettura di un nuovo rapporto sugli scavi 
intrapresi sotto la direzione del padre Dalattre, corrispondente dell’ Accade- 
mia, sul luogo di una Basilica recentemente scoperta a Cartagine. Si tratta 
di una chiesa rimontante ai primi tempi cristiani, eretta verticalmente sopra 
una necropoli più antica, come lo dimostrano gli oggetti diversi e le iscrizioni 
ed epitaffi numerosi che sono stati messi in luce. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


In una riunione tenuta alla /toyol Aeronautical Society of Great Bri 
rin, Holt Thomas ha tenuto di recente una notevole conferenza, pubblicata 
nell'Zngineering di Londra, su lo sviluppo commerciale che prenderà l'aero- 
nautica dopo la guerra. 

È morto a Londra Matteo Maris, il maggiore e l’ultimo superstite dei 
tre fratelli Maris che contribuirono in larga parte a rinnovare, riconducendola 
rile origini, l’arte olandese. 

The Empire Review parla in un interessante articolo di una nuova 
varietà di grano, che resisterà al freddo e che crescerà a basse temperature. 
Il Ministero d’agricoltura canadese sta facendo esperimenti in proposito. 

La principessa Caterina Radziwill pubblica, nella North American Re- 
vien, un notevole scritto sulle peculiari concezioni delle funzioni e degli ob- 
blighi di neutralità che sembra debbano adottarsi in certe parti della Svezia. 

L'ultimo numero dell’Asiatie Review:si apre con un importante studio, 
a tirma « Dewan », sugli Indian Native States and British Policy through tiro 
('enturies. 

Che Bernard Shaw non ami i medici è risaputo, e basta ricordare »1 
suo Doctors Dilemma. Ora egli pubblica, nell'’English Revtew, un amenissimo 
irticolo sul modo con cui essi fanno la diagnosi dei pazienti. 


i — L'inventore del telefono, il dott. Alessandro Graham Bell, ha dato al 
numero natalizio del Woman's Magazine, un interessante e suggestivo scritto 
i I x 3 

i lal titolo: Worl for the Inventor: some of the Problems arvaiting Solution. 


Perchè la donna è inferiore all'uomo nella composizione musicale? Tale 
è la questione che esamina G. T. Laad nella Yale Review. 

















NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 223 


ITALIA ALL’ESTERO. 


La Rivista mensile Onze Eeuw (Secolo Nostro) contiene nel numero di 
novembre 1917 uno studio sul quarto trattato del Convivio di Dante. L'Autore. 
H. Oort, rileva che una conoscenza più profonda di questo trattato ci aiuta 
molto a comprendere la persona del grande poeta e la sua arte. È caratte- 
ristica la sua venerazione per la Filosofia, che pure nella Divina Commedia è 
manifesta. In questo studio del dott. Oort è ricordata anche una pubblicazione 
recente del valoroso professore di filosofia olandese dott. J. D. Bierens de Haan: 
Il vidggio mistico di Dante (Amsterdam, 1914). 

Le Basi economiche della Giustizia Internazionale, di Achille Loria, 
sono state tradotte in inglese; le sue Busi economiche della Costituzione socia 
in giapponese. 

Nel Mercure de France del 1° dicembre, Jean Alazard si occupa dello 
spirito di guerra in Italia, facendo la storia dal principio delle ostilità. 

La Ievista (Barcellona) vien pubblicando una serie di articoli sull'opera 
tiiosofica di Benedetto Croce. 

Nel Correspondant del 25 dicembre, nella rubrica « Silhouettes de 
Guerre », un collaboratore, a firma Miles, traccia un interessante e simpatico 
profilo del Generale Diaz. 

Julius Price, corrispondente ufficiale di guerra al fronte italiano, di- 
scute in un assennato e simpatico articolo, nel fascicolo di dicembre di 7%: 
Fortnightly Review, Vaspetto militare dell'offensiva austro-tedesca contro 
l'Italia. 


SPIGOLATURE. 


Il dott. H. Wilde ha comunicato recentemente alla Literary and Phio- 
sophtcal Society di Manchester una notizia su la caduta d’un bolide avvenuta 
in Egitto in condizioni veramente eccezionali. Nel mese d’agosto 1916, il 7° 
Reggimento di Manchester era impegnato in un'operazione militare all’estre- 
mità rord della penisola del Sinai. Un pomeriggio, si udì un forte sibilo se- 
guito da un gran rumore che si attribuì allo scoppio di una bomba nemica. 
Ma il capitano Cirillo Norburg, esaminando il punto di caduta e scavandovi 
con una sciabola, dissotterrò un meteorita di quasi due chilogrammi, che, ana- 
lizzato, risultò composto di un silicato amorfo, grigio, contenente particelle 
microscopiche di ferro. Un altro meteorita cadde nello stesso tempo 14 migl'a 
più lontano, in mezzo al 6° Reggimento di Manchester, ma non se ne potè 
trovare alcun detrito. 

Può tar comodo talora sottrarre una fotografia agli occhi degli indi- 
screti. A ciò soccorre efficacemente un processo semplice e facilissimo, col quale 
si può rendere invisibile. Le fotografie invisibili si ottengono con la carta sep- 
pia, che rassomiglia perfettamente alla carta da lettere ordinaria. Si imbeve 
semplicemente di citrato di ferro e di nitrato d’argento la prova che viene 
immersa in una soluzione d’acqua, solfato di rame, bromuro di potassio, acido 
cloridrico. L’Immagine fotografica scomparisce all'istante. Si lava e si ta 
asciugare. Su la carta, che con tale trattamento ritorna bianca, si può benis- 
simo serivere facendo uso di inchiostro di china misto a gomma arabica. La 
scrittura poi si toglie tacilmente immergendola nell'acqua. L'immagine riap- 
pare passando la carta in un bagno rivelatore: idrochinone, metolo, solfito e 
carbonato di soda. 

Vari giornali francesi che si occupano dei matrimoni in Francia, hanno 
pubblicato interessanti statistiche. Il numero dei matrimoni che fu nel 1914 
di 27,161; nel 1915 scese a 17,129; nel 1917, fino alla fine del mese di novem- 
bre, a 21,817. Si rileva inoltre che il movimento delle nascite non è in relazione 
col numero dei matrimoni. Infatti nel 1914 il numero delle nascite fu di 44,943 . 
nel 1915 di 30,361; nel 1916 di 28,271; negli ultimi undici mesi del 1917 «i! 
30,029, 





LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


In onore di Tullio Martello, seritti ili insegnamenti della guerra per 
varii di L. Amoroso, A. BexroLINi, L. la fede nella democrazia internazio 
EinaupI, F. Frora, A. GiovannINI, E. rele, di GIUSEPPE CIMBALI. Cam- 
Giretti, G. Luzzati, P. Orano, M.  pobasso, Colitti, pag. 38. L. 0.80. 
PantaLEONI, V. Farero, G. Prato, U Austria esecranda! di Enrico MEt- 
Ricci, G. SENSINI. Bari, Laterza, = cHIORRI. 2% edizione. Milano, Casa 
pag. 458. L. 12. Editrice Risorgimento, pagine 4S 

Cultura Spiccetola, di ANNA VERTUA L. 0.80. 

GENTILE. Milano, Hoepli, pag. 354. Gottardo Garollo, notizie bibliogra- 
L. 7.50. fiche di Orrone BrentaRrI. — Milano, 

{iuseppe Bernardi eroe. senese, di Hoepli, pag.. 50. 

FEDERIGO CATASTINI, Firenze, Tip. Problemi del « dopo-guerra » in Tri- 
Ariani, pag. 94. L. 2.50. politania, di Felice De Chauranp. 

Le rivendicazioni italiane nella gran- Roma, Voghera, pag. 56. 
de guerra di liberazione, di GIUSEPPE (iuerra e Letteratura in Francia, d: 
MARINI. Milano, Casa Editrice IRi- Lurci Sorrento. Roma, pag. 54. 
sorgimento, pag. 164. L. 2.50. Matelda, nota dantesca di E. Co- 

Visitando le case di pena: ergastoli, MELLO. Sarno, Tip. Fischetti, pa- 
reclusori, manicomi criminali e domi- gine 32. 
culii coatti, di Luici RustICcUCeCI. Gilorie e vistoni della nostra querra 
Campobasso, Colitti, pag. 42. L. 1. dedicate ai mostri intrepidi combat- 

Rincarnazione, versi di GeroLamo © venti, di G. RoBECCHI. Napoli, Tip 
LENTINI. Girgenti, Tip. Formica, Sangiovanni, pag. 90. 
pag. 46. Il penstero pedagogico di Francesco 

Racconto di guerra, di EMiLio Crur- o Bacone quale appare ne’ suoi « say- 
FA. Roma, Tip. Editrice Laziale, gi», di Vincenzo SAPIENZA. Cam- 
pag. 48. L. 1. pobasso, Colitti, pag. 22. 


PUBBLICAZIONI TREVES MILANO. 


Elias Portolu, romanzo di Grazia Umbre, uomini, animali, di 
DELEDDA. L. 4 Eminio Minto, pag. 320. L. 2. 


La notte, racconto del 1915, di Axt- tili orfani di querra, di A. Groppani. 
TA ZAPPA. Pag. 386. L. 5. « Quad. della guerra », p. 70. L. 1.25 


PaoLo 


PUBBLICAZIONI UFFICIALI. 


MinistERO DELL'INTERNO - Statistica Comiraro IraLiano PER L'InpIPEN- 
dei riformatori, anno 1915. Roma, DENZA CZECO-SLOVACCA. La nazione 
Tip. delle Mantellate, pag. 204. cseco-slovacca nella guerra 

MINISTERO DELLE COLONIE. Trat- Roma, Ausonia, pag. 86. 
tati, convenzioni, accordì, protocolli Comrrato NAZIONALE PER LE TARIFFE 
ed altri documenti relativi all’ Affrico. DOGANALI E PER 1 TRATTATI DI COMMER- 
Vol. 1: Atti Generali. Roma, Tip. cio - Agrumi, commercio, regime do- 
dell’Unione Editrice, pag. 496. garale. Roma, Bertero, pag. 168. 

Comitato VICENTINO PER I DANNI DI GOVERNO DELLA TRIPELITANIA - Zaut 
Guerra - La riparazione dei danni di ed Ichuan senussiti della Tripolita- 
guerra. — Varese, Arti Grafiche Va- nia, con 12 tavole. — Tripoli, Tip. del 
resine, pag. 116. Governo della Tripolitania, pag. 36 


mondiale. 





Direttore-Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS 


RarraeLe MessINI, Responsabile 


Roma, Stab. Lito-Tipografico Armani — Piazzale esterno di Villa Umberto I. 























I RAPPORTI TRA IL PARLAMENTO E IL GOVERNO 
DURANTE LA GUERRA 


Mi rendo ragione che noi attraversiamo un momento nel quale 
la parola e il silenzio possono essere ugualmente criticati. Le incer- 
tezze della situazione si riflettono nella disparità dei giudizi circa 
l'opportunità delle discussioni. Ma l'esempio degli altri paesi in cui 
l'opinione pubblica non ammette di essere tenuta estranea a nes- 
suno dei problemi dai quali dipende il loro avvenire (ben dice il 
Duguit che nelle grandi democrazie come la nostra nessuno in qual 
siasi momento deve disinteressarsi delle grandi questioni di diritio 
pubblico) ed il danno che noi avemmo dal troppo prolungato silenzio 
nei primi due anni di guerra, mi inducono a trattare nel suc com 
plesso un tema che finora in Italia, nei rispetti della presente guerra, 
per una parte non era mai siato trattato e per l’altra lo era stato sol- 
tanto in modo frammentario (1). Tale tema non è soltanto di attua- 
lità politica (prendendo taie parola nel suo significato più alto e più 
nobile), ma, dal punto di vista della dottrina, costituisce uno degli 
aspetti più interessanti dell'evoluzione del diritto pubblico durante la 
guerra. Esso è degno quindi di serio esame e di ampia discussion». 
Nel trattarlo, all’infuori della doverosa discrezione circa quanto pu- 
trebbe aver riflesso attuale nei rapporti internazionali, non devo 


(1) Il tema era così enunciato nella mia interpellanza al Senato: 

« Circa l’uso ed i limiti dei pieni poteri concessi al potere esecutivo per 
la guerra e circa i mezzi per assicurare una più regolare ed efficace esplica- 
zione dell’azione parlamentare ». 

Non è stata finora tra noi trattata a fondo la questione dei pieni poteri 
conferiti al potere esecutivo per la presente guerra. La questione delle Com- 
missioni parlamentari di controllo è stata trattata sommariamente in articoli 
di giornali quotidiani ed in lettere indirizzate ai giornali stessi dai senatori 
Lucchini, Mazziotti e Valli e dai deputati Canepa, Celesia e Luciani, Nel'a 
seduta della Camera dei deputati del 18 dicembre 1917 parlò a favore delle 
Commissioni parlamentari il deputato Sanarelli. 

In Francia (oltre ad articoli di G. Jezé e J. Barthélemy che ricorderò in 
seguito), si occupa brevemente, ma con chiarezza, dell'argomento L..DueviT 
nella terza edizione del suo volumetto Manuel de droit constituttonnel, che è 
stata pubblicata in questi giorni. È annunciata anche come imminente la pub- 
blicazione di un libro di J. BarrtméLEMy che sarà intitolato: Démocratie el 
politique étrangère. Finalmente in questi giorni è stato pubblicato un opusco'o 
intitolato: L’@uvre de guerre du Parlement, par un républicain. 


15 Vol. CXCIII, Serie VI 1° febbraio 1918. 
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porre altro limite a quell’obiettiva franchezza che mi è abituale. E 
dico espressamente obiettiva, perchè, se mi sono proposto di dare oc 
casione ad un movimento di idze, io, fin da quando concepii tale pro- 
ponimento nella forma di una interpellanza al Senato, che per forza 
maggiore non mi fu dato di svolgere, ero risoluto a tenere rigorosa- 
mente tale tema all’infuori e al disopra delle schermaglie e dei va- 
riabili umori dei partiti e dei gruppi (1). L'ambiente di obiettività, 
di serenità, di misura che avrei trovato, come di consueto, nell'Alto 
Consesso di cui mi onoro di far parte, lo ritrovo ora nelle colonne di 
questa Rivista, la quale, fin dalle sue origini, (origini gloriose, dap- 
poichè essa sorse all’inizio del nostro Risorgimento nazionale) è le- 
gata ad una tradizione di libera e dignitosa discussione. Di più posso 


(1) Naturalmente non mi lusingo di ottenere che gruppi e partiti discu- 
tano la mia tesi e la mia persona, all’infuori delle loro schermaglie e dei loro 
umori o dal punto di vista di possibili crisi ministeriali. A questo riguardo 
io non potrei che ripetere quanto ebbi già a dire in altra occasione al Senato 
« Il Comitato segreto ci libera anche dai commenti meschini di certi ambienti 
giornalistici o parlamentari i quali concepiscono in un solo modo gli uomini 
politici che sono al governo e quelli che sono fuori del governo, immaginando 
i primi come aggrappati disperatamente al portafoglio ed i secondi com» 
intenti esclusivamente a toglierlo dalle mani dei primi. Non nego che possa 
esserci stato qualche uomo politico che avendo retto un Ministero sia stato 
tratto a considerare il momentaneo possesso come un titolo di proprietà ed a 
considerare come usurpatori quelli che successivamente lo detengono, ma per 
i più questa eoncezione è affatto fantastica. Pertanto a me piace innanzi tutt: 
rendere omaggio ai componenti l’attuale gabinetto, i quali restando al go- 
verno in momenti così difficili, direi quasi così tragici, danno prova di pa- 
triottica abnegazione, della quale dobbiamo loro esser grati qualunque sia il 
giudizio che noi portiamo dei loro atti. 

« D'altronde se davvero ci fosse chi in questo momento desiderasse a cuor 
leggero assumere responsabilità di governo, per il solo fatto di desiderarlo, ne 
sarebbe indegno, poichè un simile desiderio dimostrerebbe una assoluta inco- 
scienza delle terribili difficoltà e responsabilità delia presente situazione ». 

E chiuderò questa parentesi personale ricordando quanto dice in una 
recente pubblicazione (Forty Years of it) Branp WH_HITLOCK, il benemerito mi- 
nistro degli Stati Uniti a Bruxelles al quale il Belgio riconoscente ha coniato 
una medaglia d’oro e il cui libro è stato tradotto in francese da M.me Carton 
de Wiart, moglie del guardasigilli belga, durante la sua prigionia in Ger- 
mania: 

« Da noi non è possibile far comprendere che un uomo politico possa 
non desiderare il potere. Sherman, il vecchio soldato, fece sorridere i suoi 
contemporanei quando dichiarò che avrebbe rifiutato la candidatura alla Pre- 
sidenza degli Stati Uniti e che se eletto non avrebbe accettato. Tutti si chie- 
sero che cosa egli volesse dire con ciò, e nessuno pensò che aveva voluto dire 
proprio e niente altro che quello che aveva detto ». E più oltre: « Dopo la 
mia quarta elezione (a sindaco di Toledo-Ohio) dichiarai pubblicamente che 
non intendevo accettare un’altra rielezione. I politicanti giudicarono tale di- 
chiarazione un’astuzia e strizzarono gli occhi come per dire: A noi non ce la 
dà ad intendere! e perfino i miei amici, incapaci di pensare che un uomo poli- 
tico potesse parlare senza reticenze o secondi fini, mi avvertirono che la mia 
dichiarazione mi avrebbe nociuto quando, come a loro parere non era dubbio, 
mi sarei di nuovo ripresentato agli elettori ». 

A questo riguardo la mentalità dell'ambiente politico italiano non è di- 
versa da quella degli altri paesi. 
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svolgere la mia tesi con maggiore ampiezza di quella che i limiti 
necessari di un discorso parlamentare avrebbero potuto consentirmi. 

All’affermazione di una maggiore collaborazione del Parlamento 
col Governo è stata opposta una eccezione pregiudiziale. Come mai, 
si è detto, può pensarsi ad indebolire il Governo proprio nel momento 
in cui la gravità della situazione consiglia di rafforzarlo? Ma io non 
penso davvero ad indebolirlo; al contrario, io vorrei toglierlo da 
quell’isolamento dal Parlamento (isolamento reale malgrado i ripe- 
tuti voti di fiducia alla quasi unanimità) (1), che, di fronte al Paese, 
ha concentrato sul capo del Governo l’ esclusiva responsabilità .L: 
tutti gli errori e di tutti gli insuccessi. Una più stretta collaborazione 
del Parlamento col Governo non potrebbe che accrescere a questo 
forza ed autorità, ed è naturale che proprio quando la situazione si è 
aggravata, sia apparsa più urgente la necessità che il Parlamento 
presti un più efficace concorso all’azione del Governo, vuoi associaa- 
dosi ad essa con forme nuove, quali quelle delle speciali Commis- 
sioni parlamentari, vuoi, in ogni caso, richiedendo che gli vengano 
restituite quelle funzioni che lo Statuto gli assegna e delle quali il 
Parlamento stesso (solo tra tutti i Parlamenti del mondo), in un 
momento di slancio patriottico, si era spogliato volontariamente e 
completamente per un tempo indeterminato (2). 


(1) Al nostro Parlamento che si è riunito quasi esclusivamente per udire 
le comunicazioni del Governo, fare su di esse una discussione generale e poi 
votare alla quasi unanimità la fiducia o sfiducia, potrebbe applicarsi l’appe!- 
lativo dato in Francia al Parlamento dell’anno VIII da Boulay de la Meurthe, 
il quale disse che non era più un Parlamento ma un giurì legislativo. 

Già in un suo articolo il deputato Bevione aveva opportunamente no- 
tato che da noi « le riprese parlamentari avvenendo a grande distanza l'una 
dall’altra concentrano in sè stesse la sola passione politica e si esauriscono in 
un voto. L’opera della Camera si riduce a confermare o negare la fiducia al 
Ministero. Troppo poco per tempi così grossi, così irti di problemi, di diffi- 
coltà e di pericoli d’ogni genere ». 

(2) Ecco il testo della legge 22 maggio 1915: 

« Il Governo del Re ha facoltà in caso di guerra e durante la guerra me- 
desima di emanare disposizioni aventi valore di legge per quanto sia' richiesto 
dalla difesa dello Stato, dalla tutela dell'ordine pubblico e da urgenti o stra- 
ordinari bisogni dell’economia nazionale. Restano ferme le disposizioni di eu 
agli art. 243 e 251 del Codice penale per. l’esercito. 

Il Governo del Re ha la facoltà di ordinare le spese necessarie e di prov- 
vedere con mezzi straordinari ai bisogni del Tesoro. 

Il Governo del Re è autorizzato a esercitare provvisoriamente in quanto 
non siano approvati per legge e non oltre il 31 dicembre 1915, i bilanci per 
le Amministrazioni dello Stato nell’esercizio 1915-1916 secondo gli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa e i relativi disegni di legge con le susse- 
guite modificazioni già proposte alla Camera dei deputati, nonchè a provve- 
dere i mezzi straordinari per fronteggiare le eventuali deficienze di bilancio 
derivanti da aumento di spese o da diminuzione di entrate. 

La presente legge andrà in vigore il giorno stesso della sua pubblica- 
zione », i 


La Camera dei deputati l’approvò il 20 maggio con voti favorevoli 407 e 
contrari 74, ed il Senato l’approvò il 21 maggio all'unanimità con 281 voti. 
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I pieni poteri per la guerra. 


In Inghilterra i poteri straordinari (1) del Governo per la guerra 
sono definiti dal Defence of the Realm consolidation act del 27 no- 
vembre 1914, il quale ha sostituito due atti precedenti del 28 agosto e 
del 17 settembre. I poteri del Governo sono strettamente limitati alla 
sicurezza pubblica e alla difesa nazionale. Infatti questo atto prin- 
cipalmente autorizza il Re in Consiglio ad emanare delle Regulations 
nell’interesse della pubblica sicurezza e della difesa del Regno per 
i seguenti oggetti: 4) impedire a chicchessia di comunicare col ne- 
mico ed impedire che assista in qualsiasi modo il nemico; è) assicu- 
rare da qualsiasi pericolo l’esercito, la flotta, le vie di comunicazione 
e i porti; c) impedire la pubblicazione di notizie false o di notizie 
atte ad arrecar danno o a turbare i rapporti colle potenze straniere; 
d) assicurare la libera navigazione del navigliò nazionale. Come si 
vede, se i poteri sono illimitati, però è Zmitata la materia. La Ca- 
mera dei Lordi sedendo giudizialmente ha deliberato che i regola- 
menti e le misure individuali prese in forza dei Defence of Realm 
Acts sono sottoposti al controllo dei tribunali. 

Negli Stati Uniti d'America le facoltà speciali del potere esecu- 
tivo in tempo di guerra sono state lucidamente esposte ed illustrate 
nel discorso tenuto a Saratoga il 5 settembre 1917 da Carlo Hughes, 
antico giudice alla Corte suprema, che fu già candidato repubblicano 
contro Wilson nell'ultima elezione presidenziale. Egli dopo aver pre- 
messo che « quando gli Stati Uniti sono in guerra non sono in rivo- 
luzione », e che « la Costituzione continua ad essere in pieno vigore », 
dimostra che il potere di fare la guerra che ha il Congresso implica 
il potere di far tutto ciò che contribuisce al successo della guerra 
stessa. Quindi il Congresso, come grande rappresentanza nazionale, 
non trova nella costituzione ostacoli di sorta alla sua azione legisla- 
tiva. E questa azione legislativa il Congresso non la delega nè può 
delegarla ad alcuno. Ciò che il Congresso, in vista delle urgenti ne- 
cessità della guerra, può delegare ed ha delegato al Presidente, come 
capo del potere esecutivo, «è l'autorità di riconoscere e determinare 
« gli stati di fatto ai quali le misure legislative potranno essere ap- 
« plicate », ed inoltre più specialmente « di prescrivere tutto ciò che 
«è necessario all’organizzazione dell'esercito e della marina ». Dun- 
que il potere esecutivo non può far leggi, ma ha facoltà amplissime 
circa la loro applicazione e circa le disposizioni regolamentari ed ha 
poteri speciali per l’esercito e per la marina. 

In Svizzera il Consiglio federale aveva ottenuto per difendere 
la neutralità pieni poteri simili a quelli che il Parlamento aveva 


(1) Taluni hanno usato indifferentemente |’ espressione pieni poteri 
poteri straordinari; secondo vari autori più correttamente devono qualificarsi 
poteri straordinari le facoltà date al Governo di non attenersi alle norme 
delle leggi vigenti ma non di emanarne di nuove; la delega invece del potera 
lecislativo sarebbe meglio qualificata coll’appellativo di pieni poteri. 

Ad un altro ordine di provvedimenti di diritto pubblico straordinario 
appartengono le sospensioni di alcune delle garanzie delle leggi mediante 
proclamazione di stato d’assedio in occasione di sommosse o pubbliche cala- 
mità. 





DURANTE LA GUERRA 229 


conferito al Governo italiano, e da principio, come il Governo ita- 
liano, esercitò una vera dittatura senza controllo. Ma presto sorsero 
voci di protesta in seno all'Assemblea federale e l'accordo si fece 
mediante l’organizzazione del controllo, coll’obbligo al Consiglio fe- 
derale di presentare relazioni dettagliate ad ogni sessione e col- 
l'esame accurato delle Commissioni parlamentari in concorso collo 
stesso Consiglio federale. 

In Francia il 14 decembre 1916, dopo più che due anni dall’inizio 
della guerra, il Governo presentò alla Camera dei Deputati un pro- 
getto di legge di pieni poteri (1). Con questo si chiedeva la facoltà 
di prendere tutte le misure richieste dalla necessità della difesa na- 
zionale. Nell’atto della presentazione il deputato Paul Poncet gridò. 
« Ma questa è l’organizzazione della dittatura! ». La Commissione 
parlamentare esaminò rapidamente il disegno di legge, lo respinse 
alla quasi unanimità (23 voti contro 2), ed il 29 decembre il depu- 
tato Viollette presentò alla Camera la relazione. In seguito alla osti- 
lità quasi unanime della Commissione, il Governo non chiese l’iscri- 
zione all'ordine del giorno del disegno di legge, che fu così definiti- 
vamente seppellito. 

La Camera francese più volte ha manifestato la sua soddisfazione 
di aver provveduto efficacemente a tutte le esigenze della guerra 
senza spogliarsi delle sue attribuzioni costituzionali. Il presidente 
Deschanel, tra gli applausi generali, sì rendeva recentemente inter- 
prete di questo pensiero colle seguenti parole: «Noi non abbiamo 
avuto bisogno di sconvolgere le nostre istituzioni e per noi sarà ono? 
re eterno aver fronteggiato la più grande catastrofe che mai ha visto 
il mondo senza toccar: le nostre leggi fondamentali! ». 

Nel 1890 Eugène Pierre, l’attuale segretario generale della pre- 
sidenza della Camera dei deputati, pubblicava un opuscoletto di 
poche pagine intitolato: Dx pouvoir législatif en cas de guerre. Me- 
rita un ricordo non tanto per quanto dice circa il tema che ne forma 
l'oggetto, quanto per le previsioni circa una possibile futura guerra, 
previsioni che fanno onore alla sua perspicacia. Egli infatti si espri- 
meva così: « La guerra futura non sarà probabilmente una semplice 
campagna. I popoli chiamati a parteciparvi sì sono preparati troppo 


(1) In Francia, come spiegherò in appresso, vi fu un breve periodo d 
dittatura ed esercizio di fatto di pieni poteri, dall'agosto al dicembre 1914, 
specialmente durante il trasferimento del governo a Bordeaux. Dopo tornato 
il governo a Parigi, al principio del 1915 il Parlamento tornò a riunirsi rego- 
larmente e la dittatura ebbe fine. Certo per quel breve periodo la dittatura 
sembrerebbe potersi giustificare per forza maggiore, per necessità di fatto. 
Tuttavia anche quel breve periodo, è stato criticato da scrittori autorevoli 
come il BartHELEMY, il quale in un suo articolo sul Renforcement du pouvoir 
erécutif pubblicato nella Revue de droit publie et de la science politique en 
France et à Vetranger dice: « Il Governo si trovava proprio nella impossibilità 
di raggiungere i suoi fini per le vie regolari? È difficile ammetterlo. Senza dub- 
bio i provvedimenti presi saranno stati buoni; ammettiamo anche che siano 
stati tutti necessari. Però era possibile prenderli d’accordo col Parlamento. Il 
Governo non riunisce il Parlamento e poi dichiara: — Il Parlamento non c’era 
e perciò ho dovuto legiferare mediante decreti. — In verità il Parlamento 
c'era. Bastava riunirlo ed esso avrebbe dato al Governo, senza indugio, tutti 
i provvedimenti necessari ». i 
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seriamente perchè la loro sorte possa decidersi in poche battaglie; le 
conseguenze della disfatta sarebbero troppo disastrose perchè cia- 
scuno non voglia sparare — nel senso letterale della parola — fino 
all’ultima cartuccia. La lotta quindi durerà. Le risorse preparate 
prima della guerra si esauriranno. Ci vorranno nuovi crediti, nuovi 
prestiti, nuove imposte, e forse, per la difesa dell’ordine interno, delie 
leve non previste dalla legge militare. Occorre perciò che durante 
la guerra la Francia sia munita di un potere legislativo che giorno 
per giorno dìa al potere esecutivo tutti i mezzi che le circostanze ri- 
chiedono ». 

Il Pierre, preoccupandosi eccessivamente del fatto che dei sen:- 
tori e dei deputati si troverebbero sotto le armi, temeva che le as- 
semblee, mancando molti dei loro membri, non potessero funzionare 
e sosteneva la necessità della delega. Non gli venne in mente nep- 
pure un istante che tale delega potesse esser fatta al potere esecutivo 
e propose che le due Camere delegassero il terzo dei loro compo- 
nenti costituendoli in Commissioni permanenti legislative. L'idea del 
Pierre non fu raccolta ed io l'ho citata unicamente per porre in ri- 
lievo la sua assoluta ripugnanza a qualsiasi delega al potere esecutivo. 

Riassumendo: l’estensione dei poteri presidenziali per la guerra 
agli Stati Uniti d'America e in Francia, ha carattere regolamentare 
e non Zegislativo (1). In Inghilterra e in Italia ha carattere legislativo, 
limitato nella prima, è/limitato nella seconda. 

Già in altri Parlamenti e nel nostro la presentazione di proposte 
di pieni poteri aveva dato luogo a due obiezioni d'ordine pregiu- 
diziale. 

La prima è che trattandosi di proposta che modifica la costitu- 
zione fondamentale del Regno non può essere deliberata dal Parla- 
mento. Ma questa obiezione, se ha valore per gli Stati che il Dicey e 
il Bryce chiamano a costituzioni rigide come la Francia, dove la re- 
visione della costituzione è prevista dalla costituzione stessa, la quale 
indica e disciplina il procedimento da seguire in tale eventualità, 
(riunione del Senato e della Camera dei Deputati in un Congresso a 
Versailles, come per l’elezione presidenziale) non ha valore negii 
Stati a costituzioni flessibili come l’Italia dove, quando vi sia ac- 
cordo tra di loro, Camera, Senato e Sovrano possono sempre, nelle 
forme e colla procedura ordinaria delle leggi, derogare alle disposi- 
zioni statutarie. È questa la teoria inglese della evoluzione costitu- 
zionale che tra noi ebbe già autorevoli sostenitori in Cavour, Bon- 
compagni, Pisanelli, Minghetti, Bonghi, Crispi, Zanardelli (2) è che 


(1) Circa, il carattere e l'estensione dei poteri regolamentari del Presi- 
dente della Repubblica durante la guerra, è interessante l’analisi che ne fa il 
Duguit nell’opera già citata. Egli distingue tra regolamenti di necessità fatti 
sotto la pressione di necessità urgenti e atti di governo che hanno carattere 
politico. Enumera poi i poteri straordinari dati dal Parlamento al Governo 
per la guerra e che sono limtaiti alle seguenti materie: Proroga di scadenze 
e sospensione di perenzioni e prescrizioni.  Fissazione dei prezzi delle derrate 
nei luoghi d’importazione e fabbricazione. Fissazione dei noli del carbone e 
dei prezzi dei grani. 

(2) Tra questi uomini insigni potrebbe essere annoverato anche Cesare 
Balbo. È vero che, nel 1848, egli dovette come ministro, per necessità politica 
del momento, aderire alla Costituente insieme alla legge d’unione del Pie- 
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contrasta alla teoria della convocazione di speciale Costituente che, 
proclamata dalla Camera subalpina del 1848, fu poi generalmente 
abbandonata ed oggi è propugnata dal solo partito repubblicano (1). 

La seconda obiezione è che la prerogativa del Parlamento, non 
essendo un suo diritto, ma una funzione ad esso conferita nel pub- 
blico interesse, esso non può spogliarsene volontariamente. Questa 
tesi è stata, specialmente in Francia, propugnata da eminenti pro- 
fessori e scrittori di diritto costituzionale. Ma io penso che la tesi 
giusta sia quella che l’on. Vittorio Emanuele Orlando ha riassunto 
in poche parole nel suo compendioso ma lucido e perspicuo volu- 
metto, Principî di diritto costituzionale: «L'applicazione dei prin- 
cipî renderà agevole la risoluzione di talune questioni alquanto con- 
troverse. La prima è se il potere legislativo possa delegare ad altro 
potere, e in particolare all’esecutivo, l'esercizio delle sue funzioni e 
ciò a titolo eccezionale, e cioè o per un periodo transitorio o per una 
materia speciale. La pratica ne offre esempi parecchi, ma la giuri- 
sprudenza ha esitato a riconoscervi una base giuridica. Pare che il 
silenzio dello Statuto in fatto di delegazione, mentre invece «dichiara 
espressamente che i poteri sono distinti, includa il diritto di una tale 
trasposizione. Il che astrattamente sarebbe vero, se non si tenesse 
presente la distinzione, che abbiamo fatto tra contenuto e sanzione 
di una legge, e come la vera portata dell’autorità legislativa consista 
nell’impartire la sanzione. Ora, chi ben guardi, nel caso della dele- 
gazione, si trasporta bensì la determinazione del contenuto delle di- 
sposizioni da ema» re, ma la sanzione viene sempre data dall’auto- 
rità legislativa, la quale fa come un privato che consegni altrui una 
carta in bianco con la sua firma perchè la riempia con una cbbliga- 
zione. Nulla osta dunque in diritto la possibilità di una delegazione: 
dal lato pratice poi, o di mera convenienza, diremo che in certi casi 
il riferire altrui la determinazione del contenuto legislativo può es- 
sere assai utile e forse necessario (sopratutto quando sì tratti dì si- 


monte alle province sorelle, ma più tardi, scrivendo come storico, definì ia 
Costituente un grave errore. 

Invece Terenzio Mamiani considerava grave omissione quella dello Sta- 
tuto Albertino che non aveva avvisato ai mezzi legali per eventuali indispen- 
sabili modificazioni o deroghe allo Statuto stesso. 

(1) Nei paesi dove la Costituzione non prevede, come in Francia, la 
possibilità e le forme della sua revisione, o dove non esiste, come in America, 
il Tribunale federale che giudica la costituzionalità degli atti del Parlamento, 
l’onnipotenza parlamentare non ha limiti teorici ma ha limiti di fatto che 
ben ha indicato il LampertIco (Lo Statuto e il Senato): « L’onnipotenza par- 
lamentare ha i suoi limiti nell’atto di unione ed in tutto ciò che costituisce 
oggetto dei plebisciti; li ha nei principi costituzionali espressi bensì nelio 
Statuto, ma ancora più seritti nella coscienza nazionale ed in ogni manifa- 
stazione della vita pubblica; li ha nell’ origine, nella necessità, nella ratio 
che precede all’atto e lo giustifica, con che l'atto dei poteri pubblici diviene 
non più che atto riconoscitivo; li ha nella necessità ed irrecusabilità dell’atto 
a tutti manifesta e sentita; li ha finalmente nella ponderazione, nella matu- 
rità, nel tempo dell’esame e studio che indipendentemente dal procedere spe- 
ciale, occorrono prima che passi in atto ». 

Per un elenco delle modificazioni dirette e indirette dello Statuto avve- 
nute per via legislativa, vedi Arancio Ruiz, Istituzioni di diritto costitu- 
zionale italiano, 1913. i 
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stemare e coordinare le grandi codificazioni); in altri casi appare non 
lodevole come quando o per debolezza o per negligenza si lascia al 
Governo un pericoloso arbitrio di esercitare una coercizione qualsiasi 
pei cittadini ». 

Quindi, dando all’espressione di V. E. Orlando, periodo transi- 
torio, il suo vero e solo significato possibile, di periodo brevissimo, 
ed escludendo che possa avere la durata di tre anni quale è oramai 
in Italia quella dei pieni poteri, la delega di tutti i poteri legislativi 
senza eccezione non sarebbe costituzionale (1) poichè, come egli ha 
detto benissimo, la delega non può ammettersi che per una materza 
speciale. Ma volendo anche largheggiare ed ammettere la temporanea 
delega generale mentre il Parlamento non può riunirsi, non vi ha 
argomento serio che possa addursi per giustificare la delega generale 
quando il Parlamento può riunirsi e di fatto si riunisce. A torto è 
stato affermato che, a differenza della Francia e dell'Inghilterra, in 
Italia i precedenti avevano consacrato la tesì del conferimento dei 
pieni poteri al Governo in caso di guerra come canone di diritto 
pubblico, e che su per giù i termini della legge sui pieni poterì 
del 22 maggio 1915 corrispondono a quelli che il Governo richiese 
ed il Parlamento votò in tutte le nostre guerre contro l’Austria; in 
quella del 1848; in quella del 1849; in quella del 1859; in quella 
del 1866. Ciò è esatto fino ad un certo punto. Non deve dimenticarsi 
una circostanza capitale, e cioè che la guerra del 1848 durò 189 giorni, 
la guerra del 1849 durò 147 giorni, la guerra del 1859 durò 79 giorni 
e la guerra del 1866 durò 53 giorni. E si dimentica altresì che in tali 
condizioni il Parlamento, convocato per la dichiarazione di guerra 
e non dovendo riunirsi più se non dopo la guerra stessa, non potesse 
far altro che delegare al potere esecutivo i poteri legislativi che 


guenza che il giorno in cui il Parlamento avesse avuto la possibilità 
di riunirsi regolarmente, tale delega in gran parte non avrebbe avuto 
più ragione di essere. 

Questa è la tesi rigorosamente conforme ai nostri precedenti. 


Infatti nel 1849, 1859 e 1866 il Parlamento non si riunì durante la 
guerra. Si riunì invece nel 1848 e deliberò nel senso da me indi- 


(1) Il Ducurr nell'opera citata dice essere più che dubbia la costituzio- 
nalità della legge italiana sui pieni poteri. 

Il MickLI (Diritto costituzionale, 1913, con riferimento ad un articolo / 
pieni poteri, nella Riforma Sociale del 1894) seriveva: « Un potere che delega 
le sue facoltà, è un potere che si annulla a vantaggio di un altro e turba così 
l’armonico equilibrio dei poteri nell'economia dello Stato, facendo in pari 
tempo sparire tutte quelle garanzie, che si erano riposte in quella divisione 
di funzioni e di organi, così formalmente proclamate. Il carattere incosti- 
tuzionale di queste delegazioni rimane anche nel caso, che si ammette, essere 
la nostsa Costituzione a tipo flessibile ». 

Racioppi e BruneLLI nel loro Commento allo Statuto del Regno (1909), 
pur non dando peso alla obiezione d’incompatibilità della delega legislativa, ne 
traggono argomento per far voti che non vi si ricorra con troppa frequenza 
e spensieratezza. Rilevano poi che, date le tendenze parlamentari, la Came-a 
preferisce occuparsi più di controversie politiche che di lavori legislativi e 
quindi dall’uso della delega può facilmente trasmodarsi all'abuso ed a questo 
è necessario fare argine, 
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cato (1). Il 29 luglio 1848 i deputati Ferraris, Boncompagni e Galva- 
gno presentarono una proposta di legge colla quale si dava facoltà 
al Re di fare mediante decreti reali tutti quegli atti governativi e 
legislativi necessari per la difesa della Patria e delle istituzioni. Im- 
mediatamente furono presentati due emendamenti: uno dei depu- 
tati Buffa, Lanza, Cornero e Barbaroux, ed un altro del deputato 
Sineo, tendenti a limitare i pieni poteri 4/ periodo di tre mesi, du- 
rante i quali doveva essere prorogato il Parlamento. I proponenti 
sostennero che il Parlamento non poteva abdicare il suo potere le- 
gislativo se non nei limiti della stretta necessità e pel periodo della 
sua assenza. I pieni poteri furono approvati con voti favorevoli 95, 
contrari 3, astenuti 43. 

Il 17 ottobre 1848, riunitasi nuovamente la Camera, il deputato 
Cadorna chiese al Governo se credesse ancora sussistenti gli effetti 
della legge dei pieni poteri e se fosse nella sua intenzione di farne 
uso per l'avvenire. Prese immediatamente la parola il ministro del- 
l’Interno Pinelli e dichiarò che « essendosi riunito il Parlamento egli 
«credeva cessati gli effetti della legge dei pieni poteri ». Quindi s0g- 
giunse: « A noi non entrò mai in pensiero che siedendo di nuovo 
«il Parlamento potesse il potere esecutivo ritenere una partice!la 
« sola di quel potere che non gli compete per lo Statuto ». La Camera 
prese atto all'unanimità di questa dichiarazione. 

Il 15 novembre 1848 la Camera approvava la seguente delibera- 
zione: « La legge del 2 agosto p. p. la quale conferisce al Governo del 
« Re i poteri legislativi, ha cessato di avere qualunque effetto per l’av- 
«venire e ciò fin dal giorno 17 ottobre p. p. nel quale fu radunato ii 
« Parlamento ». 

La riunione dei poteri legislativo ed esecutivo nel Governo mentre 
il Parlamento siede è dunque cosa assolutamente inconcepibile. Un 
Parlamento privato interamente del potere legislativo è come un uomo 
privato dei suoi attributi virili. Esso appare come un’ombra senza 
corpo, come un trapassato che sopravvive a sè stesso, come l’imma- 
gine dantesca dì Bertram dal Bormio che, decapitato, passeggia te- 
nendo in mano la sua testa a guisa di lanterna. 


Decreti luogotenenziali e decreti-legge. 


La delega dei poteri legislativi per le necessità della guerra po- 
trebbe giustificarsi, ed io non ho esitato a riconoscerlo, ma esclusi- 
vamente per le misure strettamente attinenti alla guerra, Invece sono 
ormai più di due anni e mezzo che il Governo legifera sulle materie 
più disparatg ed estranee alla guerra. E così è pullulata la fitta selva 


(1) La guerra del 1848 durò dal 23 marzo al 9 agosto. Fu aperto il Par- 
lamento subalpino 18 maggio e continuò fino al 2 agosto. 

La guerra del 1849 durò dal 12 marzo al 6 agosto. Fu chiusa la Sessione 
il 29 marzo e il 80 sciolta la Camera che fu riaperta il 30 luglio. 

La guerra del 1859 durò dal 23 aprile all’11 luglio. Furono conferiti i 
poteri straordinari nella seduta del 23 aprile, la sessione fu chiusa e poi sciolta 
la Camera nel gennaio 1860. 

La guerra del 1866 durò dal 20 giugno al 12 agosto. Il Parlamento tu 
chiuso il 21 giugno e riaperto solo dopo la guerra ‘il 15 dicembre 1866. 
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dei decreti luogotenenziali nella quale non è possibile inoltrarsi senza 
smarrire il senso giuridico (4). 

Contrariamente al principio indiscusso che le leggi di eccezione 
vanno interpretate restrittivamente, si è data alla legge dei pieni 
poteri la più larga interpretazione possibile. 

L’inconveniente sì è verificato anche in proporzioni maggiori 
per i decreti emanati a Parlamento chiuso colla clausola della con- 
versione in legge (2). Senza che nei singoli casi fosse affatto dimo- 
strata l'urgenza che solo può giustificare il decreto-legge, si è legi- 
ferato sulle materie le più disparate che nulla avevano che fare col!a 
guerra; la competenza e l'ordine delle giurisdizioni, le strade, le 
contabilità dello Stato, le acque pubbliche, il codice civile, le poste 


(1) Il senatore De BLasro, nell’importante discorso col quale il 5 gennaio 
scorso ha inaugurato il nuovo anno giudiziario della Corte di Cassazione di 
Roma, parlando del lavoro notevole per l'applicazione ed interpretazione di 
tanti decreti luogotenenziali e decreti-legge, dice che la Corte ha dovuto « ap- 
plicare i nuovi provvedimenti, non d’altro avvalendosi che dell’acume dell’in- 
telletto, poichè le questioni eran così nuove, che nessun altro ausilio poteva 
aversi da principî già assodati nella dottrina, nessun aiuto poteva trarsi da 
ricordi storici, da tradizioni giuridiche, dalla pratica e dalla giurisprudenza ». 

(2) Il Dueum, nel libro già citato, ammette che il Governo possa emanare 
in circostanze eccezionalissime provvedimenti urgenti anche di carattere ie 
gislativo purchè si verifichino le seguenti condizioni: 1° che il Parlamento 
non possa o non voglia riunirsi; 2° che appena il Parlamento si riunisce siano 
sottoposti alla sua approvazione. La mancanza di una di queste due condi- 
zioni produce la nullità dei decreti-legge. 

L'on. Copacci PrisaneLLI (Scritti di diritto pubblico, 1900), a proposito 
delle ordinanze d’urgenza dice che 11 Governo ineludendovi le clausole della 
conversione in legge riconosce di fare ciò che non potrebbe, e quindi quando 
la conversione in legge non avvenga l’atto eccedente i limiti dell'autorità go- 
vernativa non può aver valore. Dopo aver constatato che i decreti-legge ' 
hanno un ostacolo nell’art. 6 dello Statuto ed una giustificazione nell’omis- 
sione in detto articolo della parola gtammai contenuta nell’art. 13 della Caria 
del 1830 da cui fu trascritto, sostiene che le ordinanze d’urgenza non hanno 
alcun valore innanzi all'autorità giudiziaria finchè non siano convertite i» 
legge e che questo è il mezzo per obbligare il Governo a presentarle per la 
conversione in legge anche quando il Parlamento non sì curi di costringervelo. 
Raccioppi e BruxnELLI (Commento allo Statuto, 1909) trattano ampiamente la 
questione dei decreti-legge dimostrandone l’incostituzionalità e sostenendo cha 
il potere giudiziario deve rifiutarne l’esecuzione. Lo stesso aveva sostenuto 
Lessona (La legalità delle norme e îl potere giudiziarto, 1900). Già precedea- 
temente l’on. Luici Rossi in un notevole articolo (Temi Veneta, 1899), rife- 


rendosi all'opinione conforme di tre illustri funzionari — Bianchi, Bonasi e 
Saredo, — di tre illustri giureconsulti — Mancini, Gianturco e Gabba — è« 
di tre illustri scrittori — Orlando, Palma e Maiorana, non aveva ritenuto 


in nessun caso legittimo l’apprezzamento del potere giudiziario sull’urgenza 
o sulla legittimità di un decreto legislativo, del quale volevano che l'autorità 
giudiziaria rifiutasse sempre l’applicazione. Il senatore Mortara (Giurispru- 
denza penale, 1899) ha sostenuto che i decreti-legge sono sempre incostituzio 
nali ma che la loro efficacia è d’indole esclusivamente politica e quindi sfugge 
al sindacato giurisdizionale appartenente soltanto al Parlamento. 

La Corte di Cassazione dopo aver oscillato nella sua giurisprudenza ac- 
cettò la tesi Mortara nella sentenza del 20 febbraio 1900 relativa al famoso 
decreto-legge del 22 giugno 1899 che annullò, considerandolo non come ua 
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e via dicendo (1). E ciò è tanto più grave quando si consideri che 
la clausola della conversione in legge costituisce un’ assai scarsa 
garanzia. Per la conversione in legge non vi è termine; il momento 
per la presentazione dei decreti al Parlamento per la conversione 
in legge è rimesso al beneplacito del Governo (2). Infatti taluni ds- 
creti non furon mai presentati; non pochi furono presentati con 
ritardo tale da renderne illusorio l'esame. Al Parlamento poi con- 
vocato raramente è stata tolta, a cagione del brevissimo tempo in 
cui ha seduto, la materiale possibilità di tale esame. Solo 276 decreti 


decreto ma come un disegno di legge caduto colla chiusura della sessione. La 
tesi Mortara è affermata nei considerando. Del decreto-legge del 1899 si è 
occupato anche il senatore Luccmini (Rivista Penale, 189). — A me pare 
giusta la tesi media sostenuta rell’ultima pubblicazione ch» abbiamo in argo- 
mento, quella del Crosa (La competenza regta nel diritto italiano, 1916). Egli 
dice che la ratifica parlamentare costituisce un elemento necessario alla .tem- 
poranea parificazione del decreto alla legge. Deve perciò avvenire una sosta 
nel giudizio infino a che non siasi provveduto dal Parlamento. Se alla chiu- 
sura della sessione susseguente all'emanazione del decreto non fosse agvenula 
la ratifica parlamontare, il decreto stesso sarebbe decaduto, poichè sarebbe 
venuta a mancare una condizione assoluta della sua validità provvisoria. 
(1) Ecco a titolo di esempio gli argomenti di alcuni decreti luogotenen- 
ziali e decreti-legge che non sembra vi fosse ragione di sottrarre alla pre- 
ventiva approvazione del Parlamento: Decreti emessi in forza della legge dei 


poteri straordinari: Sospensioni di prescrizioni, termini e decadenze — Dila- 
zioni di pagamenti — Modificazione alla legge comunale e provinciale e delle 
opere pie — Pagamento dei fitti — Giustizia penale — Industria degli al- 
berghi Deroghe alle loggi sul lavoro — Esecuzioni di contratti — Collegi 
giudiziari — Credito agrario — Privilegi di crediti — Pensioni di guerra — 
Assicurazioni — Contratti agrari — Mutui a comuni e provincie — Opere pie 
e manicomi — Società por azioni — Società commerciali — Mutui ipotecari -— 
Capitolazioni al Marocco — Lavoro agricolo — Usi civici — Consiglio di 


Stato, ecc. ecc. 

Decreti-legge emessi colla clausola della conversione: Strade comunali — 
Edifici pubblici — Cassa invalidi della marina mercantile — Abolizione del 
Consiglio dei telefoni — Modificazioni alla legge di contabilità — Successioni 
intestate — Derivazione d’acque pubbliche — Trattato di commercio col Gua- 
temala — Demanio forestale — Ospedali di Roma — Credito navale — Istru- 
zione industriale — Legge sui telefoni. Alcuni di questi decreti hanno carat- 
tere permanente e legiferano anche pel dopo-guerra. 

Dei provvedimenti ai quali lo stato di guerra fu causa occasionale e che 
riformano in modo permanente la, legislazione civile, ha fatto una analisi ac- 
curata ed interessante il senatore GaroraLo inaugurando il 7 gennaio scor‘o, 
quale procuratore generale, l’anno giuridico della: Corte di Cassazione di 
Torino. 

Quanto ai decreti luogotenenziali e decreti-legge in materia fiscale essi 
sì trovano riuniti in un elegante volumetto pubblicato dal Ministero delle 
Finanze. 

(2) Nella discussione alla Camera dei deputati del 26-28 febbraio 1900 
sul decreto Pelloux che Von. Arcoleo definì singolarissimo, senza precedenti, 
senza analogie con altri e senza eredi, l’on. Luzzatti come conclusione del suo 
dotto discorso, nel quale, evocando l'autorità di Minghetti e Spaventa, dichiarò 
ritener sempre incostituzionali i decreti-legge, concluse colla proposta di 
nomina di una Commissione per disciplinare la materia. Ma lo stesso on. 
Sonnino, che, parlando in difesa del Ministero, sostenne non essere i deereti- 
legge a priori costituzionalmente e irreparabilmente invalidi, aggiunse che 
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furono presentati per la conversione in legge e di questi non ne 
furono fino ad ora approvati che 61 (1). À 

fsaminando il testo della legge 22 maggio 1915 appare chiaro 
che essa non conferiva al Governo la facoltà di imporre tasse ed 
emettere prestiti a lunga scadenza. Quindi il primo decreto che im- 
pose nuove tasse ed il primo decreto che stabilì l'emissione di un 
nuovo prestito furono illegali. Ciò ha riconosciuto il Governo stesso, 
poichè ha successivamente provveduto a sanare l'illegalità e ad esten- 
dere la portata della legge, introducendo alcuni articoli all'uopo 
nei disegni di legge per l’esercizio provvisorio dei bilanci. 

Infatti nel disegno di legge « Proroga dell’esercizio provvisorio 
per i bilanci 1915-16 » presentato il 2 decembre 1915, v'ha un arti 
colo 3 così concepito: 

« Avranno effetto per gli esercizi finanziari 1915-16 è 1916-17 tutti 
«i provvedimenti tributari emanati in base alla legge 22 maggio 1915 
«n. 674, coi decreti reali 15 settembre 41915,:12 ottobre 1915 n. 1510 
«e 21 novembre 1915 n. 1643 ». Ed un articolo 4 che suona così: « È 
«convertito in legge il decreto 18 novembre 1915 n. 1625 riguardante 
«econognie da introdursi nelle spese delle varie amministrazioni 
« dello Stato ». 

Nei susseguenti disegni di legge per l’esercizio provvisorio si ri- 
pete l’inciso per estendere il tempo dei provvedimenti tributari già 
presi dal Governo ed inoltre è compreso il seguente inciso: «Il Go- 
«verno è autorizzato altresì a provvedere i mezzi straordinari per 
« fronteggiare ogni eventuale deficienza del bilancio ». 

In Francia, quando chiese quei poteri che la Camera non volle 
concedergli, il Presidente del Consiglio per facilitarne l'approvazione 
fece una distinzione tra i decreti secondo che importassero o no aper- 
ture di crediti e dichiarò alla Camera quanto segue: « Agendo sotto 
la vostra autorità ed il vostro controllo noi ci impegniamo. per tutti 
quei decreti che importano apertura di erediti (e non ho bisogno 
di farvi notare che ciò avverrebbe nella maggior parte dei casi) a 
presentare alla Camera entro otto giorni le domande di crediti ». 
Ed al Presidente della Commissione del bilancio il quale gli fa- 
ceva osservare che le domande di credito sarebbero venute alla 
Camera quando la spesa era già impegnata, il Presidente del Con- 
siglio replicava: «No, la Camera sarà sempre arbitra della deci- 
sione finale ». 


però dovevano in ogni caso risultarne chiare due condizioni, e cioè l'urgenza 
e l’immediata presentazione al Parlamento. Ora, se fu possibile la difesa del 
decreto Pelloux che poteva ritenersi rispondere a quelle due condizioni, as- 
solutamente impossibile è la difesa dei decreti-legge emanati durante la guer ‘a 
senza che vi fosse l’urgenza e senza che si sia pensato a presentarli in tempo 
utile al Parlamento. 

(1) Gaston JEZÉ in un suo articolo: L’erécutif en temps de guerre, pub- 
blicato nella Itevue de droit public et de la science politique en France et 
l’étranger, così sì esprime: « È un fatto rimarchevole che le Camere italiane 
non hanno manifestato il desiderio di sedere quasi in permanenza come in 
Francia e in Inghilterra. Il Parlamento italiano dopo la guerra si è riunito 
meno che in tempo di pace ». 
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A moltissimi decreti del nostro Governo la ragione dell’urgenza, 
che solo può giustificarli, manca assolutamente, talechè sembrano 
determinati piuttosto da una ragione di dubbio e di diffidenza verso 
il Parlamento, dalla preoccupazione che il Parlamento avrebbe de- 
ciso in modo diverso se fosse stato chiamato a deliberare. 


Le prerogative finanziarie del Parlamento. 


Ma dove l’offesa alle prerogative parlamentari è più grave e 
flagrante, malgrado come ho già detto sia stata posteriormente le 
galizzata nella forma, è nell'avere, mediante decreto, emesso pre- 
stiti a lunga scadenza ed imposto nuove tasse o aumentate le esi- 
stenti. 

Nei paesi che furono culla dei Parlamenti, questi sorsero con le 
prerogative primordiali della competenza finanziaria, e della ne- 
cossità del loro consenso per la riscossione delle imposte si valsero 
per conquistare le pubbliche libertà. 

In Inghilterra fin da quando i commoners furono chiamati la 
prima volta da Edoardo I il 24 novembre 1282, scopo esclusivo della 
loro chiamata fu l'approvazione delle tasse ed il 12 ottobre 1297 nella 
Confirmatio Chartarum che completò la Magna Charta fu espressa- 
mente riconosciuto il diritto delle commiunitates di dare il loro con- 
senso a tutte le imposizioni. Solo molto più tardi il Parlamento 
acquistò i poteri amministrativi e legislativi. In Francia furono gli 
imbarazzi finanziari che costrinsero Luigi XVI a convocare nel 1789 
gli Stati Generali che dal 1614 non erano stati più chiamati a deli- 
berare circa i pubblici negozi. Appena, mediante la riunione dei tre 
prdini, avvenne la costituzione dell’Assemblea nazionale, questa, 
come primo atto, dichiarò nulle tutte le imposte esistenti e proclamò 
il principio che nessuna imposta era legittima senza il consenso 
dato dalla Nazione a mezzo dei suoi rappresentanti, e deliberò di 
dare a questo principio forza retroattiva. 

Nè devono dimenticarsi esempi nostrani come quello del Par- 
lamento di Sicilia che nella facoltà gelosamente custodita di appro- 
vare i donativi imposti ai vari ceti sociali trovò il mezzo più effi- 
cace di sostenersi di fronte ai governi stranieri. 

Togliendo al Parlamento le prerogative nelle materie finan- 
ziarie si toglie ad esso il suo carattere originale e fondamentale, la 
sua stessa ragione di esistere. Grave è poi la circostanza che alcuni 
decreti fiscali sono stati emanati proprio alla vigilia dell’apertura 
del Parlamento; ciò che dimostra la noncuranza di creare almeno 
quell’apparenza di «7rgenza che possono avere i decreti emanati 
quando il Parlamento è chiuso e molto tempo deve trascorrere prima 
che si riapra. Come ho già detto, i Parlamenti inglese e francese 
hanno dato ai loro governi poteri speciali ma determinati e limitati 
a poche materie attinenti alla guerra, ed in tutto ciò che non ha 
diretta relazione colla guerra hanno difeso gelosamente le loro pre 
rogative. Ma più specialmente in materia finanziaria nessun 20 
verno ha mai pensato a chiedere loro una abdicazione che essi 
avrebbero fermamente ed unanimemente rifiutato. In Svizzera dove 
il Consiglio Federale ha avuto, per difendere la neutralità, poteri 
estesi quasi quanto quelli del Governo italiano, se ha creduto in 
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materia finanziaria di sospendere il diritto al referendum popoiare, 
non ha mai pensato che potesse esimersi dal chiedere sempre il pre- 
ventivo consenso dell'assemblea federale. 

Non so se ci sia qualcuno disposto a sostenere la tesi del Ro- 
mano (Lo Stato moderno e la sua crisi nella « Rivista di diritto pub- 
blico » 19410) il quale ha avvertito che «accanto alle forme di re- 
sponsabilità giuridica e politica del Governo, indipendentemente da 
esse e con maggiore efficacia pratica, si è sviluppata una specie di 
responsabilità sociale dei ministri, che facendo a meno del Parla- 
mento, pone in diretto contatto popolo e Governo ». Ma non mi pare 
che possa dirsi che ciò si sia verificato durante la guerra, sperial- 
mente col nostro regime di censura (1). 

Da un autorevole ministro dell’ attuale gabinetto fu già lan- 
ciato in questa rivista, come titolo di un suo articolo, il grido: 
Torniamo allo Statuto! Ebbene tale grido dovrebbe essere ripe- 
tuto oggi, ma nel suo significato vero, e non già nel senso di voler 
trasformare il nostro regime rappresentativo di gabinetto in regime 
rappresentativo semplice, come parve fosse l’intenzione dell’autore 
di quella formula nell’articolo in cui la illustrò. 

Data la poca premura del nostro Parlamento nel rivendicare 
le proprie prerogative, io rivolgo al Governo una viva esortazione . 
quella di prendere esso l'iniziativa di una migliore definizione e di 
una più razionale limitazione dei pieni poteri per la guerra. In modo 
speciale io mi rivolgo al Presidente del Consiglio e ai Ministri dl 
Tesoro e delle Finanze. Essi non sono soltanto eletti ingegni, ma al- 
tresì spiriti equilibrati; e quindi non è possibile che abbiano a deli- 
ziarsi nell’acre voluttà dell’abuso del potere, la quale non è che un 
pervertimento dei sensi politici. Essi farebbero cosa degna se dichi.i 
rassero di volere d’ora in poi proporre alla preventiva approvazione 
del Parlamento tutte le misure legislative di carattere finanziari». 


Il controllo delle spese di guerra. 


E poichè sono in materia di finanza non posso a meno d’osser- 
vare che anche il metodo seguito per l’impiego del pubblico denaro 
non può dirsi irreprensibile. 

In Inghilterra e in Francia il prolungarsi della guerra ha fatto 
sentire la necessità di aumentare il controllo delle spese. Il 17 lu- 
glio 1917 alla Camera dei Comuni il deputato Godfrey Collins pre- 


(1) La questione della censura meriterebbe d’esser trattata a parte. La 
censura è indispensabile in tempo di guerra per impedire che si pubblichino 
notizie false 0 tali che compromettano l’ordine pubblico, la sicurezza dello 
Stato, le operazioni militari o possano comunque giovare al nemico. Essa però 
non dovrebbe mai dare all'opinione pubblica del proprio paese una idea ine- 
satta degli avvenimenti nè tentare di sopprimere o ritardare la storia. Inoltre 
libero corso dovrebbe aver sempre la stampa dei paesi alleati. Non si co a- 
prende perchè qualche volta perfino il Times e il Temps siano trattenuti o ri- 
tardati. Ciò è avvenuto anche per le copie di detti giornali dirette al Senato 
e alla Camera dei deputati. 

La questione della censura in Francia è largamente trattata dal Barthé. 
lemy, dal Jezé e dal Duguit già altrove citati. 
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sentò la seguente proposta firmata da 190 deputati: «La Camera è 
«d’avviso che in seguito al continuo aumento delle spese, delle tasse 
«e dei debiti debba ‘procedersi alla nomina di un Comitato scelto nel 
«suo seno, dando ad esso facoltà di rivedere tutte le pubbliche spese. 
«interrogare Ministri e funzionari e riferire alla Camera stessa ». 

1l Cancelliere dello Scacchiere disse che egli non avrebbe mai 
pensato a contrastare il desiderio della Camera dei Comuni di ren- 
dersi esatto conto delle spese e propose di nominare un Select Com- 
mittee con due scopi: 1° Come si potesse attuare e rendere perma- 
nente un maggior controllo del Parlamento; 2° Come questo controli. 
potesse coordinarsi con quello dei Cabinet Committees per invigilare 
i singoli dipartimenti, esaminare i metodi di spese e dare suggerì. 
menti sia ai dipartimenti stessi, sia al Parlamento. Il Ministro coa- 
chiuse che bisognava fare qualche cosa per soddisfare non solo la 
Camera dei Comuni, ma anche il Paese, dimostrando che nella spesa 
si usava la maggiore cautela. 

Il Select Committee on National finance fu eletto dalla Camera 
dei Comuni il 25 luglio 1917. Furono chiamati a farne parte 26 de- 
putati di iutti i partiti. Il Select Committee si divise in sotto com- 
missioni e sottopose ad accurato esame tutte le spese di guerra ripar- 


tite in quattro gruppi: Ministero della Guerra — Munizioni — 
Acquisti di grano — Altri servizi di guerra. 


Dalle diligenti inchieste è risultato che somme rilevanti si sa- 
iebbero potute risparmiare senza che l’efficacia della condotta della 
guerra ne fosse diminuita. Nella seduta del 30 ottobre 1917 il Cancel- 
liere dello Scacchiere ha ringraziato il Comitato per l’opera sua pro- 
ficua ed assidua, ha riconosciuto gli inconvenienti rilevati ed ha 
promesso di tener conto di tutte le osservazioni fatte. Il Presidente 
del Comitato ha preso atto delle dichiarazioni del Ministro e lo ha 
invitato a presentare entro un breve termine una relazione speciale 
enumerando le osservazioni della Commissione ed i provvedimenti 
presi dal Governo. 

In Francia la Camera, nella seduta del 17 dicembre 1915, dopo 
lunga ed animata discussione, approvava la seguente proposta: « La 
«Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Governo, delibera 
«di nominare una Commissione di 44 membri incaricata di esami- 
«nare i contratti di qualunque natura conchiusiìi dallo Stato dal prin- 
«gcipio della guerra sino al termine delle ostilità e passa all'ordine 
« del giorno ». A questa Commissione ed a quella delle economie fu- 
rono perfino dati più tardi i poteri giudiziari d’inchiesta. 

Da noì fu seguita la via diametralmente opposta e perfino fu 
completamente soppresso il sindacato del Consiglio di Stato sui con- 
tratti relativi alle considerevoli provviste occorrenti per l’esercito e 
per l’armata; e questa sospensione di una sana norma della legge di 
contabilità si applica indistintamente a tutti ì casì, anche a quelli 
che non hanno carattere d'urgenza; mentre si può, ad ogni modo, 
osservare che l’opera del supremo Corpo amministrativo non sarebbe 
causa di ritardo perchè essa sì esaurisce abitualmente, anche per i 
contratti di maggiore importanza, in soli pochi giorni. Alla revisione 
finanziaria del Consiglio di Stato quale altra fu sostituita per tutelare 
i! pubblico interesse nelle molteplici provviste che importarono la 
spesa di tanti miliardi? Così per le spese di guerra fuori bilancio, che 
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oggidì raggiungeranno presso a poco la cifra di 35 miliardi (4), ci 
comprende che nel primo anno della guerra non potessero essere in- 
cluse nel bilancio preventivo da presentarsi al Parlamento, poiciè 
non era possibile alcuna previsione. Ma oggi, dopo due anni e mezzo 
dì guerra, questa considerazione non ha più valore. Ciò si riconobbe 
in Francia, ciò noi dovremmo riconoscere. 


La procedura parlamentare d'urgenza. 


Ma, potrà obbiettarsi, come sarà mai possibile conciliare la n-- 
cessità di provvedimenti rapidi e immediati quali li richiede la 
guerra colla lungaggine della procedura parlamentare? 

Innanzi tutto deve, in omaggio alla verità, constatarsi che. quan- 
do il Governo lo ha richiesto, il Parlamento ha deliberato colla mas- 
sima sollecitudine anche in cose gravi. Eppoi tale obiezione fu gia 
fatta in Francia quando furono rifiutati al Governo i pieni poteri 
richiesti e fu risoluta. La relazione Viollette già citata concludeva 
proponendo che il Governo si valesse della procedura d’estrema ur 
genza stabilita dal regolamento, la quale potendo essere deliberata 
sia su proposta del Governo, sia su proposta delle Commissioni, 
non ha affatto carattere eccezionale e date le necessità della guerra 
può essere applicata alla maggior parte dei casi. 

Il 17 gennaio 1917 la Camera completava queste disposizioni con 
una nuova risoluzione circa la procedura speciale per i disegni 
di legge che interessano la difesa nazionale. Il Governo può far di- 
chiarare d’urgenza qualunque proposta di legge entro le 24 ore dalla 
sua presentazione. La Commissione competente deve riferire entro 
cinque giorni al più tardi. L'iscrizione all'ordine del giorno ha luogo 
immediatamente ed il giorno seguente, anche se si tratti di giorno 
festivo, deve cominciare la discussione. Ogni altra discussione è so- 
spesa fino all'approvazione del disegno di legge. Il termine di cinque 
giorni è un massimo facoltativo per la Commissione la quale, se 
crede, può anche riferire verbalmente nella seduta stessa e la Camera 
può deliberare la discussione immediata che avrà luogo due ore dopo 
la distribuzione o almeno l'affissione del disegno di legge. Nella di- 
scussione generale non possono parlare che i due relatori della mag- 
gioranza e della minoranza della Commisione ed il nrimo degli ora- 
tori iscritti contro il disegno di legge. Dopo questi tre discorsi il 
Presidente pronuncia la chiusura d'ufficio. Queste stesse norme si 
applicano alla discussione degli articoli. Negli emendamenti non pos- 
sono parlare che il relatore della Commissione e uno dei firmatari. 
Gli oratori (tranne i Ministri e relatori della Commissione) non pos- 
sono parlare più di un quarto d’ora. Il disegno di legge approvato 
può essere promulgato entro tre giorni. 

In una relazione posteriore circa nuove proposte al riguardo del 
deputato Duclaux-Monteil, il relatore Lefas constatava che la riso- 


(1) Sulle spese di guerra, l'entità dei nego dei bilanci di guerra, 
l'aumento della consistenza dei debiti dello Statb e/ della circolazione e la 
situazione del Tesoro può utilmente consultarsi il forte discorso pronunciato 


dal senatore Wollemborg nella seduta del Serato del 31 dicembre 191 
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luzione del. 17 gennaio aveva pienamente raggiunto il suo scopo: 
« Ciò che il Governo desiderava e che la Camera ha inteso concedergli, 
è il diritto di ottenere durante la guerra che il Parlamento deliberi 
rapidamente sulle leggi che il Governo stesso giudica essenziali alla 
difesa nazionale. Ora noi constatiamo che secondo la nuova proce- 
dura un disegno di legge presentato alla Camera il 23 gennaio e 
messo in discussione il 84 è stato votato il 3 febbraio malgrado più 
di cento emendamenti fossero stati presentati. Quindi dal punto 
di vista della celerità nella redazione della relazione, della iscri- 
zione all'ordine del giorno, della sollecita discussione, e del voto 
definitivo il più rapido, la procedura d’urgenza ha prodotto gli effetti 
benefici che da essa si attendevano ». 

Perchè non si potrebbe fare altrettanto in Italia? 

Nè mi si muova appunto se ad ogni piè sospinto io cito, come 
continuerò a citare, l'esempio della Francia, poichè nessun esempio 
potrebbe essere più concludente. Infatti tutti riconoscono che lo sforzo 
militare di quella grande nazione è stato meraviglioso. Ora non solo 
auesto sforzo non è stato in nessuna guisa ostacolato dall’esercizio 
da parte del Parlamento dei suoi legittimi poteri, ma al contrario 
l'impulso e l’ingerenza del Parlamento hanno grandemente giovato 
alla possente organizzazione di tutti i servizi di guerra. 


Le Commissioni parlamentari in Francia. 


Nel mio discorso al Senato del 14 novembre 1917, affermai 
l'utilità delle Commissioni parlamentari di controllo con una frase 
che riproduceva con qualche attenuazione il giudizio dell’attuale Pre- 
sidente del Consiglio francese Clemenceau, il quale disse che le Com- 
missioni parlamentari avevano salvato la Francia. Veramente questo 
non è un apprezzamento personale del solo Clemenceau, poichè io 
lho sentito manifestare da tutti i principali uomini politici che sono 
vanto del Parlamento francese. In nessuna questione mi è mai acca- 
duto in Francia di sentir manifestare un giudizio così unanime da 
tutti i partiti. Come in Francia si addivenne alla nomina delle Com- 
missioni lo dice in una sintesi chiara nell’ultimo suo libro, Premzè- 
res consequences de la guerre, Gustavo Le Bon, il noto indagatore 
della psicologia collettiva dei popoli e delle folle, qualche volta ardito 
nei suoi giudizi, sempre però interessante, originale ed acuto. Ecco 
eome si esprime il Le Bon: « Durante i primi mesi della guerra, ‘i 
assenza del Parlamento, il Governo divenne assoluto. Ciascun Min:- 
stro era sovrano nel suo dipartimento e imponeva a colpi di decre'i 
e senza consultare nemmeno il Consiglio di Stato, tutta una nuova 
legislazione commerciale, industriale, civile, finanziaria e ammini- 
strativa. Le misure prese erano talmente affrettate che bisognava 
modificarle continuamente appena se ne constatavano gli inconvs- 
nienti. Il nuovo potere non subiva alcun controllo perchè le Camere 
non sì riunivano ed una censura rigorosa impediva ai giornali di 
pubblicare ciò che poteva dispiacere al Governo. 

Dapprima tutti i disordini risultanti dal potere autocratico fu- 
rono accettati con rassegnazione come una necessità della difesa na- 
zionale. Però finirono per accumularsi talmente, che il Governo au- 

16 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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tocratico dovette evolvere e sottomettersi al controllo delle assemblee 
parlamentari che aveva cercato di evitare. 

Il Parlamento non si contentò di una parte figurativa. A mezzo 
delle sue grandi Commissioni esercitò un’azione utilissima è mi- 
tigò l’autocrazia governativa. Le Commissioni parlamentari costi- 
tuirono durante la guerra il solo stimolo del Governo. Grazie «i 
esse fu fatta la luce sulla negligenza di taluni uffici, sulla imperfe- 
zione di taluni servizi, sulla lentezza amministrativa dovuta all’as- 
senza di responsabilità. dimostrando così che un regime parlamen- 
tare, per mediocre che esso sia, è il correttivo necessario di un re- 
gsime autocratico, quali che siano le circostanze che possono averlo 
imposto ». 

Il sistema francese delle Commissioni, quale già esisteva prima 
della guerra e quale è stato ampliato e integrato durante la guerra, 
costituisce un meccanismo alquanto complesso. Ancora non ne fu 
fatta una esposizione completa. È pertanto prezzo dell’opera che delle 
varie sue fasi io dia un cenno il più possibile sintetico. 

Il 17 novembre 1902 la Camera dei Deputati deliberava un’ag- 
giunta al regolamento che prendeva il numero di articolo 41i-bis ed 
era così concepito: « Al principio di ciascuna legislatura la Camera 
«dei deputati si divide in sedici grandi Commissioni permanenti, 
«senza pregiudizio delle altre Commissioni speciali o permanenti 
«delle quali potrà deliberare la costituzione ». Il nuovo regolamento 
del gennaio 1915 ha portato a diciannove il numero delle Commis- 
sioni permanenti (4). 

La Camera ha voluto che tutti i partiti fossero rappresentati 
nelle Commissioni permanenti. Perciò l’elezione ha luogo nel modo 
seguente: il numero dei componenti le Commissioni è ripartito tra 
i varî gruppi della Camera in proporzione del numero dei deputati 
iscritti ai gruppi medesimi. I deputati non iscritti ad alcun gruppo 
sono considerati come un gruppo indipendente al quale si riserva un 
numero di posti proporzionale come agli altri gruppi. Gli uffici di 
presidenza dei gruppi preparano le liste dei candidati di ciascun 
gruppo che vengono affisse per cinque giorni e se non vi è opposi- 
zione da parte di non meno di 50 deputati, diventano definitive. Que- 
ste disposizioni deliberate dall’assemblea il 1° luglio 1910 formavano 
l'articolo 14-fer del regolamento. 

Sarebbe estraneo al mio compito soffermarmi sui poteri e sul 
funzionamento delle grandi Commissioni permanenti prima della 
guerra. Tutti i maggiori dettagli del resto si trovano riferiti con 
grande diligenza e precisione nel Traité de droit politique électoral 


(1) Ecco l’elenco delle Commissioni permanenti : 
1. Amministrazione generale dipartimentale e comunale 2. Affa:i 
esteri, protettorati e colonie 3. Agricoltura — 4. Esercito — 5. Assicura- 
zioni e previdenza sociale — 6. Bilancio — 7. Commercio e industria — 8. Consi 
consuntivi e economie — 9. Dogane — 10. Istruzione e Belle Arti 


— 11. Igiene 
— 12. Legislazione civile e penale — 13. 


Legislazione fiscale — 14. Ma- 
rina da guerra — 15. Marina mercantile — 16. Miniere — 17. Poste e tele- 
grafi — 18. Lavoro — 19. Lavori pubblici, strade ferrate e vie di comuni- 
cazioni. 
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et parlementave del segretario generale della presidenza della Ca- 
mera francese Eugène Pierre. 

Poteri poco dissimili da quelli delle grandi Commissioni fran- 
cesi in tempo di pace nanno la nostra Giunta del Bilancio e le sotto- 
giunte nelle quali si divide. Esse possono chiamare i ministri nel loro 
seno, formulare quesiti al Governo, chiedere documenti, fare inda- 
cini, interrogare funzionari e mettersi in rapporto diretto con la 
Corte dei Conti, come in una forma d'inchiesta perpetua, per esami- 
nare e vagliare tutti i documenti riguardanti la pubblica cosa (4). 

Scoppiata la guerra e separatosi il Parlamento francese dopo 1a 
sessione straordinaria dei primi giorni di agosto 1914, il potere ese- 
cutivo governò con poteri dittatoriali fino alla riunione costituzio- 
nale del Parlamento stesso nel secondo martedì del gennaio 1915. 
L'idea che in quel tempo dominava nella pubblica opinione sul fen»- 
meno della guerra era che per condurla bastasse opporre al nemic9 
gli eserciti preparati in tempo di pace, secondo le previsioni e cogti 
ordinamenti dei tempi ordinari: si credeva cioè la guerra una crisi 
violenta e acuta ma rapida. 

Però presto si rivelarono l'insufficienza della preparazione fatta 
in tempo di pace, le necessità nuovissime di ogni ordine interno ed 
esterno. Inoltre la durata del conflitto reclamò provvedimenti mol- 
teplici, l'adozione dei quali implicava responsabilità gravissime, ed 
obbligò il Governo a rivolgersi al Parlamento. Fu allora che comin- 
ciarono le critiche all’azione ministeriale e militare e da varie parti 
fu affermata e reclamata la necessità del controllo parlamentare 
sull'azione governativa. Ma poichè insufficiente apparve un controllo 
plenario delle Camere come in tempo di pace, si delineò subito una 
concezione nuova sulla funzione del Parlamento in tempo di guerra, 
la concezione delle delegazioni a speciali commissioni. 

Cooperarono ad intensificare questa tendenza fatti d'ordine di- 
Verso : 

1. Il ricordo dei comitati della Convenzione (discorso di Albert 
Favre 8 luglio 1915); 

2. La riesumazione di progetti formulati in tempo di pace. 
proposte Gauthier de Clagny, Argelié, Brincard ed altri dirette alla 
creazione per i periodi di guerra di un comitato legislativo per ia 
difesa nazionale; idea di Pierre dell'opportunità di creare durante 
la guerra un Parlamento ridotto risultante d’una delegazione della 
Camera e d’una delegazione del Senato; 

3. La tendenza di tutti gli organi costituzionali ad aumentare 
la propria competenza; 

4. Il desiderio dei deputati e senatori non chiamati al servizio 
militare di prestare il proprio concorso personale diretto a quanto 
sì riferisce alla guerra. i 

Troppo lungo sarebbe discorrere di tutte le proposte che furono 
presentate. Mi limiterò ad accennare a quelle approvate. Il 29 luglio 
1915 i delegati di tutti i gruppi della Camera si riunivano ed appro- 
vavano la proposta di cuì trascrivo la parte principale : 


(1) Per le Commissioni della nostra Camera vedi MancINI e GALFOTTI, 
Norme ed usì del Parlamento italiano. 
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«I delegati di tutti i gruppi della Camera affermano alla una- 
« nimità il diritto e il dovere del Parlamento di esercitare il proprio 
« controllo che è elemento essenziale della difesa nazionale. Invitano 
«il Governo ad assicurarne la regolarità permanente. Questo con- 
« trollo funzionerà a mezzo di commissioni le quali delegheranro 
«alcuni dei loro componenti per missioni temporanee e per scopi 
« determinati dalle commissioni stesse. Il Governo avrà il dovere di 
«secondare gli sforzi delle missioni e di assicurar loro il concorso 
« intero e sincero delle autorità civili e militari ». 

Avendo il Governo accettato tale decisione con la sola riserva 
di essere esso l'intermediario necessario tra le commissioni e ì fun- 
zionari, le grandi Commissioni istituite nel 1902 e specialmente 
quelle degli Affari Esteri, dell’esercito, della marina, delle econo- 
mie che già esercitavano un controllo sull’azione del Governo, rivel- 
gendo continui quesiti ai ministri e chiamandoli spesso nel loro 
seno per interrogarli, si misero all'opera con raddoppiato fervore. 
Il Viollette nella sua relazione riferisce che nei soli primi diciotto 
mesi in cui funzionò il controllo parlamentare (gennaio 1945-lugiio 
1916) le Commissioni tennero più di duemila sedute delle quali la 
maggior parte dedicate alla difesa nazionale. 

Il 22 giugno 1916, dopo le riunioni in Comitato segreto, la Ca- 
mera con enorme maggioranza (444 voti contro 80) approvò l'ordine 
del giorno Sibille così concepito: «La Camera, espressione delia 
« sovranità nazionale, si dichiara risoluta, come è suo dovere, a dare 
« in stretta collaborazione col Governo un impulso sempre più vigo- 
roso alla difesa del paese. Pur astenendosi strettamente d’inter- 
venire nella concezione, direzione ed esecuzione delle operazioni 
militari, essa intende vigilare perchè, in vista di tali operazioni, la 
preparazione dei mezzi offensivi e difensivi, industriali e militari 
sia spinta con una cura, una attività ed una previdenza corrispon- 
dente all’eroismo degli eserciti della Repubblica. Constatando che 
il Comitato segreto le ha consentito d’ informarsi efficacemente 
circa la condotta generale della guerra, si riserva di ricorrere si 
sarà il caso alla stessa procedura. Essa intanto delibera di istituire 
ed organizzare una delegazione diretta la quale col consenso del 
« Governo eserciterà il controllo effettivo sul posto di tutti i servizi 
« per la guerra », 

Finalmente il 17 luglio 1916 la Camera votava il seguente ordine 
del giorno del deputato Chaumet: «La Camera delega alle sue 
«grandi Commissioni i poteri necessari per esercitare il controllo 
« effettivo e sul posto nel quadro delle loro attribuzioni e nelle con- 
«dizioni previste dall’ordine del giorno del 22 giugno. Il Governo 
«è invitato ad assicurare ai delegati di controllo il libero e completo 
«esercizio del loro mandato e tutte le facoltà necessarie all’eseca 
«zione del medesimo. I delegati rendono conto per iscritto di cia- 
«scuna delle loro missioni alle commissioni competenti che trasmet- 
«tono i loro rapporti al Governo e ne informano la Camera con 
«relazioni complessive almeno una volta ogni trimestre ». 

Oltre le grandi Commissioni delle quali le citate deliberazioni 
estesero e definirono meglio i poteri, la Camerà nominò altre due 
Commissioni speciali: quella della revisione dei contratti, della 
quale ho già fatto cenno precedentemente, e la Commissione gens- 
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rale di controllo, la quale aveva per mandato d’investigare le even- 
tuali irregolarità e i possibili abusi in tutti i rami delle pubbliche 
amministrazioni (4). 

Anche in Francia, come in Italia, ci furono da parte di alcuni 
ministri ingiustificate opposizioni alle Commissioni parlamentari. A 
costoro il giornale il Yemps rivolgeva il seguente appello: « Ma è pro- 
prio così difficile fare sull’altare della patria il sacrificio di rancori e 
di pregiudizi? È proprio così difficile dimenticare un poco sè stessi e 
non credersi colpiti o diminuiti perchè si accetta il controllo degli 
eletti della Nazione? No davvero: è impossibile che vi sia chi abbia 
così meschine preoccupazioni! ». Quest’apostrofe del Temps è tanto 
più notevole in quanto quell’autorevole giornale si è mostrato sempfe 
molto severo per gli eccessi del parlamentarismo. 

Un altro autorevole giornale tutt'altro che tenero per l’attua e 
Parlamento francese e per i parlamentari, il Journal! des Débats, 
che da principio si era mostrato poco favorevole alle commission:, 
dovette, esaminandone l’opera, riconoscerne le benemerenze: «Il 
lavoro delle commissioni è stato quasi sempre coscienzioso e quasi 
sempre meritorio. Le Camere sono animate nel loro insieme da un 
immenso desiderio di fare il bene e sarebbe iniquo dire che il loro 
intervento non ha dato buoni risultati ». — Non vi è in Francia una 
sola voce discordante circa l’opera delle commissioni. Occorrerebbe 
un volume speciale se si volessero riunire tutte le testimonianze fa- 
vorevoli. Riferirò alcune delle più salienti. Il deputato Viollette 
nella relazione già citata: «È solo in seguito all'intervento inces- 
sante del Parlamento che a poco a poco il Governo ha saputo adat- 
tarsi alle necessità della politica di guerra ». 

Il Presidente del Consiglio Briand, il 18 febbraio 1916: « Le Ca- 
mere dovevano avere una parte considerevole in questa guerra e 
mi piace affermare altamente che l'hanno tenuta con onore. Esse 
hanno reso mediante le loro discussioni e il lavoro delle loro Com- 
missioni servizi reali, splendidi, alla causa della difesa nazionale € 
ne renderanno ancora ». 

Il Presidente della Giunta del bilancio Klotz, il 18 luglio 1916: 
«Dopo questi risultati è impossibile continuare a dire che il Parla- 
mento è un freno; il Parlamento nell’interesse della difesa nazionale 
è stato e continuerà ad essere un motore ». 

Il Presidente della Camera Deschanel, il 12 gennaio 1917: 
« Nell'ora più critica voi avete concretato il programma delle armi 


(1) La Commissione di controllo si compone di 44 membri eletti secondo 
le regole stabilite per l’elezione delle grandi Commissioni. 

La Commissione si. è costituita con un presidente, quattro vice-presi- 
denti, quattro segretari, e si è divisa in quattro sezioni. 

La Sezione prima ha per competenza le questioni riguardanti la guerra, 
la marina e gli affari esteri. 

La Sezione seconda ha per competenza le questioni attinenti ai servizi 
di intendenza e vettovagliamento, del commercio e dell'agricoltura. 

La Sezione terza ha per competenza le questioni attinenti ai trasporti, 
all’amministrazione generale e alle finanze. 

La Sezione quarta ha per competenza quanto riguarda dal punto di vista 
di materiale e personale i paesi invasi. 
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e delle munizioni e vi siete adoperati perchè l’esercito avesse. in 
tempo i mezzi che reclamava con impazienza. Ciò per ora il paese 
lo ignora poichè i lavori e le relazioni delle vostre Commissioni non 
saranno rese di pubblica ragione che più tardi. E dire che .intanto 
ci sono quelli che ci rimproverano di occuparci troppo degli affari 
diplomatici e militari! Si vorrebbe condurre a fine presto la guerra. 
Ma quando voi proponete le misure che intensificandola l’abbrevie- 
rebbero, allora si biasimano le vostre iniziative! (Applausi vivissimi 
e prolungati, tutti i‘ deputati si levano in piedi acclamando il Presì- 
dente). Ebbene per l’onore della Francia, noi abbiamo il dovere di 
opporci risolutamente a queste ingiuste confusioni, che fanno il 
giuoco del nemico » (Nuovi applausi). È così che la Camera francese 
reagiva contro coloro che volevano sopprimere ogni iniziativa, ogni 
discussione, ogni critica. 

Il 18 settembre 1917 il Presidente del Consiglio Painlevé : « Le 
iniziative ed i continui sforzi del Parlamento hanno reso alla difesa 
nazionale servizi efficacissimi che solo l'avvenire metterà comple 
tamente in luce ». 


Il controllo della politica estera. 


Una speciale attività hanno spiegato in Francia le Commissioni 
permanenti della Camera e del Senato per gli affari esteri. Esse 
furono tenute al corrente di tutti i negoziati e continuamente il Mi- 
nistro degli Esteri fu chiamato nel loro seno a dare informazioni 
riservate. Fu l'intervento delle Commissioni parlamentari che fece 


cambiare indirizzo alla politica francese verso la Grecia. 

E quanto alle altre nazioni si può dire che la Germania sia 
quella che abbia fatto il passo più ardito in maferia di collabora- 
zione del Parlamento nella politica estera. Infatti il Cancelliere M.- 
chaelis chiese al Reichstag ed al Bundesrath la nomina di una Com- 
missione per preparare la risposta alla Nota del Papa (41). Qua;e 
collaborazione più diretta di Parlamento a Governo di quella della 
redazione di un così importante documento diplomatico? Della Com 
missione facevano parte sette delegati del BundesratR e sette membri 
del Reichstag nominati dai cinque grandi partiti (due dal centro 
cattolico, due dai socialisti, ed uno rispettivamente dai conservatori, 
dai nazionali liberali e dai progressisti). La Commissione aveva la 
massima libertà d’azione e non era quindi soggetta alle restrizioni del 


(1) Occupandomi soltanto delle istituzioni di controllo parlamentare create 
o ampliate per la guerra, non faccio menzione delle Commissioni permanenti 
del Bundesrath, tanto più che il Bundesrath non è, un parlamento, ma una 
rappresentanza degli Stati confederati. Il Bundesrath si divide in otto com- 
missioni speciali. Tra queste la più importante è quella degli affari ester 
della quale la presidenza spetta alla Baviera, dalla quale è esclusa la Prussia, 
e nella quale siedono di diritto, oltre ad altri delegati, i rappresentanti della 
Sassonia e del Wurtemberg. 

Pel Reichstag poi merita una, menzione speciale il Sentores Conwent, 
commissione extraparlamentare la quale non ha una veste legale, mentre di 
fatto esercita nella vita parlamentare una azione importantissima. Anche n 
questa tutti i partiti sono proporzionalmente rappresentati. 
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regolamento del Reichstag. Questo primo esperimento di diretta 
collaborazione nella politica estera tra il Governo, i rappresentanii 
degli Stati confederati ed il Parlamento è stato visto con ostilità dai 
pangermanisti e con diffidenza dai conservatori. E stato invece sa- 
lutato con soddisfazione da tutti gli altri partiti nei quali è vivo il 
desiderio di una maggiore e più diretta partecipazione del Parla- 
mento nella politica estera ed il convincimento che a tempi e con- 
tingenze nuove occorrono nuovi istituti (41). 

Intanto la Commissione del bilancio rafforzata coll’intervento di 
tutti i capi partito del Reichstag (Haupt Commission) ha continuato 
ad occuparsi degli affari esteri ed ha partecipato alle trattative di 
pace colla Russia. La Frankfurter Zeitung, dopo aver lamentato che 
in passato la politica tedesca è stata condotta in modo da coalizzare 
contro la Germania tutto il mondo civile, ed aver notato a titolo di 
magra consolazione che la politica estera delle potenze dell’Intesa 
è stata anche più inabile della politica estera tedesca, plaude alia 
costituzione di una nuova Unione popolare la quale si propone come 
scopo una politica estera chiara, palese a tutti, condotta dal Go. 
verno insieme col popolo. Quindi soggiunge: « Alla riunione av- 
venuta al Grande Quartiere Generale seguì la conferenza con i capi 
di tutte le frazioni del Reichstag. Il Reichstag, senza distinzione di 
partiti, ha fatto comprendere di non voler essere posto, nella con- 
clusione della pace, di fronte al fatto compiuto. Questo desiderio è 
stato, a suo tempo, riconosciuto giustificato dal Govern.. Si è però 
notato che il numero dei componenti la Commissione speciale del 
Reichstag era troppo limitato e per questo è stato deciso di rad- 
doppiarlo per comprendervi i rappresentanti di tutte le frazioni del 
Reichstag stesso. Intanto la Commissione speciale fu tenuta al cor- 
rente dell'andamento delle trattative di Brest Litowsk ». 

E davvero strano che noi dobbiamo citare come esempio dell’in- 
tima collaborazione tra Governo e Parlamento uno Stato nemic9, 
il quale si vanta per giunta di non praticare il sistema parlamentare. 


(1) Come forma di estensione del controllo parlamentare in Germania 
va segnalata un'altra commissione straordinaria importante la quale deve 
prendere l'iniziativa di riforme costituzionali. 

Preceduta da lungo appassionato dibattito della -stampa quotidiana, da 
prima ostacolato dalla censura, poi lasciato libero, nella seduta del 29 marzo 
1917 venne presentata dal partito socialista una mozione che domandava la 
presentazione di un progetto di legge per assicurare la cooperazione del 
Reichstag nella conclusione di alleanze, nelle dichiarazioni di guerra, nella 
conclusione della pace, per rendere possibili le dimissioni .del Cancellie»e 
quando il Reichstag le domanda, e per riconoscere il diritto elettorale a tutti 
gli elettori di ambo i sessi quando abbiano passato i 20 anni. In una seduta 
successiva venne ad aggiungersi a questa mozione un’altra presentata dal 
partito nazionale liberale il quale domandava la costituzione di’ una commis- 
sione speciale di 28 membri, incaricati di esaminare le riforme costituzionali 


da introdursi nell'Impero. Le due mozioni vennero fuse, e vennero approvate, 


assieme, dal Reichstag nella seduta del 30 marzo. Da questo voto' è sorta la 
« Commissione della Costituzione », la quale attende tuttora al suo lavoro a 
che non è stata l’ultimo dei fattori che hanno provocato la caduta del vice 
cancelliere, dottor Helfferich. ì 
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I poteri riconosciuti per la politica estera alla Commissione dei 
Reichstag germanico trovano riscontro per la loro estensione soi 
tanto in quelli del Senato americano. 

Negli Stati Uniti d'America la facoltà di dichiarare la guerra e 
di fare tutto ciò che è necessario alla guerra stessa spetta al Con- 
gresso; invece al Presidente insieme al Senato compete la facoltà 
di fare la pace e stipulare i trattati internazionali. Il Bryce, nella 
sua notissima e classica opera The American Commonwealth, doo 
aver notato che in tutti i paesi la delimitazione delle rispettive com 
petenze dei poteri legislativo ed esecutivo in ciò che concerne la 
politica estera è molto difficile, e che mentre da un lato la prontezza 
e la discrezione sono condizioni essenziali del successo diplomatica, 
dall’altro la pubblicità ed il controllo del Parlamento sono neces- 
sari per salvare ì diritti dei popoli, fa notare che queste difficoltà 
sono risolute dal Comitato degli affari esteri del Senato, il quale si 
mantiene in costante contatto col potere esecutivo. Anzi la parte- 
cipazione quasi quotidiana del Comitato degli affari esteri del Se- 
nato nei negoziati internazionali spiana molte difficoltà, poichè per- 
mette al potere esecutivo di conoscere in anticipazione l'opinione 
dell'assemblea che deve ratificare i trattati, mentre in certo qu3l 
modo impegna. l'assemblea stessa e dà modo al potere esecutivo, 
appoggiandosi all'opinione del Senato, di ritrarsi in tempo da un 
negoziato che non gli appaia vantaggioso. È vero che il Bryce con- 
statando la diversità della situazione internazionale dell'America da 
quella dell’Inghilterra non osa consigliare aila sua patria l’ado- 
zione immediata del sistema americano, e si limita ad esprimere 
la fiducia che anche in Inghilterra verrà il giorno in cui si esami- 
nerà l'opportunità di limitare l’onnipotenza del potere esecutivo in 
materia di politica estera. Però io farò notare che, quando egli seri- 
veva, la politica estera degli Stati Uniti aveva per limiti il conti- 
nente americano e l'estremo oriente asiatico, mentre oggi, dopo il 
loro intervento nella guerra europea, gli Stati Uniti sono entrati a 
piene vele nell'oceano della Weltpolitik. 

In Inghilterra la collaborazione del Parlamento durante 1 
guerre è una antica tradizione. Alla fine del secolo xvi nella grande 
guerra di coalizione europea guidata dall’Inghilterra contro la Fran- 
cia, il Parlamento sedette con frequenza. La Camera dej Comuni si 
costituì in un grande comitato per la guerra (grand committee of 
advice for the inquiry into the conduct of the war). Tutte le que- 
stioni diplomatiche, politiche, militari, navali furono prese in esame, 
ed i risultati furono presentati al Re colla preghiera che egli tenesse 
conto dei voti dei rappresentanti della Nazione, Fatta la pace col 
trattato di Ryswick, il Re, il 5 luglio 1698, parlava dal tronò al Par- 
lamento riunito, e lo ringraziava per le grandi cose che aveva ope- 
rato pel bene e per la dignità della nazione, e dopo avere enumerato 
gli importanti servizi che durante tre sessioni piene di avvenimenti 
(eventful sessions) aveva reso al paese, concludeva così: « Tali ser- 
vizi daranno una fama imperitura a questo Parlamento e saranno 
oggetto di emulazione per i Parlamenti futuri ». 

E nella guerra colle colonie americane, e nella guerra di coali 
zione contro la Francia tra la fine del secolo xVvITI ed il principio del 
secolo xix, dapprima contro la Convenzione, poi contro il Direttorio, 
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il Consolato e l'Impero, il Parlamento inglese discusse ampiamente 
della condotta diplomatica e militare della guerra e nella storica 
aula di Westminster risuonò spesso la parola eloquente di Fox, di 
Burke, di Pitt, di Canning, la più lucida pleiade di oratori che il 
mondo abbia mai udito. A Pitt inoltre si deve la prima affermazione 
recisa che la politica estera doveva essere trattata dall’intera na- 
zione, affermazione che per suo suggerimento il Re ripetette nel 
discorso della Corona del 2 dicembre 1756. Fu in questa occasione 
che Pelham disse: « Noi tutti combattiamo, noi tutti sopportiamo 
gli oneri ed i sacrifici della guerra; dunque tutti abbiamo diritto 
di sapere se la politica estera è condotta in modo conforme agli inte- 
ressi della nazione ». 

La Camera dei Comuni non ha Commissioni permanenti (salvo 
due, una per la riforma giudiziaria ed una pei lavori pubblici, l’agri- 
coltura e il commercio); ma spesso essa stessa si costituisce in una 
erande commissione (Committee of the whole House). Però in In 
ehilterra se non ci sono le commissioni parlamentari, cè un numero 
grandissimo di commissioni speciali composte di parlamentari e di 
tecnici e nominate dal Governo. Anzi se c'è una osservazione da fare 
è che il numero è veramente eccessivo. In una lista pubblicata dai 
Board of trade (Intelligence department) e che indica soltanto al- 
cune delle commissioni nominate dal principio della guerra, ne sono 
enumerate 174. In un’altra « ist of certatn Commissions and Con: 
mittees set up to deal with public questions arising out of the war » 
ne sono enumerate 267, avvertendo però che 341 hanno cessato di esi- 
stere. Troppe commissioni in Inghilterra, troppo poche da noi. E 
dire che in Italia i propugnatori delle Commissioni parlamentari sì 
sarebbero contentati di sole quattro o cinque commissioni al mas- 
simo! 

Ma poi in Inghilterra vi è l’attività dell'intero Parlamento. Nel 
triennio 1915-17 la Camera dei Comuni ha tenuto 423 sedute; la Ca- 
mera italiana ne ha tenute solo 158 (1). Inoltre alla Camera dei Co- 
muni, nel solo primo anno di guerra, sono state presentate ed hanno 
avuto risposta ben 2300 interrogazioni sulla guerra e sulla politica 
estera. 


(1) Quale sia stata l’attività dei Parlamenti francese e inglese durante 
la guerra, di fronte a quella del Parlamento italiano si può a colpo d’occhio 
rilevare dalla seguente tabella : 


Numero delle sedute parlamentari. 


Camera dei dep. Camera dei dep. Camera 
italiana francese dei Comuni 
e i i ann a 185) 95 129 
131 SR PRE e RISE 124 27 
CIRIE 54 152 167 
Totale delle sedute 158 371 423 
Senato italiano Senato francese Camera dei Lordi 
0 ROSETO ET 21 62 94 
Ml a 5 84 102 
MM e 41 S1 108 


237 204 





Totale delle sedute 98 
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In Inghilterra come in tutti i paesi è viva la reazione contro il 
segreto e il mistero della politica estera (1). Il Times del 14 novembre 
1917 dice che ci sono stati malintesi tra gli Alleati e l’Italia, perche 
gli accordi stipulati dai Governi sono stati tenuti segreti e sono stati 
ignorati dai popoli. Nella seduta della Camera dei Comuni del 7 no- 
vembre il deputato Lambert, dopo avere affermato la necessità del 
sindacato parlamentare della politica estera a mezzo di una Com 
missione, concludeva che il Governo ne sarebbe uscito rafforzato 
perchè avrebbe riacquistata la fiducia del paese. Il deputato Gretton 
affermava che i ministri degli esteri erano quelli che avevano com- 
messo i maggiori errori. Ed il visconte Bryce (già illustre prima col 
nome di James Bryce) in una allocuzione sulla guerra tenuta nel 
1915 all'Accademia britannica, diceva: « La sproporzione tra le per- 
sone dei governanti e le conseguenze irreparabili che derivano dalla 
loro azione individuale diventano sempre più impressionanti e più 
tragiche. Un grande Stato in guerra rassomiglia ad una nave gigan 
tesca costruita senza compariimenti stagni, in guisa che, se l’unico 
pilota si sbaglia, tutta la nave cola a picco ». 

E ritornando alla Francia, donde ho preso le mosse, rileverò 
che anche colà sono state numerose le manifestazioni in questo senso. 
Scelgo tra le tante quella dell’attuale Presidente della Repubblica 
Poincaré il quale, nel f#912, nella qualità di Presidente del Consiglio 
e di Ministro degli Affari Esteri, prendeva l'impegno di sottoporr. 
nella più larga misura possibile la direzione della politica estera «1 
sindacato delle due Camere ed al giudizio dell'opinione pubblica. 
Ma la formula più convincente e più precisa della necessità del sin 
dacato parlamentare nella politica estera è quella di un valorosn 
giurista francese il quale recentemente ha detto: «/ destini di un 
paese non devono dipendere dal genio o dalla mediocrità di un sol 


uomo! » (2). 

























Le Commissioni parlamentari in Italia. 










Però l’idea delle Commissioni parlamentari speciali durante la 
guerra, se ha avuto ora in Francia così larga applicazione, non è 
colà che è sorta la prima volta. La paternità di questa idea spetta 
a'l’Italia. Il 30 luglio 1848 discutendosi al Senato il progetto di legge 
dei poteri straordinari, il senatore Nigra si espresse così: « Non ta- 
cerò con quanta soddisfazione siasi da me veduta creare dal Ministro 

















(1) Si veda al riguardo Sipxey Low, The Foreign office autocracy, nella 
Fortmghtly Review (1912) e The dangers of the secret diplomacy nella Na- 
tional he view (1917). 

(2) L’on. ScHanzer (/l diritto di querra e dei trattati, 1891) nota che vi 
fu un tempo in cui si credeva alla necessità del segreto anche nella finanza 







e nell’amministrazione. Oggi su queste materie si è fatta piena luce ma si 





continuano a credere necessari i misteri della diplomazia. E questa colle sue 





tradizioni e i suoi peculiari interessi di classe contribuisce a mantenere tale 
credenza e a corroborarla. Quindi egli confuta gli argomenti che si adducono 
contro la diretta ingerenza delle Camere nella politica estera e nél diritto di 
guerra e di trattati, e conclude che si deve tendere verso un più ampio ric3- 
noscimento del diritto parlamentare e popolare. 
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della Guerra una commissione consultiva per gli affari del suo im- 
portante dicastero. Io desidererei che anche gli altri Ministri io 
seguissero, quando lo suggerisce la gravità dei casi, e son certo che 
una tale misura può essere di efficace concorso alle persone chiamate 
alla direzione degli affari. Signori, io sono tra quelli che guardano 
come somma qualità di uomo di Stato il sapersi circondare di buoni 
consiglieri ». i 

L'idea di Nigra fu ripresa in Italia dopo 67 anni. Nel giugno 
1916 una Commissione di senatori e deputati si recò dal Presidente 
del Consiglio chiedendo insistentemente le commissioni parlamentari 
e fu anche per non averle accettate che il ministero Salandra cadd». 
Sembrava pertanto che secondo le rette norme costituzionali la crisi 
dovesse risolversi colla istituzione delle Commissioni. Ma coloro cui 
spiacevano corsero ai ripari ed immaginarono un succedaneo: il 
ministero nazionale. Ora sarebbe stato naturalissimo che, dopo che 
il ministero nazionale, per ragioni indipendenti dal valore dei suni 
componenti e dal patriottismo del suo illustre capo (1), non riuscì 
nel suo compito e dovette ritirarsi innanzi ad un voto della Camera, 
si fosse fatto ritorno a quelle commissioni parlamentari che il mi- 
nistero nazionale aveva preteso di sostituire. Invece il Governo si è 
dichiarato ad esse riluttante. Deve considerarsi tale riluttanza come 
irriducibile? Jo non lo credo e penso che il pensiero governativo circa 
le commissioni parlamentari possa passare attraverso la stessa evo 
luzione del suo pensiero circa il comitato segreto. 

Le sedute segrete furono proposte alla Camera la prima volta 
il 6 dicembre 1916 mediante una mozione firmata da 46 deputati. il 
Governo la combatte apertamente, ne chiese il ritiro, ed i propo- 
nenti non insistettero. Nel giugno 1917 le sedute segrete furono pro- 
poste e deliberate prima dal Senato e poi dalla Camera: Il Governo 
non fece più opposizione ad esse come aveva fatto sei mesi prima. 
Però dichiarò che le riteneva inutili, e quindi in esse avrebbe pu- 
ramente e semplicemente ripetuto le dichiarazioni già fatte in se- 
duta pubblica senza aggiungere nulla. Insomma allora il Comitato 
segreto fu considerato come un innocente trastullo di un Parlamento 
disoccupato. Ma il tempo e gli avvenimenti fecero maturare più savi 
consigli: e quando Von. Orlando si presentò al Parlamento col suo 
nuovo gabinetto chiese egli stesso la riunione del comitato segreto 
nel quale dichiarò che avrebbe comunicato tutto quello che avrebbe 
potuto e che non poteva essere palesato in seduta pubblica (2). 

La proposta istituzione di Commissioni parlamentari in Italia 
ha suscitato gli scrupoli spiegabili dei custodi dei sani principî del 
diritto costituzionale, tra i quali, per altezza d’ingegno e per corredo 
di dottrina, occupa un posto eminente il Presidente del Consiglio. 
Ma bisogna tener presente che nessuno tra noi ha escogitato le Com- 
missioni parlamentari speciali d’informazione e controllo come un 


(1) Paolo Boselli tu già all’ Università di Roma mio venerato maestro, 
ed io ho sempre continuato a considerarlo come tale. 

(2) Il Parlamento italiano si è riunito in Comitato segreto tre volte nel 
1848, cinque volte nel 1849, una volta nel 1851, due volte nel 1852, tre volte 
nel 1863 ed una volta nel 1866. Durante 51 anni, dal 1866 ad oggi non- vi 
erano state riunioni del Parlamento in Comitato segreto. 
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istituto permanente che debba funzionare anche in tempi norma'i 
Non si tratta altro che di un espediente temporaneo per fronteg- 
giare una situazione straordinaria; espediente, al quale nessuno 
avrebbe pensato, se la troppo prolungata lentezza e fiacchezza dei 
l’azione del Governo in passato non avesse reso necessario ricorrere 
a rimedi energici ed eccezionali. Quindi qualunque dissertazione dot- 
trinale di diritto costituzionale sulla divisione dei poteri legislativo ed 
esecutivo, sarebbe un inutile sfoggio di sapienza che nulla conferi 
rebbe alla risoluzione della questione nei termini in cui oggi è posta. 
Quindi non è il caso di parlare di eresia costituzionale e di confu- 
sione poteri e di responsabilità. 

Innanzi tutto abbiamo già veduto come le Commissioni parla- 
mentari in Francia hanno funzionato egregiamente senza che si sia 
verificata nessuna confusione di poteri o di responsabilità. E se anche 
nella pratica qualche inconveniente si è verificato, che vuol dir ciò? 
Ban, nella seduta della Camera del 18 luglio 1916, poteva esclamare 
il deputato Jacques Piou: «Può essere che le Commissioni sian? 
state più preoccupate del loro dovere patriottico che degli scrupoli 
costituzionali. La storia dirà che le loro iniziative non hanno no- 
ciuto alla causa nazionale. Il Governo ha avuto la saviezza di non 
opporsi ad esse ed anzi di secondarle con buona grazia ». Ad ogni 
modo quale eresia più scandalosa, quale maggiore offesa al canone 
costituzionale della divisione dei poteri, quale ferita più profonda a 
quei principî che tutti abbiamo appreso sui banchi della scuola 
prima di praticarli in Parlamento, della riunione rel Governo del 
potere esecutivo e del potere legislativo secondo l'applicazione che 


ha avuto la legge del 22 maggio 1915? Non può chi è disposto a giu- 
stificarla insorgere contro le Commissioni, e a chi mi dicesse ch» 
quella legge è uno strumento di guerra io risponderei che tale io 
considero l'istituzione delle Commissioni parlamentari (1 


(1) Così l'hanno considerata tutti quelli che da noi l’hanno propugnata 
Così l’hanno considerata parlamentari autorevolissimi che nelle loro conver- 
sazioni con i colleghi non hanno dissimulato il loro favore per tale istituzione 
quali gli on. Barzilai, Boselli, Credaro, Luzzatti e Pantano. Così nei loro 
scritti e discorsi l’hanno considerata gli on. Canepa, Mazziotti e Sanarelli. 

L’on. CanEPA così si esprimeva: « Si tratta di un espediente in temvo 
di guerra per organizzare a fine utile ciò che oggi caoticamente già esiste e 
si fa malamente e vanamente ». 

L'on. MazziortI scriveva: « Il compito del Parlamento non deve restrin- 
gersi in tempo di guerra a consentire l’esercizio provvisorio del bilancio, a 
votare crediti al governo, a manifestazioni patriottiche. Ciò non deve durare 
e l’unico modo di provvedere per l’avvenire al dovere nostro, poichè altro 
non si indica e forse non sussiste, è quello delle Commissioni ». 

E Von. SanareLLI nel suo ultimo discorso alla Camera diceva: « È anzi 
in tempo di guerra, e sopratutto in tempo di guerra, che il controllo parla- 
mentare deve esercitarsi. E nel momento in cui la Nazione tutta intera si 
erige compatta, con magnifico consenso di anima e di volontà, contro il ne- 
mico invasore; nel momento in cui gli italiani tutti, a qualunque classe ap- 
partengono, sono disposti a far sacrificio dei loro interessi, dei loro beni, della 
loro stessa vita, non deve essere consentita nessuna imperfetta o difettosa 
utilizzazione di uomini e di mezzi, di forze e di energie nazionali. 

« È perciò necessario che un controllo vigoroso e permanente eviti, sia 
pure a pochissimi, di rimanere impari al mirabile esempio di abnegazione © 
di sacrificio che sta offrendo, con generosità insuperabile, il popolo italiano ». 
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Che l’idea delle Commissioni parlamentari sia da noi sorta come 
un espediente temporaneo lo dimostra il fatto che, durante il primo 
anno di guerra, malgrado l’esempio della Francia, nessuno ci aveva 
pensato. Ci si è pensato quando sono apparsi con grande evidenza 
i danni della dittatura governativa e dell’insufficiente azione par. 
lamentare. 

Per ciò che riguarda l’azione parlamentare ho già detto come 
il Parlamento privato del suo potere legislativo, non chiamato più 
a discutere i bilanci, si è riunito quasi esciusivamente per pronun- 
ciarsi sulla fiducia o sfiducia nel Gabinetto o per sedute di parata, 
per quelle sedute che uno scrittore francese ha chiamgto con frase 
espressiva séances de draperie. 

E quanto al Governo esso, per molto tempo, è stato verso il Parla- 
mento parsimonioso d’informazioni e prodigo di rettorica. Inten- 
diamoci bene) parlando di rettorica è lontano da me il pensiero di 
deridere le manifestazioni patriottiche. Io ammiro e plaudo al pa- 
triottismo ardente e non penso in aleun modo a menomarne le ma- 
nifestazioni; quello che io intendo criticare è l’artificiosa diversione 
patriottica. Tuttavia, come io ebbi a dire altra volta, anche le ma- 
nifestazioni del patriottismo fervido e sincero, per conservare tutto 
il fascino e tutto il prestigio, devono essere riservate alle solenni 
occasioni. Teniamo presente per l'avvenire la frase ammonitrice di 
Lamartine: « Il patriottismo di un grande popolo è qualche cosa di 
delicato, e non deve essere sciupato toccandolo inconsideratamente 
tutti i giorni ». i 

Ho già detto che il Governo inglese, per la guerra, spontanea- 
mente ha fatto appello nella più larga misura possibile alla colla- 
borazione dei più insigni parlamentari, e ciò senza tener conto nè ii 
opinioni politiche, nè di bizze personali. Più di cento membri de. 
Parlamento collaborano all'andamento dei principali servizi. in 
Italia invece si sono visti dei ministri ì quali, invece di consultare 
i parlamentari più eminenti e di valersi del loro utilissimo con 
corso, si sono asserragliati nei loro ministeri come in fortezze inac- 
cessibili insieme alle loro burocrazie (1). A costoro un membro auto- 


(1) La guerra ha accresciuto dappertutto il potere reale delle burocrazie 


attraverso l'apparente onnipotenza dei ministri. E questa è una ragione di 


più pel controllo parlamentare. Gaston JEZÉ, nel suo articolo che ho già 
eitato in una precedente nota, ha scritto così: «Il timore 
della burocrazia non è chimerico ed anzi il controllo su di essa è più neces- 
sario in tempo di guerra che in tempo di pace, poichè la guerra è addotta 
come scusa delle negligenze e degli errori più evidenti. Ora è impossibile 
ehiudere gli occhi sugli abusi e menar per buona la risposta di prammatica:' 
Ma che volete farci, è la guerra! ». 


dell’invadenza 


L'on. SANARELLI nel suo discorso alla Camera ha detto: « L'istituto delle 
Commissioni parlamentari consentirebbe probabilmente anche questo notevo- 
lissimo risultato: servirebbe cioè a frenare, a rettificare, a incamalare la cor- 
rente torrenziale dell’imperialismo burocratico che semina molti danni in- 
sieme ai suoi innegabili beneficî, specialmente in tempo di guerra ». 

Ma. intendiamoci bene, io non intendo già seguire il vezzo di dir mais 
della burocrazia come durante un certo tempo nelle commedie si doveva dir 
male delle suocere e dei portieri. Conosco i meriti della burocrazia, ne ap- 
prezzo i servigi, ma non ne desidero l’onnipotenza. Io ebbi già occasione di 





254 I RAPPORTI TRA IL PARLAMENTO E IL GOVERNO 


revole del governo attuale, l’on. Nitti, nel suo brillante discorso alla 
Camera del 20 ottobre 1917, rivolgendosi al banco ministeriale, 
che non aveva ancora occupato, ma verso il quale già volgeva i passi, 
aveva parlato così: «In questa grande ora la politica non può es- 
sere una concezione solitaria. Nessuno può fare da sè. Io non oso 
dar consigli, ma vi è alcune di voi, onorevoli ministri, che si senia 
così in alto, di non aver bisogno dei consigli di alcuno nè di essere 
informato da alcuno? ». 

Questo irriducibile isolamento era stato aggravato dal fatto che 
nel Paese taluni, retti certo nelle loro patriottiche intenzioni ma 
eccessivi nei loro metodi, avevano, e nel campo politico ed in quello 
militare, innalzato degli idoli cui non era permesso che bruciare in- 
censo; avevano identificato la causa nazionale della guerra cola 
causa individuale di alcune personalità, in guisa che qualunque 
mònito, qualunque critica anche la più obiettiva ed imparziale, 
benchè fatta per la guerra e nell’interesse della guerra, era denun- 
ziata come ostilità alla guerra stessa (1). 


manifestare chiaramente il mio pensiero al riguardo prendendo la parola al 
Senato nella discussione del disegno di legge per gli orfani di guerra i 
7 marzo 1917: 

« Pur giudicando la burocrazia con benevola imparzialità; pur avendo 
la maggiore stima per i funzionari dello Stato che rendono tanti servigi al 
paese e dei quali del resto abbiamo in Senato illustri e stimati rappresen- 
tanti, io credo che dobbiamo ad essa richiedere la collaborazione, ma non 
deferirle un monopolio. E il difetto del disegno di legge è questo: che con- 
centra e cristallizza nella burocrazia tutta l’attività dello Stato, quasi disde- 
gnando l’opera preziosa, la collaborazione efficace dei migliori e più attivi 
elementi del Parlamento e del Paese. E questa, è una tendenza che si esplica 
in altre manifestazioni ed io credo fermamente che se il governo, nell’affron- 
tare i più formidabili problemi di questa guerra, invece di valersi come stru- 
mento unico della burocrazia, avesse fatto appello in tempo utile a tutte le 
energie e a tutte le competenze, che non mancano in questa nostra Italia 
fertile d’ingegni e di messi, non so se avrebbe completamente risoluto, ma 
certo avrebbe meglio e più facilmente attenuato quei problemi che tengono 
in sospeso l’animo del Paese ». 

(1) La Francia durante la guerra non ha conosciuto idolatrie. In Inghil. 
terra ed in Germania ci sono state idolatrie, come in Italia, ma hanno pro- 
vocato reazioni più che in Italia. 

A proposito di Lord Kitchener, il quale, prima della sua tragica morte, 
fu in un certo momento portato alle stelle dal favore popolare, ed in un altro 
momento violentemente attaccato, HaroLp BEGBIE in un suo recente libro (The 
vindication of Great Britain) ha scritto: « Dobbiamo a qualunque costo vin- 
cere questa fatale tendenza dei volghi. che in un momento si prostrano ai 
piedi di un Kitchener e poco dopo affilano la scure per decapitarlo. Questa 
tendenza è incoraggiata dal linguaggio dei giornali che talvolta giunge fino 
alla frenesia! ». 

E qui il Begbie si scaglia contro le esagerazioni e violenze di taluni 
giornali e contro la mediocrità degli average men la cui esclusiva lettura è 
quella dei giornali stessi in cui trovano belle e fatte, come i vestiti nei grandi 
magazzini a buon mercato, le idee che si assimilano e fanno loro. 

È in tal modo, dice il Begbie, che si plasma una pubblica opinione ap- 
passionata ed artificiale. 

Quanto alla Germania, a proposito della crisi del Cancelliere, la Vossische 
Zeitung ha scritto che il partito liberale deve rinunciare al culto di determi- 
nate persone e fare ammenda di questo suo peccato. 
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Ho sentito dire più volte che in una guerra una dittatura ener- 
gica può essere utile. Ed io voglio per un istante ammetterlo, ma 
beninteso ad un patto. e cioè che la dittatura assicuri la prontezza 
delle decisioni e la rapidità nelle esecuzioni. Ma, a farlo apposta, 
è proprio quest'unico pregio della dittatura che è mancato in Italia. 
Noi non abbiamo avuto quella dittatura che, coordinando tutte le 
forze vive del paese, le impiega, le utilizza, le conduce disciplinate 
sotto una direzione, ferma sicura vigorosa; che con mano ferrea 
mentre trascina le forze vive del paese reprime le forze torbide e 
dissolvitrici; che, istituita per la guerra, converge verso quella tutte 
le risorse e tutte le energie di una politica di guerra. Invece noi ab 
biamo avuto la dittaiura della lentezza e dell’esitazione. Nelle grancii 
come nelle piccole cose, nel campo diplomatico come in quello ec)- 
nomico, i provvedimenti più urgenti sono stati attuati con notevole 
ritardo e spesso quando il momento opportuno era passato, Esempio 
tipico sono i prezzi fissati pel grano e le altre disposizioni tenden4i 
a promuovere la coltura granaria, che, per due anni di seguito, sono 
state prese sulla fine dell’autunno, quando l’epoca utile alla semina 
era terminata 0 stava per terminare; le disposizioni per la utilizza- 
zione dei prigionieri di guerra, i quali solo nella primavera del 1917, 
con due anni di ritardo, poterono essere adibiti a lavori agricoli; 
le disposizioni per un razionale avvicendamento delle unità mili- 
tari nelle trincee, per l'uguaglianza nelle licenze ordinarie dei mi 
litari è per l’efficace ordinamento delle licenze agricole; questioni 
risolte poi tardi e solo parzialmente malgrado le importanti discus- 
sioni cui avevano dato luogo al Senato e alla Camera; questioni che 
in Francia furono risolte per l’azione delle Commissioni parlamen- 
tari, come avrebbero potuto esserlo fra noi, se le Commissioni pae 
lamentari fossero state istituite; questioni che, per non essere state 
soddisfacentemente risolte nel momento opportuno, produssero nel 
Paese quel malcontento che è stato propizio terreno di coltura alla 
nefasta propaganda antipatriottica. 

Nè mi si muova il rimprovero di mescolarmi con ciò alla folla 
dei critici a buon mercato che pullulano nei momenti difficili; nè 
mi si accusì di far pompa del facile senno di poi, perchè ciò che 
ora ho sintetizzato in poche frasi, lo svolsi già ampiamente in tempo 
utile. 


Esempi pratici dell'utilità delle Commissioni parlamentari. 


Non v’'ha dubbio che le Commissioni parlamentari se fossero 
State istituite nel giugno 1916 quando furono la prima volta richie- 
ste, avrebbero impedito non pochi errori. Mi è impossibile discor 
rere di tutti. Rinuncierò pertanto ad una enumerazione che sarebbe 
molto istruttiva, ma troppo lunga. Mi limiterò a pochi esempi, ch» 
scelgo tra quelli che mi si affollano alla mente ed anche a questi 
accennerò soltanto fugacemente. 

All’infuori di quanto genericamente dissi circa il controllo, io 
non intendo parlare della politica estera (1). 


(1) Malgrado la chiarezza del testo dell’interpellanza che io presentai al 
Senato, vari giornali hanno persistito fino all'ultimo a pubblicare che il mio 
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Oggi, dopo l’indiscreta pubblicazione dei documenti diploma 
tici da parte dei massimalisti di Pietrogrado, il pubblico sa moltis 
sime cose che il Parlamento malgrado le sue insistenze non era 
mai riuscito a sapere, talchè io potrei rivolgermi al ministro degli 
esteri. colle parole di San Matteo: «O Signore, per tanto tempo tu 
hai voluto tenere segrete ai sapienti tante cose che oggi sono state 
rivelate anche agli ignoranti! ». 

Del resto Lloyd George ed il Presidente Wilson hanno dato gia 
dei fieri colpi alla politica estera del « silenzio e mistero ». Quan 0 
a me, io ho già manifestato da un pezzo la mia opinione in prop.- 
sito. Rispondendo nel 1908 come Ministro degli esteri ad una inte: 
pellanza del deputato Mirabelli, io dichiarai che avrei volentievì 
accettato la soppressione dei trattati segreti quando fosse stata accei 
tata dai ministri di tutte le grandi potenze. 

Parlerò dunque di un altro tema che riguarda anche il Mini- 
stero degli esteri e che mi varrà a dimostrare quanto l'istituzione di 
una Commissione parlamentare per gli affari esteri sarebbe stata 
utile anche indipendentemente dalle questioni diplomatiche. In- 
tendo alludere al nuovo trattato di lavoro colla Francia il quale, per 
un complesso di circostanze favorevoli, era maturo fin da un anno 
fa (1). Alberto Métin, che alla fine del 1916 reggeva in Francia 


discorso avrebbe avuto per esclusivo oggetto la politica estera. Pareva che 
non si ammettesse che io potessi parlare d’altro. 

Certo le questioni di politica estera, nel momento in cui si foggia ‘l 
nuovo mondo quale dovrà uscire dalla guerra, hanno interesse di prim'ordine, 
ed io mi auguro che, nel nuovo assetto mondiale degli Stati, l’Italia abbia 1l 
posto che ad essa compete, e che coloro cui spettava abbiano profittato dell’oc- 
casione per regolare e comporre in tempo tutti i suoi interessi nell’ Adriatico, 
nel Mediterraneo, in Africa, dovunque si trovano in contrasto con interessi 
di altre potenze, in guisa da assicurarci una futura situazione internazionale 
senza incertezze e senza pericoli. Ma io non mi assumo la responsabilità di 
iniziare una discussione pubblica se gli uomini di governo responsabili non 
l’accettano, e già in tempo utile dissi in seduta segreta ciò che dovevo. 
così ora mi asterrò dal trarre dai documenti segreti divulgati anche le sem- 
plici logiche deduzioni che ne derivano, e che d’altronde coloro che li hanno 
letti attentamente su giornali stranieri (i quali li hanno pubblicati con mag 
giore ampiezza ed esattezza di quello che la censura ha consentito ai giornai! 
nostri) devono aver già tratte da sè. 

(1) È inutile spendere parole per dimostrare la grande importanza de! 
tema. Ho richiamata su di esso l’attenzione pubblica nel mio discorso di Nizza ‘ 
del febbraio 1916, rivolgendo al Sindaco di quella città le seguenti parole: 
« Voi avete parlato, signor Sindaco, dell’accoglienza affettuosa che i lavoratovi 
italiani trovano qui, tanto da parte delle autorità quanto da parte dei -citta- 
dini. Io ve ne ringrazio sentitamente. To non so se voi vi rendiate conto «i 
aver toccato le fibre più sensibili dell'anima italiana. Il popolo italiano segue 
con amorosa cura 1 suoi lavoratori che recano in terre straniere il tesoro della 
loro attività e sobrietà. Essi sono il suo sangue più puro. Coloro che li acco- 


glieranno e tratteranno come fratelli saranno certi di conquistare le simpatie 
e la riconoscenza del popolo italiano. Un trattato di lavoro esiste già tra 
Francia e Italia, ed io ascrivo ad onore che il mio nome vi figuri insieme a 
quello dell’on. Luzzatti. Mi auguro che un altro trattato lo completerà stabi- 
lendo la completa reciprocanza ed eguaglianza tra i lavoratori italiani e fraa- 
cesi, in Francia e in Italia, nell’assistenza e nella protezione sociale ». 1a 
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Ministero del lavoro, aveva .in massima accettati i nostri: postulaii, 
ed anche (circostanza importantissima) la Confederazione generaie 
del lavoro aveva dato la sua adesione, Poco dopo i Comitati inter- 
parlamentari francese e italiano, nei quali siedono uomini che sono 
stati al Governo ed hanno grande autorità nelle rispettive assemblee 
politiche, avevano votato all'unanimità le basi dell'accordo (1). Eb- 
bene è ormai passato un anno, al ministro Métin sono succeduti altri 
ministri non meno di lui amici dell’ Italia, ma non sì è fatto un 
passo, le trattative non sono state continuate, e le cose sono sempre 
allo stesso punto. Ora può supporsi che ciò sarebbe accaduto se 
uomini di varì partiti politici che si sono occupati con amore e com- 
petenza di tale argomento, quali ad esempio gli on. Luzzatti, Pan- 
tano, Luigi Rossi, Agnelli, Cabrini ed altri e le cui premure indi- 
viduali presso il Governo non hanno approdato ad alcun risultato, 
avessero potuto spiegare un'azione collettiva in una Commissione 
parlamentare? (Q). 

Altro esempio è quello dell'invio di una missione negli Stati 
Uniti d'America. Tutti ricordano lo stupore in Italia quando si a0o- 
prese che due missioni, una francese ed una inglese, composte di 
uomini competenti ed eminentemente rappresentativi, era sbarcata 
a Nuova York, ma che non era sbarcata nessuna missione italtana. 


stampa francese commentò con grande simpatia le mie parole. Giorgio Cle- 
menceau mi dedicava un apposito articolo nel quale, dopo alcune frasi olt ‘c- 
modo lusinghiere per me, così si esprimeva: « Tittoni non è un uomo che 
parla a caso. Quando si decide a parlare è per dire qualche cosa. Le sue 
giuste parole richiamano a meditazioni decisive. Io profitto con gioia dell’oc- 
casione per dire altamente che noi dobbiamo portare quanto di buon volece 
possiamo trovare nei nostri cuori e nelle nostre intelligenze per realizzare 
l'accordo completo che ci permetta di dare e ricevere senza distinguere tropno 
tra l'interesse ben compreso dall’ideale, e l'ideale ragionevole degli interessi ». 

(1) I parlamentari italiani e francesi si trovarono tutti d’accordo sui 
punti seguenti: 

a) soppressione dei decreti 10 aprile 1899; 

h) uguaglianza di trattamento per gli operai francesi ed italiani nella 
costituzione, amministrazione e direzione delle società di mutuo soccorso, del 
sindacati, delle cooperative; ammissione e rappresentanza diretta degli operzi 
francesi ed italiani nei Comitati di conciliazione e di arbitrato; 

c) abolizione delle espulsioni per fatti d’ordine corporativo: 

l) assistenza giudiziaria, vale a dire giustizia gratuita facilitata ag:i 
italiani; Ì 

e) applicazione agli operai italiani delle leggi francesi d’assicurazione 
e di previdenza sociale (riposo, malattia, sciopero); 

f) applicazione degli stessi vantaggi e della stessa legislazione agli ope- 
rai italiani nelle Colonie dell’Africa del Nord; 

9) applicazione agli operai italiani delle leggi e decreti sulla giornata 
di lavoro, sulla protezione della donna e dei fanciulli impiegati nell'industria, 
nel commercio e nell’agricoltura ; 

h) tutte le disposizioni di cui sopra dovranno essere assicurate anche 
agli operai francesi che lavorino in Italia o nelle Colonie italiane. 

(2) Naturalmente il nuovo trattato di lavoro stipulato ora non dovrebbe 
entrare in vigore che dopo firmata la pace, poichè in questo momento la que- 
stione del lavoro italiano in Francia presenta speciali difficoltà che derivano 
esclusivamente dalla guerra. Questo era anche il. pensiero del ministro Métin. 


17. Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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Tutti ricordano che l'opinione pubblica e la stampa insorsero, € 
finalmente una missione italiana partì con grande ritardo. Fortu- 
natamente il valore dei suoi componenti potè supplire in parte al- 
l'eccessivo ed inesplicabile indugio. Dico in parte perchè la proposia 
principale dei membri della missione, per l'istituzione negli Stati 
Uniti d'America di una nostra rappresentanza permanente, a simi- 
glianza di quanto hanno fatto l'Inghilterra e la Francia raccoglien- 
done utilissimi risultati, non fu accolta dal Governo. 

Altro: esempio è quello dei provvedimenti del dopo-guerra. La 
questione ha per noi capitale impoftanza. La possibilità per l’Italia 
di redimersi dall'enorme peso dei debiti di guerra riposa sulla capa- 
cità di lavoro del popolo italiano. È questo il nostro vero tesoro, |: 
garanzia più salda del nostro credito, la promessa più sicura del 
nostro avvenire economico. Ma perchè il lavoro e la. potenza pro- 
duttiva del popolo italiano diano il risultato massimo, è necessario 
che siano integrati da sapiente opera di governo affinchè non riman- 
gano soffocati nella concorrenza tra le nazioni. Vi sono problemi pu- 
derosi ai quali è coilegata l’esistenza della nazione. Noì abbiamo visto 
in quali difficili condizioni ci pone la dipendenza dall’estero pel) 
grano, pel carbone, per le: navi. L’intensificazione della coltura gra- 
naria secondo i metodi più moderni affinchè l'Italia cessi di essere 
il paese che a parità di superficie meno produce; l'utilizzazione di 
tutte le forze idrauliche, a qualunque costo e qualunque ne sia la 
spesa; la sostituzione dei forni elettrici al carbone per alcuni rami 
nell’ industria siderurgica; la creazione di una marina mercantile 
nostra, sono per noi questioni di vita o di morie che non amme!- 
tono indugi. Dobbiamo al più presto trovarci pronti con un pr.- 
gramma organico e completo affinchè non ci sorprendano impre: 
parati le trattative di pace nelle quali i temi economici avranno una 
parte importantissima; affinchè non ci travolga il perturbamenta 
economico e sociale che produrrà il repentino passaggio dallo stato 
di guerra a quello di pace; affinchè non cì trovi senza difese l’aspra 
concorrenza fiancheggiata da grandi monopoli di Stato che, appena 
firmata la pace, infierirà nel mondo scompigliato e trasforma‘o 
dalla guerra (1). i 

Nel giugno 1917 il Governo, presentandosi al Parlamento ricon- 
vocato, annunciò il suo proposito di nominare una grande com- 
missione. Poi durante tre mesi il problema fu interamente dimean- 
ticato e solo alla fine di settembre fu emanato un decreto luogote- 
nenziale che nominava il Presidente della Commissione e rimandava 
la nomina della Commissione stessa ad un successivo decreto che 
a tutt'oggi non è ancora venuto alla luce. Molte volte si è detto che 
la nomina di una Commissione è -un mezzo dilatorio; ma questa 
volta se ne è trovato uno ancor più raffinato della nomina effettiva 
della Commissione, e cioè la promessa di nominarla non nominan- 
dola mai (2). 


(1) Vedasi al riguardo il mio discorso d’inaugurazione della Conferenza 
parlamentare internazionale del commercio in Roma, pubblicato nella Nuova 
Antologia del 16 maggio 1917. 

(2) Nel luglio 1917 fu votata dai due rami del Parlamento una legge per 
l'istituzione di una Commissione parlamentare per collaborare col Governo 
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L'on. Orlando nelle sue ultime dichiarazioni al Parlamento ha 
riparlato del problema del dopo-guerra. Non so se egli vorrà affron- 
tarlo nominando una Commissione o altrimenti. Una sola cosa gli 
raccomando: Non perda un minuto di tempo e quel che vuol fare lo 
faccia subito. 

Altro esempio caratteristico è quello dei cambi. 

Durante due anni e mezzo il Governo ha assistito indifferente 
alla continua ascesa dei cambi. Sin dal primo anno della guerra il 
principio del fronte economico unico tra gli alleati è stato propu- 
enato da Luigi Luzzatti e Maggiorino Ferraris, i quali hanno chie- 
sio che si frenasse l'ascesa dei cambi impedendo le manovre degli 
speculatori e stringendo accordi internazionali. Ma ai loro discorsi 
e alle loro pubblicazioni, che destarono tanto interesse nel pubblico, 
nessuna attenzione prestò il Governo. Luigi Luzzatti, con un di- 
scorso eloquentissimo. ottenne a Parigi in favore dell'accordo in- 
ternazionale il voto di un'assemblea in cui tutti i parlamenti alleati 
erano rappresentati ed alla quale assistettero il ministro delle fi- 
nanze Ribot ed il governator: della Banca di Francia Pallain (1). 
Francesco Nitti, tornando dall'America, gridava al Governo: « Ab- 
biate una politica di cambi quale che sia, ma abbiatene una! », e ci 
voleva che le vicende parlamentari lo chiamassero al potere per 
vedere finalmente inaugurata una politica che però giungendo in 
ritardo non può aver più che una limitata efficacia, specialmente 
se non sarà completata da un accordo cogli alleati. Se i tre valen- 
luomini, che ho citato a titolo d'onore, avessero fatto parte di una 
commissione parlamentare avrebbero certo dato all’azione del 
verno una spinta decisiva nel momento più opportuno. 

E qui dovrei parlare della insufficiente unità di direzione diplo- 
matica degli Alleati, sempre preconizzata e mai completamente rea- 
lizzata, che Lloyd George deplorò con parole vivaci e severe nel suo 
discorso di Parigi del 12 novembre 1917 e Pichon rilevò nel suo di- 
scorso alla Camera francese dell’11 gennaio 1918. Ma tale tema mi 
trasporterebbe in mezzo al pelago della politica estera, mentre dissi 


SO- 


nel caso d’urgenza di provvedimenti che importassero innovazioni in materia 


doganale. 


La Commissione doveva essere composta di quindici senatori ed 
altrettanti deputati da eleggersi dalle rispettive assemblee. Ebbene questa 
legge giustamente presentata con carattere d’urgenza, fino ad oggi è rimasta 
lettera morta nè si parla più dell'elezione della Commissione stessa. Sono 
dunque due le Commissioni parlamentari istituite una per legge e l'altra per 
decreto luogotenenziale che si sono smarrite per via. 

(1) Ecco il testo della proposta Luzzatti approvata all'unanimità: « La 
Conferenza parlamentare internazionale del commercio esprime il voto che i 
Governi alleati si mettano immediatamente d’ accordo per tenere a Parigi 
una conferenza composta dei tecnici delle tesorerie degli Stati e delle banche 
di emissione per studiare e proporre tutti i mezzi atti a migliorare la situa- 
zione delle banche e il corso dei cambi ». Importanti furono le dichiarazioni 
di Sir John Randles M. P., presidente del Comitato commerciale della Ca- 
mera dei Comuni: « In nome della delegazione parlamentare britannica accet- 
tiamo il voto dei nostri amici italiani per la sollecita riunione di una confe- 
renza per migliorare il corso dei cambi ». La meno interessata alla riunione 
era l’Inghilterra, la più interessata era l’Italia, ma invece il Governo italiana, 
parve disinteressarsene del tutto. 
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di volerne restare alla riva. Ne rinvio quindi la trattazione ad altra 
occasione, pago per ora di rilevare che anche questo grave inconve- 
niente che ha ritardato ed indebolito in momenti decisivi l’azione 
dell'Intesa avrebbe richiamato la vigile attenzione delle Commis- 
sioni parlamentari ove queste fossero state istituite. 


Conclusione. 


Parmi di avere così esaminato il mio tema sotto tutti i possibili 
aspetti, dal punto di vista della dottrina e dal punto di vista delta 
pratica. Il Presidente del Consiglio Briand, con una sincerità della 
quale Parlamento e Paese gli furono grati, parlò così alla Camera 
francese il 20 luglio 1916: «Ci sono state, l'ho riconosciuto e torno 

a riconoscerlo, delle incertezze, delle esitazioni; sono stati commessi 
«degli errori ed anche delle colpe. È naturale pertanto che il Par- 
«lamento voglia porvi rimedio offrendo al governo la sua collabo- 
« razione ». 

Ebbene, io dico al Governo: accettate la collaborazione cordiale 
sincera, patrioitica del Parlamento; accettatela, se non volete la forma 
delle Commissioni, nella forma che più vi piace, purchè seria ed ef- 
ficace (1); ripristinate il Parlamento nelle sue naturali funzioni, e 
sarà questo il miglior mezzo per rafforzare nel Paese quella fiducia 
che è il cemento necessario della sua resistenza, della sua perseve- 
ranza, della sua concordia. 

Quello che più nuocerebbe alla condotta della guerra sarebbe 
un Governo debole senza il Parlamento; quello che deve assicurare 
i] successo della guerra è un Governo forte ed energico colla colla- 
borazione del Parlamento. Legittimo pertanto e patriottico è il des:- 
derio di quanti sono rivestiti di pubblico mandato di meritare, mercè 
la loro assidua cooperazione alla guerra, il diritto di ripetere con 
Senofonte: « Noi abbiamo operato con tale ardore da sentire che 
ciascuno di noi con i suoi sforzi ha guadagnato la vittoria! ». 


ToMmMASO TITTONI. 


(1) Insisto nella definizione di collaborazione seria ed efficace. Non sono 
una collaborazione del Parlamento col Governo i voti pletorici di fiducia. Aila 
stessa cuisa non sono una collaborazione del Governo col Parlamento gli 
omaggi puramente verbali che il primo non manca mai di tributare al se- 
condo. Vale la pena di ricordare che proprio quando il Senato romano non 
contava più nulla, l’effimero imperatore Ottone gli rivolgeva, secondo afferma 
Tacito, la seguente pomposa apostrofe: « L’eternità di Roma, la pace delle 
nazioni dipendono dall’esistenza del Senato che, istituito solennemente dal 
padre e fondatore di Roma, si è mantenuto sempre indistruttibile ed im- 
mortale ». 
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NOVELLA 


Il mio giovane amico mi confidò la cosa con la sua dolce aria 
piena di deferenza per la mia saggezza diceva lui! Si trattava di 
accompagnare un giovanetto di famiglia principesca (il padre alto 
diplomatico) attraverso l'Europa, in qualità di precettore. Il nobiì!e 
alunno parea che fosse di buonissima indole; le condizioni pecu- 
niarie del tuito dignitose. Ma il mio giovane amico era esitante. 

Ah, mio caro, gli dissi — non ci stia a pensare nemmeno 
due volte: accetti, accetti, accetti! Fosse capitato a me, quando avevo 
la sua età, una simile fortuna! Viaggiare principescamente l'Europa 
le pare poco? 

“gli mi obbiettava che ciò che lo rendeva esitante era la sensa- 
zione di dover fare qualcosa come il servitore, tanto più che le sue 
condizioni familiari non ve lo obbligavano affatto. 

Macchè servitore!... Aftacké all'istruzione. Muti nome, ed è 
;\ell'e fatta. Del resto Dante che cosa ci ha guadagnato a voler fare 
lo spirito indipendente? Viaggiò tutta l'Europa a piedi, mentre lei 
viaggerà in sleeping-car. 


* 
* * 

Ah, sì! Jo posso ben vantarmi di aver contribuito affinchè il mio 
giovane amico si decidesse: « Davanti a te i servi stenderanno i tap- 
peti, sì che tu non ti sporchi le scarpette di vernice, mentre io ho 
ancora le scarpe infangate dal contatto del prossimo. E poi sai tu la 
differenza tra vedere il mondo da uno s/eeping-car, oppure da un 
finestrino di terza classe come è toccato a me? ». 

Ma il giorno che egli partì, io mi asciugai una lagrima: io ero 
ben solo! Ricordai le ore passate con lui. 


* 
* X* 

Era d'autunno. Egli soleva venire sovente, fra le cinque e le sei, 
nel mio studiolo. Io fumavo la pipa. Lui chiedeva licenza di fumare 
un mezzo toscano. Due tazzettine di caffè. Cadevano già le foglie del 
vecchio platano. Io accendevo una vecchia lampada in odio a quella 
accecante luce elettrica. Si parlava un po a vànvera. Quel caro amico 
aveva troppo pensiero per la sua giovane età, e ripeteva che non sa- 
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peva che farsene della sua giovane vita. Lo studio della legge gli 
ripugnava. Io gli davo buoni consigli. 

— Creda, caro, — gli dicevo — vista la necessità di abitare in 
questo mondo, è bene disciplinarsi e diventare uomini della legge. 
Dia retta a me che ho attraversato a un di nresso le sue tempeste. 
E poi farà contenti il babbo e la mamma, che è fra le cose più sante. 

Si evocavano anche spiriti magni; uomini virginei, e uomini »ro 
metèi: si nassava da Platone a S. Francesco, da Giacomo Leonardì 
a Weininger, a Baudelaire con indifferenza; e siccome il mio gio- 
vane amico aveva divorato e seguitava a divorare tutto ciò «he si 
stampa, si evocavano anche le rosee danzatrici su la corda dell’arte 
letteraria, i graziosi c/owns della politica, i venditori di fumo della 
sociologia. Egli mi istruiva anche: io, per esempio, ignoravo nom 
solo le toilettes, ma il nome della super-diva XX..., artista di cine- 
matografo. che ha soggiogato — come stampano i giornali — il po- 
polo d’Italia. — Si diverta, ma con prudenza — gli dicevo io. 

Insomma si passava bene l’ora prima del pranzo 

Io però, da buon amico, quando mi ‘avvidi che quel caro gio- 
vane soffriva di nausee, alternate con fenomeni di bulimia per ef- 
fetto delle troppe letture, — Senta, amico mio — gli dissi — non 
badi a me che sono un vecchio alcoolizzato; ma lei, che è giovane, 
sì deve curare: sei mesi almeno senza più aprire libri! E se proprio 
non può fare a meno, ecco, e gli porsi un libro: legga Bertoldo, 
nient'altro che Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno. 

— E gli esami di legge? — mi domandò. 

- Ma quello non è studio! Quelle sono dispense... 

Quando poi gli capitò la fortuna che ho detto di precettore di 
grande casa, — Oh, molto meglio di Bertoldo! Viaggiare! il gran 
mando! Parigi, Londra, s/eeping-car, grandi Aétels... Lei torna tra 
sfermato. 

L'ultima volta che fu da me, aveva un grosso pacco. 

Che, sono libri? 
No! sono cravatte rispose il giovane. — La sapienza di mia 
imadre. Fu lei che mi ha rinnovato tuito il corredo. 

- Ma lei ha più cravatte di quelle che la storia attribuisce al 
signor Di Castellane, arbiter elegantiarum. 

— Lo crede? — mi disse il mio giovane amico: — Ieri mattina 
fui a colazione dal Duca (il babbo del suo signorino). Oh, gentilis- 
simo! Direi un eccesso di gentilezze, tanto lui quanto la duchessa. 
Bene: io ero gentlemanlike con una cravatta folgorante. Ebbene, 
con quel nastro impertinente, impeccabile, lì, attorno al collo, sen 
tivo un’irradiazione di coraggio anche nelle mie opinioni. Lo crede? 

Per bacco, ragazzo mio! Ecco che lei ha scoperto una verità 
elementare come l'uovo di Colombo. To, per esempio, porto le cra- 
vatte flòscie, e infatti tutte le mie opinioni sono flòscie. Ah, lei farà 
fortuna nel mondo dove andrà, quell’alto mondo, quell’altro mondo 
presso le porte dei re e potentati, deve si acquista la consuetudine 
di considerare l'umanità come un miserabile formicaio. E lo invi- 
diavo: non solo per questa esperienza scèttica che egli naturalmenfe 
avrebbe fatto, ma perchè molte pernici belle e cotte gli sarebbero 
piovute in bocca. Bel ragazzo come è, se sta appena un, po’ con la 
bocca aperta, gli vola dentro qualche pernice! Si ha un bell’essere 
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lemocratici, ma la carne delle pernici aristocratiche piace a tutti! 
Noi disgraziati mortali non le vediamo che da lontano, le pernici... 
Ma sono fira le cose più desiderabili. 

Questo ricordavo di lui, e quando egli partì mi accorsi — come 
ho detto — che una lagrima mi spuntava all'angolo di un occhio. 


sa 

Il mio giovane amico non si dimenticò di me. Ricevetti ad in- 
tervalli cartoline illustrate da Parigi, da Nizza, da Londra, finchè 
passò il lungo inverno, venne il tempo delle viole, poi il tempo degli 
asparagi, poi quello delle fragole. 

Un giorno ricevetti un espresso in cui il giovane amice mì av- 
vertiva che era tornato in Italia per qualche giorno, e sarebbe ripas- 
sato da me. 

* ' 
* x 

Quando egli ritornò, lo baciai come un figlio. 

Ci siamo seduti ancora nel mio studio: il vecchio platano era 
vestito della nuova verdura, e gli uccellini, nelle loro gabbiette, erano 
sul davanzale. 

Mi sono fatto raccontare tante cose della Francia, della Spagna 


e: — Dunque le donne parigine sono la cosa che più le hanno fatto 
impressione? Ciò è profondo. Parliamo delle donne parigine. 
Ma egli mi prese per la mano e: — Mi racconti di lei — disse. 


- Come vede, caro, il platano si è vestito della sua #od/ette verde- 
chiara, e funziona da tendina; il fringuello che ‘speravo col maggio 
imparasse a cantare il suo verso: « Francesco mio!» rimane muto 
come uno scolaro agli esami. Finirò con l'’ammazzarlo. Ma i topi, i 
topi! Ecco i terribili nemici. Devono aver fatto razza là nella libreria. 
Li sento rodere nell’alba serena. Riducono la sapienza umana in tri- 
tumi. Io credo che rappresentino la vendetta della scuola critica, po- 
sitiva o storica, che scompone tutto in tritumi. Non sono riuscito a 
prenderne uno! E noti che dentro le trappole ho messo lardo, for- 
maggio ed altre cose fini. Macchè! loro vogliono libri. Creda, è una 
nèmesi. Del resto nulla di nuovo. Ma veniamo a lei, piuttosto. Non 
so: mi ha un’aria melanconica! Il suo nobile scolaro ha studiato? È 
pronto per gli esami? 

- Io spero che andrà benissimo agli esami — rispose il gio- 
vane amico. 

Ha subìto, forse, qualche umiliazione?... A volte, i grandi si- 
gnori... 

Ah, no! Anzi il contrario; un eccesso di attenzione e di ri- 
guardi che parevano quasi ad arte per non farmi ricordare la mia 
condizione di servitore, ecco. 

Ma non usi questa parola! Che dovrei dire io? Tutti gli uo- 
mini, nati liberi, sono servi: liberi, veramente, oggi non sono che ì 
servitori. Ha sofferto un poco di nostalgia per l'Italia? 

— In principio, un po’. Poi è scomparsa del tutto; e un po an 
che VItalia... 

La patria è superata dall’internazionale. Questo non è vero; 
ma è l'opinione delle maggioranze, e lei la accetti. Ma allora lei 
certamente si è innamorato, perchè ha un’aria avvilita, ragazzo mio. 
una voce compunta... 
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— No, professore: non sono innamorato... 

— Davvero? 

— Davvero! 

— Bravo, caro! — dissi io —. Perchè l’amore in una nobile crea- 
tura quale è lei, equivale ad una macina di mulino legata alla zampa 
di generoso corsiero... 

— È poi ne vuole una prova? — disse il giovane amico —. Una 
cara fanciulla, artista di caffè concerto, certa Lyliana de Candor... 

— Come /ucus a non lucendo... 

— No, anzi una ragazza fine, e abbastanza di spirito per donna 
della sua professione... Questa Lyliana — dico — mi ha onorato della 
sua amicizia, del tutto disinteressata, creda! E per tal modo sfuggii 
al pericolo di innamorarmi... 

- Benissimo, amico mio — dissi —; lei vuol dire che Lyliana de 
Candor le ha fatto fare una specie di cura preventiva, immunizzante 
contro le probabili deflagrazioni dell'amore. Ma perchè, allora, quel 
l’aria avvilita, compunta? Invece che da un gran giro intorno al 
l'Europa, invece che dal gran mondo, lei, mio caro, sembra venire 
da un chiostro, sembra un catecùmeno di qualche severo ordine re- 
ligioso... 

— Permette che accenda un mezzo toscano? 

— Ma si figuri! Lei accende il toscano, io la pipa. Così va bene? 

— Sì, così. Ah, delizioso... 

- Che cosa? 

Il toscano, veh! Ma sa lei che sono sei mesì che non sento 
se non profumo di tabacco d'oriente, di quell’innebriante, narcotiz- 
zante tabacco! Ella non può credere quanto gusti questo plebeo mezzo 
toscano, fumato in tutta libertà... 

— Ebbene? 

- Ebbene, mio buon professore disse il giovane lasciandosi 
cadere giù le braccia e facendo una voce molto melodrammatica, - 
sì, io sono avvilito perchè mi sono accorto che io non sono niente, 
che io non valgo niente, Non solo: ma nel gran mondo che io ho fre- 
quentato, io sono convinto di aver fatto la figura più modesta, di- 
ciamo pure, più meschina... 

- Ma se lei lasciò Milano con un corredo di bellissime cra- 
vatte!... 

- Non dico di questo. Come abiti, come corredo personale e, mi 
permetta di dirlo, come contegno, credo di non aver sfigurato, nè 
aver fatto sfigurare i miei buoni signori, Non guardi se non mi pre- 
sento a lei con la documentazione esteriore di quanto dico. Sono 
rientrato nei miei vecchi panni; ma a Londra ho lasciato un corredo 
degno di un comico di compagnia primaria. 

% allora? 

- E allora così: Stupido! Capisce lei cosa vuol dire « stupido »? 
Io sono sembrato uno stupido... 

Con tutto l'ingegno, con tutto il pensiero, con tutta la cul- 
sura di cui lei dispone? Evvia, ragazzo! Lei li avrà messi in un sacco 
tutti quegli aristocratici... 

— No! Mi hanno messo loro in un sacco! 

— Forse non conosceva bene le lingue straniere? 

— No, per questo. L'inglese l’ho imparato discretamente con 
l’aiuto di quel che sapevo, e quanto al francese, nei venti giorni che 
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sono rimasto a Parigi, mi sono messo in condizione di parlarlo senza 
dovere arrossire, 
- Rinuncio a capire, amico mio. 

— È, veda, professore, — aggiunse in tono anche più avvilito — 
che in quel gran mondo tutto quel bagaglio intellettuale è inutile, ‘ 
completamente inutile... 

— Anche lo spirito? 

Certo. O almeno quello che là si consuma è uno spirito di 
eomposizione molecolare del tutto diversa. 

Allora il gran mondo in cui è vissuto lei, è come il mondo — 
come dire? — plebeo in cui seno sempre vissuto io... 

Sotto questo punto di vista, sì. Ma c'è una differenza. 

Mi istruisca, amico mio, — dissi con sincere labbra. 

È, veda, professore, che il mondo plebeo, oppure delle povere 
nostre classi medie, lei volendo lo può disprezzare; ma il gran mondo 
non lo può disprezzare: è troppo bello, è troppo affascinante, offre 
la sensazione deliziosa di vivere ad una grande elevazione dal suol), 
come aver viaggiato in dirigibile... Una sensazione indimenticabile, 
un mondo veramente privilegiato. Io ne provo ancora la nostalgia. 

Ma la Rivoluzione francese dissì io — non ha abolito le 
classi sociali? 

Questo è un luogo comune che si insegna anche nelle scuole. 
Oh, mio buon professore! È come la vecchia cinta daziaria di Milano: 
non sono più le vecchie mura spagnole, è la cinta metallica mo- 
derna; più vasta, ecco tutto! Più perfezionata... 

Mi era piacevole ascoltare. In verità io avevo molto da appren- 
dere dal mio giovane amico. Ma come si fa? Vissuto sempre fra 
casa e scuola, con la vista davanti di un platano, di un passerotto, 
di un avviso fiscale, dell'orario, sostanzialmente io con i miei vari al- 
fabeti, ero un po’ analfabeta. Mi distesi meglio nella poltrona, carica 
la pipa un’altra volta, e Racconti, racconti...! — dissi al mio gio- 
vane amico. 

Che devo raccontare? È tutto un mondo delizioso. Delizioso 
sotto questo aspetto che tutto quello che è tedioso, noioso, è elimi- 
nato. Non esiste! Dal servo che vi tiene il bagno tepido, al servo che 
vi toglie il piatto, al servo che amministra, al servo, come il gran sarto, 
che sceglie le stoffe. il taglio; al servo che fa scuola come sarei io, 
tutto è previsto, tutto è ordinato, tutto finisce per sembrare na 
turale. Gli stessi grandi scienziati che hanno creato tutte le perfe- 
zioni meccaniche della vita moderna, finiscono col presentarsi come 
servi di una categoria superiore, ma servi. Gli scrittori che fanno i 
libri, i giornalisti che fanno ij giornali, il poeta che fa le poesie, an- 
che se il libro, l'articolo, la poesia è una satira, servi! Servi di un or- 
dine un po’ impertinente, ma servi. La democrazia socialista che 
schiamazza, che minaccia, fa impensierire lei, professore. Ma il gran 
mondo non se ne preoccupa, più di quello che non si preoccupi un 
aviatore, che fili a mille metri d'altezza, del nero formicolìo delle 
turbe. E tutto ciò, creda, è superbo! finisce con l’imporvi rispetto. Vi 
scoprite un'alta filosofia in questa assenza di filosofia. Poi sa che av- 
viene? O almeno quello che è avvenuto in me? Si perde la sensazione 
degli uomini, si acquista la sensazione delle cose: tutte cose magni- 
fiche : automobili, tappeti orientali, suppellettili rare, grandi Aétels — 











266 LE DELUSIONI DI BERTOLDO 





anzi la sensazione è di vivere in un grande splendid héòtel, dove tutto 
ciò che è disgustoso viene automaticamente eliminato dai vostri sensi. 
Bombons, fiori, profumi, cristalli, un profumo perpetuamente volut- 
tuoso, torlettes, gran toilettes, gran mutamento di toilettes, una specie 
di prammatica a cui finite con l’abituarvi; & donne, donne magni- 
fiche, senza più età. Cose e donne! anzi la donna è una cosa; ma una 
magnifica cosa, la più potente delle cose: essa forma come i grandi 
archi che impediscono i contatti socieli. 

— Ma pensare, ragionare? 

— Pensare? La parola d’ordine è « non pensare ». È inutile! Pen- 
sare, mio professore, pensare è una cosa che devono fare i misera- 
bili come me, come lei, o i fisicamente e psicologicamente deformi, 
come Leopardi, come Nietzsche... 

Il mio giovane amico era avviato. A questo punto io mi credetti 
in dovere di interromperlo, e lo interruppi con queste parole : 

Non diciamo, non diciamo, non diciamo paradossi. Ne dico 
io, e basta... È 

— No, professore — disse il caro giovane con la sua voce dolce- 
mente ammalata — è così! Cioè lei può pensare, può parlare, nel 
gran mondo, anzi si parla continuamente, può fare anche ragiona- 
menti sottili, trattare le più complesse questioni, politiche, diploma- 
tiche, sociali, filosofiche anche: può pariare dell’immanenza e della 
trascendenza, della metempsicosi, del numèno, di Kant, di Hegei, 
di tutto quello che vuole, ma sempre con l'indifferenza, con la super- 
ficialità con cui si parla delle corse ad Empson, di un record, di an 
particolare snob della moda, di un nuovo profumo, di una nuova 
marca di cioccolata, dei cavalli parlanti: un momento, e poi si volta 
pagina. Mai, assolutamente mai, insistere; assolutamente mai la de- 
composizione nelle terribili idee elementari. Sarebbe cosa sconve- 
nientissima. 

- Anche Sua Eccellenza così? 

- Anche Sua Eccellenza. Qualche volta sono rimasto atterrito. 
Se per caso — pensavo — c’è nel mondo un popolo che pensa e s'ac- 
corge di queste cose, siam bell’e fritti! Ma poi si finisce con l’entrare 
nella convinzione che questo mondo olimpico, che sembra vivere in 
una continua eterizzazione di belle donne, di profumi, di narcotici, 
è la vera, la autentica filosofia. Non vuol avere la sensazione della 
morte che cammina ogni giorno. 

— Bravo! — esclamai io. — E perchè lei allora non l'ha imitato? 

— Ma ho fatto il possibile, tutto ho fatto per essere anch’io fe- 
lice di questo genere di felicità — rispose il mio giovane amico. E 
aggiunse: — Il mio scolaro, un modello di ragazzo, educato, serio, 
pieno di memoria, mi ha aiutato, senza saperlo. Mi diceva: « Già 
che il buon Dio mi ha dato tutte queste cose piacevoli, vuol dire che 
vuole che io ne goda! » Ed anche quella buona signorina... 

Lyliana de Candor...? 

— Sì! Anche lei mi dava ottimi precetti: « Bevi — mi diceva 
un po’ più di champagne, frequenta i camerini delle attrici, la ta 
vola del trenta e quaranta, e ti curerai del tuo male. Sentirai dopo 
un po’ che non c'è affatto bisogno di pensare. Anzi ti meraviglierai 
di aver perso il tuo tempo a pensare ». Così mi diceva quella buona 
ragazza. Anche Sua Eccellenza, che se non avesse avuto la noia di 
molti milioni, sarebbe riuscito un buon professore di fisica invece 





LE DELUSIONI DI BERTOLDO 267 


di un diplomatico, mi ha dato paterni consigli. «In natura — egli 
mi diceva — come la scienza moderna dimostra ogni giorno più, non 
esistono leggi ben determinate; sono piuttosto leggi statistiche, nel 
senso che i grandi numeri rappresentano: così per la teoria dei gas, 
si constata che le velocità molecolari sono enormemente diverse; ma 
il loro modo «li comportarsi si può ritenere all'incirca riassunto dalle 
formule usuali, le quali suppongono una velocità costante. E più si 
va avanti, più le leggi di natura si presentano sotto questo aspetto 
statistico. Lo stesso avviene degli individui della razza umana: si 
va — ben è vero — dal tipo Dante al tipo Pulcinella, ed anche più in 
basso verso un tipo inferiore. Ma è la media quella che costituisce 
il tipo umano: ed è questo .e su questo che si deve contare. Tutto il 
resto è divagazione, astrazione: cose belle, ma inutili». Così mi par- 
lava spesso Sua Eccellenza. 

Io ne sono convinto, mio buon professore, più convinto di Sua 
Eccellenza. Ma tutto è inutile! Bisogna esserci abituati da ragazzi. 
È la storia di Bertoldo, il libro, si ricorda? che lei mi ha tanto con- 
sigliato. Di che muore Bertoldo? Muore per non poter mangiare rape 
e fagiuoli. Così muoio io. Lo crede? Dopo sei mesi della più squi- 
sita, della più raffinata cucina di un perfetto cuoco francese, il mio 
povero stomaco appena artivato a casa, ha reclamato, indovini cosa? 
sono tutti rimasti stupefatti: un piatto di minestrone, e un po’ di in- 
salata con la cinolla fresca. Ecco la mia nostalgia. E un po’ anche, 
professore, la nostalgia di lei. Quel continuo profumo di tabacco 
orientale! e invece questo sano, forte odore di mezzo toscano... 

-- Ma lei poteva portarsene una provvista di mezzi toscani, mio 
caro ragazzo — dissi io. — Mi poteva scrivere e gliene avrei mandati. 

— Ma le pare? Profumo di pipa? puzzo di toscano? Sarebbe su- 
bito stato avvertito. Così, torniamo al vizio del vecchio toscano 
plebeo! 

Io vengo a lei per sentire le grandi voci che montano su dai se- 
coli, che cosa dicono i gran maestri elementari, che cosa dice Dante, 
che cosa dice Omero, che cosa dice San Francesco a frate Leone, le 
grandi idee elementari; le incomprensibili idee elementari... Le cose 
completamente inutili — come assicura Sua Eccellenza — ma senza 
le quali la vita mi è inutile. 


* 
x-* 


E lui fumava il mezzo vecchio toscano, io ruminavo la vec- 
chia pipa. 


* 
* * 


Attraverso le giovani foglie del platano il sole mandava, mo- 
rente, un tenero saluto di rosa, e gli uccellini in fila nella gabbia 
stavano già per nascondere la loro testolina sotto l’ala. 

Leggiamo che cosa dice San Francesco a Frate Leone. 

Egli leggeva dolcemente la parola novissima, ma si interruppe 
dicendo : Perchè ride, professore? 

- Perchè questa è la sola verità. 


ALFREDO PANZINI. 








IL PIÙ ANTICO TRIONFO ROMANO SUI GERMANI 


Romani e Germani rappresentano concezioni di vita e di civiltà 
diverse, anzi contrarie. Da oltre due mila anni, le due stirpi si tro- 
vano di fronte, e se talora nel corso della storia si sono associate, 
niù di frequente hanno mirato a fini ed a risultati opposti. Giunti 
nel campo dell’attività storica quando l’Italia aveva già dati o stava 
per dare i frutti migliori della sua maturità, i Germani, pur calpe- 
stando quanto Roma aveva prodotto, ne sfruttarono l’opera secolare 
e pretesero esserne i legittimi eredi, non fosse altro nel concetto di 
una sovranità universale. Non è mio proposito rilevare le caratterì- 
stiche proprie delle due stirpi, di cui una ha lasciato grato e pe- 
renne ricordo di grandezza e di generosità, mentre l’altra ha sopra- 
tutto impresso il doloroso ricordo di quell'’oppressione militare con 
cui tuttora si erge minacciosa contro le nazioni più civili d'Europa. 
Queste poche pagine mirano solo a stabilire quando, per la prima 
volta, genti germaniche, spingendosi in Italia, si siano incontrate con 
quegli eserciti romani che, per necessità di difesa, furono più tardi 
obbligati di varcare tante volte le Alpi. Rilevo inoltre come la eri- 
tica storica alemanna di questi ultimi decenni ha travisato il rac- 
conto della tradizione ed ha cercato distruggere il ricordo della più 
antica vittoria che sui Germani fu conseguita da Roma. 

Codesia più antica vittoria è registrata dai « Fasti Trionfali » 
per l’anno 222 a. C. Questo insigne monumento, che orna una delle 
sale del palazzo dei Conservatori sul Campidoglio, non ci è giunto 
per intero. In esso mancano quelle parti in cui sì faceva ricordo delle 
vittorie di Cesare sui Germani. E poichè arrivavano solo sino al 
19 a. C. non vi figuravano nemmeno i trionfi che su queste genti fu- 
rono conseguiti da Druso e dal fratello Tiberio. Nei « Fasti Trionfali » 
il nome dei Germani compare una sola volta, appunto per il 532 della 
Città, ossia il 222 a. C. Per questo anno infatti si dice che il primo 
ci marzo il console M. Claudio Marcello trionfò sui Galli Insubri e 
sui Germani presso Casteggio e che avendo ucciso Virdumaro, il duce 
supremo dei nemici, ne consaerò a Giove Feretrio sul Campidoglio 
le spoglie opime. 

Tale menzione dei « Germani » è in apparenza isolata. Nella 
lacunosa tradizione letteraria si fa invece ricordo di Galli Insubri e 
Gesati, chiamati quest'ultimi dalla Gallia Transalpina con larga 


Nota. Da un libro di prossima pubblicazione sui Fasti Trionfali Ca- 
pitolini. 
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mercede e con speranza di ampio bottino. Dell’assenza del nome dei 
Germani nei testi superstiti si sono fatti forti in questi ultimi de- 
cenni parecchi eruditi tedeschi per affermare che i Fasti Trionfali 
(‘apitolini dicono cosa falsa e menzognera. Vinti furono i Galli, non 
i Germani. Se il nome di questi ultimi compare nei Fasti, ciò prova 
solo che il redattore che nell’età di Augusto ne curò il testo, sostituì 
il ricordo degli invitti Germani a quello delle milizie mercenarie 
note con l'appellativo di Galli Gesati. In breve, si volle lusingare, 
affermano codesti scrittori, l'amor proprio dei Romani non soddi- 
sfatti di una modesta vittoria (sic) sui Galli Insubri dell’Italia del 
Nord e vi aggiunse quello del popolo che anche oggi ha sede e trono 
sulla vetta del Campidoglio, in quella stessa area ove fu il tempio di 
Giove Ottimo massimo, trionfatore dei nemici di Roma. 

Questa tesi, sostenuta in modo più o meno diverso dal Roth, dal 
Waitz e dal Mommsen, è stata di recente ripresa da Ottone Hirsch- 
feld dell’Università e dell’Accademia delle Scienze di Berlino, che ne 
ha fatto oggetto di speciale trattazione. Il prof. Hirschfeld non prende 
però la questione di petto. Accortamente, egli piglia le mosse di lon- 
tano. Discute dapprima sull’origine recente del nome « Germani » 
e con una trama sottile tenta tòr peso a tutte le testimonianze an- 
tiche che ne fanno menzione per l’età anteriore a quella di Giulio Ce- 
sare. Solo alla fine della sua scrittura, quasi a guisa di corollario, 
accenna all'indicazione dei Fasti Trionfali Capitolini per trarre la 
conclusione, per lui semplice e naturale, che anche questo dato non 
merita fede. 


* 
* Xx 

Esaminiamo davvicino gli argomenti del professore tedesco. 

L’Hirschfeld prende per punto di partenza un passo di Tacito 
ove si afferma che il nome Germania era recente ed usato da poco 
recens ac super additum) e che la designazione « Germani » fu data 
ai primi che, passato il Reno, cacciarono i Galli abitatori dell'altra 
sponda. Codesto passo, secondo il professore alemanno, fu inspirato 
da Cesare che nei Commentari discorre dell’origine dei Belgi che, 
espulsi dai Galli, si fissarono sulla riva sinisira del Reno. 

Dimostrato, come egli pensa, che i nomi « Germania » e « Ger- 
mani» non sorsero prima dell’eià cesariana, gli sembra ancor più 
facile sbarazzarsi di tutte le testimonianze relative a tempi anteriori, 
in cui pur si fa menzione di quelle genti, 

I Germani, per vero dire, erano già stati rammentati dal celebre 
storico e filosofo Posidonio di Apamea, il quale, nelle sue storie, par- 
lava anche delle guerre contro i Cimbri ed i Teutoni. Ma poichè il 
prof. Hirsehfeld crede aver dimostrato che il nome dei Germani 
sorse solo al tempo di Cesare, giudica evidente che vi. è errore nel 
testo di Ateneo, ossia dell’autore che riferisce il passo di Posidonio. 
Resta a cercare la causa dell'errore. Ma non è per lui difficile: Ateneo 
deve aver di suo sostituito il nome « Germani » a quello dei Cimbri 
ricordati da Posidonio. Ove questa spiegazione paia arbitraria e non 
piaccia, l’Hirschfeld ve ne presenta un’altra. Può darsi, egli dice, che 
Posidonio, il quale raggiunse ottantacinque anni e fu contemporaneo 
nei suoi ultimi giorni alle guerre di Cesare. nell’attendere ad una se- 
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conda revisione alla sua opera, abbia egli stesso sostituito il nome 
«Germani » a quello che anteriormente vi aveva segnato. 

I Germani erano pur ricordati insieme ai Galli da Sallustio, da 
hivio, da Plutarco e da minori storici latini per avvenimenti del 
tempo di Crasso e Pompeo, anteriori quindi di oltre due lustri al 
vrincipio delle guerre galliche e germaniche di Cesare. Ma l’Hirsch- 
feld sa come liberarsi .di queste esplicite diehiarazioni. Sallustio, 
Livio, Plutarco e tutti gli altri scrittori che da Livio dipendono, 
lianno usata la parola « Germani » sotto l’influenza dei tempi e del- 
l'opera cesariana. Se ne vuole la prova? Il professore alemanno ve la 
vorge immediatamente. Sallustio, in uno dei vari luoghi in cui di- 
scorreva di Germani, dice che costoro sì coprivano una parte del 
corpo con un indumento che chiamavano « renones ». Ora anche Ce- 
sare dice lo stesso. Per l’Hirschfeld la dipendenza di Sallustio è evi- 
dente. Non gli viene nemmeno in testa di pensare che la stessa cosa 
poteva essere asserita da due scrittori indipendentemente l’uno dal- 
l'altro, tanto più che da Varrone sappiamo che codesta parola era di 
origine gallica, sicchè dai Galli i Romani poterono averla intesa molto 
prima di Sallustio e di Cesare. 

Sbrigatosi con tanta disinvoltura di codeste incomode testimo- 
nianze, il professore tedesco si incontra in una nuova difficoltà. 
Properzio, il dotto poeta imitatore della musa alessandrina, dopo aver 
cantato i suoi amori, aspira anche a celebrare le guerre romane. I 
suoi versi, come tutti sanno, contengono indicazioni di un certo va- 
lore storico. Orbene, in uno di codesti carmi il poeta umbro canta i 
tre trionfi di Romolo, di Cornelio Cosso e di Claudio Marcello che ave- 
vano consacrato a Giove Feretrio le spoglie opime di duci nemici. Ar- 
gomento di speciale importanza per i Romani, perchè soltanto costoro 
avevano conseguito tale onore uccidendo re Acrone, re Tolumnio di 
Veii e Virdumaro capitano dei Gesati. Orbene, parlando della vittoria 
di Claudio Marcello a Casteggio e dell'uccisione di Virdumaro, Pro- 
perzio dice che costui traeva origine dallo stesso fiume Reno e che 
copriva il vasto suo corpo con lo scudo belgico. Stando al poeta la- 
tino, Virdumaro giungeva da regioni ove erano Germani. Properzio 
parrebbe confermare i Fasti Trionfali, e poichè le sue poesie più re- 
mote non paiono di molto posteriori al 16 a. C., non v'è ragione per 
supporre che sì sia inspirato ai Fasti che sembrano essere stati incisì 
verso il 12 a. C. Ma THirsehfeld, che abbiamo visto maestro nello 
sbarazzarsi di testi incomodi, trova ben modo di far tacere anche la 
musa dell’importuno poeta. Properzio dice, è vero, di Virdumaro 
genus hic Rheno iaciabat ab ipso, ma ciò prova solo che i codici hanno 
torto. In altri casi, dice l’Hirschfeld, quando scrittori e poeti latini 
accennano alla genalogia di persone di stirpe gallica, dicono che loro 
progenitore era Brenno. Dunque il RAeno dei codici è da togliersi 
e va accolta la congettura di un altro erudito che già da molto vi 
aveva sostituito Brenno. Il pericolo dell'origine germanica di Vir- 
dumaro, se v'è, è eliminato. Che se Properzio parla dello scudo bel- 
gico e da Cesare si apprende che i Belgi erano nel fondo di origine 
germanica, l’Hirschfeld è sempre pronto a contrapporre che il poeta 
latino non può avere trovata menzione di Germani in opera anteriore 
ai libri di Cesare stesso. 
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Giunto a questo punto, il professore tedesco si rammenta (vedi 
strano caso) che v'è una testimonianza assai più antica ed esplicita. 
{ Germani sono infatti ricordati nei Fasti Trionfali a proposito delle 
vittorie di M. Claudio Marcello. A rigore di metodo l’Hirschfeld 
avrebbe dovuto sin da principio discutere il valore di tale notizia. 
Ma egli preferisce trasformare in testimonianza d’importanza secon- 
daria quella che si presenta come la più poderosa. L’accademico 
di Berlino non esita affatto in questo caso a dare torto ai Fasti. 
I nomi « Germani » e « Germania » sono sorti solo al tempo di Ce- 
sare; i Fasti sono stati invece incisi in quello di Augusto. Dunque 1 
Fasti hanno torto. La menzione particolare del trionfo del 222 a. €. 
è stata fatta per glorificare il ricordo di Marcello, antenato del ge- 
nero dello stesso Augusto. I Romani non erano soddisfatti di una 
modesta vittoria (s7c) sui Galli Insubri, abitatori dell’attuale Lom- 
bardia, essi sì vergognavano di incidere il ricordo di successi mi- 
litari ottenuti sui Galli mercenari, detti Gesati. Perciò, con proces=) 
di aperta e sfacciata falsificazione, al nome dei Gesati si sostituì, 
secondo l’Hirsehfeld, quello dei Germani. In breve, per una ra- 
gione o per l'altra, nei Fasti Trionfali Capitolini il nome dei Ger- 
mani deve sparire dalla serie dei popoli sui quali Roma repubbli- 
cana celebrò i suoi trionfi. 


* 
x * 


Il lettore sì sarà facilmente accorto che quelle che all Hirsehfeld 
}aiono argomentazioni serrate e conclusive non sono che cavilli de- 
rivati da un presupposto affatto arbitrario. Tutto il suo edificio, co 
struito con tanto artificio, si basa sulla erronea interpretazione ai 
un passo di Tacito non bene confrontato con quelio di Cesare. Ma 
Tacito, si badi, non dice che il nome « Germania » fosse recente ed 
usato da poco. Egli dice soltanto che solo da poco tempo si usava 
chiamare collettivamente « Germania » il complesso di genti che per il 
passato erano note con appellazioni distinte, come Marsi, Gambrivi, 
Suebi. Vandili. Etli, inoltre, osserva che il nome di «Germania » 
fu dapprima dato a quelle genti che, olirepassato il Reno, ne avevano 
cacciati i Galli. 

Cesare, alla sua volta, è ben lungi dall’attestare che la designa- 
zione « Germani » sorse all’età sua. All’opposto, egli dichiara che il 
nome « Germani » era dato da tempi vetusti (antiguitus) alle genti che 
svevano traversato il Reno. Il nome « Germani » era pertanto noto 
fra i Galli da qualche generazione. Nè da Cesare infine è lecito con- 
chiudere che tal nome fu dato agli abitatori delle regioni del basso 
Reno, che solo nell'età sua vennero conosciute e domate, dacchè po- 
poli germani varcarono il Reno in più punti; e da un complesso di te. 
stimonianze sicure ricaviamo che la Gallia Belgica si estendeva sino 
all'alto corso di questo fiume, su regioni limitrofe a quelle dei Se- 
quani e degli Elvezi. 

L'origine e la diffusione del nome « Germani » si intendono age- 
volmente ove si considerino alcuni testi che dall’Hirschfeld non sono 
discussi. Cesare, ove si fa narrare dall’eduo Diviziaco le tristi con- 
dizioni della Gallia pei tempi che avevano preceduto il suo arrivo, 
barla della ruggine che v’era tra gli Edui da un lato, tra i Sequani e 
gli Arverni dall’altro. Questi ultimi, pur di superare i loro nemici, 
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avevano ricorso all'aiuto dei Germani, che prestavano come merce- 
nari la loro opera. Vi erano già state molte battaglie ed i Germani, 
penetrati da prima in numero di 15 mila, erano già diventati 120 
mila. Il suebo Ariovisto s'era imposto tanto ai Sequani quanto agli 
Edui; se le cose fossero procedute oltre in questo modo, v'era a temere 
che fra poco le Gallie sarebbero state tutte quante assoggettate dai 
Germani. Dal testo di Cesare non risulta, è vero, che l’eduo Diviziaco 
alludesse a tempi di molto anteriori ai suoi; ma quello che da Cesare 
non è espressamente detto. appare invece con tutia sicurezza da un 
passo di Strabone, che rispetto a questa questione non vedo discusso. 
Anche il geografo di Amasia sa dell’inimicizia fra Edui e Sequani, 
ma porge ragioni particolari, che meritano speciale attenzione. Tanto 
gli Edui che i Romani, egli dice, erano ostili ai Sequani. Gli Edui 
per ragioni di confini e di dogane; i Romani, perchè « da molto tempo 
e di frequente » i Sequani solevano associarsi ai Germani allorchè 
facevano spedizioni alla velta d’Italia. 

A quali spedizioni si accenna? Non certo a quelle dei Cimbri e 
dei Teutoni, perchè, a parte altre considerazioni, i Teutoni non riu- 
scirono mai a raggiungere il suolo d’Italia. E i Cimbri, per invaderla, 
e non presero la via delle Alpi occidentali e non si associarono i Se- 
uuani; ma, tentati prima i valichi delle Alpi Noriche, vi penetrarono 
poi attraverso il passo del Brennero. Nè ì Sequani al tempo dell’in- 
vasione teutonica ne erano amici. Furono anzi essi stessi ad arrestare 
ed a consegnare a Mario i re teutoni scampati al disastro di Aquae 
Sextiae. Le spedizioni antiche e frequenti a cui Strabone accenna, 
sono, per quel che sembra, quelle dei Galli Transalpini e dei Gesati, 
che sino dal 285, come poi nel 225 e nel 222 a. C., vennero in aiuto 
dei Galli della Cisalpina. 

La storia dei Galli Transalpini e dei Germani che solevano scen 
dere in Italia si collega strettamente con la romanizzazione della valle 
del Po. Roma aveva lottato per secoli per respingere dall'Italia cen- 
trale i Galli, vale a dire i più terribili nemici che sino allora essa 
avesse incontrato sul suolo della Penisola. Le ostilità che si erano 
assopite dopo il 284 a. C. per un periodo di quasi mezzo secolo, erano 
riarse più violente che mai. Distrutti i Galli Senoni, temendo per 
sè sorte eguale, i Boi e gli Insubri, ricorsero per aiuto ai Galli 
Transalpini ed ai mercenari dì cui costoro facevano già uso e che, 
dalle armi che solevano brandire, erano detti « Gesati ». Attratti da 
rieco compenso e dalla previsione della preda di guerra, i Galli 
Transalpini ed i Gesati, condotti dai loro re Aneroesto e Concolitano, 
avevano già fatta una terribile invasione nel 225 a. C. La battaglia di 
Talamone salvò l'Italia dall’immenso pericolo. Ma gli Insubri videro 
che sovrastava ormai anche ad essi la signoria romana. Perciò nel 222 
attirarono nuovi aiuti comandati dal gesate Virdumaro. All'ultimo, 
compresero che miglior cosa era venire a patti con Roma; ma gli aiuti 
esterni, scesi apposta per combattere, si accostarono a Casteggio, ove 
il console Marcello diè loro la terribile sconfitta celebrata appunt.» 
dai Fasti Trionfali Capitolini, in cui re Virdumaro trovò la moria. 

I Germani rammentati dai Fasti paiono essere perianto la stessa 
gente di cui si parla nella lacunosa tradizione letteraria. Essi sono 
quegli stessi Germani che, stando a Strabone, solevano accompagnare 
1 Sequani nelle loro spedizioni in Italia. 
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RA 

Di qual stirpe erano codesti Gesati? 

La tradizione letteraria, da Polibio al tardo scrittore spagnuolo 
Orosio, è concorde nel dire che codesto nome non aveva contenuto 
etnico. « Gesati» voleva dire mercenari, ed i moderni si trovano 
d'accordo nel credere che erano chiamati così perchè combattevano 
con un lanciotto, che in lingua gallica si chiamava « gaesum », I G>- 
sati erano i Lanzichenecchi (Lanzsknechte) dell’antichità. 

Da dove venivano? Da Polibio apprendiamo che giungevano dalle 
Alpi occidentali e dalla vallata del Rodano, ossia dei paesi limitrofi 
ai Sequani ed agli Arverni. Da Livio poi sappiamo che al tempo in 
cui Annibale valicò le Alpi, ossia sette anni innanzi la discesa di 
Virdumaro e dei Gesati, l’alta valle del Rodano e le regioni alpine 
che conducevano al Gran S. Bernardo erano appunto abitate da po- 
poli semigermani. In altre parole, i Germani più antichi erano mesco- 
lati con genti celtiche e liguri, che avevano innanzi occupate quelle 
regioni. Era avvenuta quell’amalgama, in certi casi quella fusione 
di popoli, che nella penisola spagnola aveva dato origine ai « Celti- 
beri », che sulle Alpi occidentali aveva di già per il passato dato vita . 
alla designazione di « Celtolvgues ». L'unione di Celti e Galli con 
Germani venne pure qualche volta espressa con il nome di Belgi; in 
altri casi ci è espressamente detto che la parola Celti valse ad indi- 
care il più antico strato di questa stirpe mescolata con i Germani. 
Erano designazioni convenzionali. Così le due provincie romane poste 
presso le sponde del Reno, occupate da genti in parte germaniche ed 
in parte celtiche, furono a lungo note con il nome di « Germania su- 
periore ed inferiore ». In breve, i Gesati non rappresentavano un'unità 
etnica ben definita. Erano milizie mercenarie in cui, accanto ad ele- 
menti celtici, ve ne erano germanici. 

Questa conclusione, che non riposa su interpretazioni più o meno 
tendenziose, ma su esplicite dichiarazioni degli antichi, acquiste- 
rebbe maggior valore ove cogliesse nel vero l’opinione di quegli stu- 
diosi i quali pensano che il nome « Germani » volle indicare in ori- 
gine coloro che portavana l’arme « ger ». Così i Gesati erano designati 
dal valersi del «gaesum ». Nè mancano glottologi che riconnettono 
con la stessa radice originaria le parole « ger » e «gaesum ». Ma la- 
sciamo pur da parte codeste incerte questioni; a noi preme solo con- 
statare che i Germani della valle del Rodano, che uniti ai Sequani 
presero più volte parte alle spedizioni contro l’Italia, erano mercenari, 
così come mercenari erano state fino allora le soldatesche liguri e gal- 
liche che avevano fatto parte degli eserciti di Cartagine. Fenomeno 
cpposto a quello che presenta la nazionalità romana, la quale sino 
dalle sue origini si mostra a ragione orgogliosa del suo esercito co- 
stituito soltanto dai suoi cittadini, ai quali sì vennero mano a mano 
ad aggiungere quelli delle città socie e federate. Roma, come è noto, 
non volle mai trar partito di mercenari pronti a servire chiunque 
pur di far lucro e preda. 


18 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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* 
* * 

Da quanto abbiamo sinora detto risulta pertanto che a torto 
eruditi e storici tedeschi hanno dapprima sospettato e più tardi aper- 
tamente asserito che il redattore augusteo dei Fasti Trionfali adul- 
terò le memorie genuine del popolo romano sostituendo al nome dei 
Gesati quello dei Germani. È del tutto arbitraria l'affermazione del 
Mommsen che, ove anche falsificazione non vi sia stata, codesti Ger- 
mani non avevano nulla a che fare con gente di sangue tedesco, ma 
che erano semplicemente orde celtiche. Assurdo è infine il pensiero 
dell’Hirschfeld che i Romani, non soddisfatti di vittorie sui Galli 
della valle del Po e vergognandosi di rammentare mercenari gallici, 
abbiano tolto dai Fasti il nome dei Gesati per inserirvi fraudolen- 
temente quello dei valorosi Germani, 

Ed è davvero doloroso che eruditi italiani, asserviti alla critica 
tedesca, abbiano di recente ripetuto come verità i tendenziosi cavilli 
dell’accademico di Berlino. 

Gli eruditi alemanni che hanno volentieri colta ogni occasione 
per mettere in evidenza le falsificazioni della storiografia romana 
sono essi stessi in questo caso gli esponenti di quella tendenza na- 
zionalista che spinge a denigrare le gesta degli altri popoli pur di 
accrescere le proprie glorie. Attraverso le loro memorie, inspirate ap- 
parentemente alla critica serena ed obbiettiva del materiale storico, 
traspare evidente la tendenza a cancellare dai Fasti Trionfali l’an- 
tichissimo ricordo della vittoria e del trionfo romano sui Germani. 
Che questa tendenza vi sia, che abbia talora raggiunto il grottesco, 
mostra con tutta chiarezza l’erudito austriaco G. Schoen, uno degii 
editori stranieri dei Fasti Trionfali Capitolini, ripubblicati due volte 
anche per cura degli accademici di Berlino, di cui noi Italiani non 
abbiamo mai pensato fare un’edizione nazionale. 

Se vi è notizia sicura al di sopra di qualsiasi contestazione cri- 
tica, è quella della vittoria di Mario sui Teutoni da lui distrutti nel- 
l’agosto del 101 a. C. nei campi di Aix in Provenza. E non v'è dubbio 
che del trionfo di Mario su codesti antenati dei Tedeschi era fatto 
ricordo nella parte a noi non pervenuta dei Fasti Trionfali. Orbene 
l'austriaco Schoen, allorchè nel suo testo edito dall'Università di 
Vienna, viene a ricostruire codesta parte dell’insigne monumento 
Capitolino, supplisce bensì il nome dei Cimbri vinti l’anno succes- 
sivo a Vercelli, ma si guarda bene dal fare menzione dei Teutoni. 
Reticenza o meglio silenzio che equivale a falsificazione e che è uno 
gei tanti saggi di quella critica ostile, che mentre si mostra premu- 
rosa dei nostri autori e dei nostri monumenti, cerca di scemarne il 
valore oppure, come nel caso dei « Monumenta Germaniae historica » 
considera come patrimonio vero e proprio della gente tedesca ciò che 
nacque e prosperò per virtù del genio latino. 

La critica storica e filologica alemanna, pur di distruggere il ri- 
cordo dei vinti Germani, non solo tace il trionfo sui Teutori, ma 
cangia arbitrariamente i testi togliendo in Properzio RAheno e sosti- 
tuendovi Brenno. Essa concede ai Romani l’onore dell’aver superato 
gli abitanti delle Gallie, ma non già la gloria di aver superato 
genti Germaniche. Codeste vittorie sono per essa falsificazioni € 
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frodi dell’età di Augusto. Se non che è appena necessario osservare 
che di codeste falsificazioni i Romani non sentivano affatto biso- 
gno. Il popolo che con la spada di Mario aveva debellati i Teutoni, 
che con Giulio Cesare aveva respinte al di là del Reno le orde dello 
svevo Ariovisto, che nello stesso anno in cui i Fasti si incidevano 
sulle pareti della Regia, iniziava con Druso nuove vittorie sui Ger- 
mani e spingeva le legioni vincitrici sino alle sponde del mare del 
Nord, non aveva davvero necessità di ricorrere alla frode per inven- 
tare un fantastico trionfo sui più antichi Germani che compaiono 
nella storia; su quei Germani mercenari che, attratti dalla speranza 
della ricca preda italica, scesero nel 222 a. C. nella grande pianura 
Padana. 

Il valore delle legioni romane guidate da Marcello prostrò le orde 
selvaggie dei più antichi Germani; il valore dell’esercito italiano saprà 
pure respingere quelle dei Tedeschi, che penetrati per la via obliqua 
del tradimento, calpestano oggi la nobile pianura della Venezia. 


ETTORE PAIS. 













VERSI 


Notte libica. 
Del purissimo ciel pupilla aperta, 
La luna, che di verde si colora, 
Le sabbie rosse tremolando affiora. 
Spicca sul bianco marabutto all’erta 
L’itala scolta. Lungi, all'orizzonte, 
Luccica il mare, e dietro ergesi il monte. 


Nel chiarore lunar move sui piani 
Araba téoria: fidi o ribelli? 

Si dondolano in fila alti i camelli: 
Sembran macchie di bianco i barracani. 
La verde luna sulle vie disgombre 
Disegna lo sfilar muto dell’ombre. 


Da un minareto canta il muùezzino 
Al Profeta le preci: — Allah! Allah! 
Grida al piano la scolta : Chi va là? — 


L’araba Sfinge va: tacita avanza 


E chiude in sè le fiamme del deserto. 
Urlano gli sciacalli in lontananza. 


Sul Palatino. 


Dall’ombra degli allori io qui contemplo 
Il fonte di Juturna, il clivo, i rostri, 
Della pia fiamma i vigilati chiostri 

E di Saturno le colonne e il templo: 

Sì come un sogno illuminato d’oro, 
Emerge al sole dai millennî il Foro. 


















VERSI 


Oh tumulto d'immagini, oh cammino 
D’opposte età ne’ secoli cozzanti! 
Qui sabbica un meandro a me dinanti, 
Là una palma si staglia al ciel turchino. 
Per l’Appia via l'orgoglio delle tombe. 
Di Cristo il verbo ne le catacombe. 


O Roma grande, o Roma antica madre, 
Ascolta qui dal tuo figlio devoto 
D'Italia per le sorti inclite il voto. 


Da San Nereo, San Saba e San Gregorio 
Per la città scrosciante di fontane 
\isponde un coro a. gloria di campane. 


Crepuscolo alpino. 


Fiammeggia di piropo ancor la vetta: 
Poi trascolora lentamente in cenere, 

E dai tronì del ciel s'affaccia Venere 
Come una sposa che sognando aspetta. 
Sta la ghiacciaia desolata, ignuda, 
Che lungi si dissolve ed impaluda. 


Natano i ghiacci là su verdi linfe 

Tra i candidi eriofori, e dai monti 
Spiovono a frange innumere le fonti, 
Disciolte chiome di riverse ninfe. 

Notte è là giù; ma in queste alte dimore 
Fra l’ombre dura un vivido chiarore. 


Perchè? Siamo de’ cieli all’alte porte, 
Presso l’estremo limite dei sensi: 
Sull’ara onde si levano gl’incensi. 


Palpita il vento su l’eccelse guglie, 
E di corvi s'abbatte ultimo un volo. 
La ghiacciaia deserta: io sono solo. 
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La Madonna delle Grazie. 


Col breve campanil linda la chiesa 
Delle Grazie s'‘affaccia alla marina: 

Su le pareti alla Bontà Divina 

Sta di votivi argenti ampia distesa. 
Giù le braccia selvose apre al Tirreno, 
Quasi in atto d’invito, il golfo ameno. 


S'imbianca il lito di sonante schiuma, 

E tremolo a mirar sè nel turchino 

Dal sasso pende un solitario pino, 

Che di verdi pennacchi alto s'impiuma. 
Di dadi colaggiù siccome un giuoco 
Chiavari pinge l’arenoso loco. 


Quanti, or di’, tinvocar fra le tempeste, 
Di grazie donatrice, in alto mare, 
Allor che il faro or sì or no appare? 


E tu sola qui stai, qui stai romita : 
Ti vegliano i silenzì: il sol t’arride: 
E su te il falco dalla rupe stride. 


ll sonno delli eroi. 


Qui delle trombe il clangore, de’ giavellotti il sibilo 
E de le spade cozzanti pel torbo ètere il lampo: 
Qui co’ triarî i veliti 

Morte distese in campo. 


Ora deserto, silenzio: del vasto piano insanguina 
Il rosso fior de la sulla, muto simbolo, il verde, 
E la pascente mandria 

Le antiche ossa disperde. 


Mozze colonne di pario da una rovina accennano 
Là dove cadde l’insegna bronzea, di Roma il fiore 
E, nel più folto strepito, 

Il vinto dittatore. 
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Muta la vasta pianura, cui sull’estremo luccica 
Da lungi il mar solatìo, nell’aere terso e chiaro 
Quasi una lama esigua 
Di ben forbito acciaro. 


Erran nell’afa che aggreva, sotto il sole che sfolgora, 
Sospetti i bufali e torvi, placidi e miti i buoi: 
Veglia la solitudine 

Il sonno delli eroi. 


Nei regni della Morte. 


Sempre muto e sempre eguale 

Plenilunio senza luna — 
Posa il ciel quasi nivale, 
Come sogno, come favola 
Che prodigi in sè raduna. 


Sotto il brivido jemale, 
Senza vele e senza vento, 

Si distende un mar d’opale, 
Come sogno, come favola 
Di malefico portento. 


Rompe su dal freddo smalto, 
Senza alati e senza canti, 
Una selva di basalto, 

Come sogno, come favola 
O sinistra opra d’incanti. 


Ne la plaga muta immensa, 

Senza passi e senza voci, 

Folla innumera s'addensa: 

Nuova sempre e sempre accalcasi 
Della Morte all’ampie foci. 


ALFREDO BACCELLI. 


ri 
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L'ADEMPIMENTO DI UNA PROMESSA 


La promessa è quella che il Goldoni aveva fatto al pubblico del 
teatro Sant'Angelo, l’ultima sera del carnevale 1750; di dare, cioè, 
l’anno seguente, una commedia nuova per settimana (Una alla set 
timana per almenco, dice il Sonetto d'addio, che recitò quella sera 
la prima donna); la quale promessa, com'è noto, fu adempiuta trion- 
falmente l’ultima sera del carnevale 1751 con / pettegolezzi delle 
donne. 

Forse nessun'altra commedia di lui, pel modo con cui fu imma- 
ginata e scritta, rivela meglio di questa le qualità singolari del suo 
ingegno e, nel medesimo tempo, i pregi e i difetti dell’arte sua. 
Quella lode che il Goethe nella sua /ta/zenische Reise dà al Goldoni 
di aver saputo creare dal nulla (@aus nickts) Le baruffe chiozzotte, 
d'accordo in ciò con l’autore stesso della commedia, che ne Mémoi» 
res la dice 0uvrage dont le fond n'est rien (4); può ripetersi di tutte 
le migliori commedie del Goldoni, specialmente delle dialettali, tra 
cui notevolissima / Pettegolezzi delle donne. 

L'aver egli incontrato, la penultima domenica di quel carne- 
vale, sotto l'arco dell'orologio in Piazza San Marco un vecchio ar- 
meno, venditore girovago di certe frutta secche, alle quali dava il 
nome di abagigi, bastò, com'egli narra (2), perchè gliene sorgessero 
in mente l’argomento e l'intreccio. Quel vecchio mal vestito, sudicio, 
dalla barba lunga, era conosciuto da tutti in Venezia e messo in de- 
risione dal popolo, il quale, se voleva farsi beffe di una ragazza che 
avesse mostrato desiderio di prender marito, le proponeva Abdbagigi. 
In soli dieci giorni, chè tanti ne corrono dalla penultima domenica 
del carnevale al martedì della settimana successiva, la commedia 
fu immaginata, scritta e rappresentata. Tale prontezza nel comporre 
il dialogo fa pensare alle improvvisazioni della commedia dell’arte, 
della quale questa, se ha tutte, e in alto grado, le qualità buone, 
non isdegna qualcuno degli artifizi più abusati. Ciò non ostante, da 
questi in fuori, quale semplicità nell’intreccio, quanta naturalezza 
nello svolgersi delle scene, quanta verità ne’ profili, mirabilmente 
còlti dal vero, de’ personaggi principali, e, soprattutto, quanta comi 


. 






(1) Deuriòme Partie, Chapitre XLII. 
(2) Ivi, Chapitre AI. 
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cità nel dialogo, vivo, breve, efficace! Questo, come in altre commedie 









































del Goldoni, è parte in dialetto, parte in lingua; ma il dialetto pre- d 
vale. Lo parlano tutti i personaggi che hanno maggior importanza Ù 
nell'azione: donna Sgualda e donna Cate, la malignità delle quali è i 
causa dei pettegolezzi; Checchina, che ne è la vittima; Beppo, il suo i 
fidanzato; paron Toni, il creduto padre di Checchina; Pantalone, il | 
compare degli sposi, ed altri minori. Vivace e sguaiato in bocca alle i 


prime, e quale si conviene alla loro condizione, chè l’una è rigattiera, 
l’altra lavandaia: tenero e appassionato in quella degli innamorati, 
specialmente di Checchina, che può dirsi, per certi rispetti, la so- 
rella minore di Bettina, Za Putta onorata; paternamente affettuoso 
in quella di paron Toni; gaio e talora maliziosetto in quella di Pan- Ì 
talone, esso esprime stupendamente i diversi moti dell’animo di cia- i 
scuno e ne fa conoscere l'indole. 
Pantalone è un vecchio arzillo, che si sente tutto ringalluzzire 
quando vede gl’innamorati farsi le carezze. Nella sua qualità di com- 
pare, egli dà a Beppo l'anello, perchè lo metta in dito a Checchina, 
come pegno della promessa di matrimonio, Beppo non sa come fare; 
Pantalone vuol provarsi lui; ma quegli si mostra geloso. « Eh 
via!» gli dice paron Toni, presente alla scena, « seu matto? No co- 
gnossè sior Pantalon? No savè che omo ch’el xe? ». E Pantalone: 
«Compare xe ventiquatrore sonae. Ho despareccià, ho desarmà la 
barca, e no so più bon de vogar » (1). Questa metafora è tutta propria 
dlel linguaggio popolare di Venezia. Il mare, la laguna, i canali, la 
barca forniscono a quel linguaggio locuzioni e traslati che gli danno 
un carattere speciale, conforme a quello della città singolare che 
sorge dall'acqua. Tale linguaggio è usato particolarmente dai ma- 
rinai e dai barcaiuoli, e il Goldoni, che ritrae ogni cosa con la mag- 
gior verità, non lo dimentica, quando pone sulla scena gli unì o gli 
altri (2). Qui Pantalone è mercante, ma paron Toni, nella casa e 
alla presenza del quale egli parla, è padrone di tartana. Beppo ride 
alla facezia del vecchio compare, e pone l'anello in dito a Checchina. 
È grande maestria del Goldoni il dar principio alle sue com- 
medie in maniera che lo spettatore è portato di lancio in mezzo agli 
avvenimenti. In questa gli bastano due scene per far conoscere come 
Ì stanno le cose e per disegnare e colorire le figure principali. Donna 
Sgualda e donna Cate, dalle chiacchiere delle quali hanno origine 
tutti i pettegolezzi, balzano vive e vere da quelle due scene. Invitate 
allo sposalizio di Checca, loro cugina, mormorano di tutto e di tutti : 
degli sponsali, degli sposi, di paron Toni e, principalmente, del com- 
pare; si bisticciano con le altre invitate, Beafrice ed Eleonora, di 
condizione civile, e le pungono dei loro sarcasmi; pregate di cedere 
it posto per lasciar che gli sposi possano seder vicini, si rifiutano e 
vorrebbero costringer le altre due a cedere il loro. Pantalone osserva 
che « bisogna ceder el liogo a chi lo merita », e Sgualda indignata 
si alza e parte insultando; paron Toni dice a Cate di trattare con 
civiltà o di andarsene pe’ fatti suoi, ed ella se ne va minacciando (3). 


ao 





(1) Atto I, scena III. 

(2) Vedi Cesare MusartI, /l gergo dei barcaiuoli vemeziani e Carlo 
Goldoni, in Ateneo Veneto, anno XXX, vol. IT. Venezia, 1907, pag. 57 e segg. 
(3) Atto I, scena II. 
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Poco appresso le due donne s'incontrano per via e rinnovano le 
mormorazioni. Donna Sgualda confida a donna Cate, facendole pro- 
mettere che non dirà niente a nessuno, che Checchina no ze fia de 
paron Toni (1). Da questa confidenza ha origine tutto l'intreccio, il 
cui nodo è formato dal vecchio armeno venditore di abagigi, che 
viene creduto il padre di Cheechina, finchè fortunate circostanze 
non mettono in chiaro ogni cosa. 

Non meno che nelle altre commedie veneziane del Goldoni, lo 
spettatore sente in questa di essere propriamente a Venezia. E ciò 
non solo pel linguaggio che parlano i personaggi e pei loro costumi, 
ma, altresì, per gli accenni, opportunamente innestati nel dialogo, 
alla struttura particolare della città, e per le scene che si svolgono 
sulla pubblica strada e in riva ai canali. Anzoletta sartora, la rivale 
in amore di Checchina, mentre porta a costei un vestito nuovo, in- 
contra Cate per via: «Oe siora Cate, cara vu, insegneme dove che 
sta de casa siora Checca vostra zermana ». — « Vardè fia; andè zo 
per cale, passè el ponte, vederè a man zanca una corte; la xe la terza 
porta a man dretta » (2). Non è, a dir vero, molto verisimile che 
Anzoletta non sappia dove stia di casa la sua cliente, ma la risposta 
di Cate ci fa vedere in poche e precise parole un angolo di Venezia. 
Notevoli per l’amore che questa ispira di sè ne’ suoi abitanti, quelle 
di Ottavio Aretusi, il vero padre dì Checchina, allorchè sotto il finto 
nome di Salamina, rivede insieme con Musa, il vecchio armeno già 
venditore di abagigi ed ora suo servitore, la bella città, dopo esser: 
stati l'uno e l’altro per molti anni schiavi in Turchia. La sua gioia 
ricorda quella che provava il Goldoni ogniqualvolta vi faceva ritorno 
dopo una lunga assenza: « Eccoci finalmente nella nostra cara Ve 
nezia. Sono vent'anni ch'io non la vedo, e sori vent'anni ch'io la so 
spiro... non me la posso staccar dal cuore » (3). Quanto alle scene 
che si svolgono sulla pubblica via, se, in generale, nelle altre com 
medie paiono poco naturali; nelle commedie veneziane, per la con- 
formazione stessa della città, che permette al popolo di agire sulla 
strada, come fosse in casa propria, sono naturalissime. Tali, nella 
presente, quelle bellissime dell’atto secondo, nelle quali Checchina 
domanda conto della diceria contro di lei, prima ad Anzoletta, noi 
a Cate, poi a Sgualda (le due ultime, chiamate in istrada da Chece 
china, quando intendono di che si tratta, si ritirano in casa, e tanto 
l’una che l’altra protestano: « Mi no voggio pettegolezzi ») e le altre 
che seguono tra le donne pettegole, sulla via e alla finestra: quelle 
del medesimo atto tra Sgualda, Cate e Anzoletta, dopo che la prima 
ha parlato sulla riva del canale con Salamina, sbarcato allora, e 
quelle finalmente dell’atto terzo, nelle quali prima Cate, poi Sgualda, 
poi Anzoletta canzonano Beppo, gridandogli dietro abagigi, abagigi. 
Perfino la scena, per sè stessa poco verisimile, nella quale Checchina 
sviene in braccio a Lelio, che la porta nella vicina osteria, il che dà 
argomento a una nuova e più grave maldicenza, acquista un aspetto 
di verisimiglianza che non avrebbe, se il poeta l'avesse immaginata 
altrove che a Venezia. Tale aspetto non hanno, ad esempio, le due 


(1) Ivi, scena VI. 
(2) Atto I, scena VII. 
(3) Atto II, scena XX. 
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consimili dello Sganarelle del Molière, che il Goldoni ebbe forse pre- 
sente quando scrisse la sua. 

Non vha dubbio: al grande favore col quale fu accolta in Ve 
nezia la commedia, contribuì principalmente la figura ridicola e 
popolare del vecchio armeno, quantunque del tutto secondaria nel- 
l’azione. Tal cosa non isfuggì a Carlo Gozzi, l’implacabile avversario 
del Goldoni, del quale tuttavia non isdegnava imitare gli: accorgi- 
menti che gli potevano procurare gli applausi della platea. N'è prova 
l'aver egli introdotto in una scena della fiaba L'augellin belverde 
« due persone ridicole della Piazza » (1): i cantastorie Cigolotti e Cap- 
pello, popolarissimi in Venezia a que’ giorni, e l'aver posto in bocca 
al primo il prologo della fiaba 1 re cervo (2). Ciò non ostante, nelia 
maligna e feroce satira // teatro comico all’osteria del Pellegrino (3), 
con le parole «la dama strapazzata dalla baldracca », egli intese al- 
ludere a talune scene de / Pettegolezzi, e con quest'altra: « usando 
linguaggi corrotti e gergoni di levante, di ponente, ecc. » colpire, in- 
sieme con altri personaggi goldoniani, Musa, il cuì linguaggio cor- 
risponde a quello che, nella commedia La famiglia dell’antiquario, 
Brighella insegna ad Arlecchino, quando questi sì finge armeno per 
meglio ingannare il conte Anselmo: « Basta terminare le parole in 
îra e in ara, e el ve crede un armeno italianà » (4). Altrove, parlando 
de / Pettegolezzi, li dice una commedia triviale (5). A cotesta accusa 
allude, non senza ironia, il Goldoni, nella prefazione alla commedia 
Le baruffe chivzzotte dell'edizione Pasquali (6): « Altri condanne. 
ranno, può essere, ch'io abbia troppo moltiplicato sopra le scene 
questa sorte di soggetti, bassi e volgari. / pettegolezzi delle donne, 
Le Massere, Il Campiello e Le Baruffe chiozzotte, ecco (diranno co- 
desti tali) quattro commedie popolari, tratte da quanto vi è di più 
basso nel genere umano, le quali disgustano, o almeno non interes- 
sano le colte e delicate persone ». 

Non tutti i personaggi de / Pettegolezzi hanno parte nell’azione 
principale. Lelio c'entra soltanto perchè soccorre Checchina che sviene 
sulla pubblica strada; ma Arlecchino, suo servitore, non c'entra del 
tutto. Così l'uno come l’altro sono tipi convenzionali; quegli una ca- 
ricatura di nobile spiantato, che crede innamorare di sè tutte le 
donne; questi il solito servo, goffo, astuto, impertinente e sempre 
affamato. La scena nona dell'atto terzo, la quale non è altro che 
un alternarsi di motti ridicoli fra i due, ricorda una delle più abu- 
sate riempiture della commedia a soggetto. Pieno, per lo contrario, 
di verità e di vita, quantunque non entri egli pure nell'azione prin- 
cipale, è Merlino, il ragazzo napoletano; la breve scena in cui appa- 
risce è delle più originali e gustose della commedia. 


(1) Vedi Le Fiabe di Carro Gozzi a cura di Ernesto Masi. Bologna 1885, 
vol. II, pag. 408, in nota. 

(2) Ivi, vol. I, pag. 137 e segg. Cfr. VireiLio BroccHI, La polemica in 
teatro, in Rivista d’Italia, maggio 1907. 

(3) Opere del co. Carro Gozzi. Venezia, 1772, tomo VI, pag. 181 e segg. 

(4) Atto I, scena XVI. 

(5) Op. cit., tomo XIV, pag. 121. 

(6) Venezia, 1774, tomo XV. È riprodotta nel vol. XX delle Opere com- 
plete di Carro GornonI edite dal Municipio di Venezia nel II centenario dalla 
nascita. Venezia, MDCCCCXV. 


SI II EAT I PORSI Ia egg 
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Nella riduzione che fecero di questa pel teatro francese i coniugi 
Riccoboni, col titolo Les caquets (1), tutti cotesti personaggi scom- 
paiono. Il Goldoni la dice traduzione (2), ma tale non è, nè avrebbe 
potuto essere, poichè le commedie dialettali di lui, il maggior pregio 
delle quali sta appunto nel dialetto, parlato con tanta vivacità e natu- 
ralezza da personaggi che hanno fisonomia e costumi speciali, non 
possono tradursi in nessuna lingua, senza che ne rimangano defor- 
mate; nemmeno nell'italiana, benchè, per essere questa sua com- 
media « forse la più regolare, e secondo i precetti e gli esempi, la 
più ragionevolmente condotta », paia all'autore «che meriti la con- 
versione in Toscano » (3). Di essa può ripetersi ciò ch'egli scrisse ili 


un’altra pur veneziana, Le donne de casa soa, dove sia detto per 
incidenza tra ìi personaggi è un levantino che parla il linguaggio 


stesso di Musa: «Le mérite principal de cette Pièce consiste dans 
le dialogue: les Vénitiens emploient continuellement dans leurs dis 
cours des plaisanteries, des comparaisons, des proverbes; on ne 
pourrait pas les traduire, ou on les traduiroit mal» (4). Con molto 
accorgimento i coniugi Riccoboni trasformarono i personaggi vene 
ziani in francesi della piccola borghesia, e Musa, il venditore di 
abagigi, nell'ebreo Menachem, mercante girovago d’occhiali. Tale 
accorgimento pel quale la commedia ottenne il favore del pubblico 
parigino, è notato con lode nell’Histozre anecdoliyue et raisonnéee du 
théditre italien (5): « Cette comédie ingénieuse est tirée de monsieur 
Goldoni: mais on en doit pas avoir moins d’'obligation è monsieur 
riecoboni fils, qui l'a mise si avantageusement sur notre théatre, et 
l’a si bien ajustée aux moeurs de notre petite bourgeoisie ». Le quali 
parole provano inoltre non esser vero che i francesi, come fu asse 
rito (6), abbiano ignorato fino alla pubblicazione dei Mémoires che 
quella commedia era tratta dal Goldoni. È bensì vero ch’essa fu 
creduta originale dai più, e come tale fu ed è ricordata ne’ Dizionari 
biografici, quantunque lo stesso Riccoboni, nel pubblicarla, avver- 
tisse che l’idea n’era stata tolta da / Pettegolezzi del Goldoni, e sog- 


(1) Fu rappresentata la prima volta a Parigi dai commedianti italiani 
ordinarii del Re, il 4 febbraio 1761, e pubblicata nel 1774 col solo nome del 
marito, Anton Francesco Riccoboni, il quale avverte il lettore essere opera 
di sua moglie, Maria Giovanna Laboras de Mezières, i due primi atti, da 
lui leggermente ritoccati, ed aver egli composto il terzo. Alla Riccoboni aveva 
fatto conoscere la commedia goldoniana Carlo Favart (Cfr. E. MAppaLENA, 
Goldoni e Favart, in L'Ateneo Veneto, anno XXII, vol. 1. Venezia, 1889, pagg. 
212-213). Di lei che fu autrice di romanzi assai divulgati a que’ giorni, il Gol- 
doni tradusse liberamente l Mistoire de miss Jenny (Vedi AcniLLe NERI, 
L'ultima opera di Carlo Goldoni, in Studi bibliogr. e lett. dello stesso. Genova, 
1893, pagg. 231-253). 

(2) Mém. P. II, ch. XI. 

(3) Vedi la Prefazione ad essa nel tomo IX dell’edizione Paperini, Fi- 
renze, 1755. e nel vol. VI delle Opere complete di Carro Gonpoxi edite dal 
Municipio di Venezia. Venezia, MDCOCCCIX. 

(4) Mém. P. II, c. XXX. 

(5) Tome Sixième, Paris 1769, pag. 426 e segg. L’MHistoire anecdotique 
ecc. non reca in fronte il nome di chi la scrisse, ma si sa esserne stato autore 
il De Boulmiers. 

(6) Virrorio MaramanI, L'episodio goldoniano delle sedici commedie, in 
Archivio WFeneto, anno XXX, vol. I. Venezia, 1907, pag. 56. 

















NEL TEATRO DI GOLDONI 285 


giungesse: « Ceux qui savent l’Italien pourront faire la comparaison 
des deux ouvrages, et voir jusqu'à quel point ils se ressemblent » (4). 
Nella francese è Babet che è creduta figlia di Adrien, mentre è figlia 
di monsieur Renaud che, dodici anni prima, avendo dovuto partire 
per l'India, dove gli morì la moglie, lasciò quella ancor bambina, 
non volendo esporla ai disagi d'un lungo viaggio per mare, in cu- 
stodia ad Adrien, che allora abitava a Rouen, donde s'è poi trasfe- 
rito a Parigi. La sola Marotte, rivendugliola e cugina d'Adrien, sa, 
per averlo inteso un giorno dalla propria madre, la quale aveva ve- 
duto a Rouen morire la vera figlia di Adrien, che Babet non è figlia 
di lui, e sdegnata perchè questi le dà duemila scudi di dote, privando 
in tal modo i parenti dell'eredità che spetterebbe loro, tenta di man- 
dare a monte il matrimonio di lei con Du Bois. A tal fine svela il se- 
greto a Catherine, altra cugina d’Adrien, rivendugliola anche questa, 
e ad Angélique, sarta, già amata da Du Bois e poi abbandonata da co- 
stui per Babet. Angélique, nella speranza che Du Bois, costretto a 1a- 
sciare Babet, ritorni a lei, confida il segreto a madame Griffon, che 
protegge Du Bois, figlioccio di suo marito. Costei svela ogni cosa a Du 
Bois per distoglierlo dal matrimonio, ed egli a Babet che, sorpresa 
e indignata, vuol scoprire da chi abbia avuto origine la diceria; e 
così, interrogando prima l'una e poi l’altra di coloro che l'hanno di- 
vulgata, ha finalmente da Marotte la conferma che quanto ella ha 
detto di lei è la verità. I due giovani sono costernati. Monsieur Bel- 
homme, dourgevis bossu, che qui fa la parte che nella commedia 
veneziana Pantalone, si muove a compassione di loro e promette a 
Babet di farla sua erede nel contratto stesso di nozze. Arriva intanto 
a Parigi monsieur Renaud, accompagnato da Menachem. Marotte, 
alla quale egli si rivolge casualmente, per chiederle se sa dov’abita 
Adrien, gli dice essere questi suo cugino e trovarsi in grave impiccio 
pel matrimonio di Babet, la quale si è scoperto non essergli figlia, 
e parla di essa in modo da destare in Renaud forti dubbi sull’onestà 
di lei. Egli si turba, ed ella insospettita vuol sapere se è padre di 
Babet. e tanto insiste che quegli, non volendo rivelarsi a lei, dice 
che il padre di Babet è il suo compagno di viaggio. Marotte rico- 
nosce in costui quell’ebreo che ha veduto più volte nei caffè vendere 
occhiali inglesi, e, lieta della scoperta, ne fa partecipi Catherine e 
Angélique. Di qui nuove chiacchiere e nuovi motteggi delle due ri- 
vendugliole, delle quali Angélique, più giudiziosa, biasima il con- 
tegno. Du Bois rimane istupidito, monsieur Belhomme non vede 
ormai più possibile il matrimonio, Babet fugge alla vista di Mena- 
chem, finchè, chiarita a poco a poco ogni cosa, monsieur Renaud 
abbraccia sua figlia ed acconsente ch’ella sposi Du Bois. Angélique 
si rallegra con Babet: « Quoique ca tourne contre moi, je vous assure 
que je suis charmée de votre bonheur » (2), e monsieur Belhomme, 
per consolare Angélique della perdita di Du Bois, le propone di unirsi 
con lui in matrimonio. 

Da questo compendio apparisce evidente come Les caquets non 
siano che un ingegnoso rifacimento della commedia goldoniana, per 


(1) Per altre imitazioni de / Pettegolezzi vedi il citato volume VI delle 
Opere complete di Carro Gornoni, pagg. 501-502. 
(2) Acte III, scène IX. 
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adattarla ai costumi francesi. Tutto ciò che in questa è essenzial- 
mente veneziano, se ne va; ma il carattere de’ personaggi e lo svol- 
cimento dell’azione rimangono, tranne leggiere modificazioni, i me- 
desimi. L'una commedia e l’altra cominciano ad un modo e con le 
stesse parole, che nella veneziana sono pronunciate da Beatrice: 
« Via, sposina, state allegra »; e nella francese da madame Griffon : 
« Allons done, ma petite accordée, soyez de bonne humeur ». Ma in 
quella, donna Sgualda e donna Cate, Eleonora e Beatrice partono 
indignate, quasi ad un tempo, dalla casa di paron Toni, le prime 
perchè rimproverate del loro contegno, le seconde perchè offese da 
quel contegno; in questa partono gli altri tutti dalla casa d’Adrien, 
e rimangono Marotte e Catherine. « Les v'là partis», dice quest'ul- 
tima, « ma foi le champ de bataille nous reste » (1). E poichè entra 
Angelique che porta il vestito di nozze a Babet, la congiura dei pet- 
tegolezzi ha principio, per opera di Marotte, in quella casa stessa. 
La figura di Menachem, benchè tale da non. poterne ricavare tutto 
il mirabile partito che il Goldoni ha saputo da quella di Musa, può 
dirsi imdovinata. Pochi tratti ne rivelano il carattere. Renaud gli 
dice d'aver confidato ad Adrien, dodici anni prima, quanto aveva 
di più caro al mondo; e quegli, come non potesse esservi altra cosa 
più cara: «De l’argent? » (2). Nell'ultima scena Marotte, vedendosi 
sconfitta, si muove per andarsene, lanciando un'ultima ingiuria a 
Babet e trascinando con sè Catherine; ma tosto ritorna indietro, e 
rivolta a Du Bois: «sans rancune », gli dice, « mon bon monsieur, 
je vous ai parlé de st'abit, ca viendra à merveille pour la noce »; e 
Menachem: « Elle est fort bonne marchande ». 

La commedia del Goldoni ha pregi tali di comicità, di verità e 
di naturalezza, che difficilmente possono essere supeyati. Non è pic- 
colo merito pertanto dei coniugi Riccoboni l’aver saputo condurre il 
loro rifacimento in modo che non paiono esagerate le lodi che dà ad 
esso l’Hisfoire anecdotique: « Tous les caractères, quoiqu’en petit, y 
sont traités avec la plus grande vérité, et le dialogue nous en a paru 
sì vif et si serré, que nous n’avons osé en rapporter le moindre dé- 
tail, dans la crainte d’ètre seduits par la quantité de traits qui se 
succèdent, et de copier ainsi toute la pièce en voulant présenter tous 
les traits agréables ». Essa ebbe molte repliche (3). 

Quanto grande sia stato il concorso del pubblico veneziano alla 
prima rappresentazione de / Pettegolezzi e qual esito abbia avuto, 
dicono ì Mémoires e la lettera che quattro giorni dopo, il 27 feb- 
braio 1751, il Goldoni scrisse al conte Giuseppe Antonio Arconati- 
Visconti di Milano (4). I palchi, quella sera, furono pagati tre e 
quattro volte il prezzo consueto; più di trecento persone furono do- 
vute rimandare per mancanza di posto, e il fragore degli applausi 


(1) Acte I, scène III, 

(2) Acte III, scène I. 

(3) Il Goldoni in una lettera a Gabriele Cornet, in data di Parigi, 6 set- 
tembre 1762, scrive: « Due volte, dopo ch’io sono qui, hanno anche rappre- 
sentato Les caquets des femmes, cioè i Pettegolezzi delle donne, tradotti in 
francese e rappresentati finora 18 volte con un profitto grandissimo del tra- 
duttore ». E. Masi, Lettere di Carlo Goldoni. Bologna, 1880, pag. 174. 

(4) Vedi Fogli sparsì del Goldoni, raccolti da A. G. SpineLLI. Milano, 
1885, pagg. 15-16. 














NEL TEATRO DI GOLDONI 287 


fu tale che fuori del teatro si dubitò non fosse avvenuta in quello 
una sollevazione. Il poeta, che se ne stava « fort tranquille » nel 
suo palco, fu circondato dagli amici che piangevano di gioia. A_co- 
storo saggiunse una folla di persone, che l’obbligò ad uscire e lo con- 
dusse, mal suo grado, come in trionfo al Ridotto, dove, passando di 
sala in sala, ebbe infiniti complimenti e congratulazioni, che avrebbe, 
dice egli, volentieri evitato, se gli fosse stato possibile. E ciò non 
soltanto perchè si sentiva «trop fatigué pour soutenir une pareille 
cérémonie », ma perchè, non ostante l’altrui entusiasmo, « ]'étois, 
soggiunge, fàché que l’on mît cette Pièce au-dessus de tant d'autres 
que jaimois davantage ». Va notato tuttavia com’egli nel dedicarla 
a S. E. Marcantonio Zorzi, scrivesse: «trovomi di essa internamente 
contento, e fra quelle da me prodotte, che tutte pur troppo sono di- 
fettosissime, parmi in questa non essermi allontanato poi tanto dai 
precetti della vera Commedia, e dagli esemplari de’ buoni Autori ». 
E più innanzi: «Il personaggio protagonista è Checchina, ed è la- 
vorato appunto sull’immagine degli antichi, cioè di una figliuola in- 
cognita, il di cui scoprimento forma’ l’azion principale, servendo gli 
episodi ora a sollecitarlo ora a confonderlo » (1). Comunque sia, de- 
sideroso, qual’era, di essere considerato più come scrittore di com- 
medie italiane che di veneziane, egli non faceva gran conto dì queste, 
che generalmente scriveva perchè fossero rappresentate gli ultimi 
giorni di carnevale, a fine di contentare il popolino, che in que’ giorni 
gremiva il teatro. Che tale fosse il suo intendimento, dice egli stesso 
nella citata prefazione a Le baruffe chiozzotte: « lo aveva levato al 
popolo minuto la frequenza dell’Arlecchino; sentivano parlare della 
riforma delle Commedie, volevano gustarle; ma tutti i caratteri non 
erano adatti alla loro intelligenza: ed era ben giusto, che per piacere 
a quest'ordine di persone, che pagano come i Nobili e come i Ricchi, 
facessi delle Commedie, nelle quali riconoscessero i loro costumi e i 
loro difetti e, mi sia permesso di dirlo, le loro virtù ». 

Quest'ultima cosa non garbava punto a Carlo Gozzi, che dalle 
idee democratiche che venivan d’'oltr' Alpe, vedeva minacciato lor 
dine sociale; ond’egli non si perita d’insinuare avere il Goldoni rap- 
presentato, in molte sue commedie, i patrizi lordi d’ogni vizio e i 
plebei virtuosi « per guadagnarsi l'animo del minuto popoio sempre 
sdegnoso col necessario giogo della subordinazione » (2). Malignasse 
egli, del resto, quanto gii piaceva, accorrevano a quelle commedie, e 
ci sì divertivano egralmente, «le persone le più nobili, le più gravi 
e le più delicate ». Questo ne dice con tutta semplicità il Goldoni (3;, 
il quale, nell’inconsapevolezza del suo valore vero e grande, non 
saccorgeva che quelle erano i suoi capolavori. 


(1) Vedi il cit. to. dell’edizione Paperini e il cit. vol. VI delle Opere 
complete, edite dal Municipio di Venezia. 

(2) Opere, Venezia 1772, tomo I, pag. 55. Vedi inoltre la stanza 63 del 
canto II del poema La Marfisa bizzarra e l'annotazione del poeta ai versi di 
quella. (La Marf. bizz. a cura di Cornelia Ortiz. Bari, Laterza, 1911, pagg. 
51 e 338). 

(3) Pref. cit. 
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Nel Complimento, che, secondo l'usanza, fece recitare quella 
sera dalla Medebach, è parola di ciascuna delle commedie nuove 
date quell’anno. De / Pettegolezzi è detto : 


Come xela? Ghala piasso? 
Xela stada senza vezzi? 
Ghe xe sta gnente de chiasso? 
La xe breve, e no se pol 
Presto far quel che se vol. 


«La commedia è breve; però non manca della sua integrità ». 
Così il poeta nella lettera dedicatoria. E nella Prefazione: « pensai 
a volerla corta, perchè dovesse servire l’ultima sera del Carnevale ». 
Ciò non di meno, dopo l’esito fortunato, si provò di allungarla, ma 
vide che l’avrebbe facilmente guastata, e la lasciò com'era. « M'ac- 
corsì ch'era opera nel suo genere finita, e mi consolai moltissimo, 
che dopo quindici commedie scritte in un anno, la decimasesta riu- 
scisse ancor tollerabile » (4). E nelta lettera di dedica: « fu l’ultima, 
e doveva essere la più infelice, perchè prodotta da mente stanca; 
ma per dir vero fu dall’universale con estraordinario giubilo rice- 
vuta ». Non sapendo egli tuttavia darsi ragione di quell’estraordi- 
nario giubilo, volle indagarne il motivo, e, nella sua singolare mo- 
destia, trovò non essere che questo: «le triomphe de mon engcage- 
ment rempli » (2). 





ANTONIO ZARDO. 


(1) Quanto al numero delle commedie e ai loro titoli, vedi le note di Guipo 
Mazzoni a pagg. 457-59 del primo volume delle Memorie di Carlo Goldoni da 
lui riprodotte integralmente dall’edizione originale francese. Firenze, Bar- 
bèra, 1907. 


(2) Mém. P. II, ch. XI 
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Sebben alcuni mesi siano già trascorsi dalla dolorosa scomparsa 
dell’indimenticabile amico nostro, e la travolgente condizione dei 
tempi che attraversiamo preoccupi intensamente ognuno, pure la sua 
cara memoria è sempre calda nei nostri cuori e la sua serena figura 
di lavoratore indefesso ci riappare viva nel diuturno affannarsi della 
vita febbrile. 

Nato da una famiglia la cui attività si era estrinsecata nello stu- 
dio e nella propaganda delle scienze agrarie, Edoardo Ottavi aveva 
dal padre suo sortito tali peculiari attitudini da fargli abbracciare 
con passione quell’indirizzo di studi che dovevano specializzarlo in 
uno dei più importanti rami della nostra economia nazionale, facen- 
dlolo assurgere al più alto grado di sapere e di autorevole competenza. 

In seguito a dolorose vicende di famiglia e ancora in età giova- 
nile, si trovò solo a capo di una fra le più importanti e note aziende 
agricole e direttore di due stimati periodici che già godevano larga 
diffusione. Conscio della responsabilità che improvvisamente recla- 
mava tutta la sua energia, ma fidente nella coscienza delle proprie 
forze e nella bontà di un indirizzo verso il quale aveva agognato 
tutta la sua vita di studente, assunse il grave carico con alto spirito 
di fede assolvendolo con meritato onore. 

Da allora cominciò la sua vita di lavoro e di opera; e si può 
asserire che tutto il movimento agricolo svoltosi dal 1892 ad oggi lo 
ebbe apostolo illuminato, attivo, convinto. Egli si prodigò non solo 
«ome giornalista brillante ed apprezzato, ma anche come conferen- 
ziere facondo. chiaro, piacevole; e ben lo ricorderanno quelli fra i 
suoi colleghi al Parlamento che si rivolgevano con fiducia a Lui per 
portare in certi centri agricoli il beneficio della sua parola dotta e 
convincente che gli aveva valso tanta simpatica autorità in ogni re- 
zione d'Italia. dove il suo nome era diventato ormai simbolo di pro- 
gresso agrario. 1 

La sua opera fu grandemente ricercata e ne fanno fede le molte 
importanti cariche che Egli occupò fino alla sua morte. Fu membro 
ciella Giunta permanente della Camera per l'esame dei Trattati di 
Commercio e delle Tariffe Doganali; presidente della Camera di Com- 
mercio di Alessandria; membro del Consiglio Superiore del Com- 
mercio; membro del Consiglio dell'Ordine del Lavoro; membro cor- 
rispondente della Société Nationale d’Agriculture de France: presi- 
dente dell’Unione delle Cattedre Ambulanti di Agricoltura Italiane; 


19 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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socio della Regia Accademia dei Georgofili di Firenze: e infine pri 
sidente della Società degli Agricoltori Italiani, carica che Egli as 
sunse nel 1911 succedendo all'on. marchese Cappelli. 

Sebben non sia possibile riassumere il poderoso Lavoro compiut 
dall’Associazione durante la sua presidenza. va senza dubbio che i: 
quel periodo vi si svolsero notevoli iniziative, quali le esposizioni ir 
Castel S. Angelo delle noezià agrarie; eli studi sui problemi agrar 
ael mezzogiorno; l’idea geniale del primo dono natalizio ai combat 


tenti in Libia; la costituzione nella Società stessa di una sezione fem- 





ge” 








Edoardo Ottavi. 


minile per lo studio di tutte le questioni riguardanti l'elevazione della 
donna nelle campagne; ed in generale una così intensa propaganda, 
da triplicare il numero dei soci. 

In Parlamento, dove entrò giovanissimo chiamatovi dalla fiducia 
degli elettori del Collegio di Vigonza, che gli confermarono il man 
dato per ben sei consecutive lezislature, dedicò le peregrine doti del 
suo ingegno a tutti i problemi ed a tutte le iniziative che avessero 
per scopo il miglioramento della nostra agricoltura e quello morale 
e materiale dei lavoratori della terra. 

&doardo Ottavi sedette sempre al centro sinistro: e quantunque 
fedele ai suoi principî politici, non si lasciò trasportare dalle pas- 
sioni di partito sdegnando nella sua mite ed onesta natura tutto ciò 
che sapesse d’intrigo; dette sè stesso e l’intera opera sua all’adempi- 
mento di quel programma, che non tenuto pur troppo nella debita 
importanza alla Camera italiana, era per Lui mèta suprema della for- 
tuna del Paese. 
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\ssunto due volte al potere quale Sottosegretario di Stato prima 
all'Agricoltura e poi al Tesoro nei due Ministeri costituiti dall’ono- 
revole Sonnino, non ebbe tempo, causa la loro breve durata, di espli- 
care quelle attitudini di organizzatore che erano sue precipue doti 
ma si affermò intelletto superiore, mente vasta e largamente com 
prensiva, nè credo di offendere la modestia che gli era da tutti rico- 
noscluta, se azzardo l'opinione che il grande desiderio di bene lo fa- 
sse aspirare a quel Ministero d’Agricoltura a cui si sentiva legit- 
imamente chiamato e che avrebbe raggiunto, se la sua sorte inesora- 
non lo avesse immaturamente spento. 

\I suo gran cuore si risparmiava un cocente dolore: l'invasione 
nemica nel Collegio di Conegliano, dove lo aveva eletto deputato il 
lè ultime elezioni generali 
o Spirito, valga il 


sutfragio clamoroso ( 
\lTalto, 


\peritura memoria. 
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ENRICO SCALINI. 








CONCAUSE REMOTE 


A 


Taine nel Voyage en Italie scriveva degli italiani così: «ce son* 
«là deux points faibles, l’insuffisance de l'esprit militaire et l'irré- 
« solution de l’esprit religieux. Il faut laisser faire au temps, à la 
« nécessité, qui peut-ètre affermira l’un et précisera lautre 

È passato oltre mezzo secolo Taine scriveva nel 1864 ed * 
suoi rilievi, esatti allora, non sono, purtroppo, diventati ancora to- 
talmente inesatti oggi. Allora dei varii Staii che avean di recente 
formata l’Italia quasi unificata, lo spirito militare non vigoreggiava 
che in Piemonte, e l'atteggiamento verso il Papato, che tenacemente 
aggruppavasi al residuo principato temporale e si serviva delle san 
zioni religiose per iscopi politici, non era ben deciso e preciso nelle 
masse italiane, parte ignorantissime, parte scarsamente istruite, pres- 
sochè tutte ineducate alla vita politica e non preparate ad una liberta 
di pensiero che trascendesse l’indifferentismo e superasse serena- 
mente la superstizione. 

Il cinquantennio decorse, e l'irrobustimento dello spirito mili- 
tare non fu punto adeguatamente curato. Dopo le delusioni del 1856 
i padri di famiglia non ispinsero i figli alla carriera militare: se un 
giovanetto dava di sè belle speranze, il papà pensava che al figliuol > 
sarebbe convenuto assai più intraprendere una professione liberare 
od almeno avviarsi al commercio, La vocazione all'ufficialato era 
piuttosto contrariata che assecondata in famiglia. La nuova borghesia 
italiana non era abbastanza numerosa nè abbastanza ricca per con- 
siderare quello delle armi un nobile mestiere di lusso per i suol 
rampolli: la vecchia aristocrazia diveniva ogni anno più esigua di 
numero e meno pingue di censo per conservare il gusto della car- 
riera militare, mal retribuita pecuniariamente e non più circondata 
dal prestigio che in altri tempi Vaveva inorpellata. 

Dopochè Sedan ci facilitò la via di Roma, parve a tutti in Italia 
che l’unità quasi compiuta non richiedesse ulteriori sacrificii cruenti 
allo spirito nazionale, e la fiamma del patriottismo guerresco illan 
guidì. In Italia la popolazione non ebbe mai il sentimento imperia- 
listico della conquista. Le condizioni stremate della finanza statale 
imposero economie severissime delle quali risentì più di ogni altra 
organizzazione quella militare: l'economia nazionale, faticosamente 
intenta a ricostituirsi, non considerò le spese per l'esercito e per 
l’armata nella loro vera fisonomia di contribut» necessario alla esi- 
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stenza internazionale dell’Italia, ma col più gretto criterio della loro 
improduttività diretta, e l'opinione del pubblico, assillato da un tor- 
mentoso e sperequato sistema tributario, non reclamò mai contro ia 
insufficienza degli assegni consentiti ai bilanci militari. 

Alla vigilia ancora della conflagrazione europea troppi erano co- 
loro che, fidenti nelle ideologie della forza del diritto teorico, ed 
increduli, per ignoranza o per amabile ed illuso sentimentalismo, 
alla realtà storica della virtù della forza, che trasforma e crea il 
diritto umano positivo, qualificavano spese improduttive le spese 
militari, e contro il loro aumento votavano nel Parlamento o vocia- 
vano, applauditi, nei comizii; ed assai tiepido e timido contrasto fa- 
cevano a costoro sia le maggioranze parlamentari, siano i difensori 
dell'ordine e del conservatorismo borghese, preoccupatissimi sopra- 
tutto di non dover risentire il malumore dell’elettore contribuente, 
cui le maggiori spese cagionavano maggiori tasse, e di non dover 
sopportare in-proprio le maggiori tasse stesse. La borghesia abbiente 
non ha mai capito che essa era la prima interessata ad avere un 
esercito ed un'armata forti; che la difesa della Patria era per essa, 
oltrechè un dovere come per tutti, un interesse di classe; che un'Italia 
potente voleva dire un'Italia ricca; e che la classe che più avrebbe 
profittato di questa ricchezza era la classe borghese. 

Francesco Crispi, che fu l’uomo politico ed il ministro che megito 
di ogni altro sentì ed intese la necessità di un'Italia forte, non ebbe 
mai la popolarità di quel Cavallotti che tutta la democrazia, e prin- 
cipalmente la lombarda, allora acclamava come il proprio « bardo » 
e riconosceva come il proprio portavoce. I Ministeri della « lesina » 
e del « piede di casa », non potevano, nella ristrettezza visuale del 
loro programmi, abbracciare la non immediata possibilità di una 
grande guerra, e non volevano scuotere le malferme basi dei loro 
gabinetti d'ordine composito, affrontando il problema di una riforma 
tributaria che, meglio perequando gli aggravii, e più rigorosamenta 
evitando le evasioni, colpisse la ricchezza negligente, e gittasse mag- 
gior copia di entrate, colle quali potessero fronteggiarsi, almeno nel 
limite del necessario, le spese indispensabili a dare ad un popolo di 
oltre trenta milioni di abitanti i mezzi militari per difendersi, e 
per farsi valere e rispettare (locchè vuol dir temere) nel mondo. 

La guerra libica destò un poco l’assonnato spirito militare in 
Italia; e l’ultimo Ministero dell’on. Giolitti, pure a stento e contro le 
più tenaci opposizioni multiple, potè in qualche parte migliorare i 
bilanei militari, 

La guerra immane inattesa sopraggiunse e colse il comune pa- 
cifismo italiano totalmente impreparato. Allora accadde questo feno- 
meno curioso, ma non difficile a spiegarsi, che coloro ì quali più 
ostinatamente avevano contrastato alla preparazione militare, diven 
nero d’un tratto i più irrequieti e frettolosi propugnatori della guerra. 
Nella erronea opinione di una guerra breve, pareva loro, e lo grida- 
vano, ehe si sarebbe perduta la buona occasione se non si faceva 
presto a guerreggiarla; nella illusa opinione di una guerra facile, 
credevano e professavano che un tenue sforzo avrebbe bastato a far- 
cela vincere: la passione e la non conoscenza della situazione reale 
delle cose, persuadevano a costoro che a vincere bastassero la vo- 
lontà ed il valore; non si preoccupavano dei mezzi, e non dubitavano 
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che non si dovesse volar di vittoria in vittoria: la possibilità di su 
bìre delle sconfitte, sia pure temporanee e riparabili, non entrava 
neanche nei calcoli della più remota ipotizzabilità di quella ca 
goria di sentimentali. Essi ragionavano ‘o meglio sragionavano se 
conio il loro sentimento: confondevano i loro desiderì utopistici con 
la realtà obbiettiva; fremevano invece di pensare; aprivano la bocca 
a gridare e chiudevano gli occhi a vedere. Sarebbe stato utile far 
l'opposto; vedere e tacere: dopo, ed a suo tempo, operare. 

Così accadde che, come essi vollero (i meno tirarono i più 
preparazione fu affrettata, e malgrado la veramente. benemerita 
azione di uomini eminenti, come il generale Zuppelli, che con i 
ligente ed indefesso lavoro stava applicando il riordinamento 
l'esercito che egli aveva studiato nei suoi particolari, e come 


nerale Dallolio, e malgrado la volenterosa cooperazione della indu 


stria italiana, la preparazione riuscì dapprima inadeguata. e ri 
sempre appena sufficiente per i quadri, le armi ed i muniziona- 


menti, Così accadde che i quadri furono nei gradi superiori e nelle 


funzioni direttive non bene formati. Se anche dei s//z74772e2f (usiamo 
la novissima metatesi così suggestiva ed efficace, fatti dall'ex cano 
dello Stato Maggiore, di generali e colonnelli, se ne dovessero rico 
noscere ingiusti e riparabili il 50%, basterebbe l'ingente numero r 

siduo a persuadere che in troppi casi i preposti al comandi non sa 
rebbero stati idonei all'ufficio! 

Il valore dei soldati, tuttoggi dimostrato dalle prodezze ch'essi 
compiono tra Brenta e Piave e su Piave; Voitima riuscita degli uff 
ciali di complemento, che hanno dato e danno luminose prove, 
trechè di bravura e slancio, anche di sapere e «di fortezza d'animo 
e di assimilazione di ciò che ha di più patriotticamente elevato lo 
spirito militare, la condotta serena e ferma degli ufficiali permanenti, 
affidano il Paese che la nuova organizzazione del Comando Supremo, 
volendo e sapendo servirsi bene di così ottimo materiale umano 
potrà ridare alle gloriose bandiere la gloria di nuove e definitiv. 
vittorie, dopo una resistenza che è già di per sè degna di epoper. 
Ma chi dovrà esaminare per accertarne ed individuarne le respon 
sabilità (e speriamo ciò avvenga con sollecitudine) gli avveninienti 
ehe si svolsero antecedentemente alla sciagura detta di Caporetto è 
la cagionarono: e chi dovrà trarre da tale esame gli ammaestra 
menti e desumerne le provvidenze onde prevenire che una 
sciagura possa mai più ripetersi, non potrà far a meno, risaleni 
dalle cause 0 concause immediate a quelle remote, logicamente con 
catenate a queste, di riscontrare fra tali concause remote anehe Vin 
sufficienza dello spirito militare in Italia. E ciovrà instantaneament: 
studiare ed insistentemente proporre ed alacremente attuare i mezzi 
per correggere tale insufficienza. 

È da temersi che le guerre non finiranno con l'attuale, pei 
quanto oggi tanta brava gente predichi che si fa la guerra per uc 
cidere la guerra. Comunque sarà sempre bene, appunto perchè si 
vuole la pace, essere preparati alla guerra. Tanto meglio se la pre 
parazione riuscirà superflua. 
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Ed anche to spirito religioso ha bisogno in Italia d'essere reso 
neno irresoluto e più ordinato ai fini dello Stato ed alla collabo 
razione politica nel reggiimento dello Stato. 

La Nota Pontificia fu considerata da taluni come una delle con- 
cause determinalrici dei dolorosi avvenimenti che da oltre Isonzo 
icostrinsero lesercito nostro alle meravigliose resistenze fra Brenta 

Piave. Ed all'autore della Nota non furono risparmiate critiche 
cd atttacchi, non tutto spassionate e non tutti misuraii, taluni anzi 
immeritati e taluni addirittura inopportuni. Soprattutto è proprio 
nancato il senso «della. misura e della opportunità, Quando si è 
tienuto utile di immettere nell'esercito iutta una gerarchia reli- 
ziosa con migliaia di cappellani, non par proprio che sia da tro 
varsi abile (neppure per il più remoio pronipote del Guicciardini e 
tel Machiavelli nell'arte di governo, di aspreggiaro 


con critiche, 
quali non siano imposte «dalla urgentissima necessità, il 
Supremo di tutti i vescovi e di tutti i preli cattolici. 
Ma qualunque sia stato presso di noi leffetto della Nota, buono 
cattivo (e sia pure contro l'intento del Papa), riesce evidente che 
a consiatazione di un tale effetto induce il riconoscimento di uno 
spirito religioso nella grandissima maggioranza del nostro popolo, 


Capo 


tonde la conseguente necessità di dover tener conto di tale spirito 
ome di uno stato di fatto che deve non essere trascurato da cm 
tirige la politica nazionale. Non sì può governare un popolo di cat- 
tolici come se fosse un popolo di scettici 0 di liberi pensatori, od 
im popolo di luterani, di anglicani o di israeliti. IL cavurriano «1 
vera Chiesa in libero Stato » non conduco a che lo Stato possa igno 
rare la Chiesa. E quanto più l'ordinamento dello Stato è democra 
ico, e quindi più direttamente influenzato dalle masse popolari, 
tanto più esso deve occuparsi e preoccuparsi delle opinioni, dei co- 
stumi, dei sentimenti delle masse medesime. 

Negli uffici elettivi c'è troppa gente la quale, se 


pure na- aC- 
‘ettati (talvolta sollecitati 


i voti delle turbe Quidate dai curati, ha 

\a paura folle di essere accusstia di clericalismo e chiamata ele- 

icale. La nostra vita politica ed amministrativa abbonda purtroppo 

il queste paure, non della cosa, ma della parola. In Italia è facile 
I 


: costante l'invenzione del neologismo ingiurioso, che, 


lanciato contro 
“n avversario dal più o meno spiritoso inventore, getta il terrore 
elle pavide schiere degli ingiuriati. Ognun ricorda che dieci dnni 
a correvano le strade, e le colonne di molti fogli, gli epiteti foi- 
calolo, trustaiolo e iernaiolo, succhione (metatesi Ferriana), guer- 
rafondaio (neologismo di produzione Gandoliniana); e cera assai 
buona gente che ne aveva paura; oggi cè chi si sbianea in viso pel 
timore d'essere chiamato neutralista, pacifista, disfattista. Tommaseo 
liceva che se il valore militare sfida la morte, il coraggio civile ni 
fronta la morte e la vita, e non si può pretenilere che tutti sieno 
meritevoli delle due medaglie. 

Intanto è certo e notorio che parecchi di coloro, i quali sono 
siati eletti anche coi voti dei preti e dei cattolici, aspirano a riaverli 
neile future elezioni, perchè vi sono bensì coloro che hanno la se- 
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renità di suicidarsi gittando la vita senza rammarico, ma assai più 
radi sono coloro che vogliono senza rimpianto abbandonare il man- 
dato politico od amministrativo. 

Depretis diceva che la politica è l’amore dei vecchi, ed io ag 
giungerei che è un amore al quale pochi sono gli infedeli. 

Ora nella linea di condotta dell’eletto la riproduzione, se anche 
alquanto attenuata, dello stato d'animo del suo elettore esercita 
sempre inevitabilmente una notevole influenza. E siccome l'equivoco, 
è peggiore dell’errore, converrebbe toglier di mezzo l'equivoco. Gio- 
verebbe dimostrare la conciliabilità attuale tra la fede ed il dovere 
patriottico, mostrare al credente che gli si riconosce la sua pienezza 
di cittadinanza politica, persuaderlo che nessun preconcetto settariv 
intorbida le direttive statali, e che esso ha nello Stato l’espressione 
obbiettiva e serena della sua volontà e la tutela alacre e giusta dei 
suoì interessi: locchè varrebbe a metterlo. in guardia contro ehi 
della fede religiosa si facesse mezzo ad infondergli timidezze pe 
ricolose od a fagli concepire speranze precoci e fallaci. 

È nel libro di un canonico, il Dati, che si legge « più santi che 
uomini da bene » e siccome meglio oprano gli uomini dabbene che 
i santi, occorrerebbe che quelli stessi dirigenti del ringiovanitosi par- 
tito cattolico, i quali vogliono ravvivarne la efficienza e condurlo ati 
assumere nella vita politica nazionale una parte attiva ed importante, 
e ad essere non solo partito di governo ma capace di comporre uil 
governo, si adoperassero ad eliminare le vecchie cariatidi mummi 
ficate, ed a scartare i puritani, gli ascetici, i mistici, tutte brave per 
sone, che hanno il diritto di prima vocazione al regno dei cieli, ma 
che non hanno attitudine a governare in terra. 

Ed ai contadini, che dànno la grande massa dell'esercito, che 
patiscono i maggiori sacrifici di vite, e sopportano i maggiori disagi 
che derivano dallo stato di guerra, bisogna pure dare il conforto 
spirituale, che la loro fede elargisce, delle speranze ultramondane 
apportatrici di rassegnazione ed iniettatrici di fortezza a resistere 
contro la sventura, il dolore, i patimenti. Ora tutto ciò non si può 
ottenere che dal parroco e con il parroco. Egli è un vero propagan- 
dista efficace, perchè permanente, conoscitore dell'elemento locale, 
ascoltato dalle donne. 

E se il parroco instillerà ai ragazzetti l’amore della Patria ed 
il concetto che essa è la comune grande famiglia, e che uopo è di 
fenderla contro i nemici esterni, e che fare il soldato è una presta- 
zione che ciascuno fa non per un ente Stato che solo i signori di- 
rigano e sfruttino, ma per sè medesimo, per i suoi cari, e per i 
suoi beni, l’opera del parroco faciliterà assai quella del maestro di 
scuola e quella del medico condotto, i quali anch’essi dovrebbero 
essere degli educatori, non in antitesi al parroco ma in collabora- 
zione con lui, Tutti sappiamo invece come negli ultimi tempi di 
pace, talora maestri e medici, preoccupati dei loro interessi di classe 
più che di quelli generali della nazione, agissero su tutt'altra di 
rettiva. 

Questo fa sì che la recluta arriva alla chiamata di leva, e va 
al reggimento, senza nessuna preparazione spirituale alla vita mi- 
litare ed all’eventualità di una guerra, talvolta con una prepara- 
zione doppiamente ed ugualmente ostile, quella del parroco nemico 
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del governo che egli crede massoneggiante e massonico, e del maestro 
elementare che professa il socialismo ultra ufficiale. Il parroco ed 
il maestro sono due scontenti, due poveri diavoli che debbono le- 
ticar il desinare con la cena, che non sono nè rimunerati nè con- 
siderati per le fatiche che sopportano e l’opera che prestano; ed è 
umanamente naturale che fabbrichino degli scontenti e non pre- 
parino dei buoni elementi per l’esercito e Varmata. 

È veramente ammirabile la superiore innata virtù del buon 
popolo d’Italia se, malgrado tutti questi coefficenti contrarii, esso 
esprime dal suo seno dei soldati tuttavia così forti e così bravi, che, 
quando hanno dei buoni capi, sanno superare le maggiori difficoltà, 
combattere con una resistenza eroica, e conservano, fra i peggiori 
orrori della guerra, un senso di gentilezza ed una serena bontà, sco- 
nosciuta ad altri popoli. 

Ma se per l'avvenire, prossimo o remoto, vuolsi che la compa- 
gine del paese sia meglio coordinata ai fini di una politica pa- 
triottica, e che l'Italia possa ad ogni occasione contare appieno su 
tutte le forze del suo popolo, senza timore di alcuna crisi di spirito 
che ne attenui o ne sospenda la potenzialità in momenti difficili, biì- 
sognerà che Governo e Parlamento si decidano a fare una politica 
ecclesiastica, facendo magari dei culti un Sottosegretariato del Mini- 
stero dell'Interno, sottraendo questa branca di politica alla annosa 
sonnolenza nella quale dorme, ab immemorabili, sotto i consolati 
dei Guardasigilli. La politica ecclesiastica deve essere democrati- 
cissima, ed incominciare dal rimediare alle miserrime condizioni 
del clero proletario, è procedendo su su coordinare alle nuove situa- 
zioni economiche e politiche, che l'evoluzione sociale ha prodotte, 
quei disadatti e disusati strumenti dell’arcaico dritto ecclesiastico 
che sono i placet e Verequatur. Senza ombra di intenti di persecu- 
zione, con fermezza, con ispirito sereno ma con senso realistico, si 
può, non difficilmente ed in breve, ottenere che dall’influenza reli- 
giosa derivino, non cagioni di timori alla salvezza della Patria nelle 
ore gravi, ma anzi ragioni di fiducia e coefficienti per la valorizza- 
zione massima di tutte le sue forze. 


' 


VITTORIO ROLANDI RICCI. 





LE ORIGINI DELLA RIVOLUZIONE IN RUSSIA 


Osservati isolatamente, i moti anarchici russi prospettano oi 
sinistre: rapine ed innumerevoli. violenze quotidiane nei 21 
centri abitati, saccheggi, devastazioni di tenute padronali, att 
puro vandalismo nelle campagne: ogni sana energia sembra sp 
sotto le macerie che segnano il crollo vertiginoso dello zarismo. 

Meno sconfortante, sebbene complicata di non poche incog 
appare la tragica crisi russa, esaminata con serena imparziali 
tutta la sua estensione di tempo e spazio, cioè sin dalla sua 
origine, che risale alla memorabile epoca delle riforme di 
sandro II. Un tale esame richiederebbe però una minuziosa 4 
sizione d'una serie di fatti più o meno remoti, che qui sarebbi 
luogo. Quello che a noi più urge di chiarire, è Vintrinseca na 
dei diversi elementi il cui simultaneo concorso contribui a erear 
nuova situazione, onde poter disporre di dati sufficienti per gi 
Care se siamo in presenza d'un agonizzante, oppure d'un inte! 
colto da una di quelle crisi acute che preludono alla convalese 
ed a un prossimo rinvigorimento. 

Inattesi certo i moti rivoluzionari del decorso inverno 
dovevano apparire nè per gli ex-ministri dello Zar Nicola H n 
tutti coloro i quali ebbero occasione di assistere alle sangui: 
giornate del 1905 in Pietroburgo. In quel periodo di smarrim 
generale, avvenne un fatto cui invano si cercherebbe un preced 
nella storia dell’autocrazia moscovita e che già per se stesso } 
sava in modo non dubbio il crollo definitivo dell’arbitrio burocrat 
si vide il conte Witte (1), Primo Ministro dello Zar, invitare a 
loquio i delegati del Comitato operaio, guidati da quel giovane /r/ 
huno popolare che era il Khrustalef-Nossar: ed il colloquio doveva 
avere per oggelto non già uno dei soliti postulati della classe op 
raia, bensi un dibattito sulle modalità da stabilirsi. per Velezione 
d'una rappresentanza nazionale, ovvero della. prima. Duma del 
l'Impero! 


(1) Sergio Witte era un vero outsider nella cerarchia burocratica rissa. 
Figlio d'un protessore d’ Università, nato nel Caucaso, egli aveva percorso i snoi 
studi alla facoltà delle scienze matematiche in Odessa. Era capo-deposito delli 
ferrovie del Sud-Ovest quando Wysenegradski, nominato ministro delle finanze 
(nel 1886), lo chiamò a reggere il Ministero delle Vie di comunicazione. Fu 
sotto il Witte che si effettuò la grandiosa operazione del riscatto della vete 
ferroviaria dell'Impero. Morto poco più d'un anno dopo il Wwyscenegradski. 
Witte passò al dicastero delle finanze, e condusse a buon porto la Conver- 


stone del Debito pubblico, iniziata dal suo predecessore. Esegnì poi di pi 
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Come mai un uomo di tempra invadente ed eccessivamente pro 
penso alla dittatura, qual era il Witte, sera deciso a conferire con 
un volgare campione dei se0/7ngs ilofficine? Che era avvenuto? 

Semplicemente questo: a misura che dall'Estremo-Oriente giu 
gevano sulle sponde della Neva notizie di più in più sconforta: 
sulle sorti delle armi russe, cresceva la confusione nei circoli bun 
cratici e lo scompiglio nell'amministrazione militare, mentre (altra 
canto andava accettuandosi la compattezza e la minacciosa potenz 
della corrente anti-autocratica nella borghesia e nel proletariato cii 
tadino, Quello che più impressionava i consiglieri della Corona, era 
la sorprendente disciplina di cui davano prova le masse operaie, 
visibilmente guidate da mano esperta. Invano la polizia e Pok4rana 
moltiplicavano i loro sforzi nella ricerca dei focolari rivoluzionarii: 
a nulla giovavano le perquisizioni notturne nelle case operaie e gli 
arresti dei più arditi agitatori: lente misterioso che quelle mass 
dirigeva come un sol uomo sfuggiva ad ogni controllo, era inta! 
gibile. 

Khrustalef-Nossar faceva le sue apparizioni trionfali nei 
tings, seguito da uno sciame di donne isteriche: compagne inex 
tabili di tutti 1 battistrada del progresso moscoviti, sia nel campi 
delle discipline sociali, sia in quello dell'arte nelle sue varie mani 
festazioni, sia infine nell'elevato ambiente spirituale, a cui |Vistinto 
popolare sembrava imponesse Pobbligo di dotare di quando in quand 
la Santa Russia di qualche nuovo profeta, o di reliquie di qualchi 
santo dimenticato negli archivi della Chiesa ortodossa, oppure 
qualche /cona miracolosa. Pareva che la presenza di quelle isterichi 
dovesse attestare il carattere inevitabilmente morboso d'ogni sinzoli 
innovazione dell'Impero degli Zar. 

Tutto favoriva la corrente anti-zarista: lo stesso zar Nicola H 
divenne involontariamente complice dei rivoluzionari: poco tempo 
prima che scoppiasse la guerra col Giappone, egli sera recato con 
sonìma. solennità nella  piecola borgata di Sarow a presiedere dk 
feste di beatificazione d'un nuovo santo ortodosso, Serafino: all’inizio 
delle ostilità, due vagoni d'ieone del nuovo santo furono inviati d'or 
dine del Sovrano alle truppe combattenti. Quando cominciarono 
giungere ai giornali della capitale le prime notizie sui successi giap- 
ponesi, i rivoluzionarì fecero circolare in tutti i pubblici ritrovi una 
poesia intitolata Serafino ci ha fatto un brutto tiro! (Podviol nas 
Serafin!) \l poeta anonimo metteva in rilievo «che le /cone di 
Serafino nulla potevano contro 1 proiettili nipponiei ». La poesia 
ebbe un successo strepitoso e fu pure diffusa a migliaia di copi 
fra le truppe della guarnigione. La propaganda anarchico-rivolu- 


ci 


iniziativa la riforma monetaria, sostituendo al rublo argento (del valore 


minale di 4 franchi) il rublo oro (del valore intrinseco di tranchi 2.66); tu 


umi 


svalutazione legale, ossia un semi-tallimento mascherato; ma che non mancò 


opera del 
Witte fu però l'istituzione del Monopolio degli alcool, che truttò all'erario im- 
periale una entrata netta di oltre 2 miliardi allanno! Per tutte queste inno 


di rendere il nome del nuovo ministro assai popolare. La principale 


vazioni, lo Zar gli conterì il titolo di conte. Witte tu notoriamente il pleni- 
potenziario russo che firmò il trattato di pace col Giappone. Il monopolio degli 
alcool fu abolito dal ministro Bark. 
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zionaria penetrò nell’esercito, e non fu immune neppure la guardia 
imperiale. 

Vi fu un momento, in cuì i rivoluzionarì sembravano padroni 
della capitale; si parlava apertamente d’un governo rivoluzionario 
eostituitosi sotto la presidenza di Khrustalef-Nossar; in esso Mas- 
simo Gorki doveva assumere la direzione dell’Istruzione pubblica : 
trecento ciclisti attendevano gli ordini del nuovo governo per recare 
la fausta notizia nei rioni eccentrici della città: una folla di dimo 
stranti si adunava presso l’Istituto tecnologico. Bastò la risolutezza 
d'un solo uomo per soffocare in poche ore tutte quelle velleità rivo 
luzionarie : il colonnello Min uscì di sua spontanea iniziativa dalla 
caserma alla testa del suo reggimento (Semenovski), ed ordinò di 
far fuoco contro i dimostranti... 

Il trono di Nicola Il fu quella volta salvo; il Governo riprese 
animo, fece arrestare e deportare in Siberia Khrustalef-Nossar coi 
suoi 23 colleghi del Comitato operaio; le truppe compromesse nel 
movimento sedizioso furono internate nel campo di concentramento 
di Medved. 

In quel momento decisivo, i varì gruppi nazionali russi, com- 
presi i panslavisti, sunirono alla Corte per reagire contro la politica 
di Witte, che lor parea eccessivamente liberale: essi temevano più 
che altro una nuova dittatura Witte, il quale ambiva a diventare 
Cancelliere dell'Impero (carica rimasta vacante dalla morte di Gor- 
ciakof in poi) 

Fu dietro consiglio di alcunì panslavisti influenti (1) che la 
prima legge elettorale per l'Assemblea legislativa (Dw72a4) fu redatta 
in modo da attrarre alle urne il maggior numero possibile di con- 
tadini: tanto la Corte, come i gruppi nazionali contavano erro 
neamente di controbilanciare in tal modo i voti ostili delle orga- 
nizzazioni operaie. L'errore devesi attribuire al fatto che sì faceva 
eccessivo assegnamento sull’istinto conservativo delle popolazioni ru- 
rali: nel creare il possesso collettivo del suolo pei singoli comuni 
rurali, escludendo in pari iempo quasi in modo assoluto la pos- 
sibilità pel contadino di diventare individualmente proprietario del 
terreno, all’epoca dell'abolizione della schiavitù, i consiglieri della 
Corona ritenevano d’aver trovato la formula giusta per eliminare 
la possibilità di veder sorgere un giorno un proletariato agricolo. Fu 
invece appunto quel collettivismo che favorì lo sviluppo del prole- 
tariato agricolo, ed il Governo ne ebbe una prova tangibile alle prime 
elezioni della Duma: i comuni rurali mandarono quella vola al 
palazzo della Tauride quasi esclusivamente dei deputati d’opposi- 
zione. L’esito della prima legge elettorale fu pel Zarismo disastroso 
al punto che si dovette sciogliere precipitosamente l'Assemblea le- 


(1) Uno dei più attivi oratori del gruppo pan-slavo, A. A. Basemakof, 
così ci riassume il programma dei suoi compagni: « Noi, panslavisti — disse 
egli abbiamo scritto sul nostro vessillo autocruzia, ortodossia e democrazia, 
ed ecco perchè: l’autocrazia ci unisce pure a quelle nazionalità eterogenee 
che la Russia dovette assorbire nella propria naturale espansione; l’orto- 
dossiu dovrebbe assicurare all'elemento prettamente russo, sebbene meno evo- 
luto, la prevalenza morale sulle altre popolazioni slave; democrazia nel senso 
che l’autocrate dovrebbe appoggiarsi esclusivamente sulle masse popolari, eli- 
minando in tal modo qualsiasi oligarchia di casta (nobiltà, clero, militarismo) »». 
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gislativa, emendare la legge stessa nella sua parte sostanziale e 
riconvocare gli elettori. 

Fu per effetto della nuova legge elettorale che a fianco dei vari 
gruppi di destra (nobiltà, burocrazia civile e militare, clero} si 
costituirono i nuovi gruppi parlamentari degli ottobristi (alta bor- 
ghesia, guidata dell’ex-sindaco di Mosca Gutchkof), dei costituzionali 
democratici, chiamati per mera abbreviazione cadetti (i cui leaders 
più popolari erano De Roberti (ora defunto), Miliukof e Rodicef), 
dei trudoviki (labour party), dei socialisti delle varie gradazioni e 
lei dissidenti delle varie nazionalità eterogenee (polacchi, tartari, , 
georgiani). 

Non è qui fl luogo di soffermarci sulle singole peripezie che 
condussero gradatamente alla dittatura Stolypin. Nè crediamo dì 
dover entrare nei particolari della sua grande riforma agraria, ten- 
dente a sostituire al possesso collettivo la proprietà individuale sul 
suolo dei contadini ed a eliminare i gravissimi inconvenienti dell’ec- 
cessivo sminuzzamento della proprietà fondiaria, Basterà ricordare 
che la legge contribuì in modo efficacissimo a far cessare i moti anar- 
chici nelle campagne. 

Lo stesso Stolypin si giovò della Banca di credito Fondiario pei 
contadini (Istituzione di Stato, creata circa 35 anni fa) per rifondere 
ai proprietari nobili i danni loro arrecati dai moti agrarî del 1905-65 
e per facilitare le vendite di terreni padronali ai contadini stessi. 

Sin dai primi giorni del suo avvento, Stolypin mosse guerra 
senza tregua ai cadetti ed all'estrema sinistra: nel suo concetto - 
che, a quanto potemmo vedere suffragato da prove documentali, era 
pienamente condiviso da Nicola II —, la Russia non poteva rima- 
nere unita se non a mezzo d’una Carta costituzionale, in virtù della 
quale la nazione avesse di fatto soltanto diritto di voto consultivo, 
mentre l'alta direttiva del Governo doveva rimanere esclusivamente 
riservata alla Corona. In tal modo, furono mantenute in vigore le 
così dette leggi fondamentali dell'Impero, in cui era stata inserita una 
clausola analoga al notissimmo $ 14 della Costituzione austriaca. 

Gli ottobristi ed i gruppi nazionali russi che più s'avvicina- 
vano alla destra per timore che altre nazionalità, più evolute 
della russa, potessero emanciparsi dal controllo del potere centrale 
ed iniziare una politica disgregatrice — appoggiarono incondiziona- 
tamente il dittatore. Man mano che s'accentuò e si estese la lotta 
fra questi elementi, che incarnavano virtualmente l'imperialismo 
russo, e le varie fazioni di sinistra, i gruppi estremi (laburisti, so0- 
cialisti, dissidenti delle varie nazionalità eterogenee) ripresero ed 
acuirono nell'interno la propaganda nettamente rivoluzionaria. Dagli 
stessi gruppi furono istituite speciali organizzazioni regionali per 
la propaganda anti-zarista nell'esercito, La marina imperiale aveva 
già dato prove di sufficiente « maturità rivoluzionaria » nel 1905: 
tutti rammentano ancora le prodezze di quella corazzata-fantasma, 
la Petropavlovsk, che bombardò il porto militare di Sebastopoli 
ed andò poi a rifugiarsi nel porto romeno di Costanza. Ed a Cron- 
stadt avvennero pure sanguinosi ammutinamenti. 

L'esistenza della propaganda rivoluzionaria ed il suo graduale 
progredire nell'esercito erano noti ai circoli militari competenti di 
Pietroburgo: cinque anni or sono, si diceva apertamente che la 
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wtygior parte dell'artiglieria e parte notevole della fanteria erano 
acquisite alla rivoluzione, La cavalleria solo, compresi i cosacchi, 
rappresentava un saldo baluardo per la salvezza dello Zar. I co 
sacchi, più d'ogni altra arma, erano debitori di riconoscenza al po 
tere autocratico, il quale a sua volta era riconoscente a quei valo 
rosìi da conquista della Siberia non era forse stata opera del 
‘ataman Termak Timofereviteh? E la lotta permanente per la russi 
ficazione dei confini nel Caucaso non era essa forse con mirabile 
tenacia condotta dai cosacchi del Terek e del Kuban? I Cosacchi 
lella Siberia Orientale, sebbene mongoli della tribù dei 4riati, non 
erano essi forse i vigili custodi della sicurezza della Santa Russia 

Estremo-Oriente? Infine, i cosacchi del Don e dell'Ural erano 
sempre | primi ad accorrere ovunque si trattava di dare solenne af 
fermazione della potenza militare russa. 

In compenso di tanti servigi, la Corona aveva già all'inizio 
lel xvinr secolo fatto larghe concessioni di terreni e di immunità 
;\ersonali al cosacchi. Allorquando contadini e borghesi erano an 
‘ora vili servi dei dozari (proprietari rurali nobili) e della Corona, 

cosacchi erano uomini liberi. Lo Zar era il loro a/4ma4n (capo 
norario, il quale era rappresentato e sostituito fra le truppe stesse 
la un ataman locum. tenens, eletto dal Arg ‘cireolo) cosacco, che 
sì riuniva ogni anno. Gli stessi ufficiali cosacchi hanno tutt'ora delle 
designazioni di grado speciali, come, ad esempio, il &#Xorunyji icor 
rispondente al tenente), yess42/ (capitano), ecc. Le truppe cosacche si 
suddividono in soznze (centurie). 

A misura che gruppi di cosacchi andavano a stabilirsi con le 
oro famiglie nelle varie regioni di confine del vasto Impero, lo 
Stato faceva loro gratuita concessione di terreni, in ragione di 20 e 
più ettari per ogni maschio adulto, E non ostante questa larga do- 
bazione iniziale, coll'andar del fempo, la popolazione cosacca è 
aumentata in modo tale che pure fra i cosacchi s'è gradatamente 
formato wa proletariato ayricolo. I malcontento pel disagio econo- 
mico serpeggiava quindi pure qui. 

Tale era lo stato d'animo della popolazione russa allorquando 
sorsero le note complicazioni nella penisola balcanica. La coalizione 
creco-serbo-bulgara era notoriamente opera di quel ministro russo 
a Belgrado, Hartwig, che per parecchi anni aveva diretto la più 
importante delle Divisioni ‘la prima) al dicastero degli Esteri. Il 
piano di Hartwig fallì notoriamente soltanto dopo la vittoria ripor- 
tata dalla coalizione contro i Turchi, in seguito al conflitto serbo- 
bulgaro. p 

L'intera nazione russa seguiva con viva passione quella lotta dei 
bratuski (fratelli balcanici), e più l'Austria incalzava contro i suc- 
cessi delle armi serbe, più la stampa austro-germanica diventava 
aggressiva, più si acuiva nelle masse popolari e nell'esercito l'odio 
tradizionale pel niéme/s (tedesco). L'epiteto più offensivo che un 
soldato russo poteva dare ad un compagno d'armi era quello di 
chiamarlo semplicemente niémets. 

Lo straordinario interesse che l’ultimo conflitto fra la minu- 
scola Serbia e la coalizione austro-germanica destò in tutte le classi 
sociali russe, segnò una sosta nella propaganda rivoluzionaria. Quella 
propaganda anti-zarista non aveva mai cessato dal 1905 in poi. In 
tali condizioni, lo scoppio della rivoluzione poteva soltanto essere 
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;jerito, ma non eliminato, da qualche successo decisivo delle armi 
-se, mentre diventava fatale ed inevitabile in caso di sconfitta. 
iò non solo poteva, ma doveva essere senza la menoma titubanza 
pr visto tanto sulle sponde della Neva, come in tutti i centri intel- 
iuali cui premeva lVesito felice per l'Intesa dell’immane conflitto 
diale. 
È semplice dovere d'imparzialità il ricordare che dopo le due 
ensive disgraziate nella Prussia orientale e la ripresa della for- 
ezza di Przemys! dalle armi austro-tedesche, la Russia dovette pro 
cre alla ricostituzione integrale dell'esercito: le migliori truppe 
‘ui disponeva erano scomparse (disperse o fatte prigioniere). 
Gli insuccessi militari ed il crescente disagio economico furono 
<amente sfruttati dagli innumerevoli agenti austro-tedeschi in 
ssla per rialimentare la propaganda anarchico-rivoluzionaria. E 
è certo per mero caso che ritroviamo alla testa degli anarchici 
ssi un figlio d’ecclesiastico; il clero ortodosso è notoriamente diviso 
due caste «distinte: il elero regolare (che serba il celibato) forma 
così detta alta gerarchia ecclesiastica (metropolitani, arcivescovi e 
«“scovi, sedenti a turno nel Santissimo Sinodo, rettori di Accademie 
logiche), ed il clero secolare, rappresentato dagli innumerevoli 
roci, ammogliati 0 vedovi con numerosissima prole. È questo 
isso clero che ha da oltre mezzo secolo in poi fornito un larghis- 
mo contingente di agitatori e cospiraiori nihilisti e anarchici: alla 
esta ‘del gruppo nihilista dal quale fu compiuto, nel 1881, Vassas 
io di Alessandro II, si ebbe il seminarista Jeliabof: figlio d'ee- 
«siastico era pure il rivoluzionario che uccise il ministro dell'in 
o Plehwe. Taluni credono di poter dare a questa particolare ten 


enza a delinquere dei discendenti del basso elero russo una spiega- 


ne prettamente patologica: quel clero dicono Jssi era noto- 
nente dedito all’aleoolismo. Comunque sia, il neo-didattore Lenin 
sì presenta come un degno campione di quella mostruosa dege 
izione. 
I cosacchi di Kaledin costituiscono oggi la reazione nazionale 
«sa contro l'anarchia internazionale, capitanata da Lenin-Trotski 
valesemente guidata da Berlino, E questa alleanza dei leninisti 
vì più perfido nemico della redenzione russa rende particolarmente 
ifficile l'opera riparatrice dei cosacchi. Un sintomo confortante sta 
ero nel fatto, che alla contro-rivoluzione nazionale si sono uniti pa- 
‘hi milioni di contadini e di rappresentanti della piccola borghesia. 
Dopo gli ukraini, i finlandesi, i polacchi, i georgiani, dopo la 
\iberia, i cosacchi proclamarono a loro volta l'autonomia dei loro 
rispettivi /erritorii (è l'appellativo ufficiale adottato per le terre con 
esse al cosacchi). La Russia non dovrà quindi più in verun caso 
affacciarsi al mondo come potenza imperialistica russa: potrà es- 
sere una grande Federazione di repubbliche secondarie e dovrà ri- 
inciare per sempre a quella politica mondiale che la condusse al 
rollo tragico dello Zarismo ed alla più scottante umiliazione che 
la più nefasta sorte possa infliggere ad una nazione: quella di do- 
versi, sia pure per un attimo, prostrare dinanzi ad un pazzo. Forse 
iò avrebbe potuto esserle risparmiato se i suoi ex-governanti no: 
ìîvessero troppo sovente lasciato nell’oblìo l’elementare verità che 
l'onestà è la migliore delle politiche: « Ronesty is the best policy ». 


GIOVANNI PEROSIO. 





UN ITALIANO PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
DELLA REPUBBLICA DI CUBA 


Molti, leggendo sui giornali il nome del professor Oreste Ferrara, 
a proposito di una cospicua contribuzione inviata da Cuba, si sa- 
ranno domandati come Don Abbondio: «chi è dunque costui? » Mi 
sembra perciò interessante dare ai lettori qualche notizia sulla re- 
pubblica di Cuba e sulle circostanze, che portarono il prof. Ferrara 
laggiù, per sollevarlo a posizione così eminente. 

Nel 1915, il prof. Ferrara fu due volte in Italia, ed io ebbi 
occasione di avvicinarlo per ragione di studi e di ricerche, ch'egli, 
uomo studiosissimo e coscienzioso nelle sue indagini, mi richiese; 
e naturalmente non mancai d’interrogarlo su quanto mi parve utile 
apprendere circa i sentimenti di quel lontano paese verso di noi e 
circa la condizione dei nostri connazionali colà. 

Il prof. Oreste Ferrara, attualmente Presidente della Camera 
dei Deputati di Cuba, fu un tempo, e cioè verso il 1896, studente. a 
Napoli e dei più scalmanati. 

Nel 1896, erano grandi nel mondo giovanile, e segnatamente fra 
gli studenti dell’Università di Napoli, le simpatie per Cuba in lotta 
contro la Spagna e per la Grecia in lotta con la Turchia. Se a com- 
battere per la Grecia corsero abbastanza numerosi i volontari, fra 
cui si distinsero i Garibaldini, molti dei quali, come il Fratti a Do- 
mokos, caddero gloriosamente; anche per Cuba lontana arse d’inge- 
nuo entusiasmo lo spirito avventuriero dei giovani, che, affrontando 
disagi e pericoli d’ogni sorta, accorsero a sottrarla alla dominazione 
spagnuola. 

Il professor Ferrara si trova a Cuba da quel tempo, vale a dire 
da circa venti anni. « Partii dall'Italia per andare a prestare il mio 
concorso alla causa dell’indipendenza di quel paese, e vi andai pre- 
cisamente dopo che fallì il tentativo che feci con vari amici, fra cui 
Arturo Labriola, Pasquale Guarino e Giovanni Miceli, di andare a 
Candia, allora in piena insurrezione sotto gli ordini del colonnello 
Vassos. Un armistizio dei rivoluzionari coi Turchi sembrò alla mia 
mente giovanile un trattato di vergogna e considerai la lotta di Can- 
dia come un prodotto di sentimentalismo letterario, e quella di 
Cuba come un bisogno sociale. Qualificai Candia come espressione 
del passato, Cuba come espressione dell'avvenire, e nel 1896 partii 
ner la lontana isola... Arrivai a Cuba: la nostra fu una vera spe- 
dizione da filibustieri, per lo spirito d'avventura e per il disprezzo 
dei pericoli e dell’ignoto. Era con me Guglielmo Petriccione. Co- 
minciarono i due anni di guenra. Io avevo allora venti anni ed un 
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no’ di ardimento. La lotta fu oltremodo aspra, ed io mi trovai, molte 
volte, affamato e nudo ». i 

La guerra finì nella seconda metà del 1898, ma l'aura di pace 
cominciò a spirare solamente verso il principio dell’anno seguente. 

Il Ferrara fu dei pochi Italiani superstiti, fra cui il Petriccione, 
Francesco Paglinchi, Lenci F. Falco, Michelangelo Campanozzi, Ugo 
Ricci. Molti morirono, e fra gli altri un giovane medico, con un 
titolo nobiliare, non altrimenti conosciuto che pel soprannome l’« Ita- 
liano », col quale lo chiamavano tutti. Questo giovane medico fu uc- 
ciso a sciabolate poche ore appena dopo l’arrivo; parecchi morivono 
di fame, sperduti nei boschi; uno morì in mare. 

Dopo la guerra, al tempo dell’intervento nord-americano. il Fer- 
rara fu segretario generale di un governo civile, poi governatore. 
Nel 1904, ottenne per concorso la cattedra di diritto pubblico all’Uni- 
versità. Nel 1908, fu eletto Presidente della Camera, e venne rieletto 
nel 1911. Nel 1913, gli successe un grande amico dell’Italia, Josè A. 
Gonzales Lanuza. Nell’aprile del 1913, fu rieletto il Ferrara. « Debbo 
quest'alto onore allo spirito generoso del popolo cubano, che non si 
c adombrato delle mie origini, compiacendosi anzi di onorare nella 
mia modesta persona l’Italia ». 

Il prof. Oreste Ferrara fin dal principio si mostrò entusiasta 
ciella nostra guerra ed è sempre fervido d’italianità schietta e pro- 
fonda, rimasta intatta e quasi rafforzatasi nel paese lontano, dove 
egli si è onorevolmente trapiantato. Di che è prova la sua molte- 
plice attività di scrittore e sopratutto il magnifico discorso da lui 
pronunziato, durante il tragitto. a bordo della « Dante Alighieri ». 

Il gran transatlantico, salpato da New York alla fine del lu- 
glio 1915, portava verso i lidi della patria sempre diletta un intero 
reggimento di emigrati, accorrenti al suo appello materno per re- 
carle il valido aiuto della propria forza religiosamente devota. Il 
viaggio assunse subito un carattere eminentemente patriottico. E 
ron mancarono i discorsi. Quello pronunziato dal Ferrara fu molto 
importante per la vigoria dei concetti, materiati di storica verità € 
di alto sentimento d’italianità (1). 

L'oratore, esaminate le ragioni psicologiche, storiche, politiche 
cell’atteggiamento italiano, affermò che TItalia non avrebbe mai 
potuto combattere a fianco degl’Imperì centrali. « In ogni parte del 
mondo noi possiamo andare a scrivere a lettere d’oro il nome d'Ita- 
lia... Tutte le repubbliche del Sud America possono ricordare l’ap- 
poggio italiano!... La guerra contro l’Austria era dettata dal senti- 
mento di tutti. Quando il Governo del Re dichiarò la guerra, questa 
era già dichiarata dal cuore di tutti gl’Italiani. Mai guerra potè com- 
piere missione più in armonia con la volontà del popolo. La guerra 
all'Austria soddisfa una sentimentalità e risponde ad un bisogno. È 
un corollario del passato ed un preambolo dell'avvenire... Con altri 


mezzi, non così belli, l’Italia avrebbe ottenuto gli stessi risultati: 
ma essa doveva concorrere all'opera generale di salvare ‘l'umanità 
da un militarismo brutale ». 


(1) Oreste Ferrara, La politica internazionale dell'Italia e la presente 
yguerra, Conferenza pronunziata a bordo della Dante Alighieri il 5 agosto 1915. 
Portici, Stab. Tip. Della Torre. 


20 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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Il Presidente della democratica Camera dei Deputati di Cuba ha 
quindi elevato un inno fervidissimo alla fusione di tutti i partiti e 
alla concordia della nazione, simboleggiata e sintetizzata dal Re. 
Fra il commosso assenso dei presenti, Oreste Ferrara disse: « A cano 
di tutti. espressione della nazione, sintesi della lotta, del dovere pre- 
sente, abbiamo visto il Re. Ha abbandonato le sue cure, la casa amo- 
rosa, tutti gli onori dell’alta carica ed è corso sul campo del dovere. 
Il nipote di Vittorio Emanuele II non poteva fare altra cosa... In 
Italia dopo l’atto di questo Re, dopo il suo spirito di sacrificio si è 
creato con la Monarchia qualche cosa di più alto di quello che prima 
esisteva ». 

Interrogato da me circa i sentimenti dei Cubani sulla immane 
guerra europea, mi disse che il Governo mantiene la più stretta neu- 
tralità, mentre il popolo, che è libero nell’estrinsecazione del suo 
sentimento, e gli uomini più in vista, non rivestiti di funzioni ese- 
cutive, sì sono schierati fin dai primi giorni contro gl’Imperi Cen- 
trali. Di ciò si videro gli effetti pratici sul finire dello scorso ann9 
allorchè lo Stato di Cuba dichiarò la guerra agli Imperi Centrali, 
entrando così nella piena solidarietà dell’Intesa. 

L'influsso dell'Inghilterra ed anche quello della cultura francese 
costituiscono gran parte dell'anima cubana. Grandissima fu la ri- 
percussione dello strazio del Belgio. La neutralità italiana fu appro- 
vata come ragionevole, e fu poi accolta con viva simpatia la dichia- 
razione di guerra all'Austria, giacchè Cuba è di tutte le Americhe 
il paese più affezionato all'Italia. Le notizie della guerra arrivano 
colà in grande abbondanza, e tutta la stampa del paese, meno quella 
che difende gl’interessi spagnuoli. è favorevole all’Intesa. 

La repubblica di Cuba ha 2,600,000 abitanti, con un’estensione 
di poco inferiore a quella dell'Italia continentale, ed è suddivisa in 
sei provincie. Benchè in Europa si creda il contrario, Cuba è uno 
Stato del tutto indipendente. Il potere esecutivo è rappresentato dal 
Presidente della Repubblica, assistito da otto segretari di Stato, i 
quali ripetono la loro nomina dal Presidente e quindi non dipendono 
dal Parlamento. Questo è composto di due Camere: un Senato di 
24 membri, cioè 4 per ogni provincia; ed una Camera con 99 deputati, 
cioè un deputato per ogni venticinquemila elettori. Vige il suffragio 
universale, con lo serutinio di lista in base alla rappresentanza pro- 
porzionale. L’Amministrazione della Giustizia è autonoma, costi- 
tuendo il terzo potere dello Stato, ed ha facoltà di annullare, a do- 
manda, decreti, regolamenti o leggi contrari alla costituzione. Non 
esistono Ministeri della Guerra e della Marina, il piccolo esercito di 
10.000 uomini dipendendo dal Ministro degl’Internì, e la piccola ma- 
rina composta di 2 incrociatori di 2000 tonn. e di una piccola flottiglia 
dipendencdo dal Ministro delle Finanze. Questa piccola flottiglia è 
adibita alla vigilanza delle estese coste, per impedire il contrabbando. 
Esiste invece un Ministero di Sanità e Beneficenza. 

I municipii e le provincie hanno grande autonomia. I governa- 
tori delle provincie, una specie di prefetti italiani, sono elettivi. I 
sindaci, emanazione diretta degli elettori, non presiedono i Consigli, 
i quali hanno un presidente ad hoc. 

Esistono a Cuba due soli partiti: il partito liberale e quello con- 
servatore, i quali si succedono a volta a volta al potere. Attualmente 
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i partito conservatore detiene il potere esecutivo, menire il partito 
liberale, a cui il Ferrara appartiene, possiede la maggioranza nella 
Camera. 

La religione cattolica è nominalmente professata dalla maggio- 
ranza, ma abbondano i protestanti, per effetto dell’influenza degli 
Stati Uniti. 

L'Università nazionale, ch'è la più antica dell'America, è com- 
pleta. 

Il numero degl’italiani residenti a Cuba è di oltre 2000: fra i 
vuali sono molti ingegneri, commercianti e venditori ambulanti. 

Lo zucchero e il tabacco sono le industrie principali del paese, 
che trae la sua ricchezza dall’agricoltura. Il commercio del paese si 
svolge soprattutto con gli Stati Uniti e con il resto dell'America, ma 
anche molto, prima della guerra, si svolgeva con la Germania, con 
la Francia, con l'Inghilterra e con la Spagna. (Nel 1913-14 fu di dol- 
lari 71,420,000 per l'importazione e 136,936,000 per l'esportazione con 
gli Stati Uniti; dollari 9,362,000 per l'importazione e 4,395,000 per 
I esportazione con gli altri paesi d'America; dollari 8,276,000 per 
l'imp. e 4,436,000 per l’esp. con la Germania; dollari 10.588,000 per 
l'imp. e 1,100,000 per l’esp. con la Spagna; dollari 8,257,000 per l’imp. 
e 2,652,000 per l’esp. con la Francia; dollari 14,581,000 per l’imp. e 
18,242,000 per l'esp. con l'Inghilterra; e dollari 8,064,000 per l’imp. 
& 1,219,000 per l’esp. con gli altri paesi d'Europa). 

Fra le malattie predominano le enteriti, il paludismo e la tuber- 
colosi; ma è notevole il numero dei decessi per tetano. 

Tornando al nostro connazionale prof. Ferrara, egli ha scritto 
in lingua spagnuola un importante libro sulla guerra odierna (41), del 
quale non è forse inutile riportare la conclusione, come espressione 
di concetti e sentimenti nati e cresciuti nell'ambiente americano, e 
che hanno una certa rispondenza e qualche significativo contrasto 
con l'intonazione pacifica dell'odierno messaggio di Wilson: «I pre- 

testi della guerra del pari che le sue cause non possono cercarsi 
«nella letteratura o in altro che di simile; hanno ben altre sorgenti 
‘meno nobili e ideali. Ingiuriar oggi la cultura tedesca dopo aver 
‘curvato innanzi ad essa la cervice in segno di sottomissione nei 
« tempi del dominio politico di quel paese, è fare della scienza e del- 
‘l’arte strumenti di guerra traditori. Non crediamo che questa 
guerra tragga la pace come si è affermato. Queste lotte ne recla- 
‘mano altre nuove, e oggi come oggi sì può solamente rilevare che 
le Americhe così generalmente tranquille conservano la bandiera 
della civiltà e che un secolo di sforzi a favore di una società inter- 
nazionale, realizzati da quelli di su e da quelli di giù, è caduto in 
una comune ubbriacatura di sangue ». 

Il prof. Ferrara, che onora il nome italiano oltre l’Oceano con 
la sua onesta attività non immemore della patria, dirige una impor- 
tante rivista « La Reforma Social » e l'« Anuario estadistico de la re 
publica de Cuba », ed ora attende ad un lavoro sul Machiavelli. 


AUGUSTO CASTALDO. 


(1) La guerra europea - UCausas y pretertos, por OkestEs FERRARA, pro- 
fesor de la Facultad de Derecho Publico de la Universidad de la Habana 
Nueva York y Londres, D. Appleton y Compafìia, 1915. 


Di 











BORSE, SOCIETÀ ANONIME E DIVIDENDI 


L'esperimento della riapertura delle Borse negli ultimi mesi 
dello scorso anno non ebbe esito felice. Anzi tutto, come pur troppo 
fu previsto, la speculazione al rialzo ne prese occasione per slan- 
ciarsi a voli fantastici, specialmente sopra alcuni titoli. Si era adot- 
tata qualche precauzione contro ribassi ingiustificati e si fu invece 
sorpresi da rialzi impensati. Avrebbe bastato un po’ di fermezza nelle 
autorità preposte alla speciale sorveglianza delle Borse per frenare 
anche questi eccessi. Ma pur troppo sopraggiunsero i tristi fatti di 
Caporetto e si temettero movimenti in senso opposto e così le Borse 
furono di nuovo chiuse. Quando dovranno riaprirsi si dovranno pren- 
dere misure per prevenire seriamente le speculazioni inconsulte al 
rialzo come al ribasso. E sopratutto occorreranno alla vigilanza delle 
Borse stesse uomini di vedute chiare e di mano ferma. 

Il breve incidente pur troppo dimostra come in Italia siamo ta- 
lora ancora lontani dalla provvida separazione fra la specula- 
zione e l'industria. Vi sono senza dubbio in paese grandi e stimate 
industrie che vivono, operano e prosperano all’infuori della borsa e 
dei suoi capricci: ma vi sono pur troppo anche industrie che ancora 
non hanno raggiunta questa forma di perfezione economica. Or 
bene, la prosperità di un’industria e di un paese non sta nelle osci!- 
lazioni dei corsi di borsa, ma nella stabilità e solidità intrinseca della 
produzione. Non poco cammino abbiamo ancora da percorrere prima 
di giungere a questa salda organizzazione industriale e finanziaria. 
Molto vi possono concorrere gli uomini, le abitudini e le leggi. Più 
che tutto vi contribuirà il risparmio nazionale quando si indirizzi 
di preferenza a titoli tranquilli, a reddito costante e sottratti agli 
sbalzi della speculazione. 

Le profonde perturbazioni economiche prodotte dalla guerra non 
potevano a meno di riverberarsi sulle industrie. La guerra presente 
si differenzia da quelle del passato anche per il fatto che in essa la 
parte materiale e meccanica tende quasi a primeggiare di fronte al- 
l'elemento umano. Si è perciò che nel campo economico abbiamo 
avuto un effetto opposto del passato: l’intensificazione dell'industria 
e la scarsità della mano d’opera, mentre una volta la guerra pro 
duceva chiusura di fabbriche e mancanza di lavoro. Questo feno- 
meno nuovo ha creato tutto un risveglio inatteso nel campo indu- 
striale-finanziario: i corsi di molti titoli industriali e commerciali 
invece di languire diventarono fermi e poscia salirono rapidamenie. 
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In Italia i titoli industriali si dovrebbero capitalizzare intorno 
al 6 od al 61,2 per cento, visto che i prestiti dello Stato fruttano il 
5.78 circa per cento. Ma anche la capitalizzazione minima del 6 per 
cento dovrebbe essere stabile e permanente e non soltanto un fatto 
transitorio e passeggiero. Or bene, perchè un titolo si assida alla pari 
sulla ragione minima del 6 per cente all'anno è necessario che esi- 
sta la ragionevole sicurezza che tale interesse perduri anche per lun- 
ghi anni nel dopo guerra. Chi paga oggi 100 lire un titolo che rende 
il 6 per cento deve pure avere una fondata previsione che esso con- 
tinuerà a fruttare il 6 per cento anche in un lungo, indefinito pe- 
riodo di nace. 

Or bene, le previsioni economiche, industriali e finanziarie per il 
dopo guerra sono ancora molto oscure. È ben vero che in Italia pre- 
vale una specie di ottimismo e che vha una forte tendenza che 
vede il dopo guerra facile e prospero. Ma l'opinione di molti uomini 
eminenti, di ministri ed economisti, sopratutto inglesi, è piuttosto di- 
versa. Trascorso il primo periodo, forse anche febbrile, di assesta- 
mento, i più temono un periodo più lungo ancora di depressione. Da 
un lato il mondo uscirà dalla guerra con un carico enorme di debiti 
e di imposte : dall'altro esso sarà dotato di maggiori energie ed anche 
dei nuovi capitali che si sono andati formando per opera dell’ingente 
spostamento di ricchezze e di fortune che in questi annì si verifica 
di continuo. Intere classi sociali sì sono impoverite, intere classi so- 
ciali si sono arricchite, Prevarranno in Italia e nel mondo in genere 
le forze della ricostruzione o quelle della depressione? 

Il nostro augurio non può essere dubbio. Noi speriamo cordial- 
mente che cittadini, associazioni e Stato, insieme coordinando l’opera 
loro. diano impulso e moto a!la vita economica del paese e vi pro- 
muovano nuove e feconde attività. Ma solo il tempo potrà pronun- 
ciare il suo giudizio. 

In questa condizione di cose Ja via della prudenza, anzi dell’ac- 
corgimento è certamente la più consigliabile. Spingere in alto i di- 
videndi ed i corsi dei titoli industriali oggidì è camminare verso 
l'ignoto. Si può determinare l'apparenza di una prosperità fittizia 
sacrificando ad essa la solidità, la sicurezza, la tranquillità dell’av- 
venire. Anche se vi sono degli utili, la politica più avveduta non è 
quella di distribuirli in dividendi od in azioni gratuite, ma di pro- 
cedere a larghi ammortamenti ed a riserve cospicue, a fine di poter 
essere sicuri dell'avvenire. La società più solida non è quella che di- 
stribuisce ì più lauti dividendi, ma è quella che accumula le più forti 
riserve, latenti e palesi. 

La proposta di limitare i dividendi nel periodo di guerra sorse 
per la prima volta in queste pagine (1). Parve un’eccentricità. Essa si 
è invece risolta in un beneficio inestimabile per il mercato finanziario 
e per la consolidazione delle industrie italiane. Se lo Stato avesse 1la- 
sciata briglia sciolta nella distribuzione dei dividendi avremmo avuto 
un guazzabuglio economico e monetario! Delle relative disposizioni 
spetta indiscutibilmente il merito all'on. Cavasola, in allora ministro. 
Pur troppo alle prime e savie misure si sono fatti tanti strappi, che 
cra sarebbe meglio rammendarli. Si è ricorso ad ogni specie di av- 


(1) Utili di guerra e dividendi, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1915. 
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vedimenti ingegnosi pur di distribuire sotto forma indiretta quegli 
utili che il Decreto-legge voleva invece prudentemente e saviamente 
tesoregziati per i temvi critici dell'avvenire, che pur troppo mai non 
mancano nelle vicende umane. Oramai ciò che è fatto è fatto. Ma se 
almeno ora, l’on. Ministro Ciuffelli, che tanto valore e tanto amore 
porta al suo ufficio, volesse con un nuovo decreto ricondurre a forti 
e savî principî tutta questa materia, noi crediamo farebbe opera al- 
tamente provvida e lodevole. La migliore misura che oggì sì possa 
adottare sarebbe il ritorno alle primitive e savie disposizioni. Stabi- 
lire un limite massimo dei dividendi sul capitale reale e versato, 
escluse le riserve, e vincolare ogni altro utile ad ammortamenti ed 
a riserve, senza consentire nè reintegrazioni di capitale, nè distribu- 
zioni gratuite od a prezzo ridotto di azioni. Lasciamo stare il pas- 
sato: ma ora è tempo di raccogliere le vele e pensare seriamente 
all’avvenire. i 

Un'azienda ha guadagnato, ad esempio, un milione di utili straor 
dinari di guerra. Se lo distribuisce agli azionisti, al di là del divi 
dendo consueto. il milione più non esiste per la produzione dell’a 
zienda e forse anche per la produzione nazionale». Se io dona in 
azioni gratuite agli azionisti, resta assicurato come nuovo capitale 
all'azienda, ma bisogna che ogni anno esso frutti almeno 90,000 lire 
di nuovi benefici, altrimenti vien meno la possibilità di fare il ser 
vizio del dividendo, delle imposte e delle riserve sull'aumento di 
capitale. Se invece il milione è assegnato alla riserva, esso continua 
tacitamente a lavorare, a produrre, a fruttare a beneficio dell’azien 
da e dei futuri dividendi! 

Il rafforzamento delle riserve è adunque la vera via maestra, che 
conduce alla consolidazione delle industrie e della economia nazio- 
nale. Pur troppo la legge improvvida colpisce colla riechezza mobile 
anche gli ammortamenti straordinari e gli accantonamenti a riserva, 
ed è veramente rincrescevole che il Governo non pensi a riformare se- 
condo giustizia ed utilità la legge sulla ricchezza mobile per quanto 
riguarda le Società anonime. Ma ciò ne può nè deve dissuaderci dal 
considerare le forti e le continue assegnazioni a riserve come atto di 
grande previggenza sia nell'interesse privato sia dell'economia pub- 
blica. L'Italia industriale ha fatto una splendida affermazione in 
questo periodo «di guerra: auguriamo vivamente che essa continui 
nella pace. 

Chi acquista titoli industriali deve preoccuparsi anzitutto del 
reddito permanente ch’essi possono dare, non soltanto dei dividendi 
eccezionali del periodo di guerra, in cui tutte le relazioni economiche 
subiscono così profondi rivolgimenti. Ma non basta guardare al di- 
videndo: bisogna considerare ancora più l'ammontare delle somme 
che una Società dedica agli ammortamenti ed alle riserve. Così il ri- 
sparmio concorre ad incoraggiare la buona gestione delle aziende in- 
dustriali, che è fattore sicuro ed indispensabi!a della ricostruzione 
economica. 


RGENTARIUS. 











PER IL PORTO DI GENOVA 


IMPIANTI DI SCARICO E LAVORI FERROVIARI 


Il miglioramento del servizio dei nostri porti si impone: ma non potrà 
venire che da tutto un complesso di provvedimenti. Fra essi le linee ferro- 
viarie di accesso sono di importanza primaria, specialmente per Genova, che 
è un magnifico emporio, che potrebbe e dovrebbe avere un assetto assai più 
efficiente. 

Le circostanze presenti hanno luminosamente dimostrato che la diret- 
tissima è per Genova una necessità assoluta. Si è perciò che pubblichianfo 
con piacere il breve scritto che ci proviene da un uomo competente, dall’Ing. 
F. Cavenago, egregio funzionario delle Ferrovie dello Stato. Non entriamo 
nel merito del problema tecnico ch'egli espone: ma vogliamo associarci a lui 
nell’affermare l’assoluta necessità che la direttissima sia iniziata al più pre- 
sto. Quando si pensa che la sua costruzione richiederà almeno da 10 a 12 
anni di tempo, sarebbe sommo errore non cominciare al più presto i lavori. 

Mentre esprimiamo tutta la nostra simpatia e tutto il nostro fervido 
appoggio per la direttissima e per il porto di Genova, ci si consenta manife- 
stare l'augurio che intanto si studino, si deliberino, si preparino per l’im- 
mediata attuazione nel dopo-guerra tutti ‘gli altri provvedimenti di macchi- 
narii elettrici, di costruzioni, di magazzini e silos, di impianto di binari, di 
riordinamento del lavoro, ecc., indispensabili a dare al porto di Genova una 
sistemazione corrispondente alla sua splendida posizione geografica ed alla 
sua importanza nel movimento nazionale ed internazionale. 

È tutto un nuovo programma generale di assetto e di sistemazione che 
si richiede dopo le esperienze odierne: attuandolo, il Consorzio avrà il plauso 
di tutto il mondo marinaro e commerciale. 

Ecco intanto ciò che ci scrive l’egregio Ing. Cavenago: 


Onorevole Direttore, 


Ho letto con vivo interesse il di Lei studio del 16 giugno sull’arre- 
damento delle calate dei porti. Fui addetto per oltre venti anni al 
porto di Genova prima e dopo l'istituzione del Consorzio, coll’ex 
Mediterranea e con lo Stato, e per alcuni anni a quello di Spezia; 
ho visitato molti porti dell’estero, e non posso che approvare quanto 
. Ella ha scritto e quanto Ella propone. : 

Non è però colpa nè dei nostri ingegneri ed ancora meno dello 
Stato se siamo ancora nell’infanzia nei mezzi di scarico in uso nei 
nostri porti e specialmente nel maggiore di essi e cioè nel porto di 
Genova, perchè Ella forse non saprà che per il carbone nello scalo 
di S. Benigno si era provveduto firì dal 1892 colle grù idrodinamiche 
della portata di Kg. 1500, ma gli operai non ne vollero sapere, si 
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ribellarono allo scarico meccanico perchè lo ritenevano lesivo alla 
mano d’opera. In quell’anno vi era a Genova l’Esposizione Nazionale 
Colombiana, si attendeva la visita del compianto Re Umberto I € 
della Regina, e non si credette insistere: le grù furono proseritte, 
trasportate altrove e gli impianti di parecchie centinaia di migliaia 
di lire abbandonati per continuare lo scarico del carbone a mano. 

Fu solo molto più tardi che qualche grù potè lavorare al Passo 
Nuovo, che una Ditta privata potè impiantare un elevatore che fu 
poi prontamente seguita con tutta sollecitudine dal Consorzio cogli 
attuali impianti. Ora è d’'uopo dirlo, gli operai con lodevole resipi 
scenza evitano molto volentieri lo scarico a mano ed anzi pretendono 
quello meccanico. 

Ma poichè vedo che Ella si occupa con tanta competenza ed 
acume dei nostri porti, permetta che l’intrattenga più brevemente 
che mi sarà possibile sul problema ferroviario del porto di Genova 
con alcune considerazioni essenzialmente tecniche ed economiche 
riguardanti la costruzione della tanto dibattuta e nello stesso tempo 
tanto ‘desiderata direttissima per Milano. 

Nei venti anni passati in questo porto ed in.queste linee, ho 
sempre constatato uno strano ma confortante fenomeno: tutti gli 
impianti, anche quelli progeltati con rilevante esuberanza, si mani- 
festarono sempre insufficienti appena ultimati. Ritengo quindi che 
per Genova occorra provvedere largamente oltre ogni misura se si 
vuole rimanga la Regina del Mediterraneo come l’ha eletta la Geo- 
grafia, se si vuole provvedere a questi Stabilimenti navali, metal- 
lurgici d'ogni genere che hanno quadruplicato, quintuplicato la loro 
potenzialità, alle nuove importantissime industrie sorte in questi 
ultimi anni, massime nell’Ainterland del porto di Genova. 

Il Consorzio sta provvedendo col porto a Sampierdarena e spe- 
riamo lo estenda al Polcevera ed oltre almeno fino al Castello Rag- 
gio, ma ciò non basta; occorrono le Ferrovie, le quali pur troppo 
sono costose, alcune malfatte come la Genova-Ovada-Asti, altre, e 
cioè quelle delle due Riviere, troppo esposte ai flutti. 

La Genova-Ovada-Asti coll’elettrificazione e con opportuni bi- 
nari di precedenza, potrà perdere in parte l’attuale suo carattere di 
tramvia, ma occorre il raddoppio, il che costa molto e richiede 
tempo. Ma anche ciò non risolverebbe il problema, perchè, come ho 
detto, per Genova occorre provvedere largamente; Genova poi fino 
ad ora tende più alla Lombardia che al Piemonte, il cui porto na- 
turale è Savona. 

Un beneficio considerevole senza dubbio si avrà dalla linea di- 
retta Ronco-Arquata, quasi ultimata, e dalle elettrificazioni fino alla 
nuova stazione di Arquata e di tutte le linee da Genova e fino a 
Torino che permette velocità ai treni merci di cinquanta chilometri, 
di cento ai viaggiatori. 

La filovia poi che pare si-voglia costruire fino a Busalla, a mio 
parere non risolve neppure parzialmente il problema, perchè per 
Genova occorre il mezzo che asporti le tonnellate a centinaia. 

Si sta anche studiando l’allacciamento del nuovo porto di Sam- 
pierdarena colle attuali linee, ma ciò mentre potrà forse essere suf- 
ficiente al pronto sfollamento delle nuove calate di Sampierdarena 
ed alle industrie locali, non provvederà adeguatamente ai trasporti 
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oltre, perchè le attuali linee anche migliorate sono insufficienti. 
Occorre a mio parere la direttissima per Milano, la quale dopo la 
guerra si imporrà e guai se ciò non avvenisse. 

Tutti sanno poi come sulla stessa linea l’intenso #raffico dei 
viaggiatori sia incompatibile con l’intenso traffico delle merci; i treni 
viaggiatori erano già deficienti per Milano e per Torino. Prima 
della guerra erano anche sacrificati a quelli delle merci: potrà an- 
cora ciò dopo essere iollerato? Io sono persuaso di no. 

I miglioramenti alle industrie, i bisogni dell’ agricoltura, le 
nuov necessità che si sono in questi ultimi anni imposte alla vita 
civile sono tali e tante che il dubbio non può essere ammesso e sa- 
rebbe grave mancanza verso la nostra patria, verso i nostrì figli che 
stanno combattendo per un migliore avvenire all'umanità, non prov- 
velere. Pur troppo la direttissima per Milano con la sua galleria 
di quasi venti chilometri richiede tempo e danaro. Ma credo, per 
la pratica che ho acquistato in simili lavori, che i danari possono 
essere risparmiati in forte misura se si approfitta del tempo. Di 
questo se non lo sprechiamo, se incominciamo subito la lunga gal- 
leria, ne possiamo avere, benchè nessuno possa prevedere le neces- 
sità del dopo guerra, abbastanza per utilizzarlo a vantaggio dei 
danari. Le gallerie appena un. po’ lunghe, costano in ragione inversa 
del tempo disponibile per la loro costruzione, ed in ragione diretta 
della loro lunghezza; per le lunghissime poi il costo fu fino ad ora 
assai rilevante ed ha sempre superate le previsioni. 

Procuriamo quindi che ciò non avvenga, riducendone la lun- 
ghezza con un artificio costruttivo a spese del tempo. 

Si costruisca cioè da entrambi gli imbocchi, ad esempio, due 
chilometri di galleria completa i quali non possono costare oggidì 
nelle più sfavorevoli ipotesi in quei terreni più di 1,800,000 al chilo- 
metro con anni due di tempo. Ultimate completamente queste due 
tratte, si trasporti ai loro estremi gli accumulatori dell’aria com- 
pressa necessaria alla perforazione e si intraprendano i successivi 
due chilometri, utilizzando la galleria precedente armata come una 
linea ordinaria per il trasporto alla discarica, cogli attuali mezzi 
d'esercizio, i detriti provenienti dagli scavi e per trasportare in gal- 
leria i materiali occorrenti alla sua costruzione, usando ben inteso 
la trazione elettrica per evitare il fumo. 

Con questo sistema per costruire la galleria di km. 20 sarebbero 
necessari 10 anni circa, non essendo prudente calcolare, massime per 
le tratte in contropendenza, ove occorre spingere fuori della galleria 
le scaturigini, su di un avanzamento mensile medio di galleria com- 
pleta superiore a m. 90; ma in compenso la galleria non dovrebbe 
costare più di trentasei milioni. . 

Nessuna sorpresa può dar luogo il lunghissimo sotterraneo per- 
chè questo appennino fu diligentemente studiato ed è ormai ben 
conosciuto anche per ie gallerie in esso già costruite, poi perchè 
verrebbe aperto a sud verso il mare a quota poco elevata e cioè ove 
la falda è stabile e migliore la coesione delle terre, mentre le sca- 
turigini defluiscono naturalmente. A nord e cioè nell’attacco apposto 
in contropendenza i terreni sono notoriamente stabili e consistenti, 
ma occorre asportare colle pompe le scaturigini che senza dubbio 
saranno abbondanti fino a che i due attacchi della galleria non si 
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raggiungono. Ma anche ciò non deve preoccupare, potendosi age- 
volmente provvedere con pompe elettriche azionate dalla conduttura 
Negri o dalla Maira che si trovano in quelle località. Esse devono 
essere impiegate con rilevantissima economia per azionare i cantieri 
di compressione dell’aria per la perforazione meccanica della gal- 
leria, per la ventilazione e per i trasporti coi treni ordinari. 

A sud poco spazio si ha disponibile pei detriti della galleria, ma 
è facile provvedere all'occorrenza con una filovia. A nord invece si 
ha l’ampia lunata dello Scrivia che convenientemente colmata e di- 
fesa dalle corrosioni del torrente potrebbe utilizzarsi per la parziale 
formazione del parco di smistamento della Stazione di Arquata. 

L’intera galleria dovrebbe essere costruita colle sue opere d'ap- 
proccio ed accessorie, fabbricati compresi, esclusivamente in calce- 
struzzo di cemento, e per i muri dì qualche spessore con calcestruzzo 
di calce idraulica nell’interno e controterra, di cemento all’esterno, 
con una economia assai rilevante, potendosi ricavare il pietrisco ed 
all'occorrenza anche le sabbie dalle materie provenienti dagli escavi 
mediante il frantoio. 

Le linee d’approccio a nord sono brevi e di poco costo; a sud 
sono rilevantemente maggiori, ma nessuna difficoltà perchè possono 
essere a tempo opportuno intraprese colla potenzialità necessaria 
perchè siano ultimate di pari passo col nuovo gran sotterraneo. 

Se poi durante il lavoro sorgesse la necessità dell’acceleramento 
di questa opera veramente straordinaria, non s'avrà alcuna difficoltà 
nel provvedervi a pregiudizio della spesa; ma si avrebbe l’incom- 
parabile vantaggio dell’organizzazione completa dei cantieri, della 
predisposizione di adatta ed abile maestranza, di avere già superate 
tutte le incertezze, tutte le difficoltà imprevedute e già predisposto 
e ben avviato buona parte del lavoro. 

Nel nuovo valico appenninico, sarebbe anche opportuno predi 
sporre una biforcazione per Torino, giacchè queste, com'è noto, co 
stano poco durante la costruzione di una galleria, mentre sono assai 
costose e di grave soggezione se costruite durante l’esercizio. 

S’intende che l'ipotesi della divisione della galleria in tratte co- 
struttive di due chilometri può essere variata a seconda della spesa 
e del tempo disponibile. 

Per la pratica poi che ho acquistato in tanti anni di lavoro nella 
costruzione e consolidamento dei sotterranei dell'appennino ligure, 
e in questi ultimi anni nella galleria di Borlasca di oltre quattro chi 
lometri della Ronco-Arquata, che ebbe appunto a costare circa lire 
1,800,000 al chilometro, non solo ho la certezza della riuscita, ma 
potrei anche assumere l'impegno di costruire alle stesse condizioni 
la lunga nuova galleria attraverso l'Appennino, nei limiti di tempo 
sopraccennati. 

Perdoni se ho abusato della di Lei cortesia; faccia di questa mia 
proposta il conto che erede, ma propugni l’inizio immediato di 
questo importantissimo lavoro di assoluta necessità italiana. 

Col massimo rispetto 


Dev.mo 
Ing. F. CAVENAGO. 











IL PRESTITO NAZIONALE 
ED IL CONSORZIO DELLE BANCHE 


L'emissione dei prestiti di guerra ha dato luogo alla costitu- 
zione di un Consorzio bancario, che provede con patriottica attività 
al loro collocamento e che ha resi e rende utili servizi al Tesoro. 
allo Stato ed al Paese. Insieme agli Istituti di emissione vi partecì- 
pano le principali banche per azioni ed eminenti banchieri privati, 
tutti raccolti attorno alla Banca d’Italia, per opera dell’illustre comm. 
Stringher, uno degli uomini, come il Bianchi ed il Miraglia, fattivi 
e benemeriti dell'economia nazionale italiana. Ed è appunto questo 
Consorzio che provvede ora alla emissione del quinto Prestito Na- 
zionale, iniziato con una perspicua ed austera monografia finanzia- 
ria ed economica, con dottrina e chiarezza dettata dal Comm. B. 
Stringher (1 

Non è ai nostri lettori che dobbiamo dimostrare la convenienza 
di concorrere? con ogni buon volere. alla sottoscrizione del nuovo pre- 
stito. Agli italiani tutti e specialmente ai cittadini facoltosi, l'on. 
Nitti, Ministro del Tesoro, sta parlando il linguaggio efficace e pra- 
tico della persuasione. Essi devono sottoscrivere al prestito per un 
doppio interesse privato. Come risparmiatori avranno il reddito del 
5.78 per cento, che è senza dubbio un ottimo frutto. Come cittadini 
non possono a meno di sentire che più è largo il successo del pre 
stito, minore sarà l'espansione di carta moneta e minore il deprez- 
zamento dei biglietti di banca, che senza dubbio influisce sul rialzo 
dei prezzi e sul costo della vita. Chi sottoscrive al prestito si assicura 
quindi un doppio reddito: 

un reddito diretto nell’interessa del 5.78 che ricava dai tito.i 
acquistati; 

un vantaggio indiretto nel minore deprezzamento della carta 
moneta e quindi nel minor costo della vita. 

Da ciò tutta l’importanza e l'utilità pratica del Consorzio ban- 
cario, che tanto contribuisce al collocamento dei titoli, sia mediante 
un’attiva opera di propaganda, sia per l’indiscutibile fiducia ch’esso 
giustamenie inspira. 


(1) I! V Prestito Nazionale. Memoria del Presidente del Consorzio Ban- 
carino Comm. B. Stringher alle Direzioni centrali ed-alle Filiali degli Istituti 
consorziati. Roma, 1918. 
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Ma l'emissione di un prestito, per quanto importantissima agii 
effetti della guerra, non è che atto passeggero e transitorio. Restano 
tutti i più grandi problemi dell'economia monetaria e finanziaria 
italiana, che la guerra vertiginosamente crea di giorno in giorno « 
che la pace dovrà faticosamente risolvere. L'Italia è uno degli Stati 
che ha meno usato od abusato della emissione di carta moneta, ch 
è la forma più costosa e più dannosa di imprestito forzoso. Ha 
l’apparenza di costare nulla al Tesoro, ma insidia e depaupera in 
crave misura l'economia nazionale. Ciò non di meno, l'emissione 
complessiva di biglietti che in tempi di pace oscillava intorno .a % 
miliardi e mezzo, oggi supera i 10 miliardi di lire e crescerà sempre 
più, se la guerra continua. Questa grande eccedenza di carta per 
circa 7,5 miliardi dovrà essere ritirata, a cose normali. Ciò richie 
derà grosse operazioni finanziarie e bancarie. La politica di siste 
mazione e di ricostruzione del Tesoro, della: finanza e dell'economia 
nazionale nel periodo di guerra e nel dopo-guerra è cosa tanto gran 
diosa da superare tutte le nostre concezioni passate. 

Un'opera così gigantesca non potrà a meno di richiedere il con- 
corso di tutte le forze economiche della nazione. Fra esse, le banche 
e gli Istituti di credito tengono uno dei primi posti. 

Nessuno può dubitare che le nostre banche continueranno, con 
in passato, a dare tutto il concorso loro allo Stato. Ma tale concorso 
riuscirà più facile e più utile, quando sia dato isolatamente dai sin 
golì Stabilimenti o quando diventi più sollecito e più organico m° 
diante la costituzione di un qualche ente che in forma più perma- 
nente rappresenti la grande massa delle forze bancarie del paese? 

Ecco perchè si affaccia come degna di sereno e meditato esame, 
l’idea della costituzione di una Associazione o di una Federazione: 
permanente delle banche italiane, affinchè possano più facilmente 
procedere di comune accordo nei gravi e delicati compiti che ad 
esse spettano. 

Anzitutto una siffatta idea risponde pienamente all’indirizzo del- 
l'economia moderna. Fu detto a ragione che il segreto dell’espan- 
sione economica della Germania consisteva, in molta parte, nella 
forza dì organizzazione e di associazione delle aziende industriali 
tedesche. Allorchè Roosevelt parlò a Berlino, affermò, con grande 
verità, che spettava alla Germania il merito di aver additati e di 
mostrati al resto del mondo i vantaggi del «lavoro in comune ». 
Oggidì — un po’ tardi se vuolsi — tutti i paesi adottano — o dicono 
almeno di adottare — metodi siffatti, mentre la Germania prepara, 
in silenzio, delle organizzazioni industriali formidabili per il dopo- 
guerra. In secondo luogo è evidente che una coordinazione più 
intima delle forze bancarie italiane, renderebbe anche più efficace 
ed utile l’azione loro, sia nell’interesse proprio delle banche asso- 
ciate, sia in riguardo al paese. 

Non è neppure a dirsi che ogni Istituto, ogni Banca associata, 
dovrebbe conservare la più assoluta autonomia ed indipendenza sua 
propria. Ognuna deve mantenersi del tutto libera ed autonoma nella 
cerchia dei propri interessi e dei propri affari. Ma v'ha tutto un 
complesso di attività che richiedono un lavoro in comune, che può 
riescire assai più facile e proficuo mediante un'Associazione, d’indole 
essenzialmente morale, che agevoli le relazioni estrinseche ed i con- 
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tatti fra gli Istituti e le Banche esistenti. Gli scopi precipui di un’As- 
sociazione siffatta potrebbero essere i seguenti: 
cooperare con il Teroso e con lo Stato in genere per le opera- 


zioni di credito, di finanza, di economia, necessarie alla ricostru- i 
zione del paese, segnatamente nel dopo guerra; 


stabilire di comune accordo le norme che possono agevolare 
i reciproci rapporti fra banca e banca; 
stabilire pure di comune accordo le norme dei rapporti fra i 
ciascuna singola banca ed i propri clienti. 
In tutto ciò vha nulla di nuovo: il che dimostra che l’idea è 
essenzialmente pratica. Esiste ad esempio a Londra un « Institute of 
Bankers» o Istituto dei banchieri, che crediamo abbia essenzial- 
mente scopi educativi e morali. Ad esso fu per lunghi anni associato, 
come Presidente, il nome dell’illustre naturalista e banchiere Sir 
John Lubbock (Lord Avebury). Oltre ciò le così dette « Clearing 
Banks» o banche che fanno parte della Stanza di compensazione di 
Londra, costituiscono una specie di organismo a sè. Esso in realtà 
abbraccia tutte le banche ed i banchieri dell'Inghilterra, perchè nes- 
suno di essi potrebbe fare a meno di essere rappresentato, da una 
banca di sua fiducia, alla Stanza di compensazione di Londra. Al- 
lorchè scoppiò la guerra, nell'agosto del 1914, il Comitato delle Ban- 
che della Clearing House di Londra diramò immediatamente delle 
istruzioni precise e pratiche a tutte le banche del Regno. Fu grazie 
a questa rapidità ed uniformità d'azione, che il sistema bancario in- 
glese affrontò con tanto successo e senza moratoria la difficile prova. 
Ma ciò non sarebbe stato possibile senza l’esistenza di una Fede- 
razione permanente delle banche, che potè immediatamente riunirsi, 3 
studiare, approvare e concordare col Governo i provvedimenti ne- 
cessari, Ed è pure mediante appositi Comitati che le banche, le case 
di sconto ed altri istituti finanziari inglesi, stabiliscono le norme 
comuni dei reciproci rapporti, circa le liquidazioni di borsa, il 
saggio degli interessi attivi e passivi, ecc. 
Associazioni bancarie analoghe esistono senza dubbio in altri 
Stati progrediti. Perchè ne dovrebbe essere priva l’Italia? È anzi no- 
stro fermo convincimento che se nell'agosto 1914 fosse esistita una 
Federazione delle banche italiane anche essa avrebbe potuto rapi- 
damente concretare con il Governo le misure necessarie a sopportare 
le perturbazioni create dallo scoppio improvviso della guerra ed 
evitare la lunga moratoria e le sue gravi conseguenze. Ci sia anzi 
consentito di ricordare come nello stesso agosto 1914, abbiamo 
‘in queste pagine proposta la creazione di un Consorzio fra il Te- 
soro e gli Istituti di emissione per accordare alle Banche i fondi ne- 
cossari a fronteggiare il ritiro dei depositi e dei conti correnti. Ciò 
avrebbe immediatamente domato il panico, restaurata la fiducia, rin- 
vigorito il credito nazionale (1). Le vicende monetarie dal 1914 in 
poi dimostrano che non si sarebbe rerduta una lira, pure giovando 
notevolmente all'economia nazionale. Non v'ha dubbio che l'esisten- 
za, a quell'epoca, di una Federazione delle banche, avrebbe di molio 
facilitata la soluzione del problema. 



















(1) La perturbazione economica del paese ed 


i recenti decreti monetari, 
Nuova Antologiu, 16 azosto 1914 
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Il mondo economico subisce per fatto della guerra una pertur- 
bazione colossale. Oltre le esigenze di guerra, bisogna preparare fin 
d'ora un’opera ingente di ricostruzione. In essa gli Istituti e le Ban 
che dovranno prendere una parte notevole, se non preponderante. 
Si avranno grandi operazioni di tesoro, di credito e di sistemazione, 
da parte di aziende industriali, di privati. Per buona fortuna, già 
funziona egregiamente il Consorzio Bancario per i prestiti di guerra. 
Ma possiamo noi per un momento dubitare quanto sarebbe utile, nel 
difficile periodo del riassetto, un'azione concorde ed uniforme dell 
nostre banche,-per ciò che concerne la politica del credito? Vha chi 
prevede per il dopo guerra un eccesso di attività e di speculazioni : 
vha chi teme invece una depressione grave e chi non esclude né 
l'una, nè l’altra cosa, in periodi diversi. Di fronte alla incertezza ed 
alla gravità dei tempi che si preparano è meglio avere un’azione 
slegata od un indirizzo concorde delle nostre banche? E diciamo 
delle « nostre banche », perchè, sebbene la Federazione debba avere 
sede a Roma, ad essa dovrebbero partecipare direttamente anche le 
maggiori banche di provincia ed indirettamente le singole banche 
del paese. La nuova istituzione troverà anzi Ja sua base nelle conso- 
ciazioni e federazioni già - esistenti e nell'antica Associazione delle 
Banche Popolari, a cui l’on. Luzzatti ha nobilmente consacrato la 
fede e l’ingegno della prima giovinezza. Abbiamo inoltre in Italia 
l’« Associazione fra le Casse di risparmio italiane » che novera oltre 
160 Istituti federati, sotto la Presidenza dell'on. Marchese Ferrero 
di Cambiano, che tanta devozione consacra alle opere di previ 
denza sociale; la «Federazione fra Istituti Cooperativi di cre 
dito » con 32 banche affiliate; la « Federazione bancaria italiana 
fra le banche cattoliche » che ne abbraccia circa 15. Tutto ciò apre 
la via ad un raggruppamento nazionale delle forze e delle istituzioni 
bancarie del paese. Inutile aggiungere che l'adesione dev'essere del 
tutto volontaria e spontanea, come volontaria e spontanea sarà l'ac 
cettazione da parte dei singoli Istituti delle deliberazioni collegiali. 

Il principio della Federazione delle forze comuni ha fatto in 
tempi recenti anche in Italia molti progressi nel campo delle indu- 
strie e delle attività economiche nazionali, Esso risponde oramai 
ad una necessità assoluta. Le varie Federazioni industriali di recente 
costituitesi ‘in Italia fanno buona prova ed è questo il giudizio pres- 
sochè concorde di quanti ne fanno parte. Forse la più giovane di tali 
organizzazioni è la Federazione degli Armatori Italiani, la cui fe- 
lice iniziativa è dovuta alla tenacia ed alla fede di un valoroso eco- 
nomista, il prof. Fontana Russo. Ne fanno parte in cordiale armonia 
tutte le grandi Comnagnie di linea e recentemente si è pure costi- 
tuita una sezione della vela (1). La Federazione di Roma vive ed 


(1) Fanno parte della Federazione degli Armatori tutte le maggiori Com- 
pagnie di linea: la Navigazione Generale; i Servizii marittimi; la Transatlan- 
tica; la Sicilia; il Lloyd Sabaudo; la Veloce; VItalia; la Puglia; la Siculo 
Americana ; la Marittima Italtana; il Hoyt Italiano; la Transoceanica; la Ve- 
neziana. 


Alcune di queste Società possono ben avere interessi divergenti o di con- 
correnza fra di loro, come per le diverse banche. Ma sono tanti i punti comuni 
che devono bastare a dare vita ad utili raggruppamenti economici e morali. 
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opera in amichevoli relazioni colla Federazione di Genova, che anno- 
vera specialmente gli armatori da carico. È mia convinzione, tratta 
dai fatti, che la Federazione degli Armatori, nei tempi difficili e for- 
tunosi che la marina mercantile attraversa, abbia resi utili servizi 
alla navigazione, al Governo ed al paese; risolvendo con rapidità e 
con spirito di amichevole cooperazione non pochi punti che interes- 
savano il movimento marittimo nazionale ed estero, 

Uguali risultati giova riprometterci da una Federazione italiana 
delle banche. Il sistema bancario italiano ha compiuti mirabili pro- 
gressi nel corso di un ventennio \1). Sono sorti poderosi Istituti, che 
grandeggiano in paese e che hanno un credito di prim'ordine al- 
l'estero. Essi hanno avuto una parte notevole e non sempre giusta- 
mente apprezzata, nel risveglio economico della nuova Italia. Fra i 
loro amministratori, direttori e funzionari si contano uomini emi- 
nenti per valore tecnico e perizia economica. Chi potrebbe dubitare 
che l'Associazione morale di queste grandi forze intensificherebbe 
l’opera loro utile per il paese, e ne renderebbe anche più evidenti ed 
apprezzati i vantaggi nel movimento economico della nazione? Ri- 
cordiamo che nel mondo anglo-americano un proverbio dice che la 
Chiesa, la Scuola e la Banca sono le colonne delle vecchie società 
civili e rappresentano le prime antenne delle nuove società che sor- 
gono nei continenti transoceanici. 

Confidiamo quindi che sotto gli auspici dell’on. Nitti, il valoroso 
e giovane Ministro del Tesoro, e per concorde cooperazione degli 
Istituti di credito e delle banche italiane possa presto sorgere l’auspi- 
cata e necessaria Federazione che segni il raggruppamento non solo 
del credito, ma delle forze economiche d’Italia. Noi siamo certi che 
il giorno in cui la'nuova Federazione venisse istituita, tutti prove- 
remo un solo rammarico, che essa sia sorta così tardi. I problemi che 
il dopo guerra presenterà nell'ordine economico sono così gravi 
che solo la mutua cooperazione di tutte le energie e di tutte le atti- 
vità morali ed economiche del paese varrà ad affrontarli. Le forze 
del credito nazionale insieme consociate vi prenderanno più facil- 
mente e più utilmente l’alto posto che ad esse spetta. 


MaGccIorINO FERRARIS. 


(1) L’Annuario delle Banche italiane, dell'Avv. Epmonpo VocELsanG, testè 
uscito a Napoli, è la più bella e persuasiva dimostrazione dell’importanza delle 
forze bancarie italiane e dell’imponenza che la Federazione loro presenterebbe. 
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La situazione internazionale - Verdura e frutta. 


La situazione internazionale. 


Mai forse vi fu un momento di maggiore incertezza nella situa- 
zione internazionale, sotto l'aspetto militare e politico. 

Lo splendido successo italiano di Monte Val Bella ha interrotto 
in modo brillante il periodo di sospensione delle operazioni militari. 
Forse esso nascondeva nuove offensive che i tedeschi andavano pre- 
parando contro le linee francesi o sul Piave. Ad ogni modo la previg- 
genza su tutti i fronti non sarà mai troppa: dovunque — dal Belgio 
al Piave — dobbiamo con intensa attività moltiplicare i reticolati, 
le artiglierie e le linee di riserva. 

Nel campo politico salutiamo con piacere il nuovo convegno del- 
l’Intesa a Parigi, preceduto da un ottimo successo riportato dal Pre 
sidente del Consiglio a Londra. L'on. Orlando ha saputo rendersi 
così esatto ed eloquente interprete della situazione politica ed eco- 
nomica dell’Italia da rafforzare a nostro favore le buone disposizioni 
degli Alleati di Francia e d'Inghilterra. E di ciò vivamente ci feli- 
citiamo coll’egregio statista. 

Il problema più urgente è quello dei rifornimenti. È impossibile 
continuare la guerra senza grano, carbone, petrolio, ecc. Un fatto 
così semplice e chiaro deve parlare per sè stesso: i nostri alleati si 
rendano conto di questa situazione e si persuadano che le oneste do 
mande del governo italiano rispondono alla più assoluta necessità. 
Ma colle importazioni dall'estero è anche necessario sistemare po- 
tentemente il commercio della produzione nazionale. I generi di uso 
comune, specialmente olii, verdure, patate, legumi, ecc., presentano 
di continuo un tale rialzo di prezzi da far ritenere che sia giunta 
l'ora di battere nuove vie. Guai allo Stato se la speculazione e l’in- 
cetta la vincono! 

Nel campo politico Je Conferenze di Londra e di Parigi hanno 
riconosciuti i fini dell’Italia quali vennero definiti con precisione 
dall’on. Sonnino. Molto a ragione egli ha affermato che l'Italia non 
combatte per scopi imperialistici, ma per supreme ragioni di difesa 
sulle Alpi e neil'Adria!ico. Speriamo dunque che queste Conferenze 
segnino davvero un nuovo e decisivo passo diretto a consolidare 
sempre più la saldezza dell'Intesa nel campo politico, militare ed 
economico nella guerra e per il dopo guerra. È così potrà trovare 
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ina attenuazione, se non una soluzione, anche il problema, sempre 
arduo, del cambio dell’Italia sull’estero. 

Oramai sì sente nell’aria che ci stiamo avvicinando ad una nuova 
fase, forse decisiva. I discorsi di Czernin e di Hertling non hanno 
fatto che illustrare sempre più il carattere ingannatore della pace 
tedesca, inspirata soltanto a criterii di annessioni occulte e di impo- 
sizioni spogliatrici, a favore della Germania. Ma non dobbiamo la- 
sciarci abbindolare. Persino Lenin fa mostra di reagire contro l’oltra- 
cotanza tedesca, il che è tutto dire. I tedeschi incontrano finora una 
difficoltà insormontabile a comprendere che questa guerra — da essi 
preparata e voluta ha fatto progredire di un secolo, a loro danno, 
la mentalità umana: che i popoli vogliono d’ora innanzi vivere li 
eri, in un regime di pace, di giustizia e di prosperità. 

Tuttavia non mancano i primi bagiiori di nuovi tempi. Allo scio- 
pero addomesticato di Vienna e seguito ora lo sciopero di Berlino, 
ili cui è difficile precisare il carattere. Sono dei semplici indizi e nulla 
più, ma ad ogni modo dimostrano che nuove correnti agitano più 
fortemente la vita politica degli Imperi centrali. In attesa di fatti 
più decisivi, il dovere per l’Intesa è di organizzarsi più saldamente: 
rafforzare dovunque le linee militari; costruire navi mercantili: pe 
requare gli approvvigionamenti ed i cambi; preparare un forte eser- 
cito di riserva; dimostrare ai nostri avversarii che siamo decisi è 
pronti a resistere fino all'ultimo. Quando ne saranno convinti, scen- 
gJeranno sul terreno della giustizia e della equità: non avremo più 
il linguaggio oltracotante dei Czernin e degli Hertling e l'ora auspi 
cata della pace sarà vicina. 


Verdura e frutta. 


Prevedere a tempo è mézzo sicuro di successo. Andiamo incontro 
alla primavera e fra non inolto avremo i primi prodotti vegetali. in 
Italia la verdura e la frutta occupano un posto notevole nell’alimen- 
tazione popolare. Esso è tanto più importante quest'anno a causa 
della deficienza di altri cibi, come carne, pesce fresco e secco, tonn 
pollame, ece, È quindi di massima importanza provvedere a tempo 
perchè i prezzi delle verdure e delle frutta non diventino esorbitanti 
al pari di altri articoli. 

Per quanto riguarda i prodotti dell'orto e del frutteto, la situa 
zione dell'Italia è chiara. Prima della guerra ne avevamo una grande 
e consolante sovrabbondanza. Malgrado la grande esportazione per 
l'estero di verdure e frutta, nelle nostre campagne esse spesso marci- 
vano sulle piante e sul suolo. Ce n'era per tutti, tranne nelle grandi 
citta, dove il bagarinaggio ha sempre esercitata l’azione sua nefasta. 
Anche nel primo periodo della guerra, questa sovrabbondanza è con- 
tinuata. Nel 1916 il Governo non volle chiudere l'esportazione della 
verdura e della frutta per l'estero, tanto essa abbondava. Fu un er- 
rore: ma cosa fatta capo ha. 

Perchè questa sovrabbondanza ha cessato d’un tratto nel 1917, 
almeno a giudicare dai prezzi? Può darsi che la scarsità della mano 
d'opera abbia alquanto ristretta la coltivazione degli ortaggi: ma 
nessuno ha certamente mai pensato ad abbattere parte alcuna dei 

21 Vol. CXCIII, Serie VI — 1° febbraio 1918. 
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milioni di alberi che un giorno ci deliziavano di albicocche e prugne, 
e peschi ed altri frutti squisiti a buon mercato. Che anche questi pro- 
dotti abbiano a subire qualche ragionevole rialzo di costo, lo sì 
spiega: ma che debbano raddoppiare ed anche triplicare di costo, 
è assurdo. 

Come prevenire? 

Noi crediamo che alla questione delle verdure e delle frutta sì 
applichino non poche delle considerazioni recentemente svolte per il 
prezzo dell'abbacchio. Il rincaro economico e quello psicologico inte- 
grati dal rincaro speculativo e dal bagarinaggio creano un prezzo ar 
tificiale, alto e dannoso per i consumatori. Si narra di provincie 
dove gli incettatori fanno larghe anticipazioni in danaro ai produt 
tori: incettano tutto il raccolto e lo vendono al maggior prezza pos- 
sibile. 

Prima della guerra le patate — dice a ragione il Popolo Romano 

si vendevano da 15 a 20 centesimi®%l chilo: oggi vanno da 0.80 
ad una lira. Come è ciò possibile? Si deve perinettere a pochi grandi 
incettatori di arricchire, affamando tutio un paese? Ma si persuada 
bene il Governo: i suoi calmieri, le sue ordinanze, per quanto bene 
intenzionate, servono a poco. Bisogna prendere le frutta, le verdure 
sul suolo e sulla pianta — al posto ed al prezzo di origine — e se- 
guirle passo passo fino alla bottega ed al carretto girovago. E colpire 
dove c'è da colpire, come già abbiamo dichiarato nel numero scorso 
a proposito dell’abbacchio. 

Anche qui occorre una inchiesta preventiva, a fondo e sollecita. 
Che cosa si pagava la frutta, sul luogo di produzione, prima della 
guerra? Come è organizzato il suo commercio e quali abusi vi si ri 
scontrano? Questi sono dei punti tecnici che bisogna studiare e ri- 
solvere 4 fempo, prima che i prodotti compaiano sul mercato e pro- 
ducano con i loro alti prezzi il malcontento domestico. Presto avremo 
i carciofi che in Italia sono tanto prediletti, poscia i piselli, gli aspa- 
ragi, le insalate, i pomidoro, ecc. Perchè tutti questi articoli un 
giorno così sovrabbondanti ed a buon mercato dovranno subire dei 
rincari esosi? Si è ordinata una denuncia dei cereali e delle farine : 
non sarebbe forse opportuno procedere ad una denuncia delle patate 
e dei legumi secchi che ogni giorno salgono a prezzi più elevati? 

Senza dubbio la questione dei trasporti vi avrà un’influenza no- 
tevole: ne sentiamo tutta la grande difficoltà. Ma non deve servire 
da pretesto a peggiorare la situazione. Così pure non crediamo ragio- 
nevole proibire l'esportazione da provincia a provincia: occorre di- 
scipliparla, ma non proibirla. Dove verdura e frutta sovrabbondano, 
perchè non utilizzarle a beneficio di altre regioni? 

Pur troppo, il compito dello Stato di fronte al problema dell’ali- 
mentazione si fa ogni giorno più grave: ma esso è di fondamentale 
importanza e bisogna affrontarlo di buon animo, come un dovere 
imperioso. Ma lo Stato non si lasci sopraffare: piuttosto che piegare 
il capo alle esigenze della speculazione, chiuda i mercati degli arti- 
coli non necessari e sopra i quali essa tentasse sbizzarrirsi. Quando 
gli incettatori vedessero uno Stato deciso e risoluto, saprebbero tosto 
regolarsi. Corre voce. ad esempio, che la ricotta ha disertato il mer- 
cato di Roma calmierato, per riversarsi su quello di una città vicina, 
non calmierato, Deve ciò essere consentito? 
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Per ultimo non vogliamo in queste brevi note passare sotto si- 
lenzio l’opera provvida che il Municipio di Roma svolge nella capi- 
tale grazie al servizio dell'’Annona. E ne diamo lode al Sindaco ed 
all'Assessore del ramo. Ma essa ci conferma sempre più nella con- 
vinzione che l’azione dei pubblici poteri potrebbe dare risultati an- 
che maggiori, se coordinata. Se dieci enti municipali dei consumi 
sì presentano a comperare sullo stesso mercato, essi provocano il 
rialzo dei prezzi, Vuno a danno dell’altro. Coordinati fra di loro, 
evitano il grave inconveniente. Occorre quindi una organizzazione 
unica in tutto il Regno, dai più piccoli villaggi ai grandi centri, e con 
una spesa minima di intermediari. In ciò consiste la soluzione es- 
senziale del problema per gli articoli di produzione nazionale. 

Un altro punto su cui dobbiamo nuovamente insistere è quello 
della introduzione delle carni congelate nell’alimentazione civile. Lo 
tratta con ricchezza e praticità di datj l’egregio dott. Ignazio di Pace 
in una memoria dell'Istituto.di Batteriologia della R. Scuola Supe- 
riore di Agricoltura in Portici (1). Le carni congelate dovranno per vari 
anni entrare nell’alimentazione popolare dell’Italia, anche nel dopo- 
guerra, avanti che siano del tutto ricostituite le nostre mandre. In- 
sistiamo quindi perchè si prendano fin d’ora tutte le misure neces- 
sarie: impianti tecnici, abolizione del dazio doganale e*dei dazi di 
consumo sulle carni congelate. Il bestiame ha tale importanza nel- 
l'economia nazionale da ben meritare queste ed altre misure. 

Per ultimo giova regolare con disposizioni chiare e liberali i pic- 
colì rifornimenti dalla campagna alla città. V'ha un numero infinito 
di proprietari abituati a trarre dalle terre loro delle piccole provviste. 
Ora esse rimangono spesso inutilizzate e peggiorano le condizioni ge- 
nerali dell’alimentazione. Anche queste minori necessità facciamo 
presenti all'ottimo Commissario generale dei consumi, on. Crespi, 
che mentre scriviamo ha già preso a meglio regolare la materia dei 
divieti di esportazione da provincia a provincia. Pane e carbone 
sono elementi essenziali della vita, ma non sono tutto. Il problema 
degli approvvigionamenti si fa grave di giorno in giorno: senza 
una politica ardita diventerà sempre più difficile fronteggiarlo. Si 
provveda energicamente ed a tempo. Colla resistenza militare, gli 
approvvigionamenti costituiscono il fattore essenziale della resi- 
stenza civile indispensabile a condurre la guerra a buon fine. 

Lo ripetiamo: il problema ingrossa: si avvicina ogni giorno la 
necessità di battere nuove vie! 


(1) Dott. Icnazio pI Pace, La crisi della carne - Il valore alimentare e la 
digeribilità delle carni conservate per mezzo del freddo. Napoli, 1917. 
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Per i nostri morti in guerra. 


Ad onorare la memoria dei morti 
per la Patria, a glorificare fra di essi 
gli Eletti, Michele de Benedetti lancia 
una proposta che ci sembra altamente 
bella e significativa. 

Se tutti gli Eroi sono uguali din- 
nanzi alla nostra riconoscenza, egli 
giustamente ricorda come vi sieno di 
quelli che hanno trascinato nella ca- 
duta mortale tesori ancora ignorati 
di spirito. E come altri abbiano vis- 
suto e sopportato le atroci miserie 
della guerra non solo col corpo ma 
col pensiero cosciente e le abbiano 
sollevate sull’altare della propria ani- 
ma e purificate e divinizzate non nella 
loro essenza, ma nel loro divenire per 
l’eterno fiore di giustizia che un giorno 
spunterà dalla terra imputridita. E 
altri, infine, che sono come ascesiì in- 
contro alla morte portando sulle pro- 
prie mani la fiamma stessa del sagri- 
fizio. 

Tutti costoro hanno espresso la 
loro fede come la loro angoscia; pre- 
destinati hanno versato i sospiri della 
vigilia, hanno fissato prima della morte 
il lampo dell’ora immortale rivelando 
quei sentimenti nuovi per virtù nuova, 
con accenti nuovi, come nel softio di 
una ispirazione sublime. 

Perchè tante ricchezze spirituali do- 
vrebbero andare tutte perdute ? 


Una serie di conferenze — In libreria. 


In Francia Maurice Barrès fra altri 
ha in un volume « Les diverses fa- 
milles spirituelles de la France » rac- 
colto brani, per appunto, di lettere e 
di diari dei caduti in guerra ; brani 
che non si possono leggere senza sen- 
tirsi la gola serrare e gli occhi inu- 
midire. In Italia alcuni degli Eroi morti, 
quelli che avevano già impresso l’orma 
del loro ingegno, Renato Serra, Gio- 
suè Borsi, Eugenio Vaina, Vittorio 
Locchi sono stati degnamente onorati 
dagli amici con pubblicazione dì scritti 
che rimarranno fra le cose più pro- 
fonde e più belle della letteratura ita- 
liana. Ad altri men noti, è la famiglia 
che ha eretto un piccolo monumento 
divulgando le loro lettere, se pure tal- 
volta non dà ad valore che la 
morte gloriosa e la pietà dei parenti, 
mentre alcune raccolte, quelle del No- 
varo e del Venturini, per esempio, 
sono magnifiche. 

Qualche altro brano è stato stam- 
pato qua e la sui giornali. Di pubbli- 
cazioni seguite vi è quella del « Pie- 
monte storico » che vede la luce a Tori- 
no, per opera della Società storica del 
Risorgimento italiano e dove già molte 
bellissime lettere sono apparse. 

Ora il de Benedetti propone di ini- 
ziare una raccolta ed una scelta fra 
tutte le altre e se l’impresa par grave, 
l'attuazione che egli prospetta è age- 
vole ed attuabilissima. Basterebbe che 


esse 
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sotto gli auspicî del Ministro della 
Pubblica Istruzione, tutti gli istituti 
secondari e superiori del Regno che 
hanno già inscritto e inscrivono cer- 
tamente nei loro albi di gloria coloro 
che vi appartennero e che lasciarono 
la vita per la Patria, chiedessero in 
comunicazione alle famiglie quelle let- 
tere dei caduti che le famiglie stesse 
ritengono di particolare interesse e di 
più alta bellezza. 

I professori s’incaricheranno di ese- 
guirne una cernita e dai loro studenti 
faranno copiare le pagine scelte. Con 
l'aggiunta dei dati biografici che si ri- 
feriscono sopratutto al servizio com- 
piuto in guerra, le copie dovrebbero 
essere inviate ad una Commissione 
Centrale in Roma, che ne tragga in 
confronto e ne pubblichi i soli brani 
veramente degni di comporre quello 
che sarà il monumento più solenne e 
più puro delle anime degli Italiani 
morti perhè l’anima dell’Italia viva. 


Un superstite 
dell’età della pietra. 


Se un uomo dell’età della pietra 


potesse, mediante un potere sovru- 
mano, venire a contatto con la civiltà 
moderna, quali sarebbero i suoi sen- 
timenti di fronte alle meraviglie del 
secolo ventesimo? Per quanto strana 
possa sembrare questa domanda, essa 
ha avuto realmente una risposta nella 
storia di Ishi, l'indiano primitivo che 
fu scoperto nei deserti della Califor- 
nia nel 1gIo: intorno al quale tro- 
viamo interessanti notizie nel Southern 
Workman (Hampton Institute, Va.). 
Ishi era l’ultimo superstite di una 
tribù di indiani selvaggi che abitavano 
un tratto della regione a nord della 
California. Questa regione offriva un 
rifugio naturale alle tribù selvagge, 
essendo formata di irti scogli, gole 
profonde, caverne e pendii ricoperti 
da intricate distese di arbusti. In que- 
ste fortezze montane si rifugiarono i 
resti di una tribù di indiani conosciuti 
in California col nome di Yahi. Là 
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essi rimasero vivendo alla meglio, ma 
nel rigido inverno la carestia li spin- 
geva a commettere atti di rapina nelle 
proprietà dei bianchi. 

Queste escursioni condussero allo 
sterminio di quasi tutta la tribù. Il Go- 
verno americano pensava di confinarli, 
ma non fece mai nulla, e nel 1865 una 
banda di bianchi avendo sorpreso 
l'accampamento degli indiani, distrusse 
l’intera tribù ad eccezione di due o tre 
individui. I pochi che sfuggirono con- 
tinuarono la loro vita solitaria nei vec- 
chi rifugi e non penetrarono più nel 
territorio dei bianchi. 

I pochi che nel 1908 furono di nuovo 
veduti da alcuni cacciatori, usavano 
ancora l’arco e le freccie e non ave- 
vano mai avuto alcun contatto con la 
civiltà. 

Sulla scoperta di Ishi il prof. Wa- 
terman, lo studioso dell’età della pie- 
tra, così scrisse nella Popular Science : 
« Un mattino di agosto IQII apparve 
presso il mattatoio di Oroville un in- 
diano. Il suo vestimento consisteva in 
una sola vecchia camicia. Era este- 
nuato, affamato, molto sparuto e della 
più strana apparenza. Nessuno, india- 
no o bianco, potè fargli capire una pa- 
rola. L’apparenza di questo strano in- 
diano fece ricordare subito la tribù 
degli Yahi. Si restava impressionati 
al solo vederlo: ravvolto in un cami- 
ciotto di canovaccio che gli era stato 
messo addosso in tutta fretta presso 
il mattatoio, seduto sull’orlo di un let- 
tino nella sua stanzetta, ancora incerto’ 
del suo destino, a tutte le domande che 
i visitatori gli rivolgevano in inglese, 
spagnolo e in una mezza dozzina di lin- 
gue indiane rispondeva: w/isiî, « non 
capisco ». 

« Finalmegte gli si potè far intendere 
qualche cosa pronunciando il nome 
del materiale di cui era composto il 
suo lettino sw’? (pino giallo). Il suo 
volto sì illuminò a questa parola, quan- 
tunque egli dovesse credere appena ai 
suoi sensi. Queste furono forse le prime 
parole intelligibili che egli udì da un 
essere umano nel corso di tre anni». 
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Ishi, nelle mani del Waterman, fu 
straordinariamente docile é sì dimostrò 
grato verso chi gli usava gentilezze. Ac- 
cettò i frutti della civiltà come miracoli 
di benessere, e quando gli si propose di 
ricondurlo al suo vecchio rifugio, egli 
si oppose obbiettando che là faceva 
freddo, che vi era scarso cibo e che 
non vi si trovavano nè sedie, nè case, 
nè letti. 

« L’aeroplano poco lo interessò. Lo 
conducemmo al Golden Gate Park 
per vedere Harry Fowler prendere il 
volo per un’escursicne attraverso il 
continente. Quando i piani furono 
spinti in avanti e le eliche presero a 
girare, l'indiano fu sorpreso e dilet- 
tato dal rumore da esse prodotto. La 
macchina fu. alfine lanciata al volo e 
dopo un ampio giro si librò sopra 
le nostre teste. In questo momento 
spiammo in special modo l’impressione 
dell’indiano. Egli si mostrò mediocre- 
mente interessato. « Saltu ? » doman- 
dò egli accennando all’ aeroplano che 
era già salito a mille piedi (Vi è un 


uomo bianco lassù ? ) 

« Vi è un altro fatto che illustra la 
sua attitudine personale. Per un uomo 
primitivo qual cosa deve essere più 
meravigliosa in una città? Io direi l’al- 


tezza dei fabbricati. Per Ishi invece 
la cosa che loimpressionava di più era 
il numero delle persone. Non potè 
mai vincere questo sentimento. Prima 
che egli sentisse l’influsso della ci- 
viltà non aveva mai veduto un gruppo 
di persone superiore a cinque. Sulle 
prime la folla raccolta intorno a lui 
lo inquietava e lo allarmava. Mai potè 
intieramente sottrarsi al senso dello 
spavento, nemmeno quando imparò 
che ogni individuo è bene intenzio- 
nato. 

« Di più nei lavori manuali Ishi era 
eccezionalmente abile. Nella sua sfera 
era un fine artista. Egli faceva ar- 
chi di perfetta finitezza. Sapeva pro- 
durre punte di frecce a perfezione da 
ogni materiale a frattura concuide: 
silice, agata, vetro di bottiglie. Alcuni 
dei suoi più belli esemplari furono 
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eseguiti con schegge di bottiglie da 
seltz. Non si trovano punte di frecce 
più perfette di quelle lavorate da lui. 
La sua freccia completa, punta, asta; 
penna, è un modello di squisita abi- 
lità ». . 

Il dott. Waterman e la sua famiglia 
attestano che lshi era un uomo degno 
di nota, pulito fino allo scrupolo nelle 
sue cose personali, ordinato, calmo 
e dotato di una intelligenza non co- 
mune. 

« Egli mi convinse che esiste qual. 
che cosa di simile alla correttezza del 
gentiluomo anche all’infuori dell'edu- 
cazione e che è l’espressione schietta 
dello spirito interno. Essa non ha 
a che fare con la artificiosità del con- 
tegno. Ishi era lento nell’acquisto delle 
abitudini che nascono dal contatto sa- 
ciale. Egli non imparò mai a dar la 
mano, ma aveva un grande riguardo 
per l’esistenza degli altri uomini e una 
innata prudenza, che sorpassano in 
finezza gran parte degli atti di ri. 
guardo con cuì io sono familiare. La 
fine della sua vita fu il risultato di 
una ultra suscettibilità alla tubercolosi 
di cui egli una volta o l’altra doveva 
essere vittima, poichè mai in luì si 
sviluppò il minimo segno di immunità 
da tale malattia. Conoscerlo fu un 
raro privilegio personale, non sempli- 
cemente un privilegio etnologico ». 


Un poeta svedese contro i tedeschi. 


Nel 1864 il poeta svedese Carlo 
Snoilsky scrisse durante un viaggio 
che fece in Italia alcune notevoli let- 
tere al suo carissimo amico Cristiano 
Winther, il grande poeta danese. Que- 
ste lettere sono state pubblicate nella 
rivista scandinava Ord og Bild del 
novembre scorso, a cura di Julius 
Clausen. 

Val la pena di riferirne qualche 
brano. 

Nel principio del 1864, la Prussia 
e l’Austria, per la prima volta unite 
in un'impresa brigantesca, avevano 
aggredito la piccola Danimarca, che 
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dopo un’eroica difesa era stata co- 
stretta di cedere ai vincitori le due 


provincie di Sleswig-Holstein. I danesi « 


ne furono vivamente indignati, e con 
loro s’ irritò il nobile poeta svedese. 
Il 19 agosto 1864 da Interlaken in 
Svizzera così scriveva al Winther: 


« ...La mia avversione per i tedeschi 
è indicibile, specialmente adesso che 
ho avuto l’occasione di conoscere me- 
glio questa razza infame. Solo 24 ore 
— grazie a Dio! — sono stato in quel 


Carlo Snoilsky. 


paese maledetto, dal quale le Muse e 
le Grazie sono scomparse col Goethe; 
lealtà ed onore mai hanno abitato là 
dove la sgarbatezza ha un domicilio 
permanente! » 

Il 16 novembre Snoilsky si trova a 
Roma da dove scrive all’amicò: « Dei 
miei giorni che qui trascorro sul Tevere 
voglio descrivertene uno. Fui a Tivoli 
in una bella giornata di sole. Che 
paese incantevole! Vi potrei rimanere 
per giorni interi contemplando la ca- 
scata schiumante, dove sono intercet- 
tati frammenti dell’arcobaleno; gli oli- 
veti argentei al chiaror di luna, la 
villa di Mecenate colle sue cascatelle, 


E RIVISTE 327 
tutto mi fece un’impressione indimen- 
ticabile. Affaticandomi in modo che 
il sudore mi grondava dalla fronte, 
mi diedi a cancellare dalle mura del 
tempio sibillino i nomi profani di 
tutti quei tedeschi che hanno voluto 
conservare alla posterità il ricordo 
del giorno, quando colle loro orecchie 
lunghe assorbirono il bisbiglio del- 
l’albero di Dafne presso MHoratir villa. 
Non fu una buona idea questa? Più di 
venti nomi dal fiume Oder e dallo 
Spree ricaddero nell’ oblio in questa 
maniera, lì sulla sponda dell'Aniene! ». 

In questa medesima lettera il poeta 
lagnasi dello scirocco autunnale e della 
scarsa sicurezza che la Città Eterna 
in quell’epoca offriva ai visitatori. De- 
scrive poi la sua modesta abitazione 
in via Zucchelli. 

Il ritratto che qui di lui riprodu- 
ciamo fu ‘eseguito in Roma da un suo 
connazionale, il pittore Severino Falk- 
man. (H.) 


Perdite umane e poligamia 
in Germania. 


L’enorme sperpero di vite umane 
prodotto dalla feroce tattica tedesca 
comincia a preoccupare le classi diri- 
genti della Germania. Il problema è, 
invero, di una gravità spaventosa. Pa- 
recchi milioni di uomini sono morti 
in guerra; e parecchi milioni di bam- 
bini sono spariti a causa della insuf- 
ficienza alimentare. Le nascite dimi- 
nuiscono con una progressione allar- 
mante. L’avvenire appare seriamente 
compromesso. Come rimediarvi ? 

Più volte si è parlato sui-giornali 
dei paesi alleati che i tedeschi stavano 
studiando il modo di aumentare la fu. 
tura popolazione dell’Impero per mez- 
zo della bigamia o della poligamia, ma 
solo ora si sta pensando di ricorrere 
a questi mezzi, poichè di recente è 
apparsa la seconda edizione dì un ma- 
nuale edito da Oscar Miller di Colo- 
nia, dove è esposto uno schema com- 
pleto per l’attuazione della poligamia, 
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e di cui leggiamo un interessante cenno 
nella Finanza Italiana. 

Il titolo del manuale è « // matrimo- 
nio secondario quale unico mezzo per 
la creazione di un nuovo e potente eser- 
cito e per la purificazione della mora- 
lità ». L’autore, il cui nome è Karl 
Hermann Torges, dice che egli ha pas- 
sato i settanta anni e che ha « viag- 
giato su quasi ogni mare ed ha af- 
frontato la vita con gli occhi aperti ». 
Cosicchè egli domanda che « si esa- 
minino spassionatamente le sue pro- 
poste la cui adozione spera che con- 
duca logicamente ai desiderati miglio- 
ramenti ». Tutto il manualetto si basa 
sulle future necessità dell’ esercitò te- 
desco, poichè «la potenza militare di 
un popolo dipende in parte dal nu- 
mero di uomini abili a portare le 
armi ». Bisogna riparare le gravi per- 
dite di uomini sofferte dalla Germania 
a causa della guerra e nello stesso 
tempo bisogna impedire con ogni mez- 
zo il declinare del numero delle na- 
scite, il che già si lamentava prima 
della guerra. Lo scrittore dichiara 
che «il celibato odierno è un cancro 
che deve essere estirpato ». Egli nega 
che le spese che si incontrano 
vita coniugale siano la causa princi- 
pale per cui gli uomini rimangono 
scapoli e si occupa a lungo dell’istruzio- 
ne che deve tendere a fare della donna 
una buona ed economa massaia. Egli 
affronta quindi le più importanti pro- 
poste con un capitolo nel quale di. 
chiara che «l’idea dell’ immoralità è 
cosa relativa ».e che « una buona mo- 
rale è semplicemente quella cui le 
classi superiori della società danno la 
loro approvazione ». 1 fatti daranno 
alla Germania «la giustificazione di 
potere, in caso di necessità, porre lo 
stampo della moralità su quello che 
oggi sembra immorale ». «In ogni 
caso, se sì vuole rimediare alla dimi- 
nuzione delle nascite, è necessario ri- 
durre il celibato al minimo richiesto 
dalle circostanze ». 

Il Torges dice che gli scopi dì que- 
sta nuova istituzione potranno essere 


nella 


raggiunti in venti anni e che, in se. 
guito, il matrimonio secondario potrà 
essere abolito. Egli termina il suo ma- 
nuale con queste parole: « Le diffi. 
coltà consistono solamente in scrupoli 
etici i quali, non ostante l’autorità 
della legge, continueranno ad operare 
finchè la pubblica coscienza non si 
sarà orientata verso il nuovo ordine 
di idee. Inoltre, tale questione è d’in- 
dole religiosa e non potrà essere ri. 
solta che con l’aiuto del clero. Dipende 
infatt+ dalle donne e dal clero, con 
l'assistenza dello Stato, di determinare 
se la Germania sarà in grado di man- 
tenersi non solo a quell’alto livello 
morale da essa ora raggiunto, ma se 
sarà in gradò di conservare la sua 


forza in modo da resistere alla pres 


sione dei suoi nemici che ogni giorno 
vanno crescendo di numero ». 

Le proposte si possono riassumere 
come segue:t Le donne di qualsiasi 
classe della società le quali abbiano 
raggiunto una certa età, nell’interesse 
del non autoriz- 
contrarre un ma- 
secondar:o secondo le loro 
uomo 
coniugato può formare oggetto della 
scelta e deve inoltre 


la patria, sono solo 
zate, ma invitate a 
trimonio 
personali inclinazioni. Solo un 
ottenere il con- 
senso della sua propria moglie. Questa 
condizione è necessaria allo scopo di 
prevenire malintesi che altrimenti po- 
trebbero sicuramente sorgere. 1 ram- 
polli di questi matrimoni legali, ma 
secondari, porteranno il nome della 
madre e saranno attidati alle cure 
dello Stato, a meno che la madre non 
se ne assuma la responsabilità. Sotto 
ogni riguardo ‘essi saranno conside- 
rati quali membri della soeietà aventi 
diritti in tutto simili a quelii posseduti 
dai figli dei matrimoni prumari. La 
madre porterà un sottile anello nuziale 
in segno del suo patriottismo. ll ma- 
trimonio secondario potrà essere sciolto 
appena raggiunto lo scopo. 

il Matin riferiva recentemente la 
netizia che la poligamia, benchè an- 
cora non approvata dal Governo, esi- 
ste già di fatto in Germania su vasta 
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scala. Numerose società sono già state 
fondate per favorire l’amore libero. 
Lo stesso Berliner Tageblatt cita qual- 
che nome di queste società, fra cui 
quella intitolata « Colonia Eden », che 
ha per scopo di migliorare la razza 
producendo delle creature nobili (£de/- 
menschen). Si segnalano anche un nuo- 
vo ordine dei Templari, una società 
tedesca per la rigenerazione della razza 
e una società ariana. 

Tutte queste società non hanno al- 
tro scopo che quello di aumentare la 
cifra delle nascite, il materiale umano, 
cioè, per nuove guerre di conquista. 


Come fu trovato il grano 
a buon prezzo nella carestia del 1329. 


Il famoso Codice Laurenziano scritto 
nel secolo xiv da Domenico Lenzi, 
detto il Biadajuolo, narra, tra gli altri 
avvenimenti occorsi durante le care- 
stie che afflissero cuel secolo, un aned- 
doto curiosissimo. Lo riportiamo dalla 
Nazione. 

Triste giorno, a Firenze, il Lunedì 
18 Settembre-del 1329, nel quale al 
Mercato, che si teneva in Orsanmi- 


chele, era comparso pochissimo grano 
« perchè i venditori mercatanti ave- 
vano: paura a metterlo in piazza a mo- 


tivo dello scapito, che vi faceano » 
essendo il grano stesso stato sottopo- 
sto a calmiere. 

« Venduto il grano e sgomberata la 
piazza (scrive il Biadajuolc) tu avre- 
sti udito un tuono di pianto, con grandi 
sospiri, dicendo l’un l’altro: — Sven- 
turato io, che non ho potuto compe- 
rare il pane per consolare la famigliuola 
mia! E domani? Ora come faremo? 
Che morremo di fame? Vogliuno così 
questi Scannadei grassi, che fanno 
l'incetta del grano?. Ma e’ verrà tempo 
che noì ne faremo vendetta con le no- 
stre mani! ecc. — ». 

Le cose minaceiavano di farsi serie 
ed i nuovi Ufficiali della Biada (che 
erano Piermichele Brancacci, Forese 
Sacchetti, Bernardo Ardinghelli, Luca 
Strozzi, Nicolajo Cedernelli e Andrea 
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Del Nero), non sapendo che cosa fare, 
sì rivolsero, per consiglio, a Ser Vil 
lano da Gubbio, Cavaliere del Podestà, 
uomo valoroso ed energico, che sape- 
va accoppiare il pensiero all’azione. 

Questi, riflettuto un po’ sul da farsi, 
indisse una adunanza di Granajuoli e 
di Incettatori, alla quale intervennero 
in numero di 36. Appena furono tutti 
adunati in una Sala sicura, ve li rin- 
chiuse e per mezzo dei Birri, a due 
per due, parte ne mandò al Carcere 
delle Stinche (oggi ‘Teatro Verdi) e 
parte al Bargello ove li trattenne fino 
al Mercoledì notte. 

Quando questi Granajuoli erano nel 
primo sonno furono svegliati e uno di 
essi, chiamato Dolce Guiducci, fu da 
Ser Villano, senza domandargli di cosa 
alcuna, preso e messo alla tortura. 
Dolce, intanto, gridava: — « Messer, 
perchè mi collate Voi? Che volete voi 
da me? Che ho fatto, che Voi mi stra- 
ziate così ? » Ma Ser Villano non ces- 
sava di collare. 

Intanto gli altri, che udivano gridare 
e stridere in tal modo, avendo sì gran 
paura che tremayano come verghe. 

Quando Dolce Guidaùcci fu assai col- 
lato e aveva assai gridato, lo fece po- 
sare a terra e gli domandò: 

« Dimmi di ciascun Biadajuolo quan- 
to Grano, o Biada, per uno ha in bot- 
tega, o in casa: chi sono coloro, che 
per Firenze abbiano comprato grano 
per serbare e rivendere : chi son quelli 
Granajuoli, o Biadajuoli, che abbianò 
fatta compagnia con alcun uomo della 
città di comprare e di incettare Grano 
o Biade. Tut'o questo voglio io sapere, 
che tu me lo dica, se tu non vuoi che 
le braccia rimangano alla fune senza 
alcun rimedio ». 

Alle quali parole il Guiducci, pauro- 
samente ed umilmente, rispose : « Così 
sia Dio in mio ajuto, come io vi dirò 
il vero di tutto ciò che domandato mi 
avete, e di ciò che io saprò ». 

La stessa operazione fu fatta agli 
altri e tutti risposero, dolcemente, come 
Dolce aveva risposto. 

Il resto si comprende facilmente. 
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Che cos’è un miliardo. 


Questa guerra ci ha reso molto fa- 
migliare, tra le altre, la parola miliardo : 
ma che cos’è realmente un miliardo ? 
Mille milioni, vale a dire mille migliaia 
di lire moltiplicate per mille; ma se 
questa cifra ci colpisce, ci dice ben po- 
co. Solo in via indiretta e per mezzo di 
analogie ci è possibile farcene un'idea, 
se non-esatta, almeno approssimativa. 
È ciò che fa Francis Marre in una sua 
recente cronaca scientifica nel Corres- 
pondant a proposito dell’ ultimo pre- 
stito francese. 

Un blocco di oro massiccio del va- 
lore di un miliardo, dice il Marre, pe- 
serebbe 322,500 chilogrammi ; il suo 
volume sarebbe, presso a poco, di 


17 metri cubi. Per trasportarlo occor- 
rerebbe un treno di 24 vagoni, la cui 
lunghezza raggiungerebbe i 400 metri; 
per sollevarlo sarebbe necessario lo 
sforzo di 6000 uomini. Se si adope- 
rasse per coniare dei pezzi da venti 
lire ed essi si allineassero gli uni vi- 


cini agli altri il nastro così formato 
avrebbe una lunghezza di 1050 chilo- 
metri, quanta appunto è la distanza 
da Parigi a Cannes; se si ammontic- 
chiassero tutti questi pezzi si avrebbe 
un rotcelo di 33 chilometri: otto volte 
circa l’altezza del Monte Bianco; se si 
posasse questo rotolo sul suolo, esso 
coprirebbe una distanza uguale a quella 
che separa, a vol d’uccello, Dieppe da 
Tréport. Infine un miliardo di franchi 
in oro potrebbe essere trasformato 
in 22 Statue massicce, ciascuna delle 
quali avrebbe la statura media di un 
uomo. 

Per immaginarsi ciò che sarebbe un 
miliardo in argento, basta pensare ad 
un blocco di 477 metri cubi, del peso 
di 5 milioni di chilogrammi, e il quale 
ridotto in filo del diametro di 4 milli- 
metri, avrebbe una lunghezza tale da 
circondare la terra all’equatore. 

Per il trasporto di tale blocco, sud- 
diviso in verghe di 20 chilogrammi, 
sarebbero necessari 250 mila uomini, 
ciascuno dei quali dovrebbe portare 


una verga: per la spedizione occorre- 
rebbero I1ooo vagoni da 5 tonnellate 
ciascuno, vale a dire un treno lungo 
6 chilometri. 

Sarebbe errore credere che un mi- 
liardo in biglietti di banca possa essere 
comodamente maneggiato ; infatti un 
volume rilegato, formato da 1000 bi- 
glietti da mille lire, varrebbe 1 mi- 
lione, ed avrebbe lo spessore di 11 cen- 
timetri, dimodochè per mettere l’ uno 
accanto all’altro i 1000 volumi tutti 
uguali, corrispondenti al valore di 1 mi- 
liardo, sarebbe necessario uno scaffale 
di 1o palchetti sovrapposti, lunghi cia- 
scuno 11 metri. Il biglietto da 1oo lire 
ha uno spessore di poco inferiore a 
quello del biglietto da 1000: tuttavia 
un volume rilegato, formato da 1000 
biglietti e del valore di 1oo mila lire, 
avrebbe uno spessore minimo di 10 cen- 
timetri, e poichè ne occorrerebbero 
ro mila di tali volumi per un miliardo 
di lire, questi, posti in piedi l’uno ac- 
canto all’altro, si estenderebbero per 
la lunghezza di un chilometro. Se si 
trasformassero in libri costituiti da bi- 
glietti da 50 lire i 10 miliardi che rap- 
presentano il totale dell'ultimo prestito 
nazionale francese, e si disponessero 
questi libri come quelli di una biblio- 
teca, essì sì estenderebbero, su doppia 
fila, per un percorso di 10 chilometri. 

Lo scrittore dice ancora che il mi- 
nistro delle Finanze Klotz, nell’ultima 
seduta della Camera, che ebbe luogo 
il 30 dicembre scorso, fu costretto a 
precisare che al 1° gennaio 1918 il de- 
bito totale della Francia si elevava a 
112 miliardi di franchi in cifra tonda. 
Se si vuol calcolare quale spessore 
raggiungerebbe un mucchio di biglietti 
da 1000 franchi, rappresentante questa 
cifra formidabile, si arriva a un risul. 
tato inatteso : 11 chilometri e 200 me- 
tri. Un mucchio di biglietti da 100 fran- 
chi aventi lo stesso valore raggiun- 
gerebbe uno spessore Io volte più 
grande : 112 chilometri; un mucchio 
di biglietti da 5 frar.chi sarebbe venti 
volte ancora più spesso: 2240 chilo- 
metri. 
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Le uova in polvere. 


All’Accademia di agricoltura in Fran- 
cia, uno studioso ha attirato l’atten- 
zione sopra un prodotto da poco messo 
a disposizione del pubblico; si tratta 
di uova essiccate. Già prima della guer- 
ra si conservavano le uova per essic- 
cazione : talvolta il giallo e il bianco 
isolatamente, talvolta tutti e due in- 
sieme. Si metteva il giallo in acqua 
satura di sale, e si otteneva poi l’es- 
siccazione completa ponendolo sopra 
una lastra di metallo calda: il bianco 
si essiccava su piatti di zinco a 50° C., 
e mentre mille uova fornivano 30 chili 
di bianco e 16 di giallo, essiccate si 
riducevano a tre ed otto chili rispet- 
tivamente. 

Un’industria simile era sorta in Cina, 
che riforniva sopra tutto la Germania 
e la Siberia: Vladivostock, soltanto, 
nel igrIi, assorbì 1,820,000 dozzine di 
uova essiccate di provenienza cinese. 
I cinesi raccolgono le uova in vecchie 
scatole di conserva di grandi dimen- 
sioni, e per trasportarle le pongono 
fra la segatura. Giunte a destinazione, 
vengono osservate in uno speciale la- 
boratorio per eliminarne le guaste, si 
lavano, sì aprono e si dissecca sepa- 
ratamente il giallo e il bianco per mez- 
zo di due macchine: una terza mac- 
china trasforma in polvere il bianco 
e il giallo essiccati. 

La composizione delle uova essic- 
cate è identica a quella delle uova fre- 
sche; ridotte in polvere, sì vendono 
in scatole la cui etichetta indica che 
contengono il prodotto di dodici uova. 
Ogni uovo si vende in ragione di 
venti o .venticinque centesimi. Questo 
metodo di conservazione permette di 
far venire le uova dai paesi più lon- 
tani, ed è di grande interesse per l’e- 
sportazione, la navigazione, gli esplo- 
ratori e presentemente anche per noi, 
permettendoci di ricevere delle uova 
dall’Estremo Oriente e dagli antipodi. 

L’uovo essiccato non è certo tanto 
delicato quanto l'uovo fresco, ma con 
l'aggiunta di lardo, cipolle, ecc., se si 
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tratta di frittata, o di aromi diversi, 
se si tratta di pasticceria, la diffe- 
renza non si avverte affatto. 

Per l’essiccazione delle uova è assai 
in voga attualmente un metodo ame- 
ricano. Si fa loro subire un passaggio 
forzato attraverso dei tubi finissimi 
in un recipiente dove regna un calore 
elevatissimo: i filamenti vischiosi così 
formati, si trasformano tosto in grumi 
e in polvere che precipitano in fondo. 
Questa polvere, prima di adoperarsi, 
si deve lasciare qualche tempo nel. 
l’acqua perchè riprenda la sua umi- 
dità, dipoi si può impiegare per frit- 
tata od altro, aggiungendovi magari 
un uovo fresco. 

La polvere d’uovo ha avuto la 
piena approvazione dei chimici, che 
l'hanno esaminata dal punto di vista 
della salute pubblica, e parecchie per- 
sone l’adoperano ogni giorno senza 
saperlo e senza provare alcunchè di 
anormale: tutti, poi, ne abbiamo fatto 
uso in pasticceria, senza saperlo, in 
tempo di pace. 


Una serie di conferenze. 


La Biblioteca del Consiglio Nazio- 
nale delle donne italiane, con sede in 
Roma (Piazza Nicosia), ha intrapreso 
anche quest’ anno una serie di confe- 
renze che ben volentieri annunziamo. 

Hanno già parlato Enrico Avet, con- 
sigliere di Stato, su « L'amministrazione 
dello Stato », Annibale Gilardoni, se- 
gretario generale dell’ Unione delle 
Provincie, su « Le Provincie », e don 
Luigi Sturzo, vicepresidente dell’Asso- 
ciazione dei Comuni, su « I Comuni ». 

Ecco qui l'elenco delle conferenze 
ehe seguiranno : 

5 febbraio. — « Legislazione sociìa- 
le », on. Arnaldo Agnelli. 

8 id. — « L'istruzione pubblica con 
speciale riguardo alla istruzione ele- 
mentare », Giovanni Prezzolini. 

15 id. — « Popolazione e condizioni 
economiche del Regno d'Italia », Ales- 
sandro Aschieri, direttore della Stati- 
stica. 





332 TRA LIBRI 

19 id. — « La Provincia di Roma », 
avv. Giovanni Pozzi, consigliere pro- 
vinciale. 

22 id. — «Il Comune di Roma », 
Egilberto Martire, consigliere comu- 
nale. 

26 id. — «L’Agro Romano », pro- 
fessore Alessandro Marcucci, direttore 
delle Scuole dell’Agro. 

1° marzo. — « Le istituzioni pub- 
bliche di beneficenza di Roma con ri- 
guardo anche alla legislazione di guer- 
ra », prof. Giovanni Carrara. 

5 id. — «Le elezioni politiche e 
amministrative », avv. Alessandro Mon- 
tesano. 

8 id. — « La donna quale elemento 
di sviluppo e di perfezionamento della 
Nazione e dello Stato », prof.* Teresa 
Labriola. 


In libreria. 


La guerra, malgrado le sue molte- 
plici e sempre più gravi difficoltà, non 
ha arrestato l’attività dei nostri editori. 


Il Laterza ha ristampato recente- 


mente la Logica del Croce, che giunge 


terza edizione. 
non 


così alla L'autore di- 
chiara di avervi fatto modifica- 
zioni sostanziali, giacchè gli svolgi: 
menti ulteriori da lui dati a quella 
parte che tratta la logica della storio- 
grafia ha ritenuto più opportuno rac- 
coglierli in un volume speciale, uscito 
pur da poco: Zeoria e Storia 
della Stor:ografia. E questo il quarto 
ed ultimo volume del suo saldo sistema 
filosofico. Usciranno prossimamente 
dello stesso autore: Materialismo sto- 
rico ed economia marxistica (3% edi- 
zione), e un primo volume di Conver- 
versazioni critiche. 

Il Laterza non trascura 
te ed ottime collezioni. 
teca di cultura moderna ha pubbli- 
cato testè, tradotta da E. Ruta, la 
Politica di E. Treitschke, in quattro 
volumi. Alla collezione dei « Filo- 
sofi antichi e sarà pre- 


esso 


le sue no- 
Nella biblio- 


moderni » 


E RIVISTE 


sto aggiunta la Politica di Aristotile 
traduzione con proemio e note di Vin. 
cenzo Costanzi, e quella degli « Scrit. 
tori d’Italia », con le opere: Memorie 
di L. Ponte e Vita di Dante e Com- 
mento della Divina Commedia di G. Boc- 
caccio, si arricchirà tra giorni di cin- 
que nuovi volumi. 

La Casa Treves ha raccolto in vo. 
lume La 7rincea, il bel romanzo di 
Francesco Sapori già apparso in que. 
sta Rivista, e che ora si sta traducendo 
anche in francese e in inglese. Inspi- 
rato anch'esso dalla guerra, ma di ge- 
nere ben diverso, è il libro del con- 
trammiraglio Ettore Bravetta: Mac- 
chine infernali, Siluri e 'anciasiluri, 
cui segue un'ampia appendice su gli 
esplosivi di guerra. E' un volume ricco 
di notizie e reso più attraente dalla 
veste decorosa e da oltre un centinaio 
di nitide illustrazioni. Tra i nuovi 
« Quaderni di guerra » va segnalato 
un volumetto di A. Groppali: egli 
tratta il grave e complesso problema 
intorno all’ assistenza dei figli dei ca- 
duti al fronte e lo intitola appunto Gli 
orfani di guerra. 

Tra le più recenti opere di indole 
storica e giuridica merita una speciale 
menzione una nuova collezione di « Ri- 
cerche per la storia e il diritto ro- 
mano », diretta dai proff. Ettore Pais 
e Filippo Stella Maranca. Sono intito- 
lati Dalle guerre puniche a Cesare Au 
gusto; contengono una serie di studi 
in gran parte relativi alla storia del 
diritto pubblico romano e preludono 
ad un’opera più sintetica su la storia 
romana durante il periodo della su- 
premazia mondiale. L'editore Nardec- 
chia (Roma) ha dato loro una veste 
adeguata. 

Opera strettamente giuridica è il 
vasto ed eccellente 7rattato di di- 
ritto penale di Cesare Civoli, di cui 
è apparso or ora il quinto ed ultimo 
volume su le Contravvenzioni (Milano, 
Ditta Luigi Di Giacomo Pirola). 


NEMI. 
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NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Nella grande sala del Circolo degli Artisti a Torino venne recentemente 
inaugurata un’Esposizione di fotografie che documentano i gravi e irreparabili 
danni che le belle e ricche città del Belgio hanno sofferto in conseguenza del- 
‘invasione tedesca. Presentato dal presidente del Circolo, Leonardo Bistoifi, 
il deputato belga on. Giorgio Lorand tenne, con eloquenza sobria e piana, una 
conferenza illustrativa. 

Ion. Antonio Fradeletto terrà fra breve all’ Augusteo in Roma una 
conferenza dal titolo: L'Ora morale d’Italia, a beneficio della Croce Rossa 
del Comitato pro ciechi, storpi e mutilati della guerra. 

Il tenente aviatore Cipriano Diveria ha tenuto al Teatro Argentina 
una conferenza-sul tema: Le due trincee. L’oratore ha esaminato la situazione 
dell’Italia nell’attuale conflitto. 

Il prof. Bernardino Varisco, preside della Facoltà di lettere nella Uni- 
versità di Roma, ha svolto all’ Università popolare romana il tema Moralità 
e coltura. 

A Roma, in Campidoglio, nella Sala degli Orazi e Curiazi, è stata 
naugurata, sotto gli auspici del Sottosegretario di Stato per la propagand. 
all'Estero, la mostra degli studi e dei quadri dal vero, eseguiti alla fronte dal 
pittore Sartorio. L’incasso andrà a beneficio dei profughi. 

È stata pubblicata in elegante veste tipografica la relazione che il regio 
Commissario dell’Unione Edilizia Messinese, Cesare Cagli, ha presentato al 
Governo al termine del suo mandato, per la trasformazione dell’ Ente in Unione 
Edilizia Nazionale. La relazione veramente. completa ed illustrata da dat: 
statistici, bilanci e fotografie, è un documento importante di quanto si è fatio 
finora per la ricostruzione di Messina ed è uno studio acuto e diligente dei 
vari problemi che a tale ricostruzione si ricollegano. 

Una serie di testi latini sarà presto edita dai proff. Ettore Pais e 
Stella-Maranca. Essa comprenderà sopratutto scrittori romani di cose stori- 
che. Il testo sarà pubblicato in seguito a revisione di codici, ed il Pais atten- 
derà ai commentari ed alle illustrazioni di indole storica. Se ne stanno gia 
stampando diversi volumi. 

È uscito a Roma il primo fascicolo di una rivista del cinematografo, 
dal titolo Penombra. È diretta da Tommaso Monicelli. 

L'Istituto Internazionale di Agricoltura ha pubblicato un Annuario 
Internazionale di statistica agraria dal 1907 al 1916. Esso rappresenta senza 
dubbio l'opera di statistica agraria più completa che sinora sia stata pub- 
blicata, costituendo il risultato dell’inchiesta più estesa e più minuziosa fatta 
a tutt'oggi in questo campo. È un volume considerevole giacchè comprende 
più di 1000 pagine in-8°, e, condensa in ben 836 tavole statistiche tutti i 
dati che si possono desiderare relativamente alla materia della quale si oc- 
cupa. 

Segnaliamo una serie di utili pubblicazioni dovute al Comitato per 
le tariffe doganali e per i trattati di commercio: è una diligente e com- 
piuta raccolta di notizie sull’industria metallurgica, sull’industria chimica e 
su l'industria delle piante medicinali in Italia. (Milano, « La Stampa Com- 
merciale »). 





NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


FRANCIA. 


Esce già da più mesi a Parigi un interessante periodico dal titolo: 
Musée et VEncyclopédie de lu Guerre. È una raccolta di notizie e di doca- 
menti rari intorno alla guerra. FE pubblicata col concorso di amatori, collezio- 
nisti, storici, archivisti, bibliotecari, francesi, alleati, neutri. Esce ogni mese 
in fascicoli di 24 pagine di testo, più sei pagine di notizie iconografiche consa- 
‘rate alle stampe, incisioni, litografie, manifesti illustrati, ecc. (Paris, rue 
Felix-Ziem, 2). 

« Société des Conférences » a Parigi darà durante l’anno in coso 
due serie di dieci conferenze ciascuna. La prima serie sarà svolta da Hen:y 
Bidou e tratterà della vita e delle opere di Alessandro Dumas figlio. La se- 
conda si riferisce alla guerra e ha precisamente per soggetto: « La France e 
ses alliées en Guerre - Paroles de Témoins ». Ecco qui i titoli delle singole con- 
ferenze e i nomi degli oratori: René Viviani: La Mission Francaise aux Etats- 
mis: Ernest Noél: Noyon pendant VPoccupation allemande; L'Abbé Wetterleé: 
Lo Fidélité Alsacienne-Lorraine; Madame Wharton: L’'Amérique en Guerre; 
Mer Neveux: L’Héroisme et le Martyre de Reims; M.me Carton de Wiart: 
En Belgique envahte; Général Balfourier: Nos Soldats; Maurice Donnay: Ne 
tes sur la Guerre; Mgr Ruch: Souvenirs d’un Aumbnier militare; Adrien 
Mithouard: Paris. Queste conterenze verranno via via pubblicate nella Itevw 
hebdomadaire. 

— Camille Mauclair pubblica un bel libro: Charles Baudelaire (Maison 
lu Livre): è una critica imparziale e giusta della vita e dell’opera di Charles 
Baudelaire. 

L’opera postuma di Georges Fonsegrive: De Taine dà Peguy, apparsa 
ecentemente presso Bloud e Gay, più che un libro di dottrina è un libro di 
storia: storia di un movimento d’idee al quale l’autore era stato intimamente 
egato. 

Il professore dell’Università di Losanna, dott. A. Combe, nella sua 
pera: Comment se nourrir en temps de guerre, mostra come molti alimenti 
che generalmente si ritengono indispensabili non lo sono affatto, mentre altri, 
di cui si crede poter fare a meno, per economia, sono invece più accessibili. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


W. H. Koebel, un profondo conoscitore delle condizioni economiche, 
politiche e commerciali dell’ America latina, ha scritto recentemente per l’edi- 
tore Fisher Unwin di Londra, una pregevole opera dal titolo: Central Ame- 
rica: Guatemala, Nicaragua, Costa Rica, Honduras, Panama, and Salvador. 

—.G. K. Chesterton pubblica nella North American Review un articolo, 
improntato alla più amara ironia, dal titolo: The plan for the next war. 

— Nell'occasione del centenario di Carlotta Bronté, la Bronté Society 
ha pubblicato un interessante volume a cui hanno collaborato «distinti serit- 
tori, come H. Ward, G. K. Chesterton, A. C. Benson, E. Gosse, e altri (Char- 
lotte Bronté: a centenary Memorial, London, Fisher Unwin). 

— In un libro dal titolo History and Biography - The turkish Empire: 
te grown and decay, Lord Eversley traccia una compiuta storia della Turchia 
dai primi tempi in cui venne a contatto con l'Europa fino ai giorni della vi- 
voluzione dei giovani turchi (London, Fisher Unwin). 

— La Fortnightly Review di gennaio reca uno scritto di Israel Cohen su 
l'evoluzione politica del sionismo. 

— Militarism at work in Belgium and Germany è il titolo di una recente 
pubblicazione di G. Ossian Nilsson. L’autore descrive tra l’altro le deporta- 
zioni degli operai belgi in Germania (Londra, Fisher Unwin). 

— In un piccolo ma interessante volume dal titolo Revolution and new 
Russia, S. P. Turin espone il significato degli Zemstvo in relazione alla  ri- 
voluzione ed esamina i veri scopi della Russia in guerra (Londra, Fisher 
Unwin). 

— È stato tradotto in inglese un libro di T. Vogel Jorgensen: Rasputin: 
prophet, libertine, plotter. È una breve descrizione, tratta da documenti russi, 
della straordinaria e sinistra carriera di Rasputin (London, Fisher Unwin). 





NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Il Journal des Economistes porta nei numeri di dicembre e di gennaio 
due pregevoli articoli di Ernest Lémonon: La guerre et la situation écono- 
mique de VItalie. 

— Nel Correspondant del 19 gennaio, Pierre De Quirielle pubblica un 
lungo studio sulla situazione politica italiana. Egli si limita a raccogliere tutti 
i dati esterni per la storia della politica italiana dal 1914 fino ai nostri giorni 

L'Alyemeen Handelsblad di Amsterdam ha pubblicato un interessante 
articolo sul romanzo di Francesco Sapori, La Trincea. 

La HReforma Social porta uno scritto del suo direttore Oreste Ferrara 
su La Vida Privada de Nicolas Maquiavelo. 

M. L. F. Choisy ha tenuto a Ginevra una conferenza dal titolo: Les 
peintres primitifs italiens. 

Il Bulletin Italien nell’ultimo fascicolo contiene, tra l’altro: Matho- 
VeZz di. Notes sur les Italiens en France du XIII siècle Jusqu'au règne de 
l'harbkes VIII; Picco F. et Ravello F.: 7 delitto di Lorenzino de’ Medici nella 
coltà storica e in uno novella di Margherita d’Angouléme; Picot E.: Les 
Italtens en France an XVI sidele; Neri F.: Indizi lirici; Halphen L.: A pro- 
pos dune nouvelle revue historique italtenme. 


Ì 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


L’amministrazione del Santuario di Mondovì apre un concorso fra gli 
artisti italiani per un progetto di modificazioni e compimento delle sopraele- 
vazioni esistenti agli angoli del monumentale Santuario, che vanno sotto il 
nome di campanili. Il concorso sì svolgerà in due gradi distinti. I progetti 
relativi al primo concorso dovranno essere recapitati, franchi di spesa, all’am- 
ministrazione del Santuario, non più tardi del 13 aprile 1918. 

FÈ indetto un concorso per progetto di un monumento commemorativo 
della indipendenza del Brasile. Scadenza 7 settembre 1918. Per schiarimenti e 
particolari rivolgersi alla Camera di Commercio e Industria Italo-Brasiliana 
in Genova. 

La Società degli Amatori e Cultori di Belle Arti in Roma bandisce 
per l'anno 1918 la sua 178 Esposizione. Essa si aprirà il 15 febbraio ed avrà 
termine il 15 giugno 1918. Comprenderà opere di pittura, scultura, incisioni, 
disegni, arte applicata di soci residenti in Italia e di artisti residenti in 
Roma. - 

L'Istituto Nazionale per l'incremento degli studi di ragioneria apre 
due concorsi, con premio di lire mille ciascuno, sopra due distinti argomenti 
di ragioneria, e cioè: Primo concorso intitolato a Giuseppe Cerboni: La fun- 
zione della ragioneria nel'amministrazione dello Stato. - Secondo concorso: 1! 
posto della ragtoneria fra le discipline sociali. Chiunque, purchè cittadino ita- 
liano, potrà prendere parte ai suddetti concorsi. I due concorsi verranno chiusi 
dopo un anno dalla conclusione della pace; ma con successivo avviso ed a mo- 
mento opportuno verrà determinato il giorno preciso in cui scadrà definitiva- 
mente il termine dei due concorsi. 

- L'Accademia di Scienze morali e politiche (Società Reale di Napoli), 
in occasione del VI centenario della morte di Dante, bandisce un concorso per 
un premio straordinario di L. 5000, sul tema: « La filosofia politica di Dante 
nel De Monarchia, studiata in sè stessa e melle sue attinenze con lo svolgi- 
mento della filosofia politica nel M. E., dai trattati tomistici De regimine 
principum al Defensor pacis dì Marstlio da Padova ». Le memorie dovranno 
inviarsi al Segretario, nella sede dell’Accademia, non più tardi del 31 dicem- 
bre 1920, e potranno essere scritte, oltrechè in italiano, in latino o in francese. 

La Società Reale di Napoli conferirà il premio biennale, stabilito dal 
Legato del professore Stefano Paladini, al migliore lavoro sul seguente tema: 
« leevisione ed esame di tutto il materiale critico relativo alla dottrina epi- 
curea ». Le note critiche all'edizione saranno dettate in latino e insieme col 
testo dovranno essere presentate in forma definitiva per la stampa. Il premio, 
questa volta triplicato ai sensi del testamento, è di L. 9000 nette. Il termine 
per la presentazione delle memorie è fissato al 31 luglio 1921. 





LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Dalle guerre puniche a Cesare Au- 
gusto, indagini storiche, epigrafiche, 
giuridiche di Errore Pars. Parte I° 
e 11, con ll tavole. Roma, Nar- 
decchia, pag. 764. L. 30. 

Trattato di diritto penale, di CESsA- 
re CivoLi - Appendice: Contravven- 
zèoni e indici dell’opera, vol. V. — 
Milano, Di Giacomo Pirola, pag. 420 
L. 14. 

« Gli Slavi», di A. MricKIEviICZ. 
Milano, Libreria Editrice Milanese, 
pag. 180. L. 3. 

Alberico Gentili, bibliografia di Er- 
MELINDA ArMIGERO Gazzera. — Tolen- 
tino, Tip. c«F. Filelfo», pag. 110. L. 3. 

Lo Stato moderno e la difesa sismi- 
ca del paese, di Mavekrio MavcrRI. 

Roma, Società Editrice « L’Italia- 
na », pag. 76. L. 2 

Perchè sono interventista, di A. A- 
GRESTI. Roma, V« Agave », 
L. 0.50. 


pag. 36 


PUBBLICAZIONI 


Viaggio intorno alla querra - Dal- 
VEge0 al Baltico (luglio 1915 - marzo 
1916), di G. CrviniNnI, pag. 880. L. 5. 

Il romanzo di scampolo, romanzo di 


» 


Dario NiccopeMI, pag. 316. L. 4. 


PUBBLICAZIONI 


La mélée des Flandres - L’Yser et 
Ypres, par Lovis MApELIN, avec trois 
cartes. Paris, Plon-Nourrit, pag. 
236. Fr. 3. 

Belgique et Congo, 
PavyEN. Paris, 
Fr. 2. 

Pour l’après-guerre, par Paul iu. 
D’'Arc - I: L'éducation frangarse. - 
Paris, Grasset, pag. 322. Fr. 3.50. 

Le Maroc sams les boches - Voyage 
de guerre, 1916, par JEAN AJALBERT. 

Paris, Bossard, pag. 200. Fr. 3. 


EpovaRD 
pag. 122. 


par 
Bossard, 


20, L. 


TREVES 


La ricostruzione di Messina e l’o- 
pera dell'Unione Edilizia Messinese, 
relazione di Cesare CagLi, con 77 il- 
lustrazioni. Bergamo, Istituto Ita- 
iano d’Arti Grafiche, pag. 204. 

Calendario Atlante De Agostini 1918, 
Anno XV. Novara, Istituto Geo- 
grafico De Agostini. L. 1.20. 

La Massoneria per la guerra, di 
AcHILLE BALLORI. Roma, l« Aga- 
ve », pag. 24. L. 0.50 

della 
Roma, 


Le garanzie 
SONNINO. 
0.50. 
L'Agqricoltura, li 
della Dalmazia, di 
D'Auria. — Roma, Tip 

pag. 90. 
la rigenerazione 


di SIpNEY 
l« Agave », pag 


PACE, 


Industrie, il Com 
ANTONINO 


Ministero E- 


Mercio 


economica 
d’Italia, di Paoro Soprani. 
Castelfidardo, Tip. Brillarelli, pag. 24. 
Zona liriche di ToscHi. 
tocca S. Casciano, Cappelli, pag. 


I 
MOLVOUAe 


(iuerra, 


MILANO. 
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VARALDO, 


romanzo 
di ALESSANDRO pag. 302 
L. 4. 

Crepuscolo di libertà, romanzo di 
NeeRA, pag. 266. L. 3.50. 


STRANIERE. 


Les sciences économiques et sociales 
à Université de Genève. Discours, 
lecons d’ouverture, mémoires. — Ge- 
nève, Georg & C.ie, pag. 220. Fr. 3. 

Conférence parlementaire internu- 
tionale du commerce - Troisième as- 
semblée plénière - Compte rendu des 
Séanceso anneres. Paris, Alcan, 
pag. 270. Fr. 5. 

La Serbie Agricole et sa démocra- 
tie, par MiztorapE ZéÉBITOH, préface 
de Yves Guyor. — Paris, Berger-Le- 
vrault, pag. 84. Fr. 3. 
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LE TASS. SUGLI AFFARI 
lin ITALIA 


Adottando nel titolo puesto scritto la denominazione, dirò 
così, burocratica di /4sse : affari, introdotta col decreto 17 luglio 
{N67 quando fu per la se r volta sdoppiata la direzione generale 
delle tasse e del demani, \- :tuita da Cavour con la legge del 1853, 
itenominazione la quale rr ‘ino a ieri in vigore per designare gli 
uffici della Amministrazi finanziaria centrale che gestiscono le 
successioni e la manonu l registro ed il bollo e le tasse in loro 
surrogazione tasse sulla ‘olazione e sulla negoziazione dei titoli, 
ui capitali delle Societa aniere destinate ad operazioni nello 
ito, sulle anticipazioni ovvenzioni dietro deposito di merci, 
oli o valori, sui contra i assicurazione e sui contratti vitalizi, 

ipotecarie, le tas « r concessioni governative, quelle sugli 
autoveicoli (velocipedi, 1 icli, automobili ed autoscafi), le tasse 
sui biglietti d'ingresso a ‘matografi e ad altri spettacoli, quelle 
sulla vendita degli 0gget/ ‘ziosi, delle profumerie e delle specia- 
lità medicinali non inte certo di riabilitarla : essa non trova al 
ina base nella dottrina anziaria ed è infatti censurabile per 
lue molto plausibili ragioni 

La prima si è che duo dei tributi compresi nel gruppo delle 
tasse sugli affari hanno invece indubbiamente carattere di impo- 

i, sul patrimonio l'uno, «ul reddito l'altro; cioè quello sulle suc 
essioni e quello di mattoni rta, benchè il loro battesimo ufficiale 
sia sempre di tasse: del registro si può dubitare se abbia na- 
tura di imposta o di tassa, e così del bollo; in realtà si potrebbe 
lifendere in essi l'una anza e l’altra a seconda che se ne con 
sideri la ragion fiscale o qu ila giuridica, e forse si dovrebbe con- 
eludere che nel registro è »revalente la natura d’imposta e nel bollo 
la natura di tassa: quelle che con poco felice dizione vennero chia 
mate /asse in surrogazione lel registro e del bollo partecipano na- 
turalmente alla incertezza: mentre il carattere di tassa non è chiaro 
:e non nelle ipotecarie e nel tributo che si percepisce sulle conces 
sioni governative, nelle quali a rigore rientra anche la circolazione 
legli autoveicoli. 

La seconda ragione deve cercarsi nell’assoluto empirismo della 
parola affari, che appena potrebbe riferirsi, se mai, al registro ed 
al bollo, ed alle tasse in rrogazione. È verissimo che registro, 
bollo e tasse in surrogazione danno quasi i sette decimi del gettito 


29 Vol. CXCITI, Serie VI — 16 febbraio 1918. 
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complessivo; ma questa circostanza non basta a legittimare un titolo 
pur sempre improprio anche per essi: piuttosto sì comprende la 
proposta che il compianto Direttore generale comm. Giovanni Sal- 
vago ne traeva nella sua relazione al ministro intorno all’esercizio 
1911-912, che cioè al titolo amministrazione delle tasse sugli affari 
si sostituisse quello di amministrazione del registro e del bollo. 1 
Salvago sconsigliava invece la denominazione di imposte sullo 
scambio della ricchezza che era stata suggerita dalla Giunta del 
bilancio; «sia perchè diceva egli la qualifica di imposte non 
ha in questo caso riscontro nella legislazione, sia perchè una parte 
considerevole delle tasse di cui ci occupiamo non possono, a rigore, 
dirsi afferenti ad operazioni di scambio ». 

L'osservazione sì riferiva al fatto che l'on. Giulio Alessio, nella 
relazione sul bilancio dell'entrata per l'esercizio finanziario 1912-18 
presentata il 27 novembre 1911, aveva scritto: «Occupandoci di 
questo così importante ramo delle pubbliche entrate esprimiamo 
anzitutto un modestissimo desiderio, quello che si muti l’'espres 
sione tasse sugli affari in quella di imposte sullo scambio della 
ricchezza. La denominazione tasse è antiscientifica, e mal si adatta 
allo stesso svolgimento d'una categoria di tributi, la quale colpendo 
la circolazione della ricchezza, procura con forti aliquote così larghi 
gettiti all'Erario: d'altro canto lo Stato, perpetuando denomina- 
zioni antiquate, non fa opera educativa di fronte alle moltitudini 
ed allo stesso contribuente, a cui è opportuno additare le ragioni 
e le cause del proprio sacrificio ». 

Ma il desiderio della Giunta del bilancio veniva accolto l’anno 
successivo dal Ministro del tesoro, il quale nel bilancio dell’en 
trata per lVesercizio 1913-9144 introduceva appunto la intestazione 
imposte sullo scambio della ricchezza, poì mantenuta fino ad oggi: 
però le singole voci dipendenti sono rimaste immutate, compresa 
la fassa di successione e la tassa di manomorta; evidentemente 
perchè esse sono nelle leggi che le hanno istituite e che le rego 
lano: ed anzi nel bilancio della spesa dei Ministero delle finanze, 
per la necessaria corrispondenza amministrativa colla denomina 
zione «degli uffici, fu conservata Vantica dizione complessiva asse 
sugli affari. Sicchè il lettore di questo articolo perdonerà, se do 
vendo discorrere di questo ramo importante dei nostri tributi, 10 
a scanso di confusioni continuerò a valermi della nomenclatura 
corrente fino a ieri, pur non avendo trascurato altrove di rendere 
un qualche omaggio (per quanto era possibile date le tradizioni 
amministrative, il testo delle leggi e l’organizzazione dei nostri 
uffici finanziarii) alla proprietà del linguaggio giuridico non a torto 
reclamata (1). 


(1) Con decreto 3 febbraio 1918 sono state così determinate le denom?- 


nazioni delle Direzioni Generali nel Ministero delle finanze: Direzione Ge- 
nerale del Demanio; Direzione Generale delle Imposte dirette sui redditi; 
Direzione Generale del Catasto e dei Servizii tecnici; Direzione Generale del 
Registro, del Bollo e delle Tasse; Direzione Generale delle Dogane e delle 
Imposte indirette; Direzione Generale dei Monopolii. 
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Quando il nuovo regno d’Italia nel 1861 dovette pensare al suo 
difficile assestamento e por mano alla unificazione tributaria, co- 
minciò dalle tasse sugli affari; e si ebbero i cinque disegni di legge 
del ministro Bastogi, coi quali sì proponeva di estendere uniforme 
mente a tutto il regno le tasse che in Piemonte ed in quasi tutti gli 
altri Stati colpivano, ma in diverso modo e misura, il movimento 
della ricchezza: la unificazione cominciò il primo giugno 1862, nel 
quale giorno entrarono in vigore le leggi 21 aprile e 6 maggio sulle 
tasse di registro, di bollo, in surrogazione, di manomorta e ipote- 
carie, quest'ultime ben presto aggravate coll’articolo 10 della legge 
11 maggio 1865: se ne prevedevano subito 54 milioni: ‘e la previ 
sione fu superata; difatti dai 51 milioni riscossi nel 1862, si salì a 
circa 64 nel 1863, ad oltre 68 e mezzo nel 1864 e ad oltre 72 e mezzo 
nel 1865, per discendere a 68 e mezzo nel 1866, anno di guerra di 
seraziata: l'incremento sensibile venne dopo la unificazione della 
legislazione civile attuata il primo gennaio 1886 coi nuovi codici 
civile e di procedura civile, la quale portò la necessità di riformare 
le leggi sul registro è sul bollo: si ebbero così i due decreti legisla 
tivi del 14 luglio 1866 che esfesero Vobbligo della registrazione a 
molti atti e contratti non contemplati dalle leggi precedenti, intro 
dussero le tasse graduali ed estesero la tassa di successione ai tra 
“ferimenti di usufrutto dei beni costituenti dotazioni di benefici e 
di canpellanie, aumentarono il bollo sulle cambiali mutandone il 
metodo di applicazione, e quello sulle scritture private. Ond'è che 
nel 1867, anche perchè cominciarono ad aversi i proventi del Ve 
neto, le riscossioni arrivarono a 79 milioni e mezzo, e nel 1868 si 
ebbe subito uno sbalzo in avanti dì dieci milioni, che si mantenne 
nel 1869: in questi due anni però la legislazione delle tasse suli 
affari aveva progredito; si era avuta con la legge 26 luglio 1868 la 
unificazione delle tasse sulle concessioni governative e sugli atti e 
provvedimenti amministrativi; mentre la legge 19 luglio ISf° 
data in vigore solo coi 1° gennaio 1869, elevava la misura del mul 
tiplo della imposta come base ner determinare il valore degli im 
mobili, variava laliquota della tassa di registro per taluni atti e 
contratti, estendeva l'obbligo del bollo ad atti fino ad allora esenti, 
aumentava la tassa di circolazione, introduceva quella di negozin 
zione, stabiliva il minimo prezzo per il valore locativo degli stabili 
agli effetti della manomorta, e infine istituiva una tassa nuova, 
quella sugli introiti teatrali. Siamo colle riscossioni del 1870. ad 
oltre 96 milioni. Nel decennio dal 1870 al 1880 gli incrementi legi 
slativi continuarono; la legge 11 agosto 1870 allegato M aveva ina 
sprite tutte le tasse sugli affari col metodo dei decimi, mentre col 
l'allegato O era stata abbandonata ai Comuni la tassa sulle licenze 
dei pubblici esercizii; come più tardi per effetto della legge 25 lu 
glio 1875 cessarono di essere esatte a favore dell’erario le tasse e 
gli emolumenti degli archivii notarili: in compenso, oltre ai rima- 
neegiamenti adottati colle leggi 8 ciugno 1874, 23 maggio 1875, 
19 giugno 1879, 11 gennaio 1880 e 19 luglio 1880, avevamo avuta la 
tassa portata dall’articolo 25 della legge 830 aprile 1874 sulla circo- 
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Ìne cartacea, e il bollo sui contratti di borsa introdotto dalla 
14 luglio 1874, riformata poi coll’altra 13 settembre 1876. 
je riscossioni del decennio, segnarono pertanto la seguente pro 
sione, nella quale deve tenersi conto del fatto che nel 1871 ebbe 
o l'unificazione delle tasse nelle provincie di Roma, della Ve 
e di Mantova: 7877 lire 107,567,000: 7872 lire 125,175,000: 
lire 128,219,000; 7874 lire 131,181,000; 7875 lire 139,120,000 
lire 133,980,000; 7877 lire 144,007,000; 7878 lire 141,026,000: 
lire 138,675,000; 7880 lire 151,377,000. 
Dal 1880 in poi Vascesa si accelera: negli ultimi tre esercizi 
ispondenti all'anno solare (4881, 1882, 1883) le riscossioni fu 
» di L. 152,078,000, L. 156,183,000, L. 162,211,000; e per verità 
si era neppure arrestato il movimento legislativo, il quale oltre 
ralehe poco sensibile provvedimento di sgravio, è rappresentato 
r legge 7 aprile 18841 che regolava il bollo su determinati as 
bancarii e buoni fruttiferi e sui libretti di conto corrente 
isparmio, dalla legge 5 luglio 1882 che disponeva per il bollo 
li assegni bancari contemplati dal nuovo Codice di Commercio, 
la legge 29 giugno 1888 che trasformava in tasse di bollo ordì 
‘ da due e tre lire oltre i decimi le tasse fisse di registro sugli 
viudiziarii e stragiudiziali (prima costituite dal bollo speciale). 
le di bollo sugli atti stessi, i diritti erariali di cancelleria, i di- 
li copia e il decimo spettante ai cancellieri. Nel 1884, per ef 
della legge sulla contabilità di Stato, Vanno finanziario fu 
ito dal 1° luglio al 30 giuzno; abbiamo cuindi le riscossioni 
I° semestre in lire 81,348,000; poi esse si riferiranno sempre al 
lo semestre di ogni anno ed al primo dell'anno successivo. 
: 33 gli esercizi finanziarij che converrebbe percorrere per giun 
fino a quello in corso escluso: ma essi possono ripartirsi in tre 
li: il primo comprendente gli esercizi dal 1884-85 al 1902-03: 
condo i dodici essreizi immediatamente anteriori alla guerra: 
rzo i due esercizi di guerra. 
vel primo di questi tre periodi si nota inizialmente un pro 
) delle riscossioni che dalle L. 169,615,000 del 1884-85 razziun 
i 200 milioni nel 1887-88: ma poi si determina una stasi su 
ta media, ed anzi nelle due annate 1894-95 1895-96 si avverte 
‘vresso di una decina di milioni. E solo nell’esercizio 1903-904 
un sensibile sbalzo in avanti segna la ripresa dello sviluppo: 
iè dai 206 milioni nel 1902-9083 siamo a circa 800 milioni nel 
15. A questo nunto l'organismo è abbastanza saldo per affron- 
la prova della finanza di guerra; l'esercizio 1915-16 infatti gua 
ia oltre 30 milioni, 105 il 191617, ed altri 100 almeno ne pro 
te il 1917-18: per modo da raggiungere nei tre esercizi una pro 
ione da 300 a 550 milioni. 
Ci soffermeremo più innanzi ad analizzare le cause dei cospicui 
menti ottenuti durante la guerra; per i due periodi antece 
i 1884-1903, 1903-1915 potrà invece bastare un cenno rapido 
innovazioni legislative più importanti. 
Variazioni di poca entità recò la legge del 14 luglio 1887; più 
ibili quella del 12 luglio 1888: essa infatti elevò da una lira ad 
lira e mezzo, oltre i due decimi, la tassa per le anticipazioni 
‘ro pegno, accrebbe di un terzo decimo la tassa sulle successioni 
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non in linea retta e sulle donazioni imponendo l'obbligo della de- 
nuncia da parte dei detentori dei valori ereditarii, e infine raddoppiò 
la tassa graduale di bollo sulle cambiali; rimaneggiamenti nelle 
tasse di circolazione sui biglietti al portatore e in quelle giudiziarie 
si ebbero nel 1892: nel 1894 e nel 1905 nelle tasse di successione e 
donazione, e nelle pene pecuniarie e sopratasse per le contravven- 
zioni: ancora nel 1905 nelle tasse ipotecarie e in quelle sulle assi- 
curazioni; infine nel 1897 andò in vigore la legge 8 luglio che ripri- 
stinò l'obbligo della vidimazione annuale, e quindi della tassa di 
concessione per gli affitta-camere, e ne! 1898 la legge 22 luglio 1897 
che impose per la prima volta una tassa sui velocipedi (nella quale 
espressione si comprendevano allora anche i motocicli). 

È col secolo nuovo che si bandisce fra noi il programma di una 
riforma radicale delle tasse sugli affari, con criterii più democra- 
tici. Il ministro delle finanze Carcano infatti così si introduceva 
nella sua relazione sull’allegzato C del disegno di legge presentato 
il 80 novembre 1904 alla Camera dei deputati, e divenuto poi la 
legge 23 gennaio 1902: «Il tema di una riforma delle tasse sugli 
affari ha formato oggetto di una lunga serie di studii, di disezni 
di leege e di relazioni parlamentari che lo hanno ampiamente illu- 
strato. Da molti anni la necessità di tale riforma è proclamata, non 
solo dalla pubblica amministrazione, ma altresì dalla stampa e da 
tutti gli uomini di ogni partito, che si sono succeduti nella direzione 
della finanza dello Stato. Da ogni parte si leva la voce contro il 
nostro antiquato ed ingiusto sistema di tassazione delle successioni, 
al quale insistentemente si invoca ne venga sostituito un altro più 
razionale, con ladozione del criterio della progressività, già da 
tempo acquisito alla legislazione tributaria inglese, accolto recen- 
temente anche în quella francese, atto a mantenere la tassazione 
sopra basi meglio rispondenti alle esigenze di una bene intesa giu- 
stizia sociale. E dall’Amministrazione come dal Parlamento, dalla 
cattedra come dalla pubblica opinione, si riconosce la necessità di 
non indugiare un provvedimento che permetta di alleviare gli oneri 
gravanti sulle minori fortune, trovando adeguato compenso per 
l'Erario su quelle più elevate, nonchè in una imparziale ed onesta 
applicazione della tassa in guisa da precludere, per quanto sia pos- 
sibile, l’adito ad erronee tassazioni e sopratutto da evitare artificiosi 
occultamenti di materia imponibile, che costituiscono non solo una 
perdita ingente per la pubblica finanza, ma ancora una grave offesa 
ai legittimi interessi dei cittadini, che danno regolare e giusta ap 
plicazione alle leggi. Fa d'uopo inoltre adottare provvedimenti ormai 
riconosciuti necessari ed urgenti, perchè siano alleviate le tasse sui 
trasferimenti a titolo oneroso delle più modeste proprietà immobi 
liari e perchè si eviti, fin dove si può, che la ricchezza mobiliare, 
la quale è tanta parte del patrimonio nazionale ed aumenta sempre 
di niù con le migliorate condizioni economiche del naese per lo 
sviluppo delle industrie e dei commerci, sfugga troppo spesso alla 
doverosa applicazione della tassa, mentre non vi sfugge la proprietà 
immobiliare che è pure colpita da altri oneri gravi ». 

Più fortunato di parecchi suoi predecessori, il ministro Carcano 
potè condurre in porto le sue riforme, le più importanti delle mali 
in materia di tasse sugli affari erano le seguenti: modificazione delle 











342 LE TASSE SUGLI AFFARI IN ITALIA 


aliquote per le successioni stabilite con sistema degressivo, con eso- 
nero da tassa dei trapassi in linea retta o fra coniugi per quote 
fino a L. 300, salvo la tassa fissa di una lira per quote fra le 100 e 
le 300; riduzione a metà della tassa per trasmissioni immobiliari 
a titolo oneroso per somme non superiori a L. 200, ed a due terzi 
quelle per le trasmissioni fra le 200 e le 400; aumento di un terzo 
alla tassa di negoziazione per i titoli al portatore di azioni ed obbli 
cazioni, nonchè alla tassa dovuta dalle società straniere sul capitale 
destinato alle operazioni nello Stato. 

Passando al periodo della ascesa dei proventi che vedemmo ini- 
ziarsi nell'esercizio 1903-904, l’attività legislativa si fa più notevole 
e più concretamente diretta alla intensificazione «dei gettiti. 

La legge 2 luglio 1903 regolò in modo più proficuo per lerario 
il bollo e il registro degli alti giudiziari; quella del 10 dicembre 1905 
estese la tassa già vigente per i velocipedi agli automobili, e istituì 
il contrassegno per il primo genere di autoveicoli; la legge 341 di 
cembre 1907 fissò una nuova graduazione per il bollo sulle cambiali 
in misura comprensiva dei decimi; la legge 25 luglio 1909 istituì la 
tassa di bollo sui titoli e sui valori esteri; la legge 80 dicembre 1909 
aumentò la tassa sugli automobili ‘ma ridusse quella sui velocipedi). 
Di portata maggiore fu la legge 23 aprile 1911: essa insieme a pa 
recchie esenzioni, disponeva modificazioni di qualche importanza 
fiscale in tema di registro, di bollo, di successioni, di concessioni 
covernative; e altrettanto fecero in materia di bollo la legge 34 lu- 
glio 1911 sul riordinamento delle cancellerie e segreterie giudiziarie, 
e quelle 14 luglio e 29 dicembre 1912 sull’equo trattamento del per- 
sonale addetto ai pubblici servizii dei trasporti: altre variazioni © 
innovazioni si ebbero colla legge 20 marzo 1913 sui contratti di 
borsa, e colla legge 22 maggio 19183 sulle farmacie. Ma un organico 
e generale incremento nelle tasse sugli affari non doveva conseguirsi 
che alla vigilia della guerra europea e nell'esercizio 1914-15, in virtù 
lella legge 16 luglio 1914, della delegazione legislativa contenuta 
nella legge 19 luglio 1914 e della lezge 16 dicembre 1914: ed è il 
caso di riferire questi provvedimenti con qualche maggiore ampiezza 
che non siasi usata per i precedenti, perchè essi preludono ad una 
finanza coraggiosa, benchè determinati soltanto dalla necessità di 
rinforzare il bilancio dell'entrata allo scopo di sopperire ad esigenze 
che non avevano ancora carattere straordinario, se non in quanto 
provenivano dagli oneri sopportati dal tesoro per la guerra di Libia. 

Nelle tasse di successione le novità furono: 1° la parificazione 
tributaria dei parenti oltre il sesto grado agli estranei; 2° l’abbassa 
mento del punto di inizio delle aliquote progressive da L. 50,000 
a 1. 25,000 per la linea retta, a L. 10,000 per le altre categorie di 
successibili o donatarii; 3° la limitazione a L. 4000 di importo delle 
quote devolute in linea retta o fra coniugi, sulle prime lire 1000 
delle quali è applicabile Valiquota di favore; 4° l'applicazione del- 
l’aliguota assoluta a ciascuna classe «li valori imponibili; 5° la isti- 
tuzione di una nuova classe di imponibili per valori fino a due mi- 
lioni di lire; 6° il rimaneggiamento delle aliquote (rimasero inva 
riate le iniziali in vigore per ogni categoria di successibili, e fu ele- 
vata la misura per ogni classe di valore). Inoltre si provvide al- 
l'esenzione da tassa fino a lire cento di valore delle quote in linea 
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retta e tra coniugi, al temperamento della tassa per le quote supe- 
ranti di poco il limite superiore di una classe imponibile, per modo 
che la maggior tassa, applicabile per effetto dell'aliquota compe- 
tente, non giunga ad assorbire mai più della metà della somma per 
cui le quote superano il limite stesso, al trattamento di riguardo per 
gi: istituti di istruzione e di educazione, per le fondazioni destinate 
a premiare le virtù e il merito e ad altri scopi di pubblica utilità, 
e per le collezioni artistiche o scientifiche, non formanti oggetto di 
nezozio 0 di commercio. Infine le tasse sulle successioni (e sulle do- 
nazioni) vennero dichiarate soggette all’addizionale del 5 per: cento. 

Nelle tasse di manomorta tutto si ridusse all'aumento della ad- 
dizionale ed all'applicazione del terzo decimo. Nelle tasse di re- 
gistro invece venne aumentata l’aliguota progressiva sulle donazioni, 
e venne applicato un decimo a tutte le tasse, escluse quelle di sen- 
tenza. Nelle tasse di bollo fu elevato il costo dei fogli e delle marche 
per gli atti obbligati al tributo, e inasprita la tassa graduale sulle 
cambiali e quella sulle carte da giuoco; fu istituita la tassa propor- 
zionale sui totalizzatori e sui 200kmakers, e quella speciale di bollo 
sulle sentenze definitive in materia civile e sui provvedimenti di 
volontaria giurisdizione. Le tasse ipotecarie non sopportarono che 
l'aumento di un «decimo; le tasse sulle concessioni governative eb 
bero in più qualche ritocco di tariffa, qualche voce nuova e qualche 
nuova applicazione; quelle sugli autoveicoli acquisirono una nuova 
materia imponibile negli autoscafi, e videro aumentata l'aliquota 
per gli automobili e quella sui motocicli in ragione della forza mo- 
trice. Infine compare per la prima volta in questo gruppo di prov 
vedimenti fiscali come tributo autonomo la tassa sui cinematografi, 
che pagavano prima d'ora (ed a totale vantaggio dei Comuni) sul 
prodotto lordo quotidiano, come tutti gli altri spettacoli, e che fu- 
rono qui sottoposti ad ‘un trattamento particolare mediante un bollo 
da applicarsi a ciascun biglietto d’ingresso di cinque, dieci, venti 
centesimi a seconda del posto. 

È poi da avvertire che tutte le tasse sugli affari (comprese quindi 
quelle in surrogazione le quali pur vennero mantenute esenti dal 
terzo decimo che colpì tutte le altre) subirono l'effetto della disposi- 
zione per la quale l'addizionale di due centesimi, applicata per il 
terremoto così detto di Messina, fu portata a cinque centesimi ed 
avocata interamente allo Stato, il cuale tuttavia beneficiò effettiva- 
mente di soli tre centesimi avendo consolidato un contributo com- 
pensatore a vantaggio degli enti interessati. 


Ed eccoci alla guerra. 

Deferita al Governo, secondo una retta e diciamo pure be- 
nefica interpretazione della legge 22 maggio 1915, la facoltà di im- 
porre tributi per sopperire ai bisogni del tesoro, è cominciata la serie 
non ancora interrotta dei provvedimenti che parvero dover mettere 
a dura prova i contribuenti italiani, ma rivelarono invece nel paese 
una potenzialità contributiva della quale si era forse prima avuto 
torto di dubitare. 





344 LE TASSE SUGLI AFFARI IN ITALIA 
Nel campo delle tasse sugli affari, tutti i cespiti in esse compresi 
offrirono un margine apprezzabile, tra. (e quello delle successioni 
in questo infatti tutto si ridusse al decrelo 27 agosto 1516 diretto più 
che altro a impedire le frodi in uso me liante le trasmissioni fra vivi 
ed a fissare criterî più severi per la liquidazione della tassa; nè ha 
una vera portata fiscale il decreio 16 novembre 1916 avocante allo 
Stato le successioni oltre il sesto grado perchè tutto il beneficio si ri 
durrà alla differenza tra i patrimoni che dovrebbero toccare a con- 
giunti dal sesto al decimo grado, oltre il quale ultimo i pabrimoni 
relitti spettano, sia pure in una cifra oggi consolidata, alla Cassa na 
zionale di previdenza. Invece ci si dovette preoccupare di alcune con 
tingenze determinate dalla guerra; al cual criterio corrispondono il 
decreto 15 luglio 1915 concedente dilazione di un anno al pagamento 
delle tasse di successione sui valori mobiliari, colla corresponsione 


dell’interesse 4.50 9%: il decreto 15 febbraio 1916 esonerante dall’ob- 
bligo di denuncie per il cosidetto peculio castrense; il decreto 241 mag 


gio 1916 prorogante il termine di prescrizione per rimborso di tasse 
pagate in più, e infine il decreto 1° ottobre 1916 col quale rispetto alla 
linea retta ed al coniuge si concede esenzione da tassa sulle prime 
dieci mila lire per le quote nette fino a L. 30,000 delle successioni di 
militari ed altre persone morte in guerra od uccise dal nemico. 

Per gli altri cespiti è da avvertire innanzi tutto che col decreto 
24 dicembre 1916 sono stati prorozati tutto l'esercizio finanziario 
nel corso del quale sarà pubblicata la pace, e in ogni caso a tutto 
l'esercizio 1917-18, i provvedimenti tributari anteriori a questa data 
compresi quelli del 1914) che avessero inizialmente una durata mi 
nore. Dopo di che vediamoli singolarmente, s'intende per quanto ri 
cuarda gli inasprimenti. e senza raccozliere le numerose provvidenze 
di sgravio reclamate da criteri o di equità, o di utilità pubblica. 
L'onore della campagna finanziaria spetta indubbiamente al bollo, 
nel cui campo si spaziò senza esitanza. 

Graduate col decreto 13 giugno 1915 le tasse sui titoli del debito 
pubblico al portatore, col successivo 12 ottobre 1915 quesie vennero 
aumentate insieme alle tasse sui contratti di borsa, ed alle altre 
tasse fisse di bollo: col decreto stesso si regolò inasprendolo il bollo 
sulle quitanze, note, conti, fatture, bollette di qualsiasi genere, va- 
glia postali e telegrafici, fedi di credito, cambiali, assegni bancari e 
circolari, sì sottoposero a tassa i certificati dei ricevitori di registro 
da prodursi in giudizio o da farsi valere in via amministrativa, i de- 
creti penali, gli atti di giurisdizioni speciali, e i copialettere dei com- 
mercianti: coi decreti 21 novembre e 22 dicembre 1915 si cercò di 
congeznare in modo più redditizio il bollo sugli avvisi al pubblico: 
col decreto 34 maggio 1916 sì colpirono i documenti doganali, i li 
bretti di conto corrente, gli atti delle società anonime, le polizze di 
carico: col deereto 27 agosto 1916 fu rimaneggiato (e più tardi in un 
nuovo testo portato dal decreto 19 ottobre 1916) il bollo sui documenti 
per i trasporti ferroviari e tramviari, si aggravò il bollo sulle cam- 
biali e si istituì la tassa sugli atti relativi alla concessione di armadi 
o di cassette di sicurezza: col decreto 9 novembre 1916 si creò la 
tassa sulle profumerie e sulle specialità farmaceutiche, si prescrisse 
il bollo per ogni girata cambiaria, si ridussero i tipi di carta filigra 
nata a quelli di lire 1, 2, 3, 4, 5 (oltre i minori da cent. 5. 10; 20 e 30) 
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con aumento corrispondente per ie tasse fisse riscuotibili mediante 
marche o punzone, oppure in modo virtuale; si diede un nuovo as- 
setto alle tasse sui trasporti marittimi, sì sottoposero a bollo gli stam- 
pati per gli esoneri militari; fu invece soppresso il bollo sulle carte 
da ziuoco e sostituito colla privativa di vendita: coi decreti 15 aprile 
e 13 maggio 1917 fu imposta una tassa sulle vendite al pubblico di 
gemme, gioielli ed oggetti preziosi; con altro decreto 13 maggio 1917 
si estese agli spettacoli di varietà ed affini, ai concerti ed alle espo- 
sizioni, il bollo sui biglietti di ingresso col metodo in uso per i cine- 
matografi risultante dal decreto 4 gennaio 1917 che istituiva i biglietti 
d, Stato; e finalmente col decreto 2 settembre 1917 venne foggiato a 
parte in misura largamente redditizia il bollo sulle note e conti di 
trattorie, ristoranti, caffè, che si è reso obbligatorio per ogni sommi- 
nistrazione di vivande di importo superiore ad una lira. È da avver 
tire che per tutti i tributi già esistenti le nuove misure di tasse sì di- 
chiararono comprensive dei decimi e della addizionale; il che non 
si fece nel campo del registro: nel quale del resto poco è da rilevare: 
difatti tutta la finanza di guerra si ridusse al decreto 19 ottobre 1:15 
che aumentò le tasse graduali, raddoppiò le tasse fisse, e stabilì de- 
cadenza dal beneficio delle riduzioni quando gli atti ammessivi non 
fossero sottoposti a registrazione entro il termine di legge; e al de 
creto 21 novembre 1915 che abrogò il privilegio della tassa fissa di 
una lira di cui godevano i contratti relativi all'esercizio ferroviario 
e gli appalti militari. 

Anche dalle tasse in surrogazione poco si attinse; di esse erano 
rimaste esenti dai primi due decimi di aumento applicati alle tasse 
sugli affari quelle sulle assicurazioni e sulle anticipazioni: ma l’esen- 
zione fu tolta col decreto 12 ottobre 1915; col decreto 9 novembre 1916 
poi fu a tutte le tasse in surrogazione applicato anche il terzo de 
cimo, ed estesa la tassa di negoziazione sulle quote e caralure delle 
società in accomandita semplice. 

Le tasse ipotecarie ebbero il terzo decimo di aumento col decret 
1? ottobre 1915; e col decreto 9 novembre 1916 si arricchirono di molta 
materia imponibile essendosi resa obbligatoria la trascrizione per 
molti alti che prima vì sfuggivano. 

In tema di tasse sulle concessioni governative si possono trascu- 
rare i mingri provvedimenti emanati prima del decreto 9 novem- 
bre 1916, perchè con esso le tasse medesime ebbero tutte una costru- 
zione nuova nella tabella allegata al decreto medesimo; in questa 
tabella infatti tra l’altro si arrotondarono tutte le cifre comprenden- 
dovi i decimi e l’addizionale; per alcune voci le cifre furono aumen- 
tate; e voci nuove si iscrissero utilizzando studi e proposte da molti 
anni dimenticate. È in questa categoria che vuole essere anche ricor- 
dato il decreto 5 agosto 1917 il quale ha imposto una rinnovazione 
straordinaria delle licenze per esercizio di alberghi, trattorie, osterie, 
locande, caffè, ecc.. sull'esempio di quanto si fece nel 1868. 

Nelle tasse sugli autoveicoli apportò aumento quanto ai veloci- 
pedi il decreto 21 novembre 1915, e quanto ai motocicli, agli auto- 
mobili ed agli autoscafi il decreto 9 novembre 1916. 
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La rassegna così esaurita del materiale legislativo merita ora di 
essere completata con una sommaria analisi dei risultati; la quale è 
però opportuno condurre non sul solo biennio di guerra, ma sopra un 
triennio, allargando cioè l’indagine all’esercizio 1914-15 per potere 
misurare l'efficacia anche dei provvedimenti legislativi che precedet 
tero quelli veri e propri di guerra, e che, consolidati nei decreti 
emessi poi dal Governo in virtù dei poteri straordinari, hanno fatta 
sentire la loro efficacia negli esercizi 1915-16 e 1916-17 senza che, per 
la natura stessa dei tributi di cui trattasi, si possano, nella maggior 
parte dei casi, valutare distintamente i singoli fattori del gettito. 

Cominciando dalle tasse di successione, esse mentre nel 1914-15 
non risentirono che in minima parte gli ‘effetti dell'aumento della 
tariffa, rimanendo molto al disotto della previsione, e mentre non la 
raggiunsero neppure nel 1915-16 (parlo, si intende, della previsione 
latta sugli-effetti dell'aumento ricordato), nell'ultimo dei tre esercizi, 
cioè nel 1916-17, non solo raggiunsero l'aumento previsto, ma lo su 
perarono. Il fenomeno però, come fu giustamente notato da compe 
tenti, è più che mai da attribuirsi al carattere aleatorio del cespite, 
che è subordinato alla mutevole importanza economica dei trapassi 
e alle vicende dell'ordine devolutivo; nè ragionevolmente può pre 
sumersi che al risultato abbiano influito le anticipate successioni 
teterminate dalla guerra; perchè in questo campo, di fronte a qual 
che eredità rilevante assoggettata a tassa, stanno le molte piccole ere 
dità devolute in linea retta od al coniuge ed esonerate dal tributo. 

Un analogo andamento tennero le tasse di registro; nel 1914-15 
sì ebbe una depressione in misura anche maggiore del preveduto e 
mancato ineremento; @ ciò per la perdita accerlata nella categoria dei 
trasferimenti immobiliari a titolo oneroso, i quali ebbero una contra 
zione di movimento che ha investito un valore di 150 milioni sul mi 
liardo che aveva formato oggetto di tranassi nell'esercizio 1913-14; 
ne tale perdita fu in tutto compensata dall’ineremento subito da al- 
tre categorie, specie da quella dei contratti di appalto per forniture 
allo Stato, Nell’esercizio 1915-16, benchè l'abolizione della tassa fissa 
di una lira sulle forniture militari e ferroviarie abbia fruttato un 
maggior prodotto di 22 milioni, continuò, anzi si raddoppiò, la de 
pressione nel traffico immobiliare; e l’effetto fu che vennero meno 
anche qui in buona, parte le previsioni. Nell'esercizio 1916-17 le sorti 
furono diverse; sì ebbero una ripresa abbastanza considerevole nei 
trapassi immobiliari, dovuta ai nuovi impianti industriali e com 
merciali, ed uno sviluppo straordinario dei contratti per forniture 
militari, che è rappresentato dalla tassa di oltre 100 milioni; cosicchè 
la differenza tra il gettito del registro nel 1913-14 e quello del 1916-17 
risultò di circa 180%, in più. 

Il bollo si è contenuto in modo più che soddisfacente, malgrado 
la difficoltà di applicazione incontrata da alcuni dei nuovi tributi, 
ed ha rivelato di essere un congegno fiscale dal quale anche in Ita 
lia si potrà ricavare molto profitto in futuro: per sua natura esso, 
senza il sussidio di particolareggiati dati statistici che mancano, 
non si presta ad essere utilmente analizzato in categorie; può però 
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dirsi in genere che il reddito è stato intensificato particolarmente 
nelle piccole tasse, mentre nelle alte c'è piuttosto da rilevare una 
tendenza a contrarsi od a resistere: tuttavia la scala è data, per i 
ire esercizi in esame, dalle seguenti tre cifre sommarie: 85 milioni, 
9s milioni, 124 milioni; con un aumento definitivo di più che metà 
di quello che era stato il gettito nell’esercizio 1913-14: senza tener 
conto del costante miglioramento della tassa sui cinematografi. 

Nelle tasse in surrogazione non si è determinato un vantaggio 
sensibile e fortemente sensibile — se non neil’ultimo dei tre eser- 
cizi, in particolare a causa del cresciuto gettito delle tasse sulle assi- 
curazioni che trova le sue cause da una parte nel saggio elevatis- 
simo dei premii contro i rischi di navigazone, dall'altra nell’impulso 
che la guerra ha dato allo spirito di previdenza : inoltre non si deve 
dimenticare che il decreto 29 luglio 1915, avendo vietato di operare 
nel regno alle Società estere di assicurazione non munite di legale 
rappresentanza, e pronunciata inoltre la inefficacia delle polizze 
fatte all’estero e non regolarmente registrate presso le sedi o rap- 
presentanze italiane, ha indotto non poche ditte a regolarizzare la 
loro posizione ed ha acquisito alla tassa gran parte dei contratti che 
prima vi sfuggivano. Però anche la tassa di negoziazione, indice 
della attività industriale e commerciale, ha segnato un migliora- 
mento, che dobbiamo augurarci continui non tanto nell’interesse 
fiscale, quanto per il significato suo in rapporto a tutta la economia 
nazionale. 

Nelle tasse ipotecarie, rivelatrici esse pure della intensità con 
cui si svolge il traffico immobiliare, gli esercizi 1914-15 e 1915-16 re- 
gistrano deficenze: il 1916-17 invece segna una ripresa imputabile in 
parte senza dubbio alle trascrizioni rese obbligatorie col decreto 9 
novembre 1916. La manomorta, estranea affatto alle vicende eco- 
nomiche, può dirsi che non rispecchi nelle sue cifre se non gli ef- 
fetti contabili dell’inasprimento di aliquote. 

Nelle tasse sulle concessioni governative gli effetti finanziari 
della elevazione delle tariffe e «della creazione di nuovi titoli im- 
ponibili furono neutralizzati dalla forte diminuzione nel rilascio 
ilelle licenze di caccia e di porto d'armi: i divieti di trasporto di 
cadaveri influirono pure sul prodotto complessivo; e così altri titoli 
di riscossione, i quali, come ad esempio i passaporti per l'estero, 
sono più o meno collegati ad uno stato di cose che non è certo con- 
eiliabile con le esigenze della guerra. Meglio hanno resistito fino a 
uesto punto le tasse sugli autoveicoli. 

E poichè scrivo in gennaio del 1918, è doveroso un cenno sulle 
emergenze «del primo semestre dell'esercizio in corso, nel quale 
hanno agito ed agiscono fattori nuovi e diversi. 

Le riscossioni del luglio-dicembre 1917 superano di circa 50 
milioni il prodotto del corrispondente periodo dell'esercizio 1916-17. 
Partecipano a cuesto aumento presso a 12 milioni di tasse nuove; 
quelle di bollo sui gioielli, sulle profumerie e specialità medicinali, 
e sui conti di ristoranti, trattorie, caffè, ecc.: gli altri 38 milioni 
non sono effetto di alcuna nuova misura tributaria, ma di spontaneo 
incremento di tutti i cespiti, eccettuate soltanto la tassa di mano- 
morta che presenta una inapprezzabile diminuzione di circa 80,000 
lire, e quella sugli autoveicoli che rimane in perdita di circa mezzo 
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milione: cominciano così a farsi sentire ed era ormai inevita- 
bile la rarefazione che lo stato di guerra.ha recato nel movi- 
mento velocipedistico e l'arresto della circolazione dei veicoli a mo 
tore, determinato, a partire dal 1° ottobre 1917, dai decreti 9 e 16 
settembre 1917 per la limitazione della benzina. 

Nell’ordine assoluto degli aumenti tengono il primo posto | 
tasse di registro, con un’eccedenza di oltre 20 milioni e mezzo su 
X{ milioni e mezzo, cioè del 25 per cento: giova ripetere che la 
maggior parte di questo risultato è dovuta al fenomeno transitorio 
del grande numero dei contratti di appalto per somministrazioni 
militari; ma vi contribuiscono più visibilmente che non nel passato 
alcuni coefficienti che rispecchiano attività economiche di carattere 
più permanente, quali i contratti stipulati nell'interesse delle fer 
rovie, l'acquisto di navi, l'aumento di capitali attivi o passivi di 
molte società, oltre la persistenza della ‘ripresa, già sopra notata. 
nel traffico immobiliare. 

Seguono le tasse di bollo esclusene le nuove più sopra accen 
nate con un vantaggio di 9 milioni e mezzo su poco meno di 58 
milioni, cioè di oltre il 18 per cento; ma siamo sempre di fronte più 
che altro alla azione delle piccole tasse fisse, a cui continua a con 
trapporsi una certa depressione delle superiori; si accentua poi Vin 
flessione del movimento cambiario dipendente dall’abbondanza del 
danaro circolante: infine vuolsi avvertire come le limitazioni ferro 
viarie abbiano avuta la loro ripercussione nel gettito delle tasse re- 
lative, e come ciò contribuisca a trattenere un incremento di pro- 
dotto che avrebbe dovuto essere molto maggiore. E° proseguito in 
vece il miglioramento della tassa di bollo sui cinematografi, che 
offre un prodotto superiore quasi del 55 per cento sul primo semestre 
lell’esercizio precedente: così da dare a questa tassa il primo posto 
nell'ordine degli aumenti relativi; non certo per cresciuto, diremo 
così, consumo, ma per virtù del regime fiscale più severo che va 
sopprimendo la possibilità di frodi 

Le tasse in surrogazione hanno dato un maggior provento di 
quattro milioni e mezzo, il che le pone al secondo posto nell'ordine 
degli aumenti relativi: oltre che nelle tasse sulle assicurazioni, qui 
è più accentuato il beneficio nella tassa di negoziazione; vuolsi in 
fatti aver presente che le riscossioni del semestre in esame concer 
nono il valore dei titoli nel secondo semestre del 1916: ora in questo 
periodo si era già ravvivata l’attività di varie industrie attinenti alla 
guerra con l'aumento dei relativi capitali sia mediante versamenti 
effettivi, sia mediante richiamo a capitale sociale di utili non di 
stribuiti, sia mediante elevazione del valore nominale dei titoli: 
inoltre si è risentita l'efficacia del decreto 9 novembre 41916 in quanto 
ha dichiarato esplicitamente soggette a tassa di negoziazione le 
quote o carature delle società in accomandita semplice, quando sieno 
cedibili con effetto verso la società. Anche le tasse ipotecarie offrono 
il beneficio di un milione per le ragioni indicate nell’analisi del 
triennio precedente. Senza soffermarci al milione e mezzo di au 
mento che presentano le successioni, da attribuirsi ancora esclusi 
vamente a poche eredità rilevanti cadute in tassazione, dirò che può 
destar meraviglia l’'uguale anmento che si registra nelle tasse sulle 
concessioni governative, perchè imprevedibile dato il persistere, anzi 
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l'aggravarsi, delle cause depressive che vedemmo, mentre ancora 
non figurano nei conti le riscossioni della tassa per la rinnovazione 
traordinaria delle licenze dei pubblici esercizi: vuol dire che hanno 
beneficamente agito come elementi corroboranti del tributo Je ri- 
yrme introdotte nella tabella col decreto 9 novembre 1916: il che 
ffda per il futuro. 


* 
* Xx 

L'elencazione di leggi e decreti che ho avuto l'occasione di fare 
elle pagine precedenti, non può a meno di aver dato al lettore la 
impressione di una complessità poco organica nella materia delle 
asse sugli affari; è vero che non sono mancati i testi unici: fino a 
eri infatti vigevano quelli 20 maggio 1897 per le tasse di registro e 
li successione, 4 luglio 1897 per le tasse di bollo ed in surrogazione, 
3 seltembre 1874 per le tasse ipotecarie, oltre la legge di pari data 
\er le tasse sulle concessioni governative e il testo unico 341 lu- 
lio 1910 per le tasse sugli automobili: ma ormai essì non rispec- 
‘'hiavano più l'unità legislativa della materia, e non servivano nè 

pubblico inetto ad orientarsi nella selva folta dei varii provvedi- 
nenti e desideroso invece di una direttiva chiara e precisa, nè agli 
studiosi che manchino della comodità di avere raccolto tutto il ma- 
eriale attinente ad un determinato tema. 

Fu ottima quindi lidea dei ministri Rava e Daneo di prov- 
eddere alla redazione di nuovi testi legislativi completi. La relativa 
itorizzazione al governo fu data con la legge 19 luglio 1914, la 
iuale gli consentiva di applicare fino al 30 giugno 1915, in tutto 0 
» parte, le tasse ed i diritti indicati nel disegno di legge presentato 
n maggio dal ministro Rava, e non potutosi discutere a causa del- 
‘ostruzionismo; e in questo disegno di legge era appunto compresa 
gli articoli 10 ed 11 la facoltà di procedere alla redazione dei testi 
nici. Fu perciò emanato il decreto reale 19 novembre 1914, col 
quale all'articolo 41 si conferiva al governo «la facoltà di riunire e, 
‘vordinare in separati testi unici le disposizioni contenute nelle leggi 

nei testi unici di legge vigenti, per ogni singola materia di tasse 
sugli affari, nei decreti legislativi, nelle rispettive tabelle e tariffe 
nelle leggi speciali, in quanto riflettano direttamente le tasse ed 
servizi che da ciascun testo unico devono essere contemplati » : al- 
«rt. 2 poi il decreto determinava le particolari norme consentite 
\er l'esercizio dei poteri conferiti con l'articolo 1°; e cioè: l’esclu- 
ione delle disposizioni abrogate, salve le occorrenti disposizioni 
ransitorie, l'obbligo di corredare di indici i testi unici, di sotto- 
orli all'esame del Consiglio di Stato a Sezioni unite, e di farlì se 
uire dai regolamenti generali relativi. 

Con un altro decreto, quello 1° ottobre 1916, fu ulteriormente di- 
posto che la facoltà di cui sonra fosse estesa «a tutte le disposizioni 
ll carattere legislativo contenute in leggi e decreti emanati dopo il 
19 novembre 1914 fino alla promulgazione dei decreti che approve- 
inno i testi unici» ed alle disposizioni regolamentari vigenti che 
riguardassero la forma di comune riscossione delle tasse di bollo in 
manto costituissero parte ed integrazione di sistemi stabiliti per 
iegge; e sì permetteva pure che le misure delle tasse venissero espo- 








350 LE TASSE SUGLI AFFARI IN ITALIA 


ste in cifre comprendenti i decimi e l’addizionale. Questo nuovo de 
creto, sottoposto al Parlamento per la sua conversione in legge, è 
stato reso, come facilmente s'intende, necessario dalla circostanza che 
il materiale legislativo da coordinarsi andava sempre ampliandosi, 
in virtù delle misure tributarie che vedemmo adottate anche in ma 
teria di tasse sugli affari, per far fronte alle esigenze del tesoro du 
rante la gquerra. 

L'esecuzione dell’opera è stata demandata ad una Commissione 
presieduta dall'’on. Rava, e composta del Direttore e del Vice diret- 
tore generale cielle tasse sugli affari presso il Ministero delle fi 
Lianze, comm. Benettini e comm. Marangoni, del consigliere di Stat 
comm. Fucini, del consigliere di Cassazione comm. Faggella, e del 
vice avvocato erariale comm. Paoletti: essa ha già compiuto un la 
voro poderoso conducendo a termine la redazione dei quattro testi 
unici, e cioè di quelli per Ze tasse di bollo, per le tasse ipotecarie, per 
le tasse sulle concessioni governative e per le tasse sui velocipedi ed 
altri veicoli meccanici. 

Però il governo è addivenuto nel concetto di rinunciare all’eser 
cizio della propria facoltà di approvarli in via amministrativa, e di 
sottoporli invece a sanzione legislativa, approvandoli con decreto 
cià emesso in data 6 gennaio 191% da convertirsi in legge. Tale 
divisamento è giustificato dal fatto che una parte cospicua delle di 
sposizioni raccolte nei testi unici è dovuta a provvedimenti i quali 
avrebbero una efficacia limitata al periodo per il quale furono di- 
chiarati validi come emananti da una delegazione non più piena ed 
assoluta come quella della legge 19 luglio 1914, bensì concessa per 
ragione della guerra, se non intervenisse la sanzione del Parlamento 
e del Sovrano a dar loro efficacia duratura e definitiva di legge vrgi 
nica. E non occorre insistere sul valore costituzionale da una parte, 
finanziario dall'altra, di questa procedura, essendo esso troppo evi 
dente. 

Interesserà apprendere ora per quali vie la Commissione abbia 
proceduto nella esecuzione del suo mandato. Per il bollo che co 
stituisce la parte più considerevole dell’opera, la Commissione mo 
vendo dal testo del 1897, ha dovuto esaminare e trasfondere nel testo 
nuovo ben quarantacinque fra leggi, decreti reali, decreti luogote- 
ienziali e regolamenti. La Commissione ritenne utile abbandonare 
il metodo facile ma empirico seguito in passato di addensare le di 
sposizioni in articoli eccezionalmente lunghi e complessi tanto da 


divenire pletorici ed astrusi, e procedere invece dopo fissate le 
disposizioni d’ordine preliminare e di massima alla formazione 


di una vera e propria tariffa, nella quale fossero razionalmente di 
stinti per categorie e singolarmente indicati in ogni categoria i mol 
teplici atti soggetti alla tassa, la misura di questa per ciascun atto, 
lori della tassa, ed insieme i modi coi quali la tassa può essere 
corrisposta. Il testo unico così compilato risulta diviso in due parti: 
la prima comprende propriamente la legge, cioè ì criteri generali e 
le norme relative all’applicazione della tassa; la seconda due tariffe, 
l'una generale, l’altra speciale. Nella prima parte la materia è ripar- 
tita in undici titoli seguendo un ordine diverso da quello del testo 
precedente, ordine che è parso alla Commissione più logico e siste- 
imatico, con vantaggio della chiarezza e della facilità nella ricerca 








ppS”oo:o: 


cons 

















——= 


i 





LE TASSE SUGLI AFFARI IN ITALIA 351 





delle varie disposizioni. La tariffa generale è divisa in cinque parti 
che comprendono rispettivamente gli atti soggetti a tassa fino dal- 
l'origine, divisi nelle quattro grandi classi di atti civili, commerciali, 
amministrativi e giudiziari; gli atti pei quali la normale tassa di bollo 
è ridotta e quelli pei quali la tassa è in modo speciale ordinata; gli 
atti soggetti a tassa solo in caso di uso; gli atti provenienti dall’estero 
soggetti a tassa in caso d’uso; la tassa sui biglietti e gli altri docu- 
menti di trasporto. La tariffa speciale comprende invece le tasse su 
atti e su cose che non erano contemplati dal testo unico precedente 
e che, introdotte coi provvedimenti di guerra, costituiscono ora una 
parte del tutto nuova nella legislazione del bollo: sono queste le 
disposizioni relative al bollo sulle note e conti di ristoranti, trattorie, 
caffè ed altri pubblici esercizi, sui biglietti delle scommesse alle 
corse, sui biglietti dei cinematografi ed altri pubblici trattenimenti, 
sugli involucri e recipienti delle profumerie e delle specialità medi- 
cinali, sulle vendite al pubblico di gemme, gioielli ed oggetti pre- 
ziosi: come conseguenza del metodo seguito di elencare in tariffa 
gli atti e le cose soggetti a tassa, la Commissione ha formato poi una 
tabella in cui sono indicati gli atti esenti da bollo in modo assoluto, 
ossia anche in caso d'uso: esso enumera le esenzioni già comprese 
nel testo unico precedente, e quelle altre portate da leggi successive 
che si riferiscono ad atti già specificatamente contemplati nel testo 
stesso. 

“saurito così il compito di ordinare tutta la materia tassabile, 
restavano le numerose disposizioni di privilegi e di esenzioni con- 
tenute in leggi speciali non riguardanti il bollo, e pubblicate dopo il 
i luglio 1897, data del testo unico precedente: e la Commissione, ben 
considerata la grande varietà di tali disposizioni, aleune di carattere 
regionale, altre relative a materia per sua natura continuamente va 
riabile, e che male si presta ad essere coordinata, ha deliberato di 


non tenerne con!» nel testo unico, e di comprenderle invece in un 
elenco separato e è dovrà essere aggiornato annualmente dall’ammi- 
istrazione. 

Infine la Commissione, valendosi della esplicita autorizzazione 


inclusa nella delegazione legislativa, ha avuto cura di introdurre 
tulte quelle modificazioni di forma, di definizioni e dì intitolazioni 
che ha ritenute necessarie, od anche utili, raggruppando altresì orga 
nicamente le varie disposizioni, mirando però soltanto a precisare, 
integrare, rendere più evidente e più chiaro il pensiero del legisla 
tore, e ciò allo scopo di prevenire dubbi e di eliminare controversie 
già sorte, togliendo inutili e viziose ripetizioni, e mettendo in ogni 
parte della legge maggiore uniformità e armonia, ed anche esattezza 
e proprietà di linguaggio. 

Per il nuovo testo unico sulle tasse ipotecarie, la Commissione 
ha tenuti presenti, oltre il testo antico del 1874, l’art. 608 del Co- 
dice di procedura penale e l'art. 914 del Codice di commercio, le 
nove leggi succedutesi dal 1883 al 1914, senza contare le altre molte 
portanti esenzioni, e quelle relative al personale degli uffici delle 
ipoteche; ha fatto poi opportunamente un posto anche al decreto 
) novembre 1916 che estese l'obbligo della trascrizione ad alcuni 
atti prima non soggetti a tassa. ì 
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Il testo unico è riuscito così diviso in cinque titoli ed in 36 ar- 
ticoli. Il primo titolo tratta delle tasse ipotecarie e contiene le norme 
generali da cui tutta la materia è disciplinata; nel secondo sono in 
dicate le formalità da eseguirsi a debito con esenzione o riduzione 
di tassa o per le quali la tassa e soddisfatta in modo speciale; nel 
terzo è regolato l'istituto sull’obbligatorieta della trascrizione; nel 
quario sono raccolte le norme di servizio ipetecario; nel quinto quelle 
riflettenti il personale. AI testo sono annesse quattro tabelle: nella 
tabella A sono state trasfuse le due tariffe delle tasse ipotecarie al 
lecate alle leggi del 1874 e del 1895; inella 8 sono stati posti in evi 
denza, a mezzo di elenco, i vari casi in cui è consentita la riduzione 
della tassa o il pagamento di essa in modo speciale; nella C trovansi 
indicati gli stipendi dei Conservatori delle ipoteche e gli assegni fissi 
dei Ricevitori del registro incaricati del servizio ipotecario, e nella /) 
i pochi emolumenti che sono stati mantenuti a favore dei Conser 
vatori delle ipoteche. Da notarsi che a scopo di semplicità e di chia- 
rezza le aliquote deile tasse ipotecarie furono indicate nel loro am 
montare complessivo, coll’aumento cioè dei tre decimi e dell’ad 
dizionale. 

\uolsi poi dare atto che la Commissione ha proceduto nel suo 
lavoro inspirandosi al criterio di raccogliere e coordinare non solo 
tutte le disposizioni legislative sparse, sulla cui natura non si po 
levano nè si possono muovere dubbi, ma anche talune altre che, 
essendo contenute in provvedimenti complementari per interpreta 
zione analogica o per la pratica costantemente seguita erano con 
siderate d’indole legislativa: inoltre ha ritenuto opportuno di portare 
alle vigenti disposizioni alcune modificazioni anche sostanziali sug 
erite dalla dottrina, dalla giurisprudenza e dalla pratica quotidiana 

Il lavoro di coordinamento delle leggi per le tasse sulle con 
cessioni governative e sugli ati e provvedimenti amministrativi ha 
avuto per punto di partenza la legge 13 settembre 1874, nella quale 
vennero trasfusi, insieme colla legge organica 26 luglio 1868, tutti 
i provvedimenti legislativi pubblicati sino allora su questa materia : 
poi tenne conto di tutte le leggi successive fino al decreto 9 novem 
bre 1916 pubblicato quando già la Commissione era molto innanzi 
nei suoi lavori, anzi redatto in base agli studii di coordinamento 
che la Commissione aveva avviati: a rigor di termine sarebbe ba 
stato attenersi a questo decreto, dato il suo carattere generale e in 
novatore, ma nessuno certo si dorrà che la Commissione per dili 
genza storica abbia sempre indicato anche le fonti anteriori: è anzi 
da lodare la cura avutasi di includere nella tabella, come nuove voci, 
molte disposizioni di tassa che si trovavano sparse in vecchie leggi 
o in provvedimenti d’indole legislativa, quali il dispaccio della Se 
greteria del Regno delle due Sicilie 8 ottobre 1808, ed il rescritto 
sovrano 26 aprile 1852, da cui trae origine la tassa di aperzatur delle 
zolfare in Sicilia; la legge 17 maggio 1866, sulle concessioni e sui 
cambiamenti delle fiere e mercati; poi le leggi sulle privative indu 
striali, sui marchi, sui segni distintivi, sui disegni e modelli di fab- 
brica, sui diritti spettanti agli autori delle opere dell'ingegno, sulla 
protezione della proprietà industriale, sulle operazioni del debito 
pubblico e sulla emigrazione. 
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Il nuovo testo unico si compone di una prima parte in cui si 
contengono tutte le disposizioni legislative di carattere generale; e 
di una seconda riguardante la materia imponibile distribuita con 
ordine logico in due tabelle, oltre una terza contenente le tasse sta- 
bilite a titolo di diritti di segreteria per la stipulazione di atti in 
forma pubblica amministrativa nei Ministeri e nelle amministra 
zioni e uffici dipendenti. Per quel che attiene alla sostanza è da ri- 
levarsi anche per questo testo che -la Commissione ha introdotte 
alcune. modificazioni nella tabella annessa al decreto del novembre 
1916, sia per chiarire quei punti che la prima applicazione ha fatto 
apparire dubbi, sia per meglio graduare la tassa facendo varie ipo- 
tesi, sia, infine, per colpire alcuni casi che indebitamente sfuggi- 
vano alla tassazione. 

Della stessa iniziativa innovatrice la Commissione si è valsa 
ma con maggiore discrezione per compilare il testo delle tasse sugli 
autoveicoli: qui il materiale legislativo non era copioso perchè vi- 
ceva un testo unico abbastanza recente, del 1910; ad esso ha coor- 
dinata la legge 6 luglio 1912 e i decreti 22 ottobre 1914, 21 novem- 
bre 1915, 9 novembre 1916 e 22 marzo i917 introducendo tutte quelle 
modificazioni di forma, di definizioni e di intitolazioni che ha rite- 
nute necessarie, e raggruppando altresì organicamente e secondo gli 
argomenti le varie disposizioni. 


* 
* Xx 

Rimangono da condurre a termine i testi unici delle tasse di 
registro e di successione, quello delle tasse in surrogazione e quello 
della tassa di manomorta. Dei quali il più importante sarà indub- 
biamente il primo; tanto che a proposito di esso non credo inutile 
chiudere questo scritto col prospettare una questione da tempo tra- 
scurata fra noi, eppure meritevole, di fronte alle nuove e future 
esigenze dell’Erario, di essere ripresa. Ailudo alla questione cono- 
sciuta — inesattamente e inopportunamente, secondo me, come spero 
di dimostrare sotto la formula nullità degli atti non registrati. 
L'Ispettore superiore delle tasse sugli affari, comm. Grimaldi, 
finiva un suo articolo pubblicato qualche mese fa nel Bollettino di 
statistica e di legislazione comparata facendo le seguenti osserva- 
zioni a proposito della deficienza che le tasse di registro non po- 
tranno a meno di preséntare, sul gettito attuale, quando saranno 
venuti meno i cespiti dovuti allo stato di guerra: deficienza che 
ezli, tenuto conto del ritorno degli altri cespiti al livello normale, 
prevede in una decina di milioni: «La tariffa delle tasse di registro 
non è più suscettibile di inasprimenti tali che valgano a coprire, 
in una parte apprezzabile, quella deficienza; sicchè, a mantenere 
l'equilibrio finanziario, converrà intensificare la coltura di altri ce- 
spiti attinenti al gruppo delle tasse sugli affari, primo fra essi quello 
clelle tasse di bollo; e, per quanto concerne il registro, esaminare 
‘a possibilità del provvedimento eroico che, dopo molti anni di re- 
pulsione, va riguadagnando il consenso della pubblica opinione in- 
‘ilnvi da alte considerazioni d’ordine politico, giuridico e morale, 
sostituite a decadenti preconcetti giuridici: la nullità degli atti non 
registrati». Veramente chi ricorda le vicende toccate alla iniziativa 

23 Vol. CXCITI, Serie VI — 16 febbraio 1918. 
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del Minghetti dovrebbe sentirsi tuttora ben poco incoraggiato a ri- 
mettere dinanzi al Parlamento una proposta di questo genere: ma 
io sono di opinione che non per questo sarà il caso di lasciare cadere 
l'argomento. 

Quando presentando il bilancio del 1874 il Minghetti (presidente 
del Consiglio e ministro deile finanze) sì trovò di fronte ad un 
disavanzo ch'egli presumeva, tenuto conto del movimento dei capi- 
tali, in 135 milioni, persuaso da un lato della impossibilità di ten- 
tare allora o una profonda riforma amministrativa che riducesse 
le spese, o una radicale riforma tributaria che aumentasse le en 
trate, sebbene della necessità dell'una o dell’altra egli fosse convinto, 
pensò ad un omn?bus finanziario, che costituì poi il disegno dì legge 
presentato alla Camera nella tornata del 27 novembre 1873. Esso in 
una prima parte consisteva in disposizioni che si sarebbero potute 
dire di interpretazione autentica, perchè erano dirette a rimuovere 
dubbii e incertezze. nell’applicazione delle imposte vigenti, oltre che 
a renderle più fruttifere armando più fortemente l’amministrazione 
fiscale: in una seconda parte introduceva imposte nuove e soppri- 
meva o limitava talune franchigie. Della prima parte la proposta 
che suscitò maggiore interesse e gravissima opposizione fu quella 
indicata nel titolo III del disegno di legge colia denominazione inef- 
ficacia giuridica degli atti non registrati, dalla quale il Minghetti si 
attendeva un beneficio di nove milioni. «Di tutti i provvedimenti 
presentati dal Minghetti, scrive il Plebano (1), nessuno sollevò più 
ampia discussione, e quasi potrebbe dirsi viva agitazione. Parve per 
un momento che in questa proposta si concretasse uno dei più gravi 
problemi della vita nazionale, tanto è l’ardore col quale essa veniva 
discussa non soltanto nelle sfere del paese, dove arrivò persino ad 
essere bandiera nelle lotte elettorali... Contro di questa proposta 
insorse compatta tutta una legione di giuristi, i quali spaziando 
largamente attraverso la legislazione civile di tutti i tempi e di tutti 
i paesi, svolgendo le più sottili disquisizioni giuridiche miste tal- 
volta a qualche assai discutibile teorica tributaria, intendevano di- 
mostrare come la sanzione della nullità degli atti non registrati, 
il frapporsi del fisco nella libera esplicazione della volontà delle 
parti contraenti, costituisse la più grave offesa che mai potesse 
sancirsi alla ragione del diritto; a quella ragione del diritto che 
la legge, se vuole essere giusta, deve anzitutto guardarsi dal tur- 
bare. Ed a coloro che alle sottili accuse opponendo sottili difese 
distinguevano tra la forma e la sostanza del contratto, e sostenevano 
che quella e non questa la sanzione della nullità riguardasse, onde 
poteva dirsi salva la ragione del diritto, si rispondeva che la distin- 
zione a nulla giovava; imperocchè dichiarato nullo nella sua forma 
l'atto non registrato, in molti casi, in tutti i casi cioè nei quali la 
legge richiede a pena di nullità che il contratto sia fatto per iscritto, 
anche la sostanza dell’atto rimane colpita. E quando si tratti di atti 
per i quali sono ammessi altri mezzi di prova, allora, o tali mezzi 
esistono, si osservava, e sarà in tal caso poco efficace per la finanza 
la decretata nullità dell'atto scritto e non registrato, o quei mezzi di 


(1) AcHiLLE PLEBANO, Storta della finanza italiana dalla costituzione del 
nuovo regno alla fine del secolo XIX, vol. 1° (dal 1861 al 1876). 
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prova non esistono, e tornerà ad essere offesa la sostanza del con- 
tratto ». 

Ho voluto rileggere in questi giorni negli atti parlamentari la 
relazione della maggioranza ostile della Commissione, per la quale 
riferì su questa materia lo stesso autorevolissimo presidente, il 
Mantellini, recisamente contrario, e la lunga, movimentata discus- 
sione che se ne fece alla Camera nelle tornate dal 18 al 24 mag- 
gio 1874 (41) nella quale sono particolarmente interessanti i dotti di- 
seorsì di opposizione del Mancini e del Mantellini da una parte, 
dall'altra le difese del guardasigilli Vigliani, del relatore di mino- 
ranza Puccioni, dello stesso Minghetti, e di Tommaso Villa che 
unico dai banchi della sinistra sostenne con grande efficacia la pro- 
posta; e mi sono formato il convincimento essere fondato il dubbio 
che fin dai suoi tempi esponeva il Plebano: che cioè «se la opposi- 
zione trasse origine e ragione dal meditato pensiero di qualche dotto 
cultore delle discipline giuridiche, esso trovò pel suo diffondersi ed 
accentuarsi assai favorevole l'atmosfera del paese, dove l’eccessiva 
e mal regolata azione del fisco non aveva certo giovato a rafforzare 
nell'animo dei contribuenti il sentimento del dovere verso di esso » : 
purchè, tenendo conto della nota mentalità politica del Plebano, si 
sappia dare ben maggior peso al fatto della tendenza antifiscale del 
pubblico che non alla causa che l’autore le attribuisce. Comunque 
sia, la proposta del Minghetti approvata in tutti gli articoli — e 
malgrado parecchi emendamenti — nelle votazioni palesi, cadde per 
un voto nello serutinio segreto, avendo raccolto 166 palle nere contro 
165 bianche. 

Il Minghetti, interpellato più tardi sulla questione, dichiarava 
che non aveva intenzione di risollevarla, ma aggiungeva: « Ciò dico 
non già perchè le mie convinzioni a questo proposito siano mutate, 
perchè io sono rimasto fermo e rimango nella convinzione della mo- 
ralità e della utilità di quel provvedimento, ma perchè non posso 
disconoscere che l'opinione pubblica, specialmente in alcune parti 
del Regno, non è bastevolmente preparata ad accogliere questa ri- 
forma. Si è verificato in questo caso un fenomeno stranissimo, cioè 
a dire come si possa dare ad una legge tale apparenza da commuo- 
vere perfino coloro i quali sono meno in caso di riceverne danno 0 
iattura, e che anzi non ne sentirebbero se non benefizio. Si è veduto 
in questo caso un fenomeno che sarà a studiarsi dai psicologi e dagli 
storici, della influenza cioè che possono avere certe classi sopra le 
popolazioni. Ad ogni modo io dico: bisogna in un regime costitu- 
zionale tener conto anche della opinione pubblica di alcune parti 
del Regno, dove evidentemente questa idea può aver turbato gli spi- 
riti. Quindi io credo che bisogna avviarci a questa riforma prepa- 
rando l’opinione pubblica ». 

Benchè le condizioni di fatto (non occorre certo qui mettere i 
punti sugli ?) a cui si riferiva il Minghetti siano oggi quasi comple- 
tamente mutate, può dirsi che in quarantaquattro anni l’opinione 
pubblica sia preparata? Ecco una domanda a cui non saprei rispon- 
dere: so bensì che se c'è momento in cui questa preparazione sia ne- 


(1) Rendiconti: Sessione III della XI legislatura, vol. IV, pag. 3740 
e seguenti. 
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cessaria ed urgente è proprio il nostro, ove si rifletta ai bisogni di- 
nanzi ai quali l’Erario verrà a trovarsi domani. 

Quando ferveva l'agitazione contro le proposte Minghetti il pro- 
fessor Filippo Serafini della Università di Pisa, trattando la questione 
in una lettera a Giuseppe Saredo, allora professore nella Università 
di Roma (4), veniva a questa conclusione: «Il recente progetto di 
legge ha gettato l'allarme, perchè non ha tenute ben distinte due 
ipotesi, dichiarando senza distinzione nulli gli atti e contratti non 
bollati e non registrati. Si dichiari per regola generale che la inos- 
servanza delle forme fiscali rende nullo il documento, non però il 
contratto, ogni qualvolta la validità di questo sia indipendente dal 
documento; si dichiari per contro che la nullità del documento porta 
seco quale necessaria conseguenza la nullità del contratto in quei 
casi soltanto nei quali il documento è requisito per la validità del 
contratto, e l'allarme sarà dissipato. Io faccio voti che Ministero, 
Commissione e Parlamento si mettano d’accordo su questo tempera- 
mento, con cui, provvedendo ai bisogni dell’erario, non verrebbero 
posposti i supremi principii giuridici ». 

Il Serafini — come del resto tutti i difensori del progetto alla 
Camera — concentrava il suo ragionamiento in questi termini: « Dato 
che l’atto sia di natura da richiedere per l’esistenza sua la forma 
scritta, è naturale che la nullità del documento ricada indirettamente 
su tutto quanto il rapporto giuridico che si voleva creare. Pongasi, 
per esempio, che si tratti della vendita di un fondo, la quale, come 
prescrive l'articolo 1314 del codice civile, deve farsi per atto pub- 
blico o per scrittura privata, sotto pena di nullità. Se la legge im- 
pone anche che tutti i contratti redatti in iscritto debbano essere 
registrati o bollati, l'inosservanza di questa formalità darà luogo 
alla nullità del documento; e siccome la vendita di beni stabili non 
può esistere senza il documento scritto, ne verrà nel caso concreto 
che la mancanza del bollo o della registrazione produrrà indiretta- 
mente la nullità del contratto di vendita. Nè varrà dire che la con- 
travvenzione fiscale renda nullo il documento e non il contratto, 
dappoichè se il contratto di vendita di beni stabili non può sussiì- 
stere indipendentemente dal documento, e se questo documento è 
inesistente per mancanza della forma voluta dal legislatore, è ovvio 
che tutto latto sarà altresì nullo ed inesistente. La guida sicura, 
adunque, per conoscere in quali casi la nullità del documento ca- 
gioni puranche quella dell’atto, ossia del contratto, si avrà nel te- 
nere ben distinti i casi nei quaii il documento scritto è richiesto a 
pena di nullità, da quelli nei quali invece lo scritto non è essenziale 
all’esistenza dell’atto stesso. E ciò è naturale, perchè tanto la forma 
scritta considerata come parte dell’atto stesso, quanto le altre for- 
malità che accompagnano ia scrittura hanno una medesima ragione 
di essere nell’importanza che ha l'atto così fra i contraenti come 
rispetto ai terzi ». 

Indubbiamente dal punto di vista dottrinale qui è la base della 
questione: ma dal punto di vista, non dirò fiscale, ma politico-finan- 
ziario, vuol essere integrata con un altro postulato: questo; che per 


(1) Sulla nullità degli atti gruridici compiuti senza l'osservanza delle 
forme prescritte dalla legge. Roma, Stab. G. Civelli, 1874. 
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giudicare della obbligatorietà delle forme estrinseche volute dalla 
legge non si debba attendere alla natura dell’atto, bensì solo alla 
legge stessa: se io non m’inganno, ad una simile concezione del 
problema nocque — e nuocerebbe sempre — l’uso della parola n%ul- 
lità, la quale sembra riferirsi a qualche cosa di intrinseco; l’argo- 
mento che le forme sono ad substantiam può venir meno quando si 
parli di nullità, perchè a dirla in breve — quella che più pro- 
priamente il Minghetti aveva definita inefficacia giuridica sembre- 
rebbe doversi porre in rapporto col codice civile e col sistema delle 
prove dei contratti, mentre invece essa deve porsi in relazione esclu- 
sivamente colla legge di registro, e quindi colla producibilità delle 
prove. 

L'articolo sostanziale della proposta Minghetti, il primo, era 
del seguente tenore: « Dal giorno dell’attuazione della presente legge 
le scritture private, gli atti esteri ed i contratti verbali che non sieno 
stati registrati nei termini perentori stabiliti dall’articolo 74 del de- 
creto legislativo 14 luglio 1866, n. 3424, ed i contratti fatti col mini- 
stero di pubblico mediatore, quando sono soggetti a registrazione 
giusta il N. 2 dell'articolo 147 del precitato decreto, scorsi i detti 
termini, non potranno essere registrati, nè servire di prova o prin- 
cipio di prova, nè attribuire azione giuridica, nè produrre alcun 
effetto civile e commerciale di diritto privato, e neppure potranno no- 
tificarsi, presentarsi in giudizio o menzionarsi in atti pubblici o in 
qualsivoglia altro atto che si faccia innanzi alle autorità ammini- 
strative o giudiziarie o debba presentarsi a dette autorità ». 

La minoranza della Commissione (la maggioranza proponeva, 
come vedemmo, il rigetto) seguendo l'idea del Serafini, l’aveva so- 
stituito con quest'altro: « Non potranno a qualsiasi effetto civile e 
commerciale essere prodotti, depositati o presentati avanti qualunque 
autorità giudiziaria o amministrativa, nè essere mandati ad esecu- 
zione coi mezzi stabiliti dalla legge, oppure inseriti, enunciati o 
rammentati in atti pubblici o in qualsivoglia atto che si presenti alle 
autorità suddette, gli atti privati non autenticati contenenti conven- 
zioni per le quali, secondo le leggi, è prescritta a pena di nullità la 
scrittura, ove non sieno registrati nel termine prescritto dalla pre- 
sente legge, o anco prima, quando se ne voglia fare alcuno degli 
usi sopraccennati avanti la scadenza del termine ». 

Ebbene: è poco il dire che il nuovo testo — sul quale pure si 


svolse la discussione della Camera — sarebbe oggi e sarebbe forse 
stato anche allora — di ben scarsa portata finanziaria, perchè son 


rari i casì in cui non si registri l’atto scritto quando esso è prescritto 
a pena di nullità delle obbligazioni. La grande massa della materia 
imponibile che sfugge alla registrazione è costituita dalle scritture 
che non sono prescritte ad substantiam della obbligazione, bensì 
solo a prova di essa, ma che la legge vuole siano registrate per rico- 
noscere loro in giudizio valore probatorio. Ora è qui il punto a cui 
bisogna tendere; ed a mio modesto parere ci si può arrivare senza 
affrontare nessuna alta e difficile controversia di diritto puro, rima- 
nendo sul terreno politico-finanziario. Il metodo della nostra legge 
di registro, è, come si sa, il seguente: la scrittura soggetta a regi- 
strazione deve essere registrata con una certa tassa entro venti giorni : 
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però si può registrarla anche dopo il termine, se faccia comodo, ma 
in questo caso si paga, oltre la tassa, una sopratassa. 

Ebbene: basterà stabilire un termine più lungo per la registra- 
zione con la tassa ordinaria, concederne uno ulteriore per la regi- 
strazione con sopratassa; ma dichiarare che trascorso questo secondo 
termine gli atti non saranno più ammessi a registrazione. 

Non avremmo così nessuna dichiarazione di nullità intrinseca 
ed estrinseca; avremmo soltanto un regime il quale renda di fatto 
obbligatoria quella registrazione che la legge già prescrive come tale, 
ma che molti omettono sapendo che all’occorrenza potranno sempre 
provvedervi con sacrifici pecuniarii. 

Ecco tutto: ecco cioè un provvedimento utile all’erario, desti- 
nato per di più a rendere famigliare il rispetto della legge. 

Se l’aver qui risollevato il tema potrà giovare a farlo discutere 
dagli studiosi ed a maturarlo per future iniziative di governo e de- 
liberazioni di Parlamento, non credo che si vorrà giudicare del tutto 
inutile questo scritto. 





Filippo MEDA. 









































LE TOMBE DI MICHELANGELO | 
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Quando i papi ordinano a Michelangelo le tombe. quali miracoli 
di sommissione al reale e al vero, viventi fuori di lui, compie l’ar- 
tista; come plasma i suoi morti e i suoi morituri! A quale altro impe- 
rativo poteva egli ubbidire, se non a quello gridato entro i vortici 
dell'anima sua; quale storia umana poteva egli riprodurre, se non 
quella, trasfigurata, libera dal tempo e dallo spazio, che entro sè 
medesimo vedeva svolgersi? Potranno imporre a lui, per gli atleti 
che plasma, altre membra, altra fisionomia di quelle balenate entro 
il raggiare della sua idea? Là, tra i sepoleri e le tombe, ope- 
rava, creava con la vita più intensa, la vita flagellata dal pensiero 
dell'eterna morte. Ivi aleggiava maestoso, altero e possente il suo 
Dio. Il mondo esterno cadeva; i fantasmi terreni si disfacevano e dis- 
solvevano entro le ombre; indisturbate, negli alti silenzi. sorgevano 
le immagini, ingigantivano le figure. Miracolo come l'artista le trat- 
tenesse e fissasse, uscite così dalla natura comune, austeri eroi di 
una umanità rifatta, nei marmi rigidi, che fremono dei fremiti e 
delle tempeste del titano, che li batte, e li piega, e li frange. Mira- 
i colo ancora, come ‘attorno ad un eroe, tolto ai rumori del mondo, 
i Michelangelo, vedesse tutto un popolo d’altri eroi, e si torturasse per 
plasmarli tutti, e allargasse la sepoltura solenne a Panteon. Non 
sapeva concepire l’unità che nel complesso delle sue statue, raccolte 
all'ara sacra della morte. Una nota che vibrava in lui. subito destava 
altre mille note sopite, correnti alla grande sinfonia. Immaginatevi 
il doppio martirio dell’infelice, che lottava per dar forma concreta 
ai suoi fantasmi, negli spazi limitati e circoscritti, e doveva ancor se- 
guire l’arbitrio di chi gli ordina quelle sepolture e non rispetta ì suoi 
“capricci ». Attorno alla tomba di papa Giulio gli sì consuma mise- 
ramente l’ultima parte della giovinezza. Muta e rimuta senza posa; 
idea un monumento colossale, che divide in tre piani: un trionfo 
del papa audace e fiero, tra una tribù di atleti che l’ossequiano, i 
simboli delle sue vittorie, delle procelle sedate, della gloria che tra- 
montò. Poi abbandona ad una ad una le sue figure, i simboli, le al- 
legorie. Il suo grande « Memento mori » gli si converte in un me- 





Nota. Da un volume d’imminente pubblicazione, Michelangelo e Dante, 
Torino, F.lli Bocca. 
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mento alla fallacia d’ogni suo concepire, al frangersi d’ogni sua 
speranza. La gran tomba, ripresa sa Iddio quante volte, tra spasimi 
e torture, è ridotta a misera rovina; e non sarà nemmeno più sua la 
statua del pontefice destinata a torreggiare su quella stirpe di eroi. 

Un giudizio pure, questa tomba, che preludia al finale gigan 
tesco della Sistina. E quante volte, dipingendo nel grande affresco 
i suoi gravi profeti, avrà pensato al Mosè, rimastogli per la sepoltura 
del papa, e riplasmata nella mente quella figura di duce e legisla- 
tore de’ popoli, coneretatasi via via nella pienezza del suo sentire. 
Anche gii araldi di Dio, che scolpisce, si oppongono, con fierezza, agli 
araldi della Chiesa; delle virtù cristiane non serbano più traccia, 
non riconoscono un culto: sentono la vicinanza del loro Fattore; e s'ar- 
mano d’una serietà sgomentevole, non indovini a quale scopo, fuori 
come sono d’ogni contingenza e di ogni pratica della vita. Fra l’una 
e l’altra ripresa della tomba del gran pontefice, Michelangelo avrà 
accolto l’idea della tomba del suo grande poeta, e schizzato nella 
mente il mausoleo più degno della memoria del sommo; certo co 
lossale e gigantesco, una tacita assemblea di eroi austeri e pensosi, 
un ricco corteo di simboli e di allegorie. Possiamo figurarci che le 
statue di Rachele e di Lia, aggiunte al sepolcro del papa, si desti 
nassero in origine al sepolcro di Dante. In verità non ne sappiamo 
nulla; siamo al buio di tutto; nessun disegno è rimasto; non una 
linea. Miracolo ancora che, nell’ottobre del 1519, l'artista, avvezzo a 
chiudere tutto in sè, manifestasse il proponimento di onorare Dante 
con l’opera sua. Ma si portò in cuore il secreto di quest'opera; 
vinabissò le idee sorte, che nessuno ha ritrovate. 

Or del sepolero del papa, dello spirito titano che l’animò un 
tempo, non è rimasto, stretto da pareti inadeguate, che il Mosè. 
Goethe, all’osservarlo, pensava ad un Panteon di altri giganti, si 
mili al « terribilissimo principe »; l’alto concetto di Michelangelo non 
sarebbe stato così miseramente tradito. Si è pur esagerata la terri- 
bilità di quel duce e legislatore di popoli; e si immaginò che, ri 
mosso costui dalla sua posa, alzatosi, avrebbe atterrito, urlato, sbra- 
nato come leone. Ma la forza erculea di quel colosso è pur domata, 
vinta dal pensiero. Molti ricordano il Mosè dantesco, come prima 
immagine del Mosè michelangiolesco; e sanno come doveva imporsi 
il «legista », esecutore de’ comandi dell’Altissimo, « de’ Serafin colui 
che più s'india » (Par., IV, 28), tocco più d’ogni altro profondamente 
della condizione divina, in possesso delle verità più eccelse che pio- 
veranno ai popoli mercè sua. Altri si affissano nella barba maestosa, 
entro cui s'affonda la mano del gigante; e rivedono il Catone dan 
tesco, il « veglio solo », dinanzi a cui flettono le ginocchia del poeta; 
ritrovano la barba lunga, «di pel bianco mista », il muover delle 
« oneste piume ». Distinguete, se vi piace, l'intreccio 0 il solco delle 
immagini dantesche entro la mente dell'artista; della verità, a cui 
ambite, non verrà a voi giammai più di un pallido e forse inu- 
tile riflesso. Certo non si atteggia alla ribellione, alla minaccia fu- 
rente l’eroe di Michelangelo; e non gli stridono in cuore le tempeste. 
Appaiono sedati i tumulti, spente le ardenze maggiori. Mosè medita 
eli alti consigli del cielo che accolse. Vicino ancora al suo Dio, da 
Dio trascelto per il messaggio severo, le leggi e gli editti eterni ai 
popoli, raccoglie in sè il pensiero, tutte le energie dell'anima, con 
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un'aria triste, per i guai che verranno. Titano gagliardissimo, nato 
per essere duce, reggitore e dominatore. Ù 

C'era bisogno di fare di « quel duca » un interprete fedelissimo i 
delle idee platoniche, di immergerlo nella contemplazione più pro- i 
fonda, perchè sorbisse, stilla a stilla, le alte dottrine de’ discorsi Ca- 











i maldolensi, e venisse così a raffigurare come il congiungimento degli i 
i ideali impostisi ai platonici dell’uomo attivo e del contemplativo? î 
Supporre che dallo studio delle carte di un Landino venisse la spinta i 
decisiva a plasmare quell’eroe, così possente e fiero, che trasmette i 
i agli uomini le sacre tavole affidategli da Dio? Ma il critico degli ; 

enigmi, sempre guardingo e dubbioso quando altri accenna all’ispi- } 


razione dantesca in Michelangelo, impugna ancora una volta i « Di- 
scorsi » sottili, indugiandosi a spiegare la genesi delle due figure al- 


Larga urp tue ati nai rien 


lezoriche, aggiunte alla tomba, le uniche rimaste del gran complesso 
delle figure ideate. Certo debbono. simboleggiare la doppia vita, 
quella attiva e la contemplativa, e rendono certo le immagini di Lia 
È e di Rachele, che Dante ritrasse — tutti, dal Condivi innanzi, si ac- 
Fi cordarono nel ritrovarle in Dante —. Ma sono pur frutto, pensa il 
Borinski, di un lungo e attento e sottilissimo studio delle teorie 
È allegoriche sulla doppia vita esposte dai platonici; non le intendi, 
di se non sei penetrato tu stesso di tutta la sublimità e finezza di quella 


dottrina, e non ti riconduci alla sapienza divina, operante pap 
l'esemplare divino. « Ciò che non muore e ciò che può morire, | Non 
è se non splendor di Muoesta idea | Che partorisce, amando, il nostro 
Sire » (Par.. XIII, 52). Quale fortuna per i dottori novelli trovare 
Dante in accordo sì intimo col loro grande maestro antico, e avere 
Michelangelo stesso tra gl’interpreti loro più fidi e intelligenti! Or 
a Michelangelo concede solo a Lia, l’immagine della vita attiva, lo spec- 
chio, che Dante sembra volesse porre sempre innanzi a Rachele, 

«vaga» com'era «de suoi begli occhi veder ». A Rachele, che si 

assorbe nella contemplazione, sempre attratta da Dio, sempre rivolta 

Dio, il « miraglio » veramente era superfluo. Lo sguardo sollevato 
A al cielo indica, nel concetto dell’artista, la virtù suprema e continua 
È di quella vita. E Dante, similmente, non ad altro specchio pensava, 
ideando Rachele, che a quello degli occhi; lì dentro doveva pur pio- 
vere tutta la luce. 
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Quando architetta l’ultima grande tomba, e immagina l’ultimo 
corteo de’ colossi, che assistono pensosi ai trionfi della Morte, della 
Fortuna e del Tempo, assottigliandolo via via, spopolando il tempio 
solenne, riducendosi alla scultura di pochi gruppi, incompleti e mon- 
chi e franti, le ombre cupe oscurano il pensiero dell’artista. E il mar- 
tirio dell'anima cresce, impaurita, affranta, di fronte all’arcano im- 
menso dell’universo e del vano prodursi e consumarsi delle esistenze 
umane. Bisognava ideare ormai, in quella ressa di ombre, con le 
trafitture più aspre al cuore, i simboli maggiori e più vitali al do 
minio assoluto della morte, plasmare figure che sapessero e sentis- 
sero il tormento più aspro del dubbio e del grave mistero, E Miche- 
langelo offre come una sintesi dell’opera sua, e l’impregna della 
maggior tristezza e del dolor maggiore. La realtà è sempre il suo 
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ideale eroico, che si solleva e precipita, che anela alla pienezza su- 
prema della vita, corrente, senza pietà, ai lidi di morte. Non sì dà 
per vinto; non ha pace e non la cerca; non conosce rassegnazione. Il 
Dio dei fremiti e delle tempeste, che non commisera e non perdona, 
è sempre il suo Dio. Il dolorare cupo, senza pianto, senza elegia, 
senza lamento e senza sfogo, è il suo destino, il destino dì cui par- 
tecipano tutte I: sue creature. 

Nella prima foga inventiva, il disegno delle tombe in San Lo- 
renzo riusciva complicatissimo; ed era un mescolare di tutte le 
forme, di tutti i mondi, un sovrapporsi di immagini pagane alle 
immagini cristiane; la fusione armonica degli elementi più disparati 
appena era raggiungibile; nemmeno potè ottenersi con l’elimina- 
zione, vasta e crudele, impostasi all'artista; certo squilibrio rimane. 
Dal centro delle tombe dei due Medici si distaccano, chiusi nell’eremo 
proprio, i simboli di Cristo e della Chiesa. Quando entri, e guardi 
nel sacro recinto, il gelo ti coglie: e ti sgomenta il vuoto che ha pur 
lasciato l’aleggiare con energia sì indomita di tanto spirito, vissuto 
in tanta e sì profonda intimità con la morte. Decisamente, il titano 
è chino innanzi ad una divinità fatale, che atterra inesorabile, e con- 
suma e frange; e non lo preoccupa il Dio che conforta, che solleva, 
redime e trasfigura. Riconosce il potere della dea Fortuna, «coleì 
che è tanto posta in eroce »; sa com'è « ministra » e «duce » « agli 
splendor mondani », e come non abbiano tregua le sue « permuta 
zioni ». E immagina una vendetta triste di quel rapido disparire 
dalla terra de’ suoi possenti: « El Dì e la Notte parlano e dicono: 
noi abbiamo col nostro veloce corso condotto alla morte el duca Giu- 
liano, è ben giusto che e’ ne facci vendetta come fa. E la vendetta è 
questa: che avendo noi morto lui, lui così morto à tolta la luce a 
noi e cogli occhi chiusi à serrato e’ nostri, che non risplendono più 
sopra la terra ». 

Siccome qui, attorno ai sarcofaghi di San Lorenzo, appare con- 
sumata da Michelangelo tanta sostanza di pensiero, e in nessun’altra 
arte è tanta gravità e sì cupo e intenso raccoglimento, gl’interpreti 
più valenti, per convenientemente spiegarle queste tombe enigma- 
tiche, hanno tessuto una grande storia delle idee; e trascinarono Pla- 
tone e i platonici entro il mondo più romito e funebre dell'artista; 
credettero che Michelangelo, astrologo dell'eterno, dalla sua sfera 
eccelsa volesse annunciare agli stati e ai popoli, scossi e in rovina, 
come prima fonte della giustizia, la legge morale, unica e immuta- 
bile, che regge i destini degli uomini, segna ai pianeti l’orbita loro, 
determina l'ordine e la successione del tempo. il giro del giorno, il 
procedere nel cosmo della natura e dello spirito; ritrovarono, lumi- 
nosamente espressa, la dottrina dei discorsi socratici di Lorenzo e di 
Giuliano, esposta dal Landino. Ma poi vi fu chi vide primeggiare il 
Savonarola su Platone, infuso lo spirito dei sermoni e dei quaresi- 
mali del frate austero. Altri pensarono che la prima fonte di quel 
prodigio dell’arte plastica risalisse al « Te Deum » e alle laudi spiri- 
tuali, e che vi s'aggiungesse una fonte minore determinata dalla 
«Commedia » dantesca, visibile sopratutto nei particolari delle 
tombe. Solo e in disparte segue lo svolgersi e il concretarsi del- 
l’opera creativa michelangiolesca il Borinski; e divaga sulla filosofia 
medicea imbevuta dal pensiero di Marsilio Ficino; accenna alla pree- 


"SN I SIATE NEAR RARO E MET ahi) Atto Paone 





LE TOMBE DI MICHELANGELO E L ISPIRAZIONE DANTESCA 363 


minenza accordata alla vita attiva sulla contemplativa; e offre un 
lungo esame dell’« Altercazione » di Lorenzo, animata dallo spirito 
medesimo che è nei discorsi Camaldolensi. Pure il Magnifico tende 
a sollevare la sfera della volontà su quella dell'intelletto; l’ideale suo 
s'accorda con l’ideale di Dante. Ercole e Paolo sono gli eroi preferiti 
del mondo antico e del mondo cristiano. Inneggia con Dante al- 
l'amore, che «tutto infiamma » ed apre le porte del Paradiso, la pa- 
tria celeste, destinata come ultimo termine all'anima errante nella 
selva terrestre, « ch’esula in questa selva oscura e negra ». I « Ca- 
pitoli » di Lorenzo, come i « Discorsi » del Landino, avrebbero accesa 
la mente di Michelangelo, quando ideava i primi schizzi delle tombe, 
risolti via via e semplificati nell'opera frammentaria rimastaci, le 
due tombe dei duchi, ideate un tempo come fiancheggianti la grande 
e doppia tomba dei Medici antichi, l'incarnazione dei due tipi ideali 
dei « Discorsi » : il «vero attivo », l’« Allegro »; e il «vero contem- 
plativo », il « Pensieroso » — azione e contemplazione, le due ali che 
risollevano l’anima al cielo, la sua prima dimora. 

A questo sollevamento spirituale dalla terra al cielo, dall’umano 
al divino, tendono gli eroi trascelti; e doveva esprimersi nell’opposi- 
zione delle figure giacenti al basso, avvinte alla materia, ai genî, li- 
beri dai lacci terreni, che additano l'Eterno. Ad un mondo platonico 
inferiore doveva contrapporsi il mondo platonico delle alte sfere. 
Dovrebbero illuminarci gli schizzi rimasti, non tutti, pur troppo, di 
fattura michelangiolesca. Un nuovo significato è estorto ai « fiumi », 
che non accennano punto alla dominazione terrena a cui gli eroi sono 
sottratti, e non s’identificano con le divinità fluviali, che muovon 
lamento agli estinti, e meno ancora rappresentano veri fiumi: il 
Tebro e l’Arno, indicati nei versi di Gandolfo a Michelangelo. Una 
concezione analoga a questi « geni caduti », simboli del tempo scor- 
rente, è trovata nei rilievi dello zoccolo dei sarcofaghi abbozzati nel 
disegno di Monaco. Ma qui nessuno vede la mano di Michelangelo; 
nessuno può dirci che veramente servisse di preludio al disegno de- 
finitivo delle tombe. Il Borinski, tuttavia, non dà un crollo alle sue 
risolutissime credenze, e intitola audacemente il noto schizzo, ripro- 
dotto dallo Springer (nella 2* edizione dell’opera sua «Raffael und 
Michelangelo »): Bassorilievi alle tombe medicee, suggeriti da Dante! 
E si ritorna con essi alle solite meravigliosissime dichiarazioni ese- 
getiche, ai soliti confronti, ai deliri, spacciati come scienza infallibile. 

Deve intuire il Borinski quanto i’abbozzo cela nelle linee scarse, 
tronche, e, all'occhio mio almeno, incerte ancora, indicate appena, 
misteriose, confuse e in gran parte indecifrabili. Discerne adunque 
sullo sfondo dei due rilievi un albero, verosimilmente un pino. Spie- 
gata la natura dell’albero, risulterà chiara anche la natura delle fi- 
gure che attorno vi stanno, e avremo luce ancora sulla concezione 
complessiva delle tombe. Dal Paradiso terrestre della volta è qui di- 
sceso il tronco, il «legno» dantesco (Purg., XXIV, 116), «che fu 
morso da Eva | E questa pianta si levò da esso », l’albero della vita, 
il simbolo della caduta nel peccato. E Michelangelo, con la scorta del 
suo poeta, trasceglie appunto le immagini più atte per raffigurare il 
contrasto platonico, espresso nel « Fedro », dell'anima che trascina al 
basso, e dell'anima che si solleva all'alto: la cupidigia e l’amore. 
Dante gli indica la forma che dovrà avere la pianta simbolica in en- 
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trambi i rilievi (Purg., XXIÎ, 133): «Come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, così quelli in giuso, | Cred’'io perchè persona su 
non vada ». Dante gli suggerisce la figura principale del primo ri 
lievo, ombreggiata dall'albero della vita; e sarà il cantore dell’amore, 
primo a poetare nel dolce stile, e dalle cui labbra pendono le donne 
intorno. Ritrovate Bonagiunta (Purg., XXIV, 49), «colui che fuore 
| Trasse le nuove rime, cominciando: | Donne ch’avete intelletto 
d'amore ». Per il secondo rilievo occorrevano le immagini delle 
brame ingorde, che fanno in giù gravare l’anima; pur queste deve 
cercarle l’artista nella sua gran Bibbia poetica. Seguita il canto di 
Bonagiunta, e s'arresta al pomo, il «grande arbore », «che tanti 
prieghi e lagrime rifiuta », colpito dalla visione del poeta: « Vidi 
gente sott'esso alzar le mani, | E gridar non so che verso le fronde, 
| Quasi bramosi fantolini e vani, | Che pregano, e il pregato non 
risponde; | Ma per fare esser ben la voglià acuta, | Tien alto lor 
disio e nol nasconde ». A ehi oltre passa, mormorasi tra le frasche |} 
ricordi de’ peccati della gola, fatali: « Ricordivi... de’ maledetti 
Nei nuvoli formati... | E degii Ebrei ch'al ber si mostrar molli, 
Per che no i volle Gedeon compagni, | Quando ver Madian discese 
i colli». E Michelangelo, che s'acqueta al verso di Dante, e rifiuta 
una volta ancora il testo delle Sacre Scritture, da cui quel verso de- 
riva, abbozza i suoi golosi, che stendono le mani all'albero, invano, 
e vaggiunge un peccatore, piegato alle acque d'un ruscello, spintovi 
dall’avida sete! 

L’intemperanza. del sapere induce il critico a rovesciare nel cuore 
della concezione michelangiolesca tutta la cosmologia de’ Platonici, 
e le idee del tempo, che sommerge nel Tartaro le onde sue scorrenti. 
La materia va alla gran fiumana che l’aspetta; lo spirito, forte della 
sua attività pratica e contemplativa, ascende alle regioni del cielo. 
Non sappiamo se il creatore delle tombe amasse figurare così i de- 
stini dell'anima umana; e opponesse veramente la sua terra al suo 
cielo; il consumarsi della gloria e della fama terrena, che si trascina 
il tempo nell'avvicendarsi del giorno e della notte, al durare dello 
spirito alla luce inconsumabile, caduta e disciolta la fascia corporea. 
Lo studio dei grandi simboli e delle allegorie delle tombe, maturati, 
evoluti via via negli schizzi dubbiosi che ci rimangono, offre anche 
ai più esperti difficoltà insormontabili. Gon ricordi vaghissimi ai suoi 
primi ed anche ai suoi ultimi abbozzi, Michelangelo passava d’abi- 
tudine alla creazione definitiva. Davvero ci occorrerà la teoria astro 
logica del « Timeo », quella di Pico e dell'accademia fiorentina, la 
fisiologia e cosmologia del Ficino, la mitologia erudita e popolare, 
passata alle credenze e superstizioni dei contemporanei dell'artista, 
per spiegare le figure simboliche aggiunte agli eroi della vita attiva 
e della vita contemplativa? Dovremo realmente avvertire le secrete 
corrispondenze fra terra e cielo, notte e giorno, ombra e luce nell’ul- 
tima opera scultorea di Michelangelo? Ma la Notte, quest'« ombra 
del morir», «per cui si ferma | Ogni miseria a l’alma », «al cor 
nemica, | Ultimo degli afflitti e buon rimedio », ha pure in sè la 
sua intima luce, « l’immaginata luce del suo primo fattor », ed un’in- 
timissima vita «il vulgo volle | Notte chiamar quel sol che non 
comprende » —. Di nuovo il Borinski ritrova Dante attivo alla conce- 
zione dei simboli maggiori delle tombe. Il giudizio del Varchi, a cui 
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i quattro marmi michelangioleschi sembrava esprimessero i più alti 
concetti del poeta, e convenirsi agli eroi onorati dalle tombe « non 
solo un Emisperio, ma tutto '1 Mondo », conformemente a quanto 
Dante stesso aveva osservato « in più luoghi e spezialmente nel primo 
canto del Paradiso (43): « Fatto avea di là mane e di qua sera | Tal 
foce quasi, e tulto era là bianco | Quello emisperio, e l’altra parte 
nera» — è una divagazione misera e priva di senno. Di ben altro 
acume dispone il critico novello; egli torna a quel canto del « Pur- 
gatorio », che offerse a Michelangelo le immagini presunte dei due 
bassorilievi, ove raffiguravasi il contrastare dell'anima tra l’amore 
e la cupidigia; e riflette che l'ombra di Stazio scortava Dante per 
quella cornice del monte di espiazione, e che necessariamente l'ombra 
medesima doveva colpire Michelangelo, lettore sì attento del poema. 
Ora Stazio scioglieva nel 1° canto della « Tebaide » un inno alla 
Notte », che il Boccaccio riferiva nell'articolo « Notte » della sua 
opera mitologica; e doveva pur leggerlo Michelangelo; doveva ispi- 
rarsi ai versi voltati nel suo idioma fiorentino: « Notte che abbracci 
tutte le fatiche | Del cielo e della terra ed oltre mandi | L’ardenti 
stelle con trascorrer lungo, | Cercando riparar l'animo fiero, | Men- 
tre Titano agli animali infermi | Vicino infonde i parti suoi veloci...». 
Stenti ad avvertire che all’inno risponda la creazione dell’artista; 
e dubiti che Michelangelo avesse famigliare il libro boccaccesco, tra- 
dotto nel suo volgare solo verso il 1547, ch'egli ‘l’interrogasse, an- 
che per dare espressione conveniente al concetto della fama — «la 
fama tiene gli epitafi a giacere — non va innanzi nè indietro, perchè 
son morti, e il loro operare è fermo » —; e che insomma da quel libro 
di letteratura fiorentina, che il Borinski chiama «fondamentale », 
derivasse alle tombe in San Lorenzo una fisionomia particolare. 

Questa Notte, vestita d’ogni grazia, uscita dal bacio più fervido 
di Dio, stenta a inabissarsi nel sonno, schiva com'è d’ogni languore; 
e non è senza un profondo significato ch'essa rimanga col Giorno a 
guardia della figura del duca «attivo». La scolpisce, la plasma, 
l'adorna d'ogni altera bellezza Michelangelo; e il grande cuore gli 
trema d'affetto. È madre pure a lui questa dominatrice delle ombre; 
e raccoglie l’uomo nel « dolce tempo », « benchè nero », all'opera sua 
più intensa; « con pace ogn’opra sempr'al fin assalta »; «le notti più 
ch'e dì son sante »; beato ancora si chiama il grand'uomo infelice, 
nato al «tempo bruno », poter « far giorno chiar mia oscura notte 
al sole ». Contrasta alla notte il giorno, che grava sulle tombe, con 
maggior peso delle membra atletiche, e maggior carico di pensieri, 
di crucci e di affanni. Il giorno chiaro, offeso dal sole, ha in cuore più 
ombre della notte imbrunita; e pare aneli invano a quella luce intel- 
lettuale d'amore che godeva la compagna sua nel suo tacito racco- 
glimento. 

Stanno a custodia del « Pensieroso » l’Aurora e il Crepuscolo, il 
nascere del giorno e il suo morire. L'Aurora si piega gemente e triste, 
conscia dei guai che verranno, movendosi al sole, fuori della notte, 
che ancora la custodiva, e priva della serenità e della giovanile fre- 
schezza della notte medesima «sich selbst und banger Ahnung 
uberlassen, | Des Menschenlebens schwere Birde trigt», come di- 
ceva Goethe. Certo è preferibile il sonno a questo destarsi all’an- 
goscia e al pianto. Poter chiudere l’occhio ancora, fuggire la luce 





3606 





LE TOMBE DI MICHELANGELO E L'ISPIRAZIONE DANTESCA 






dubbiosa, raggomitolarsi tra l’ombre, e, nei profondi silenzi, non 
sapere del mondo e della vita! Quel suo atteggiamento di fastidio e 
di dolore rifletterà un pensiero originale di Michelangelo; l'avranno 
suggerito i filosofi, i poeti, gli uomini di scienza e di lettere, a cui lo 
sdegnoso artista s'inchinava? Eccovi all'opera ancora il nostro critico, 
che rimescola tra le carte, e trova le corrispondenze intime tra lAu- 
rora e il Crepuscolo delle tombe e le concezioni astrologiche diffuse 
nella cerchia fiorentina; e ricorda il raggiar d'amore della stella di 
Venere, sorta fuori dell'orizzonte, un po’ innanzi all'alba, e il con- 
giungersi di Mercurio e di Venere, l’astro della sera e l’astro del mat- 
tino. Eccovi Dante, che trasmette al suo interprete geniale questa 
concezione dell’astro d'amore, che saluta l'apparire di Matelda (Pur- 
gatorio, XXVII, 94): « Nell'ora, credo, che dell’oriente | Prima rag- 
giò nel monte Citerea, | Che di foco d'amor par sempre ardente ». Il 
gemito che trae l’Aurora non può significare lamento per il disparire 
del duca — ai grossolani giudizi dei critici chi mai s'acqueta? — pen- 
sate ch’essa è figlia di Pallade, e che, congiunta a Titone, perde il 
privilegio dell’eterna freschezza e gioventù, e soggiace al fluire ine- 
sorabile del tempo. come pur indicava il poeta delle « Metamorfosi ». 
Isterilita così, senza speranza di generar figli, piange e geme. E deve 
esserle accanto, afflosciato e stanco, il Crepuscolo, la stella avanzata 
del giorno morente. Come simboleggiare meglio l’unione vana, nel- 
l'ora perduta per la terra, ponendo gli amanti fatali a guardia del- 
l’eroe della vana contemplazione, il « pensieroso » Lorenzo! 

Benchè Dante non ponga ombra di lamento sulle labbra della 
sua Aurora, egli ha pur suggerito a Michelangelo la simbolica figura 
(Purg., IX, 1): «La concubina di Titone antico | Già s'imbiancava al 
balzo d’oriente, | Fuor delle braccia del suo dolce amico ». E non v'è 
particolare dellà concezione dantesca che l'artista trascuri; pone in 
xapo alla donna, uscita dall’amplesso del veglio, l’ornamento indi- 
cato dal poeta: « Di gemme la sua fronte era lucente, | Poste in fi- 
gura del freddo animale, | Che con la coda percuote la gente ». In 
verità nulla di simile, e nulla di lucente, nessuna corona di gemme 
osservi -nel drappo che si avvolge sul capo dell'Aurora marmorea 
michelangiolesca; ma il Borinski non si ricrede; il suo sguardo non 
l’inganna, e manifesta a lui quello che rimarrà occulto a noi, cortis- 
simi di vista e d’intelletto. L'artista piega adunque la coda del freddo 
Scorpione per due giri, attento anche alla spiegazione de’ versi dan- 
teschi offerta dal Landino, sì che «la configurazione di questo ani- 
male occupi lo spazio di due segni e con le sue branchie venghi a 
fare il segno della Libra ». Non divagherà egli ancora sull’Aurora e 
‘lo Scorpione nel secondo de’ « Dialoghi » famosi del Giannotti? 

Di altre osservazioni sulla igiene e la dietetica dello spirito, de- 
terminata dal succedersi delle ore giornaliere e le funzioni della notte 
e del giorno nel « De Vita » del Ficino, noto sicuramente a Michelan- 
gelo, dobbiamo far grazia, per soffermarci ancora al significato attri- 
buito dal nostro esegeta alle maschere, i visacci apposti alle tombe. 
Come rinforzo all'arte, quanti altri le ideavano, sogghignanti, nelle 
forme e negli atteggiamenti più strani! Non si sbizzarriva Michelan- 
gelo; fuggiva l’umore, ogni manifestazione del riso, lui che aveva 
tanto pianto in cuore. Le maschere non erano trastullo per lui, come 
l’erano per Donatello, per il Verrocchio e per Leonardo; rispondevano 
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al bisogno di dar espressione al pauroso, al misterioso e raccapric- 
ciante, a quelle forze diaboliche e infernali, che vedeva attive nella 
natura e nella vita. Anche in questo doveva soccorrerlo il suo poeta, 
che abbracciava tutto l’orbe, e dava fondo all'universo. V’obbliga 
il B. a considerare l’apparir delle Furie, e il gridare, l’invocar Me- 
dusa, allor che Dante sta per tragittare alla città di Dite: « Venga 
Medusa, sì ’1 farem di smalto » (Inf., IX, 52). Il pericolo era grave: 
e fu ventura che Virgilio obbligasse il suo protetto a volgersi indietro 
el a coprirsi il viso per impedirgli la vista del Gorgone. Dante esce 
allora nella perorazione famosa, che Michelangelo s'appropria: «0 
voi ch’'avete gl'intelletti sani, | Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani ». Pur lui l’artista occulta i profondi 
significati sotto il fregio di Gorgone (!), che distende le sue teste, 
“simili a versi che si susseguono » (!). sul sepolero mediceo, e segna 
il distacco tra la parte inferiore e quella superiore. Altre maschere si 
allineano ai due lati dei vasi delle nicchie cieche; e queste maschere 
traggono in bocca il dantesco « velame » (!). Riterrete « sano » l'« in- 
telletto » di chi spaccia per verità tali follie? Vi meravigliate che 
ancor si rassegni a derivare dalla tradizione antica l'elmo, colla fi- 
gura del cinghiale, che copre il capo del « Pensieroso », la maschera 
alata che fregia il petto del duca «attivo », e qualche fantasia ana- 
loga negli schizzi. Dalle tragiche maschere antiche rileverebbe simil- 
mente la maschera posta al lato della Notte; ma a Dante dovette ri- 
correre l'artista quando raffigurò quel viso che allarga la bocca e 
stringe i denti; e pensò alla mossa oscena, al digrignar de’ denti dei 
demoni di Malebolge (Inf., XXI, 137): «avean ciascun la lingua 
stretta | Coi denti verso lor duca per cenno ». Mosse, atti di scherno 
e di vituperio, che riappaiono, cogli inevitabili suggerimenti dan- 
teschi, negli abbozzi sparsi, particolarmente accentuati in uno dei 
quattro visacci diabolici di uno schizzo del Museo Britannico (Frey, 
N. 34), che dall'’immonda bocca spinge in fuori la lingua, e sbarra 
gli occhi mostruosi e scemi. 
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NOVELLA 


Mulattiere! 

Al vicino, che gli chiedeva del suo servizio, rispose con l’impeto 
d'una coscienza aperta a tutti i doveri e a tutti i pericoli della carica. 
E per dimostrarne meglio la gravità, aggiunse: 

Addetto al vettovagliamento! 

Anche la voce, forte, sonora, era espressione di vigoria. 

- Di dove venite? 

- Dal Trentino. 

E siete in licenza? 

- Sì. Otto giorni di licenza straordinaria. Vado a casa a diver- 
tirmi. i 

Ora sorrise; ma l'ironia si adattava così male a quella sua faccia 
di uomo sano e florido e a quei suoi occhi chiariti dall'anima schietta 
e semplice, che gli ascoltatori rimasero incerti. 

Mi è morta la moglie quasi all'improvviso. — Dimenando la 
testa significava: — Questa doveva capitar proprio a me! 

Quando lo sportello s'aperse, che già il treno era in moto. 

Oh! Carlino! 

- Oh! Saverio! Sei qui? 

Il sopravvenuto atteggiava il volto a mestizia; nell’altro il pia 
cere dell'incontro pareva superar la tristezza dell’occasione. 

Ho viaggiato tutta notte. Sono arrivato, da Verona, a mez- 
zodì, e ho fatto appena in tempo a correre da mio cognato, all’ar- 
senale. 

- Rubata! esclamò l’amico. — Ti è stata rubata, Saverio! 
Nemmeno il dottore sa capire il come e il perchè della disgrazia, così, 
d'un tratto. 

- Cosa importa saper il come e il perchè? — il soldato disse a 
voce anche più alta. — È morta, ecco! 

— Hai ragione. 

Inutile indagare: argomento concluso. Potevan passare ad altro. 

Ditemi, Carlino. Vostro nipote? 

— Ferito a una gamba; ne avrà per qualche settimana. 

- Me ne rallegro, che si tratti di poco. E gli amici? Otto mesi 
che non ne ho nuova. Michele Costa? 

— È prigioniero, 
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Prigioniero Michele? La notizia conteneva per lui tale con- 
trasto fra l’idea di prigionia e l’immagine dell'amico spaccone o gau- 
dente, che il soldato scoppiò a ridere. E udendolo e vedendolo ridere 
più d'uno, ai prossimi posti, pensò: Bel dolore ha costui d’essere 
rimasto vedovo! 

Ma il dialogo seguitava. 

E Luigi dell’Osteria Grande? 

Imboscato. 

Figlio d'un cane! E Isidoro? 

È morto a Bainsizza. Anche Giovanni del Palésio: ha lasciata 
la pelle in Albania. 

Il mulattiere stette un po a bocca aperta; e soggiunse : 

Io non trovo che morir qui o morir là sia lo stesso. Io prefe- 
rirei la fine d'Isidoro. 

Non tutti eran del suo parere, e sorse una discussione; della 
quale approfittò l’amico, che stava in piedi, per andar a un posto, 
in fondo alla carrozza. 

Ehi, Carlino! — Saverio gli urlò dietro. Vi ringrazio di 
quel che avrete fatto per la mia vecchia. 

E volgendosi alla donna dirimpetto a lui: 

Se tutti fossero galantuomini come Carlino, la guerra non 
ci sarebbe. 

Non ci sarebbero tante famiglie addolorate — sospirò la donna. 

riprese il mulattiere : 

La guerra non si può fare senza ammazzare il prossimo, e 
non cè da meravigliarsi che molti patiscano. Non c'è da meravigliarsi 
che uno si salvi e uno ci resti. Secondo il destino! Un giorno io con- 
ducevo la mula su per un monte battuto dalla mitraglia. Tenevo la 
briglia a man mancina. Un colpo, e la mula stramazzò con la testa 
fracassata. Se ero a mano diritta, il colpo toccava a me. Bene; chi 
mi avesse detto quel giorno: Tu Thai scampata; tua moglie non 
la scamperà , gli avrei dato del matto. 

Sempre col tono d'uno che narra una storia non sua il soldato 
continuò: 

Matto invece sono stato io, dall'altra sera fino ad oggi, fino 
all'ora che ho discorso con mio cognato. L'altra sera io e il mio com- 
pagno, Biagini, un toscano, avevamo già caricate le bestie (si andava 
al reparto, al lume di iuna) quando mi consegnarono una lettera. 
Accendo un zolfanello. Vedo che non è la scrittura di mia moglie; è 
della mamma. — Uhm! — dico, Scrivermi la mamma: m'insospet- 
tisce. Non ci pensare fa Biagini. Siamo al Natale e tutte le 
mamme scrivono ai su’ figlioli. — E non ci pensai più. Tornati, nella 
baracca ci avevo un pezzo di candela, Lessi. R persuasa? Mi misi in 
mente che fosse: un raggiro di mia madre con qualeuno del Comune 
per ottenermi la licenza. Anche il certificato di morte mi pareva una 
fola! Ma oggi ho dovuto credere, Mia moglie il sabato avanti le feste 
venne a Bologna a trovar la sorella; stava bene: allegra; il ritratto 
della salute. Arrivò a casa, e andò a letto, che non era più lei. Mio 
fratello corse dal dottore, e lei intanto spirava. 

Una breve pausa; e poi : 

Cosa importa saper il come e il perchè? È morta: ecco! 

La donna chiese: 
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— Avete figli? 

— Uno; di sei anni. Il giorno che partii, volli mangiare, prima 
d'avviarmi. Mia moglie piangeva — cominciò a tagliar del pro- 
sciutto. — Basta! — dissi io. E il bambino: — No, mamma; tagliane 
pur molto, del prosciutto, al babbo, che non ne mangerà più. — Fra 
poco il bambino mi verrà incontro e mi dirà: — La mamma è morta. 

Il vicino di posto guardò il mulattiere: immutato nel viso come 
nella voce. Solo gli vide una lagrima, ferma, tra ciglio e ciglio, in 
coda all'occhio. 

Allora parlò. 

— Sapete perchè l'avete perduta, la vostra donna? Perchè era 
onesta. Le altre, che non si accorano d’aver il marito lontano, quelle, 
state pur sicuro, non muoiono! 

Gli ascoltatori approvarono, e la conversazione prese un anda- 
mento piacevole. Saverio rideva non meno degli altri, e più forte. 

Nessuno avvertiva in lui un’eccitazione strana: per l'insonnia 
— tre notti che non dormiva —: per la fame — dalla sera innanzi non 
aveva mangiato che una mezza pagnotta —; per il piacere stesso che, 
in contrasto con la sua sventura, provava a riudire il suo dialetto, 
a trovarsi fra gente delle sue parti, in vista ai noti luoghi, lontano 
dalla vita di guerra. Nessuno, neppure il vicino, dubitava ch’egli non 
fosse una clamorosa testimonianza del motto: «Chi è morto, giace; 
e chi è vivo, si dà pace ». 


* 
* Xx 

Carlino e Saverio «iscesero alla stazione di San Niccolò. Una 
stretta di mano: buona sera'!, e si separarono. Il soldato s'incamminò 
a passo di marcia per la viottola solitaria. ° 

Cadeva rapido il crepuscolo; la luce sfuggiva dalla tetraggine 
dei campi arati, umidi e neri; dei filari degli olmi scheletriti; della 
nebbia che celava le montagne e velava di desolazione le cascine e 
le case sperlute nel freddo. I pappi delle vitalbe coprivano d’una 
bianchezza funerea le siepi brulle ed irte. E Saverio andava per il 
fango. 

Precorrendo col pensiero rivedeva il fratello, maggiore di pa- 
recchi anni, sempre uguale: taciturno, rozzo: e robusto e paziente 
come i buoi a cui s’affezionava più che agli uomini: rivedeva, invec- 
chiata, la madre; cresciuto il figliuolo. Che smania di stringerselo 


sul cuore! — Giorgio! Giorgio! — Ma il timore di udirlo piangere, 
invocar la madre, gli diveniva un senso di peso enorme, addosso. 
Eppure aveva seco, nel tascapane, il modo di quetarlo. — Guarda 


cosa t'ho portato! Un pastorino con l'agnello! L'aveva comperato a 
Jologna, sotto il portico della chiesa dei Servi, ove i venditori di 
figurine da presepio indugiano sin oltre l’Epifania. Quattro soldi. 
Per quattro soldi, una volta, se ne avevan quattro, delle figure di 
terracotta. 

Il mondo, non c’è che dire, va a rovescio; chi però abbia voglia 
di lavorare ci troverà sempre da far bene. FE la guerra se molti ne 
porta in su, molti ne porta in basso; calerà il prezzo del terreno, e 
fortunati quelli che avran capitale da investire in campagna! A 
guerra finita, lui e il fratello potrebbero lasciar Ja mezzadria e pren- 
dere in affitto un bel podere; e industriarsi col bestiame. Mercante 
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di buoi: era stato il suo sogno fin da ragazzo. Occhio sicuro, astuzia, 
parola di galantuomo; la frusta in mano, e il portafogli pieno di bi- 
glietti da cento. 

Così, sognando per arrivare a casa di buon animo, arrivò final- 
mente a casa. 


* 
x % 

Il cane pareva impazzito; balzava contro e guaiva; correva a 
furia intorno e abbaiava; chiamava, 

Il fratello, che aveva già rifatto ij letto alle bestie, uscì dalla 
stalla col lanternino acceso. Non si commosse. 

Cos'hai di licenza? 

Otto giorni. 

Va bene. Mi aiuterai a potare. 

La madre, abbandonata la polenta al fuoco, spalancò le braccia. 

Quanto aspettare, figliol mio! 

Ehi, mamma!, non voglio pianti ammonì il soldato en- 
trando. Pugni al cielo non se ne danno: dunque... E Giorgio? 

L'ho messo a letto; stanco; addormentato. Non sta fermo in 
tutto il giorno! 

Il soldato si levò il rotolo del mantello, che aveva a tracolla, e 
lo depose sul cassone; appiccò la bisaccia a un chiodo; tolse di mano 
al fratello il lanternino, e dicendo: — Vuotate la polenta, che son 
imorto di fame — salì, per la scala di legno, al piano di sopra. Ridi- 
scese tosto. 

Dorme. È bello. Son contento. 

Gli lucevano gli occhi, ma il fratello e la madre finsero di non 
accorgersene. 

Sedettero; i due uomini, alla tavola; la vecchia, sul focolare, e 
ingoiarono le fette fumanti. 

Hai saputo di Michele Costa? — chiese il fratello. 
Sì, me l’ha detto Carlino in treno. 

Allora la madre pigliò coraggio. 

T'avrà detto anche, Carlino, che abbiam fatto quel che ab 
biam potuto? 

Sì. Non ne discorriamo più. 

E la guerra? il fratello dimandò, dopo un poco. 

Saverio scosse le spalle. C'era ben altro da pensare, da dire! 
Parlò con voce ferma. 

Voi, namma, siete vecchia; e d'una donna giovine in famiglia 
ne abbiam bisogno. Prendi moglie tu. 

No rispose il fratello, risoluto. Tribolare piuttosto. 

Ne prenderò un’altra io. Ma badate: una come quella non la 
trovo in tutto il mondo. 

È vero confermò la madre. Soggiunse : 

Sinchè io camperò, una matrigna non lo tratterebbe male, il 
bambino 

E dopo — esclamò torvo Saverio non mi mancherebbe un 
randello da romperle su la schiena se non rispettasse il mio sangue! 

La vecchia si alzò in fretta; andò a deporre il piatto nel secchiaio; 
si asciugò gli occhi col dorso della mano, e Saverio finse di non ac 
corgersene. 
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Adesso — il fratello disse riempiendo la pipa ti mostro i 
conti. Li ha scritti Carlino ierisera. Due volte è venuto per conso 
larci. 

E tornò con le carte. Saverio accostò a sè il lume a petrolio e 
cominciò a rintracciare e sommare rendite e spese. In fine, le spese 
del mortorio: tanto, nelle torce: tanto, nelle messe: tanto, nel resto. 


- Anche i preti non scherzano commentò. 
Ma le rendite del grano e dell'uva erano grandi. 
Ti scaldo il letto? propose la madre. 


No, vado a dormir nella stalla. 

kE riacceso il lanternino, i fratelli uscirono. 

Nella stalla Saverio guardò ai buo1 giacenti. Fe’ rialzare i man 
zoli nuovi; li palpò; li accarezzo. 

3ellit Da guadagno. 

Poscia l'uno si gettò su la branda; l'altro il soldato — nel 
muechio di paglia: vi si immerse; se ne ricoperse con un piacere di 
ragazzo. 

E il russare degli uomini non tardò a confondersi col respirar 
fondo dei buoi. 


* 
x * 

Allorchè, la mattina dopo, Saveric entrò in casa, nel camino 
fiammeggiava un bel fuoco. 

Mamma, preparatemi i vestiti, da mutarmi. 

E alzerò Giorgio disse la vecchia sorridendo. Scambetta 
per tempo. 

Il soldato rimase solo. La cucina gli sembrava più ampia e più 
nera nel contrasto delle due luci: la fiamma rossa e riverberante, 
e l’albore, che entrava per la finestra appannata. 

E d'improvviso, in quello schiarire incerto, ebbe dinanzi a sè 
l’immagine della morta: così evidente da chiamarla. Volse il capo; 
e ugualmente d'improvviso gli tornò un ricordo. Il dì che si sposa 
rono, in municipio, uno di coloro che scrivevano esclamò, serio: 

Bella coppia di sposi! 

Un brivido gli corse per la vita; sentì una colpa nel ripensare 
a lei bella senza pensare a lei buona. E cominciò a parlare, a mezza 
voce, quasi ci fosse qualcuno ad ascoltar la lezione della sua espe- 
rienza. 

Alla passione non si comanda. È nel cuore. E anche se non 
ci date mente, anche se discorrete d'altro, anche se scherzate e ri- 
dete, anche se non ve ne accorgete, a peco a poco, la passione, dentro, 
cresce cresce... 

Si rivide nel tragitto a piedi sino al deposito, nel tragitto in 
camion sino a Verona, nel viaggio da Verona a Bologna, e da Bo- 
logna a San Niccolò, in piacevole compagnia. Chi avrebbe mai detto 
che il cuore, intanto, gli sì riempiva in questa maniera? E lungo la 
strada da San Niccolò a casa non sera divagato facendo castelli in 
aria? E nell'incontro col fratello e con la madre, e durante la cena 
non aveva provato come l’alleggerimento d'un peso? Non aveva dor- 
mito tutta la notte, di gusto, senza sogni? Ma intanto, a poco a poco, 
la passione cresceva, seguitava a riempirgli il cuore. E quando è 
pieno, basta un niente perchè trabocchi. 
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No! Si contenne. Il bambino, di sopra, chiamava: — Babbo! 
babbo! —; scendeva. 
Gli mosse incontro; lo prese per mano gridando: — Vieni a ve- 


dere, Giorgio, cosa ti ho portato! 

E con lui andò a staccar dal chiodo la bisaccia; si sedè, con lui 
accanto, alla tavola, presso alla finestra; introdusse la mano nel 
tascapane, adagio, per aumentar l’aspettazione gioiosa... 

Ma addio pastorino di terracotta! ‘ la mano ne toccò due, 
tre pezzi. 

Forse aveva sbattuta la bisaccia salendo in treno, o scendendo? 
Non importava saper il come e il perchè: la figurina era rotta, ecco! 
Ne ritrasse i pezzi, li osservò, e allora basta un niente 
stringendo di più a sè il figliuolo col braccio destro, distese il braccio 

sinistro su la tavola, vi appoggiò la fronte e ruppe in singhiozzi. 

Il bambino taceva. Considerava stupito il pastorino infranto e il 
padre piangente. Poi si divincolò. 

Aspe!ta, babbo! Lasciami andare! Lasciami andare! 

Sfuggì, salì a gran passi la scala. Tornò che lo sfogo non era 
cessato. 

Guarda, babbo! Guarda! Questa è più bella della tua. Me la 
portò la mamma da Bologna, prima di morire. Non piangere! Te la 
do a te. Prendila! 

Il padre sollevò il capo; sorrise tra le grosse lagrime: scorse negli 
occhi del figliuolo, mentre gli offriva la figurina, gli occhi della sua 
donna: e prese a tempestarlo di baci. 

kK il bambino si mise a piangere anche iui. 


\DOLFO ALBERTAZZI. 
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li 


II discepolo di Benvenuto. 


Sul palagio di Luca 
Pitti crescea la luna: 
parea come, a fior d'una 
acqua, ninfea che luca... 


Inver, sul dormiente 
palagio, ella parea 
che sbocciasse ninfea, 
misteriosamente : 


come su gorgo Oscuro, 
dai secoli impietrato : 
sul tuo gorgo, Passato, 
fiore non perituro. 


Oh del cuor di Fiorenza 
luce soave e tetra! 

Oh sulla scabra pietra 
morbida trasparenza! 


Parvemi di vedere 

reduci, in quel pallore 
d'ombra, in quel bianco fiore, 
antiche primavere, 


più sorridenti delle 

nostre: un tempo più rude, 
ma d'arti schiette, in nude 
forme, in sembianze belle. 
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O Benvenuto! Ed era 
la tua vita, il tuo vario 
mondo: e uno statuario 
ero, o un orafo, vera- 


-mente io pure, trattando 


- io scalpello o bulino, 


discepolo vicino 
al maestro ammirando. 


Pensavo io quella sera 
qual bella linea chiusa? 
L'occhio d'una Medusa, 
l'’ansa d’una saliera? 


O più, nella sorrisa 

mente passava, in gonna 
di sciamito, qual Monna 
Violante, o Monna Lisa? 


Ah! Ben questo, ben questo: 
e la vedevo: chioma 

bruna, donde un aroma 
venìa, scossa da un gesto 


di canéfora; e li occhi 
lucere nel pallore 
d'ambra; e la bocca, fiore 
onde il disìo lrabocchi, 


ardere; e la favella 
fluirne con toscana 
grazia, canora e piana 
da quella bocca bella. 


Uscivo allora allora 
di vederla: ero intriso 
di luce, dal sorriso 
del suo volto di aurora: 
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ebro di un bacio accolto 
nella sua molle palma: 
si ritraea, con calma 


grazia, il suo puro volto —: 


ripensavo la bruna 
curva della sua nuca, 
sul palazzo di Luca 
Pitti ardendo la luna: 


ripensavo l'orecchio 
nitido di tra i bassi 


capei, sonando i passi 


miei sovra il Ponte Vecchio: 


e dell’amor che invano 
m'avrebbe fatto scarno 
non io doleami l'Arno 


sotto scorrea con piano 


CONO non mi dolea : 
ella sarebbe stata 
più che la Forma amata, 


la bella amata Idea, 


di scalpello o bulino 
ideal guidatrice, 
il simbolo felice 
del maggio fiorentino. 


..E tutto questo era 
sogno, e sparve. E la via 
di Por Santa Maria 


mi riebbe: e la sera 


di quel giorno di maggio 
del millenovecento- 
-dieci... O bel Cinquecento 


raffinato e selvaggio, 
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com’eri lunge! Ed io 


passavo, viandante 
solo... Monna Violante, 
o Monna Lisa, addio! 


II. 


Ville toscane. 


Ville de la Toscana, 
chi mai, chi potrà darmi, 
pel verso, la sovrana 
austerità de’ marmi 


vostri, delle sognanti 
vostre acque e de’ cipressi 
vigili a’ vostri ingressi, 


come di campisanti? 


Oh! erave stile etrusco, 
timpani e intercolunni: 
muri che copre il musco 
da quattrocento autunni: 


statue mutile, plinti 
mozzi, fonti intasate, 
fila dì carpinate, 
serie di laberinti : 


métope granducali, 
arazzi medicèi: 

o tirsi, 0 cadueèi, 

corni irti, e pié con V’ali! 


Pei colli, al pio febbraio, 
ecco, è un divino sfondo; 
quale, in qualche suo tondo 
dipinse il Ghirlandaio: 
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par da qualche verone 
il paesaggio vivo, 
il lume primitivo 
d’una Annunciazione... 


Sembra la Terra immersa 
in un ardor suo chiuso: 
ma dal cielo un diffuso 
fascino sì riversa; 


ma lustran, con nitore 
di madreperla, i colli; 
ceruli, quasi molli, 

ei, sul terrestre ardore. 


I cipressi nel piano, 
in teoria lor grave, 
sembrano come ottave: 
le tue, Poliziano: 


levan le vigne i serti, 
quali, di tra cimase, 
fregi che vi suase 

Leon Battista Alberti; 


chè in perfetta armonia 
qua la Diva Natura 
mescola architettura 
pittura e poesia. 


O ville, onde nel breve 
verso il fantasma indarno 
passa: di valle d'Arno 
ville, o di val di Greve: 


al cui sognante cerchio 


tornerà la sospesa 
vita, di val di Pesa 
ville, o di val di Serchio: 
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ville della val d’Ema 

sovra pendìo fuggevole, 
ville di val di Nievole 

in verde ombra che trema: 


oh! fra voi tutti, ameni 
luoghi al ricordo sacri, 
ninfe entro pii lavacri 
immerse i piè terreni, 


sia de’ febbrili giorni 
l'oasi, tra voi, tranquilla: 
ognuno abbia la villa 
ove il suo cuor soggiorni : 


cuor del Rimpianto, o cuore 
del Desìo: dove tu 

gli torni, o Gioventù, 

gli riarrida, Amore! 


Firenze. 


Pigra parevi: ti adagiavi in molli 

giri, gradando al bel rivaggio d’Arno: 

si abbarbicavan come edere folli 

li anni a’ tuoi muri: e pur rodeanli indarno. 


Oggi, fatta più rude, un tuo più scarno 
volto mi par che ad una fede estolli : 

tra le pensose rughe de’ tuoi collì 

dice il tuo marmo: Io di tenacia m’armo! 


I] rosso giglio del tuo cuor, sui putri 
anni di servitù sempre levato, 
di che nobile sangue or tu rinutri! 


Senti l'antica gloria: è nel tuo fato 
ogni grandezza: e il fior vermiglio muti 
in rossa fiamma, in sangue infaticato! 


Cosimo GIORGIERI CONTRI. 
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PER LA LIBERTÀ 
E PER LA GRANDEZZA DELLA PATRIA! 


Or fa quasi un anno, in questo medesimo luogo, io parlai a Vor, 
Cittadini Romani, per invitarvi a raccogliere tutta la forza della 
Vostra virtù interiore nella cosciente visione di quello che il destino 
della Patria esigeva fosse da Voi immolato alla sua esaltazione. 

Era così vasto il quadro degli eventi nei cuì meandri noi dove 
vamo creare le fila della vita per l'Italia nuova, che, allora, ci pa 
reva superassero ogni umana concezione; eppure, oggi le propor- 
zioni della tragedia si sono fatte più profonde e più vaste. Quale 
rapsodo, a simiglianza di Omero, potrà mai tradurre nella sintesi 
spirituale di un verso sonoro le nuove battaglie combattute in questi 
anni fatali sopra un teatro, nel quale i giganti della leggenda appa 
rirebbero Pigmei, di fronte ai Ciclopi nuovissimi, simboli di inter 
Nazioni, di razze in contrasto, di civiltà sottoposte alla prova di un 
cozzo mortale? 

Quando questo si pensi, quando Vanima si elevi alla compren 
sione adeguata della vastità della catastrofe, apparirà evidente come 
sla, meschino ragionarne sotto loituso angolo visuale delle conce 
zioni tradizionali, per cui, falsandosi i rapporti delle proporzioni e 
spostandosi il centro di riferimento, si piorde ogni contatto tra l'idea 
e la realtà. 

È per questo, che, riprendendo oggi la parola dopo un anno, in 
cui l'umanità ha spese tante energie di vita, quante nei periodi or 
dinari le sarebbero bastate forse per un secolo, io Vi prego, innanzi 
tutto, di ponderare le considerazioni che avrò l'onore di sottoporvi, 
alla luce che sì sprigiona dai bagliori sanguigni del conflitto enorme 
superando in Voi stessi la vecchia abitudine di riferire alla misura 
del momento ciò che deve intendersi alla stregua dei suoi effetti, 
eccedenti le sorti di una generazione e di una determinata forma lì 
vita politica e sociale. 

Come il seme, pur adattandosi alle condizioni del clima e del 
terreno in cui la sorte lo lanciò, porta in sè racchiuso il destino che 
governerà la vita della pianta virtualmente già tutta compresa nel 
suo alvo fecondo, così noi, oggi, mentre viviamo questi attimi pieni 


Nora. — Conferenza tenuta al teatro Argentina di Roma il 27 gen- 
naio 1918. 
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di storia, fissiamo i cardini inderogabili, attorno ai quali si svolgera 
con fatale precisione la vita nazionale per una lunga serie di anni. 
Che anzi, la spinta che le daremo mentre il conflitto dura, rimarrà 
indelebilmente fissata come condizione storica e fatale nell’essenza 
del suo divenire attraverso i secoli. 

Su queste vette alle quali io Vi prego di salire con me bisogna 
ascender: per valutare, se non adeguatamente, almeno in modo con- 
sapevole, la profondità del significato e la gravità delle conseguenze 
che oggi assumono le espressioni e gli atteggiamenti anche i più mo- 
desti della nostra vita politica. Ho sempre ripetuto che il nostro po- 
polo è più maturo di quello che a taluni non sembri. Dategli una 
più esatta nozione della verità, non deformate il senso retto che sca- 
turisce dalia sua anima secolare e voi ne vedrete moltiplicate le 
energie, sla che esso simmoli dalle trincee cruente, sia che debba 
con sacrifici e con l'offerta dei suoi beni alimentare i bisogni infi- 
niti del Paese in guerra. I microbi disfacitori della resistenza ne ri- 
marranno eliminati automaticamente, senza bisogno di repressioni, 
che mai non valsero a contrastare il corso delle idee. 


Fuoco che distrugge e valore che crea. 


Una sana coscienza rispondente alla realtà di questo momento 
storico non può essere limitata al senso dei bisogni immediati, 
relativi a'la suprema necessità di sostenere l’urto nemico e di man- 
tenere, con la difesa del suolo patrio, il prestigio della Nazione in 
armi. 

Tutto ciò rappresenta il minimo necessario immediato, non 
tutto il necessario. 

La guerra con le sue esigenze assorbenti e trasformatricì non 
è che un fattore, 0 piuttosto, un aspetto della lotta in cui fermenta 
il mondo nella preparazione di un'èra nova. Bisogna, dunque, spin- 
gere lo sguardo più a fondo e cercare di afferrare e di popolariz- 
zare, se non la sintesi di questo enorme sommovimento politico-s0- 
ciale, almeno la sua natura, perchè la coscienza della Nazione non 
rimanga alterata da nozioni imperfette e parziali del fenomeno. 

La guerra è foco che distrugge, ma è anche valore che crea e 
il lavoro di creazione si compie nel tempo stesso in cui le forme 
esteriori dell'edificio politico subiscono l'urto, Quindì, per non per- 
dere il contatto con la realtà, è necessario valutare i singoli fatti, 
non soltanto nella cerchia dell'ordine a cui appartengono, ma per 
quello che possono significare e produrre in definitiva, attraverso 
il giuoco complicato delle cause e degli effetti, per cui ciò che as- 
solutamente preso può rappresentare un coefficiente utile, in defi- 
nitiva va a perdita; e viceversa. 

Guidati dal senso storico che intuisce e deduce le possibilità 
dalle cause recondite, conviene sceverare nella follà diversa e ru- 
morosa degli eventi il loro contenuto generatore. Chè i successi del- 
l'armi non sono il solo istrumento onde si traccia la strada delle 
Nazioni. Altri e molti insospettati vi concorrono. Onde, più 
di una volta, il trionfo delle armi si esaurisce in un vuoto clamore 


e li vinto raccoglie l'eredità del destino. 
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Per tal guisa, siamo condotti a raccogliere con pacato animo 
le sorprese che la guerra non risparmia a nessun combattente 
e dalla visione della mèta verso cui ci sospingono le caratteristiche 
e le virtù della razza, attingiamo la serenità per resistere, l’ammo- 
nimento a far tesoro della dura vigilia per conquistare la vittoria 
vera. La quale consiste principalmente nell’assicurare alla Nazione, 
insieme all’integrità dei suoi confini, la conquista di un più alto 
grado di libertà interno ed esterno, e la possibilità di far valere nel 
mondo le sue attitudini di lavoro, di produzione e di civiltà. 


Perchè l’Italia è in guerra. 


Ricondotto così il punto di riferimento dello sforzo nazionale 
alla pienezza dell’obbietto che esso deve raggiungere, conviene darne 
piena visione alla coscienza popolare. 

Il primo risultato di una tale propaganda sarà, indubbiamente, 
quello di mozzare le ali a tutte le meschine discussioni circa la pos 
sibilità o meno che avrebbe avuto l’Italia di appartarsi dal con 
flitto, le quali tanto danno produssero e continuano ad arrecare 
allo spirito di resistenza del Paese. 

Perchè questo è l'argomento trionfale di evidenza cristallina, 
rigido come un imperativo catezorico: il conflitto europeo sin da 
quando fu acceso, per la sua mole, la sua vastità, il carattere dei 
principali contendenti, si addimostrava di natura tale, da produrre 
per necessità storica nei suoi effetti uno spostamento ed una modì- 
ficazione radicale di tutti gii elementi che costituiscono il regime 
interno ed esteriore dei popoli e delle Nazioni. 

Le fasi ulteriori hanno sempre più accentuato il suo carattere 
demolitore dello stato di equilibrio precedente. La guerra ha do 
vunque aperto la successione al patrimonio della vita, chiamando 
a concorrervi tutti i popoli e tutte le Nazioni. Nata da una spinta 
prevalentemente economica, essa ha acquisito per fattori le oscure 
voci di odii secolari, i contrasti, le aspirazioni antitetiche, gli istinti 
inferiori di sopraffazione, di rapina e di dominio, attitudini ed 
espressioni opposte di vita morale e sociale: gli elementi tutti di- 
namici ed emotivi che spingono i popoli e le razze ad elevare l’in- 
dice della foro civiltà, a mantenere e ad espandere la loro penetra- 
zione nel mondo. 

Sarebbe stato concepibile che l’Italia si appartasse da un simile 
movimento, che deve necessariamente statuire la sorte di tutti gli 
elementi in disputa, compresi il Mediterraneo e le Porte dell’Oriente? 
E seppure l’Italia, rinnegando il suo passato, rinunciando al suo 
avvenire, obbliterando le ragioni del proprio essere, i sacrifici del 
riscatto cruento, le promesse della rinascenza fiorente, il contributo 
dato dal genio suo a tutte le ascensioni umane, lo avesse voluto, o 
che lo avrebbe forse potuto? 

Chi osa affermarlo? Ed allora, in quale diversa guisa da quella 
prescelta, le sarebbe stato concesso di partecipare alla prova? Forse, 
inviando i suoi baldi soldati a fiancheggiare i cacciatori di S. M. 
Apostolica o il fiore dei suoi Cavalieri in pattuglia con gli ulani a 
spargere il terrore e la morte tra le raminghe folle del Belgio tradito? 
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Dunque, a rischio dei sacrifici più terribili e più dolorosi, la 
sua determinazione fu fatale. L'Italia potrà soffrire momentanea- 
mente dolorose vicende, ma ha salvato l’anima e potrà partecipare 
da pari a pari nel consesso delle Nazioni, quando sarà giunto il 
momento di tirare i conti. Quel giorno potrà gittare sul tappeto il 
valore dell’opera data che non sarà lieve. Nessun sofisma diploma- 
tico, infatti, potrà rendere dubbio questo vero assoluto; senza la 
libera elezione dell’Italia, la guerra sì sarebbe esaurita, forse, da 
tempo non breve, ma a tutto vantaggio di una egemonia che ha per 
equivalente filosofico il principio della forza, sorgente unica del 
diritto e della morale. 


Gli elementi e levoluzione del conflitto europeo. 


Ma esaminiamo il quadro della situazione dal punto di vista 
a cuì ci siamo elevati. Esso ci permette di abbracciare, insieme agli 
everiti del conflitto, quelli che dovranno necessariamente integrarlo 
© derivarne. 

Da troppi segni si rileva la tendenza verso l’inizio di una con- 
creta discussione tra i belligeranti, sulle condizioni minime poste 
reciprocamente da ambo le parti per accedere alla sospensione delle 
operazioni militari. Va rilevato che tale tendenza suscitata dai sacri- 
fici e dai disagi enormi immolati alla guerra, è coltivata e favorita 
dalle correnti democratiche dei principali paesi nemici ed alleati. 

Sotto la spinta dei fatti, tanto le potenze centrali, quanto quelle 
occidentali hanno, sebbene per diverse ragioni, modificato ì primi- 
tivi postulati circa gli scopi della guerra. La rivoluzione russa, che 
rimarrà forse il fenomeno sociale e politico più saliente e più ope- 
rativo di questo momento storico, e l'intervento dell'America a fianco 
degli Alleati hanno certo determinato uno spostamento nei valori 
di guerra e impr.ssole un carattere più profondo e più universale. 

Non può disconoscersi che gli Imperi centrali hanno momen- 
taneamente beneficiato della situazione, sotto il punto di vista mi- 
litare e, anche, sotto quello degli approvvigionamenti. Invece, il 
potente soffio di redenzione che dalla Russia — pur attraverso il 
caos in cui si dibatte ha spirato in tutte le città ed i borghi di 
Europa, suscitando fremiti di nova vita tra le popolazioni oppresse, 
costituisce un prezioso fattore morale per il trionfo del programma 
fatto suo dall’Intesa. 

Noto subito, che l'atteggiamento incerto seguìto dagli Alleati 
verso i successivi esponenti della Russia rivoluzionaria, costituisce, 
per me, uno degli errori più gravi fra i tanti che la loro politica 
e la loro azione militare ha commesso durante la guerra. Nessuno 
dubita che i risultati momentanei della rivoluzione russa sono tutti 
a vantaggio della politica tedesca. Forse una più esatta cognizione 
dell'anima slava, del giuoco delle correnti che si disputano il dominio 
di Pietrogrado e di Mosca e una più serena valutazione dell’indice 
degli eccessi che è stato e sarà ancora evidentemente pari in altezza 
alla profondità dello stato di oppressione secolare degli elementi 
intellettuali russi, avrebbe potuto guidare meglio i nostri Gabinetti 
e consigliare maggior sagacia nella scelta della propria posizione 
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e degli elementi atii a secondarla, 0, almeno, maggior prudenza nel 
tagliare ponti che, ormai, non è più possibile ristabilire. 

Quando Lloyd Gecrge riconobbe che l’influenza germanica è 
in Russia un fatto compiuto, esprimeva una confessione amara, ma 
degna della lealtà anzlo-sassone. 

lo vorrei che anche la politica italiana riconoscesse i suoi errori 
specifici per guanto riguarda i nostri rapporti con l'Oriente adria 


ico. Ma ciò mi porterebbe troppo lungi e preferisco tacere. 


La pace e l'Italia. 


Intanto, la Nazione che ha più risentito il contraccolpo mili- 
tare dello scacco russo è sempre l'Italia. Essa ancora una volta, di- 
ciamolo forte, ha sopportato il peso preponderante della comune 
difesa. 

Ora, si parla di pace, ma intanto è l'Italia che si trova mazg- 
giormente esposta ai rudi colpi del nemico imbaldanzito e più ricco 
di materiale e di riserve. Si parla di pace e intanto nei centri mag 
giori delle Nazioni alleate proseguono ad ordirsi, sotto controlli, se 
non benevoli, per lo meno indulgenti, disegni della nuova carta 
Europea e si alimentano aspirazioni non precisamente concorrenti 
agli interessi e ai diritti che l'Italia ha riconsacrato col sangue e a 
cui non rinuncerà g247nMAi, 

Si parla di pace e intanto nei discorsi dei maggiori uomini po- 
litici delle Nazioni alleate questi diritti trovano un riconoscimento 
blando fino al sottointeso, mentre testè Austria e Germania, lasciando 
trapelare l'ansioso bisogno di inaugurare la fase delle discussioni 
direite, hanno per noi una tonalità speciale di repulsa preventiva. 
Evidentemente, il loro piano tende ad isolarci dagli alleati d'oltre 
Manica e d'oltre Oceano. 

Per parte nostra, siamo fieri di questo trattamento singolare 
che ci onora, perchè dimostra l'importanza che il nemico ha dato al 
nostro intervento a fianco degli alleati; come siamo pieni di fede 
nella lealtà di questi e nella fermezza con la quale essi manterranno 
gli accordi assunti liberamente quando altrettanto liberamente noi 
scendemmo in campo a loro difesa. È indubitato però, che il corso 
degli eventi ci impone, più che a tutti, il proposito di resistere vi- 
rilmente saldi, come si conviene ad un popolo che attinge in se 
stesso e nelle ragioni ideali della sua coscienza nazionale la virtù 
di serbarsi eretto ai fati, che per tanti secoli, favorevoli o avversi, 
esso dominò con la fiaccola sempre viva e luminosa della giustizia, 
della civiltà e del progresso, 

Bene è vero, che i nostri uomini responsabili non hanno ancora 
parlato. Ma la loro parola non tarderà a farsi sentire e sarà certa 
mente voce di fede e di fermezza romana. Per questo, non dubito di 
affermare oggi, qui, innanzi a Voi, cittadini degni di un tal nome, 
che l’Italia ha più che mai viva la fiducia nella vittoria finale e che, 
al di sopra di ogni possibile evento, non piegherà un lembo della 
bandiera di battaglia: per la redenzione di tutti i suoi figli, per ri 
vendicare tutte le terre sue, per assicurarsi un regime che le consenta 
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il libero sviluppo della produzione e dei commerci nei mari e nei 
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continenti, per la sicurezza delle sue coste, per rinverdire nelle terre 
di levante le tradizioni degli avi, perchè ovunque un lavoratore ita- 
liano porti il tesoro della sua energia feconda, trovi all'ombra di 
questa bandiera sicurezza ed onore. 


Resistere e prepararsi. 


Dicevo e confermo non essere possibile arrestare il nostro esame 
nei termini del conflitto armato. Il fenomeno di questa guerra, in- 
vero, non si esaurirà col cessare delle operazioni militari; nè v'è chi 
pensi, che possa comunque ritornarsi allo statu quo ante. 

A parte il periodo di transizione che esigerà provvidenze di 
oriline politico, sociale ed economico, le quali dovranno formare 0g- 
getto di tempestiva previdenza per evitare alla Nazione giornate do- 
lorose, il riordinamento dei sistemi politici e sociali interni e dei 
rapporti internazionali sarà a tutto vantaggio dei popoli che avranno 
saputo trarre dalla guerra vigore novello, tempra di carattere, te- 
nacia di volontà, ed i cui elementi dirigenti avranno saputo avviare 
e sostenere lo sviluppo dei loro valori etnici, in armonia alle loro 
attitudini. 

Certamente, le costituzioni politiche di tutti gli Stati che hanno 
partecipato al conflitto, di quelli che la guerra avrà restaurato e 
degli stessi neutri, saranno nella prossima èra dominati da un largo 
soffio di rigenerazione democratica. I popoli che hanno dato al con- 
flitto la pienezza di tutti i loro valori fattivi, esigeranno che i pub- 
blici poteri siano resi più sensibili alla voce delle volontà collettive. 
Molti istituti decadranno, molti dovranno adattarsi al nuovo stato 
di coscienza politica e sociale determinato dalla guerra. 

lo affermo che questa evoluzione, del resto logica, degli ordi- 
namenti politici verso sistemi di sempre più larga partecipazione 
del popolo al governo della pubblica cosa non deve spaventare; 
deve, anzi, riconoscersi come indice di reale progresso, materiato 
in forme più organiche e meglio distinte di convivenza sociale. La 
migliore giustizia distributiva che ne deriverà, costituirà una solida 
base di pace per una lunga durata di anni. 

La legislazione del lavoro, sempre meglio sottratto al capriccio 
della richiesta e dell’offerta, assicurerà un maggior rendimento 
alla produzione fatta più intensa e resa più perfetta. Superata la 
prima crisi derivante dalla restituzione al libero lavoro delle braccia 
impiegate per la guerra e dalla disponibilità dei cantieri e delle 
officine, che hanno ricevuto dalle esigenze della produzione mili- 
tare un così maestoso sviluppo, le condizioni della ripresa per il 
commercio e per l'industria saranno eccezionalmente favorevoli per 
coloro che avranno saputo a tempo prepararne l’adattamento; giac- 
chè, d'altra parte, le rovine che la guerra ha seminato e la sete dei 
mercati assorbiranno i prodotti con lena inesausta. 

L'Italia, per la sua posizione e per la dovizia delle sue forze di 
lavoro e l’insperato sviluppo delle sue industrie, specialmente side- 
rurgiche, è in grado di profittare largamente della ripresa della pro- 
duzione. La natura le ha concesso alcune materie prime preziose’ e 
serbatoi giganteschi di energia bianca, che attende soltanto dalla 
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saggezza dell’uomo di trasformarsi in leva potentissima di ricchezza, 
sollevandola dalla servitù dei combustibili esteri. 

Essa non ha cessato, d’altronde, di essere la magna parens fru- 
gum, la terra benedetta dove l’olivo, il grano e la vite sorridono al 
lieto sole dei colli e dei campi fecondi. L'industria propriamente 
detta e l'agricoltura — quella che oggi chiamiamo industria agraria — 
offrono nel nostro Paese benedetto sorgenti invidiate di produzione 
e di ricchezza. 

Se ascoltate gli scettici essi vi diranno con un linguaggio po- 
vero di frasi fatte che tanto tesoro di condizioni interne rimarrà 
perpetuamente inutilizzato ai fini nazionali, perchè gli italiani man- 
cano di spirito di organizzazione e sono insofferenti al metodo. 
Certe affermazioni possono avere avuto la fortuna che arride per 
qualche tempo ai pregiudizi. Non sono state però mai così vicine ad 
essere smentite, come lo sono oggi, in questa sosta che prelude ad 
un nuovo sbalzo dell’umanità verso un periodo di più intensa crea- 
zione. 

Indubbiamente, la rinascenza economica dell’Italia non ha pro- 
gredito in egual proporzione a quella della Germania, singolar- 
mente favorita dalle sue condizioni interne e dalle sue attitudini 
spirituali, dopo il 1870. D'altronde le vicende storiche, il carattere e 
gli ambienti dei due popoli furono e sono così diversi, che non è pos 
sibile istituire tra di loro un ragionevole paragone. 

Questo però è certo, che l’Italia vera, quella che pensa, che la- 
vora e che produce, è molto diversa dalla fama tradizionale. La 
guerra, sotto questo punto di vista, è stata altamente provvida. Lo 
spettacolo dell’Italia in armi ha riempito di meraviglia coloro che 
erano abituati a giudicarla secondo le concezioni consacrate dall’uso. 
Questa neghittosa, assorta nella contemplazione del suo passato, 
questa terra d’arte, questo museo incantato dove più lucenti brillano 
le stelle da un cielo di zaffiro sulle blande acque del mare di Circe, 
per ultimo miracolo della sua virtù incantatrice, si è trasformata 
in poderosa officina di presidî e d’istrumenti di guerra, a cui hanno 
attinto, non senza meraviglia, i nostri stessi alleati e che, più d’una 
volta, hanno fatto mordere i gomiti ai nemici. 

Se lo spettacolo ha stupito gli ignari, non ha certo superato 
l'aspettativa di chi aveva seguìto le fasi progressive della sua rina- 
scenza nel campo dell’industria e dei commerci e il consolidamento 
del suo credito nazionale, mercè il vigoroso impulso che la Nazione 
era venuta negli ultimi vent'anni a risentire dal fremito della sua 
coscienza ridestata. 


Il dopo-querra. 


L'Italia è oggi nelle condizioni più propizie per poter rapida- 
mente sfruttare a suo vantaggio la situazione che verrà a crearsi 
nel dopo-guerra, sol che essa sappia a tempo prevedere e prefiggersi 
un programma meditato e lungimirante di graduali trasformazioni 
in tutti i rami della sua economia interna, commisurata ad una 
visione realistica delle possibilità che le si presenteranno nel campo 
della concorrenza internazionale. Per questo, essa ha bisogno di affi- 
darsi alle promettenti iniziative della privata speculazione, sostenute 
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ed integrate da una legislazione provvida e piena di metodo che, 
lungi dall’incepparne i tentativi fecondi, lì sostenga con una tutela 
provvidamente animatrice. D'altronde, larghe e sostanziali riforme 
del vecchio ordinamento burocratico e, sopratutto, del sistema di- 
dattico, dirette quest'ultime ad imprimere nell’anima dei giovani il 
senso dell’ordine e della disciplina, vivificate dalla genialità della 
razza, ci porranno in condizione — più presto di quello che non si 
pensi di non aver nulla da invidiare alla grossolana metodologia 
del popolo tedesco. 

Non è questo il luogo di esporre un dettagliato programma del 
compito che spetterà ai reggitori dell’Italia nova, per secondarne la 
ascensione grandiosa che il dopo-guerra le promette. Esso si rias- 
sume in alcuni postulati, che vado ad esaminare. 

L'Inghilterra ha compreso tutta l’importanza ed il carattere ur- 
gente dei provvedimenti necessari per attenuare gli effetti della crisi 
post-bellica e porre la Nazione in grado di assolvere alle esigenze 
dell’èera nova. Per questo, ha istituito un apposito Ministero. 

Quanto alla Germania, è noto che essa, non solo fa altrettanto, 
ma ha distribuito in modo le energie nazionali, che una larga parte 
di esse è stata sottratta al lavoro e alla produzione di guerra, per 
mantenere in efficenza e pronta agli eventi la potenzialità agricola, 
industriale e commerciale del Paese. 

Da noi, molto si è discusso, ma nulla o quasi di organico sì è 
predisposto. Pertanto, levo ancora una volta la mia voce e richiamo 
l’attenzione dei responsabili sopra gli oggetti principali del problema, 
che potrebbero in riassunto così enunciarsi : 

1° Tutela del mercato interno e sviluppo organico dell’esporta- 
zione, A parte ogni teorica discussione di protezionismo e di 
liberismo, è evidente che nel primo periodo del dopo-guerra la pro- 
duzione nazionale avrà bisogno di una saggia protezione, che la salvi 
dalle preparate inondazioni germaniche. 

Conviene, poi, tener presente che noi siamo obbligati ad acqui- 
stare all'Estero una parte importante del nostro fabbisogno di com- 
bustibile e di materie prime, che bisogna pagare con i prodotti fab- 
bricati in casa. Ora, l'esportazione non è una cosa che s'improvvisa 
e la Germania ci ricorda che è pure una scienza tecnica. Conviene, 
dunque, riformare in proposito la nostra mentalità troppo ristretta 
in consuetudine della nostra auto-adorazione. Noi abbiamo della con- 
correnza un concetto troppo limitato da individuo a individuo, da 
ditta a ditta, e trasportiamo troppo spesso oltre le frontiere queste 
abitudini mentre i rivali si mettono d'accordo, si raggruppano e 
formano la falange che sfonda e conquista. 

L'organizzazione dell’esportazione che presume lo sviluppo nel 
mondo dei nostri produttori di uno spirito di solidarietà e di asso- 
ciazione, vuol essere accompagnata dalla possibilità di avere a di- 
sposizione i mezzi di trasporto terrestri e più ancora marittimi. 

2° Viabilità commerciale. — Per quanto riguarda i trasporti 
in genere, torno ad insistere, anzi tutto, sulla questione delle grandi 
vie intercontinentali, che andranno certamente ad essere modificate 
dopo. la guerra e dal cui tracciato non deve essere escluso il nostro 
Paese, Il regime di tali vie aumenta d'importanza, man mano che la 
prevalenza della produzione e della penetrazione economica va so- 
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stituendosi alla forza del dominio politico, nel campo delle compe- 
tizioni internazionali. 

Per ciò che riflette i trasporti marittimi, considerati in rapporto 
allo sviluppo ed alla utilizzazione della bandiera nazionale, non ri- 
peterò quanto più autorevolmente di me è stato affermato entro e 
fuori il Parlamento. Ricorderò soltanto che la esportazione dei pro- 
dotti nazionali, più che la importazione delle materie prime, vuole 
essere raccomandata alla nostra Bandiera. Non è concepibile una 
esportazione bene organizzata per un Paese come l’Italia senza un 
adeguato sviluppo del tonnellaggio nazionale. Pensi il Governo che 
non si potrà rimediare domani a quello che oggi non è stato fatto, 
perchè il ritmo della vita non si arresta. 

3° Valorizzazione delle risorse naturali del Paese per la pro- 
duzione dell'industria mineraria e dell'energia idro-elettrica. — Tutto 
l'insieme delle concezioni in materia va radicalmente modificato 
per trasformare in dinamica la potenza statica dell’Italia, onde essa 
sia resa capace di bastare, in quanto possibile, a sè stessa, condizione 
essenziale per intraprendere vittoriosamente la conquista dei mer- 
cati esteri alla sopraproduzione nazionale. 

Tutti i problemi di ordine complesso che fanno capo a tale 
enunciazione debbono trovare nello studio dei competenti la loro 
soluzione e nella politica del commercio e del lavoro la possibilità 
di essere praticamente risoluti. 

1° Riforma sostanziale di tutta la legislazione agraria e dei re- 
lativi istituti. — È questo un compito che non soffre dilazioni e che 
è ugualmente reclamato dall'economia nazionale da evidenti ragioni 
di pace sociale e di giustizia verso i lavoratori della terra, folla di 
umili eroi, a cuì l’Italia deve in tangibile forma un sacro pegno di 
riconoscenza. 

Il latifondo, nel suo significato di pigro abbandono del suolo, 
deve scomparire dall'Italia nova; i grandi proprietari dovranno gio- 
varsi della estensione delle loro terre per organizzare in senso mo- 
derno ed intensificare la produzione, eccitando la cooperazione degli 
agricoltori con una più diretta e larga partecipazione ai beneficî della 
coltura. Tutte le forme di associazione che rendono possibile ai con- 
tadini lo sfruttamento collettivo della terra debbono essere suscitate 
e trovare la loro sanzione nella legge. Senza bisogno di seguire le 
teorie sovvertitrici della proprietà, questa deve essere piegata se- 
condo le esigenze del benessere sociale, per quanto possibile frazio- 
nata ai piccoli proprietari rurali, con norme di facilitazione e di tu- 
tela che la sottraggano all’avido assorbimento dei più forti e la pre- 
servino attraverso le crisi ereditarie. 


Tutti questi postulati debbono formare oggetto non soltanto di 
studio, ma di immediata preparazione. Essi corrispondono ad esi- 
genze inderogabili cui l’Italia non può venir meno, senza compro- 


mettere il frutto dei sacrifici durati. 
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Il Prestito Nazionale. 


Resistere, dunque, e prepararsi. Ecco il motto che la visione 
degli eventi consiglia nella sicura fede che l’esercito e il popolo 
d'Italia sapranno essere pari alla loro gravità. E poichè l’indipen- 
denza economica è la premessa necessaria per una resistenza salda 
ed un'azione ispirata soltanto agli interessi reali del Paese, è logico 
che ancora una volta riconosciamo la suprema necessità di corrispon- 
dere all'appello dell’erario nella misura più larga che le forze di 
ciascuno consentano. 

Non starò qui a ripetere gli argomenti di natura economica che 
fanno dei prestiti nazionali la più propizia occasione per il rinvesti- 
mento del numerario. È intuitivo che il piccolo risparmio trova nel 
Prestito consolidato i due elementi fondamentali di convenienza: 
la sicurezza ed il tasso eccezionalmente rimuneratore. Il capitale, 
d'altra parte, dev'essere spronato alla sua buona riuscita da un or- 
dine complesso di considerazioni, che si riassumono in questo assioma 
fondamentale: tutte le speculazioni finanziarie di un paese hanno 
per premessa essenziale la solidità della pubblica finanza, che costi- 
tuisce, per così dire, la loro garanzia e l’istituto di compensazione 
per eccellenza. 

Queste ed altre simili ragioni di tornaconto, dal punto di vista 
degli affari, non vanno taciute, in quanto i Prestiti nazionali, per 
la loro natura, non possono sottrarsi alle leggi che regolano ì feno- 
meni economici. 

Al di sopra, però, della convenienza personale, esistono altri 
ordini di considerazioni che trasformano da utile in necessaria l’af- 
fluenza del capitale detenuto dai privati verso le casse dello Stato. 
Questo, infatti, concepito nella sua essenza reale, non è se non un 
organo destinato ad esprimere.la vita collettiva dei cittadini in tutte 
le sue funzioni, prima fra le quali è, indubbiamente, la funzione 
di tutela interna ed esterna. Lo Stato non può considerarsi come un 
ente astratto e diverso dalla collettività dei cittadini. La ricchezza 
pubblica e quella privata sono, in realtà, una sola ricchezza. Colui, 
quindi, che sottrae la propria parte di contributo, pecca contempo- 
raneamente verso gli altri e verso sè stesso, impedendo per quanto 
lo riguarda al comune patrimonio la sua funzione vitale. 

Al di sopra di tutto, parla la gran voce della Patria, ed è questa 
che dobbiamo ascoltare, perchè traduce e riassume nell’impulso sin: 
tetico del sentimento la coscienza della necessità economica, morale 
e politica di dare il massimo contributo ai Prestiti Nazionali. È la 
stessa voce per cui i suoi figli più generosi, ribelli all’ingiuria del 
fato, impavidi di fronte alla morte che li ghermiva a squadre, sordi 
ad ogni senso innato di conservazione, hanno fatto siepe di petti agli 
strumenti più micidiali di offesa e, mentre già il nemico sognava 
lo serocco di un trionfo a buon mercato, hanno chiuso con una mu- 
raglia vivente, più forte del bronzo, dal monte al mare, le porte 
d'Italia. Non hanno ascoitato, no, quei nostri fratelli le norme ed 
ì freddi calcoli della scienza militare, che avrebbero loro imposto 
un più sicuro arroccamento. Essi sapevano che ogni passo fatto al- 
l’indietro, abbandonava allo strazio del nemico feroce un sacro lembo 
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della Patria e si sono fermati, magnifici nella sfida audace; e resi- 
stendo, hanno scritto una pagina di cui l’Italia andrà fiera nei secoli. 
Per questo io dico: mentre il nemico cozza invano contro le 
improvvisate difese, noi dobbiamo assolvere il dovere che ci spetta 
e fornire alla Patria, con un sacrificio ben più tenue che ha in sè il 
suo premio, il denaro che le occorre per combattere, oggi, per ri- 
prendere domani il ritmo fecondo della produzione civile. 


* 
* * 

Da oltre due anni, l’Italia, apprestato quasi dal nulla un eser- 
cito meraviglioso, fornitolo con le sue maestranze di ogni più mo- 
derno presidio, allestita in guerra una flotta di cui, per ora, soltanto 
le onde dei contrastati mari potrebbero tessere la storia materiata 
di audacie e di sacrifici muti; ha vietato al nemico le coste indifese, 
ricacciandolo nelle tane dell’altra sponda; ha, passo passo, guada 
gnato terreno verso la meta ultima del suo riscatto. 

Quando un fato avverso le ha strappato, non certo per virtù 
d'armi nemiche, le tappe raggiunte a prezzo di eroica audacia, di 
sovrumana costanza, il nemico, beffardamente ghignando, proclamò 
vinta la partita. Esso fondava il suo calcolo, credulo e perfido, sul 
fiacco spirito di resistenza del popolo nostro. Peggior delusione non 
poteva serbargli la sorte. Il fulmineo riordinamento dell’esercito e 
la composta calma del popolo hanno trasformato la sventura in un 
successo più grande delle precedenti vittorie. Così, oggi, l’Italia sta 
più eretta che mai, in faccia alla sorte. 

L'anima della Patria, che l'ala del dolore ha reso più sacra, pal 
pita nel cuore di tutti i suoi figli. 

Molte le lacrime ai profughi che in lutto composto anelano solo 
vendetta per le belle terre devastate, per i templi insozzati dal ves 
sillo che le galee dei padri ricacciarono lungi dall'Europa cristiana, 
per lo strazio delle vittime, per i focolari e per i campi deserti. 

rinsalda il braccio delle armate già pronte alla riscossa. 

Brilla negli occhi delle madri, delle spose, delle sorelle che at- 
tendono il premio del sacrificio. Freme, palpita e vuole che sorga 
per tutti l'alba della giustizia e della libertà, che il mondo apprese 
dal suo genio e dalle sue leggi. E per questo, chiede che non un 
pensiero, non una energia, non un sacrificio vadano dispersi, perchè 
la storia, le: glorie, i martiri, il fulgore di due civiltà, l'alito pos- 
sente dì giovinezza che arde le sue vene, le aprano la via ai nuovi 
destini. 

Questa è la fede d'Italia. 


Siano le nostre opere degne di lei. 


LUIGI MEDICI DEL VASCELLO. 














RABINDRANATH TAGORE MUSICISTA 


Il fragore della Guerra europea ha soverchiato il suono dei canti, 
che il poeta bengalese, anche tra noì stimato ed amato, ha composto 
e gli editori raccolto in bella corona nella « Svaralipi Gîti Malà 
Calcutta 1913-14) » e nella precedente « Gîtalipi (Calcutta 1940) ». 
Se non fosse la notazione bengalica, del resto facilmente decifrabile, 
che distoglierà i cultori di musica dal percorrer le pagine della ricca 
antologia musicale, potremmo sperare che.i competenti esprimes- 
sero il loro giudizio su queste singolari melodie, che han la selvatica 
freschezza dei canti popolari sbocciati nelle selve del Gaur. Senza 
dubbio è difficile gustare questa forma d’arte, così diversa dalla 
nostra perchè non astretia alle leggi ed alle convenzioni, che rego- 
lano la composizione musicale. Ma i canti di origine popolare sono 
sempre più o meno ribelli al freno dell’arte. Né abbiamo un esempio 
recentissimo nella nostra musica teatrale, al principio dell’atto III 
della Tosca del M. Puccini. Quando l'alba arrossa il cielo e i cam- 
panili si rimandano il festoso saluto mattutino, giunge attraverso i 
campi un canto pastorale, che il Maestro ha raccolto nel contado to- 
scano. La frase melodica, che nell’Opera è in mi maggiore col Za 
diesis, è originariamente in do maggiore col fa diesis. Ma nell’uno 
e nell'altro caso c'è una contaminazione di toni, perchè il Za e il fa 
diesis sono rispettivamente caratteristiche dei toni di sì e di sol. 

Tessitura, tonalità, tempo, cadenze, sono altrettanti elementi 
noti, che ci fanno intendere senza soverchia fatica le composi- 
zioni dei nostri musicisti. E anche quando l’arte dei suoni, che 
continuamente si rinnova, corre per nuove vie e si presta agli ar- 
dimenti dei novatori, obbedisce sempre a quel gusto cosmopolita, 
che poco varia in occidente col mutare di nazionalità. L'armonia 
cromatica wagneriana, che ci meravigliava un tempo per la sna 
arditezza, assume una semplicità elementare di fronte all’adozior® 
dlelle dissonanze pure, che ci sorprendono nelle opere di R. Strausz. 
Ma pur di queste innovazioni noi possiamo indagare la genesi, rin. 
tracciare le cause. Nella musica tagoriana tutto invece ci disorienta : 
1 tempi (fevra: 7/4; surphakta: 10/8); il periodo musicale, che manca 
di determinatezza e finisce a un tratto senza una conclusione plausi- 
bile; i toni, che non rispondono ai tipi tradizionali della musica occi- 
dentale. Si tratta di melodie scompagnate dall’armonia, ed è diffici- 
lissimo per noi, assuefatti al sostrato armonico, palese o sottinteso, 
gustar» canzoni prive di accompagnamento. Musica individuale an- 
zichè concertata; vocale e non strumentale. Sotto l’aspetto polifonico, 
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la musica indiana è rimasta allo stesso punto di quella europea del 
medio evo, pur avendo un discreto numero di strumenti per accom- 
pagnare il canto, come-la classica viînd (bind), il flauto (murali), il 
piffero (ven), la zampogna (&#urd/), il liuto di quattro corde (tambd@r). 

Un altro elemento di grande importanza per il compositore in- 
diano e di minimo peso per noi, è quello della stagione e dell'ora, 
nelle quali deve aver luogo l'audizione musicale. L'effetto della 
musica dipende in qualche modo dal tempo adatto, nel quale il con- 
‘certo .si eseguisce. I « modi (rég) » ai quali una determinata « aria » 
sinforma, assumono infatti i nomi di diurno (dinkar), vespertino 
(samkalién), primaverile (basant), ecc. La musica del canto 149 del 
« Gîtànjali (ed. bengalese) » : 


jibane jata pujàa 
hala nà sara, 
ani he jani tao 
haîni hara | (1) 


è in dhairavi, che è un « modo » mattutino, mentre è « vespertino » 
il « modo » del canto d'amore: Amdr kara tomdr bind, trascritto dal 
Fox Strangways nel suo eccellente libro « The Music of Hindostan », 
Oxford 1914, pag. 94. Canto e poesia sgorgano insieme dall’anima 
del poeta, che al pari degli antichi trovatori, trova il suono e il motto, 
quando spira amore o dolore. Nel suo libro dì memorie (Jibansmrti) 
il Tagore ha scritto: «Ho sentito questo (influsso della musica 
sulle parole) più volte, quando componevo i miei canti. Se incomin- 
ciavo a scrivere un verso cantarellando, mi accorgevo che dovunque 
la melodia, associata con le parole, spiccava il volo, le parole non 
potevano seguirla a piedi ». 

La musicalità della poesia tagoriana dipende quindi, non solo 
dal linguaggio, ch'è il più armonioso dell’India, ma dalla sua innata 
associazione col canto. Sopra un motivo popolare, Rabindranath ha 
composto per il « Bràhma Samàj » l’inno religioso : 


Pratidina taba gatha 
gaba dmi sumadhur. 
Tumi deha more katha 


tumi deha more sir | (2) 


che anche senza musica, è di una musicalità perfetta. Agili e freschi 
anche quando assumono il carattere di colloquì con Dio, questi dolci 
canti perdono ogni vivacità nelle composte e gravi traduzioni inglesi, 
di sapore leggermente arcaico, con le quali il Gîtànjali si è fatto 
strada fino a noi. La ragione è che la poesia tagoriana si modella sul 
verso popolare, di cui adotta il vigoroso movimento ritmico, rom- 
pendola con le forme convenzionali dell’ antica poesia bengalese, 
risolutamente avversa agli esiti consonantici. In una lettera sulla 
prosodia bengalica (JRAS, 1914, p. 1046), Rabindranath ha scritto: 


(1) Gli atti di venerazione rimasti incompiuti in questa vita, non sono 
interamente vani; lo so, lo so. 
(2) Canterò ogni giorno le Tue dolcissime lodi, ma Tu dammi le parole; 


l’ardimento dammelo Tu. 
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«Le lacrime agli occhi e il sorriso sulle labbra della nostra Musa 
nazionale, sono stati nascosti dal falso orpello di un velo, mutuato 
dal sanscrito. Abbiamo dimenticato quanto è significativo e pene- 
trante lo sguardo de’ suoi occhi neri! Ho fatto quel che potevo per 
rimuovere l’ingombrante abbigliamento ». 

Lo studio dei canti popolari del Gaur ci aprirebbe senza dubbio 
la via a intendere le melodie tagoriane, perchè, come dice il Fox 
Strangways nella precitata sua opera (pag. 18): « Appena abbando- 
niamo l'Europa, il linguaggio musicale non ci è più familiare e la 
nostra prima cura dev'essere d’impararlo. Bisogna diventare umili 
e incominciar con un libro di esercitazione elementare ». 

Nè possiamo ricorrere a strumenti a tastiera, per eseguire queste 
semplici melodie. Soltanto il violino, il violoncello od il canto pos- 
sono avvicinarsi all’intonazione naturale di queste « arie », che ces- 
sano di esser vive e originali, se adattate a viva forza alla scala tem- 
perata del pianoforte o dell’ armonium. Appena qualche spun'o 
melodico ridesta in noi l’eco di forme note, come nel canto in jRijhît: 
Ami chini go chini tomdre... e in quello in kéfi: Mama jaubana- 
nikunje..., ambedue partecipi di una quadratura ritmica, insolita 
nei canti indostanici. 

Cantate da qualche Ustéd in una queta notte lunare sopra qualche 
terrazza di Benares o di Dehli, queste canzoni acquisterebbero senza 
dubbio tutt'altra efficacia, specie se accompagnate dal suono ‘armo- 
nioso e grave del tambrwr di quattro corde. Pure se qualche eccel- 
ente conoscitore della musica indostanica, per esempio il Fox Strang- 
ways, armonizzasse, dopo averle trascelte, le più belle melodie della 
duplice raccolta, sarebbe certo grandemente agevolata la loro com- 
prensione. Arriveremmo forse allora a capire che la musica indiana 
«è la musica dell’emozione cosmica », destinata «a portar nel cuore 
cielle moltitudini raccolte il sentimento della vastità e della solitu- 
dine, che da ogni parte ci circonda » (1). Forse allora divideremmo 
‘entusiasmo di Rabindranath, che scrisse a proposito di un con- 
certo dato a Londra da Ratan Devîì: « Ratan Devî cantava un dldp 
(preludio) in Kandra e io dimenticai per un momento di essere in una 
sala di Londra. La mia mente si sentì trasportata in mezzo alle ma- 
gnificenze di una notte orientale, con la sua tenebra trasparente © 
tuttavia impenetrabile, come gli occhi di una fanciulla indiana. È 
mi sembrò di esser solo nella profondità del suo silenzio e degli 


astri» 12). 
FERDINANDO BELLONI-FILIPPI. 
(1) R. Tacore nella prefazione ai Thurty Songs from the Pamjab and Ka- 


shmiîr, London 1913, p. VI. 
(2) Op. cit., p. VII. 








GL'“INNI SACRI, 
E LA “DICHIARAZIONE DEI DIRITTI DELL'UOMO,, 


LETTERA AL PROF. MAURICE MIGNON 


Illustre Signore, 


Nel nobile discorso, pubblicato dalla Nuova Antologia del 16 
gennaio, nel quale Ella si propose di mostrare e saldare le perenni 
relazioni fra la letteratura francese e l'italiana, trovò giusta men- 
zione il nome d’Alessandro Manzoni. Dei grandi scrittori nostri re 
centi egli fu il più amico alla Francia; dovette molto della sua Fede 
e delle sue argomentazioni in pro di essa ai maggiori apologisti 
francesi; molta della sua intensa chiarezza di prosatore alla prosa 
vostra; molta della sua devozione verso la verità storica e verso la 
sincerità artistica a Claudio Fauriel. Contro l'opinione comune ita- 
liana, che attribuiva la rinascita delle lettere nostre ad un ritorno 
alle buone fonti indigene, sostenne che la si era dovuta all’esempio 
francese della trattazione eloquente di grandi questioni pubbliche. 
Sentì più forte l’abborrimento agli odìi nazionali, perchè li aveva 
visti sperimentati contro la Francia. Im ordine alla liberazione del- 
l’Italia dall’Austria, riconobbe nell'intervento della Francia un ele- 
mento non solo utile ma necessario. Nella. sua costante passione per 
l’unità d'Italia, lo confermò il mirabile spettacolo dell’unità francese. 
Nelle mutue reazioni della forma mentis dei francesi e di quella 
degl’italiani, nessuno scrittore nostro può indicare più chiaramente 
quali dosi dell'una e dell’altra possone concorrere alla formazione 
d’un’arte geniale, che tuttavia serbi impronta nostrana. Per tutle 
queste ragioni, nel 1905, quando la Francia ci regalò la statua di 
Victor Hugo, io proposi che la si ricambiasse con quella d’Alessandro 
Manzoni. La proposta, alla quale parecchi assentirono, riuscì vana, 
almeno per allora e per ora, ma mi giova, per poterle mostrare come 
sia antico e profondo il mio consenso al proposito, da Lei manife- 
stato, di valersi anche del Manzoni per sempre maggiori vincoli let- 
terarî tra la Francia e TItalia. 

Senonchè ho dovuto fermar l’attenzione sopra la seguente frase 
del Suo discorso: 

« Se tanta carità d’umano affetto pervade gl’inni sacri del Man- 
zoni, — vero breviario dell’umanità redenta, — non dico solo re- 
denta dal Vangelo di Cristo, ma redenta dalla Dichiarazione dei di- 
ritti dell’uomo, non lo si deve attribuire, in gran parte, alle rela- 
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zioni dell'autore della Morale Cattolica con i filosofi scettici della 
scuola che già si poteva dire positivista in Francia? ». 

Poichè in quella frase è bensì Lei, e non il Manzoni, che attri- 
buisce la redenzione dell'umanità anche alla Dichiarazione dei di- 
ritti delluomo, ma d’altra parte le Sue parole ricordano molto da 
vicino, e quindi sembrano far proprie due frasi, l’una del Carducci, 
l’altra del D'Ancona, che indicavano negli «Inni sacri» una deri- 
vazione precisa e consapevole dalle professioni di fede della Rivo- 
luzione francese. 

Il Carducci nel discorso per l'inaugurazione del monumento 
manzoniano a Lecco, disse: 


Credo che pur negli inni sacri, così schivi della dogmatica e della for- 
malità cattolica (?), risplendano quasi i principî stessi della rivoluzione, la 
fraternità anzitutto e l’egualità umana, e poi anche la libertà intellettuale 
e civile, altamente sentiti da uno Spirito cristiano con la temperanza della 
filosofia dell’arte italiana. 


Il d'Ancona, commemorando il Carducci in Campidoglio, e no- 
tando insospettati influssi manzoniani nel suo commemorato, 0s- 
servò: 

Alessanuiro Manzoni agli animi affaticati del turbinar degli eventi, re- 
stituiva la fede cogli Inni, nei quali risalì al Vangelo passando attraverso 
alla Dichiurazione dei diritti dell'uomo. 

Ora, i due insigni maestri caddero a parer mio in un errore, 
che è bene non lasciar passare nemmeno in coloro che non lo ripro- 
ducano alla lettera, perchè è molto diffuso in Italia; e se essi con- 
tribuirono ad avvalorarlo, lo trovarono probabilmente bell’e fatto. 

Il Carducci forse non potè conoscere a tempo, il D'Ancona certo 
dimenticò quel che Alessandro Manzoni avea scritto contro la Di- 
chiarazione dei diritti dell’uomo. Potevano a dir vero esser messi in 
guardia ambedue da alcuni saggi sparsi e notissimi nei quali i prin- 
cipii della Rivoluzione erano stati da lui combattuti; cito ad esempio 
quella nota apposta al Discorso sui Longobardi in cui confutò la 
dottrina rivoluzionaria della sovranità popolare; cito quei passi del 
dialogo sull’Invenzione, in cui per negare il contrasto fra la cosi- 
detta morale piccola e la grande fa colpa di esso a. Mirabeau; per 
mostrare quanto sia falsa e deleteria la supposizione che l’uomo nasca 
buono, ne mostra le conseguenze in Robespierre; per far toccar con 
mano quanto sia illecito sottoporre a qualsiasi opportunità l’adem- 
pimento dei precetti assoluti, ricorda il voto con cui Vergniaud con- 
corse alla morte di Luigi XVI. 

Ad ogni modo, nel Saggio sulla Rivoluzione francese c’era il 
testo preciso a cui attenersi. In esso il Manzoni, dopo aver detto che 
la famosa Dichiarazione non aveva nè l’utilità nè la serietà di quella 
fatta dagli Stati Uniti d'America, alla quale l'Assemblea Nazionale 
si volle attenere senza averne capito niente, ha le seguenti parole: 


La Dichiarazione dei diritti dell'uomo promulgata nel 1789 dall’Assem- 
blea Nazionale come il fondamento della costituzione che stava preparando, 
rifatta nel 1793 per servire a un’altra e ben diversa costituzione, rifatta di 
nuovo nel 179% per una terza, fre volte cadde cd alla terza giace, Rimase, è 
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vero, e celebratissimo, il nome, quello cioè della prima; giacchè delle altre, 
per ragioni inutili a cercarsi qui, si fa ben più di rado menzione. 

Ma della cosa quanto rimane? Se molti degli assiomi, o norme, o pre- 
cetti contenuti in quel lavoro vivono nelle bocche e negli scritti degli uomini, 
non si vede però che nell’applicarli ai vari casi, o nel trasmetterli nell’inse- 
gnamento, si pensi a citarne un articolo, una frase qualunque: segno chiaro 
che il mondo, come non lì aveva ricevuti da essa, non aveva neppure avuto 
bisogno di essa per rammentarseli, Questo per ciò che riguarda i suoi effetti 
mondiali; e in quanto alla sua efficacia immediata, riguardo al paese per 
cui fu più specialmente composta, cosa si può dire se non che la sua pro 
mulgazione precedette di poco il tempo in cui il disprezzo e la violazione 
di ogni diritto arrivarono a un segno da lasciare un dubbio se nella storia 
ci si trovi un paragone? 


Voglio dire con ciò che nulla della limpidezza e della risolu- 
tezza del cristianesimo sociale del Manzoni derivasse in lui dalla 
Rivoluzione francese? No, di certo. Questi grandi cataclismi, distrug- 
gendo i regimi antecedenti, distruggono, o almeno mettono in di- 
scussione, tutto ciò che in essi era abuso anche anticristiano, e che 
essendosi tradizionalmente incrostato alla parte sana e cristiana, 
rischiava di giovarsi di quest'ultima per ottenere credito ed indul- 
genza anche presso i cristiani. In questo senso la Rivoluzione aiutò 
il Manzoni a discernere meglio ciò che negli ordinamenti pubblici 
fosse retto, da ciò che non lo fosse, e a far la sua scelta, con una li- 
bertà non impacciata dall’autorità degli statu quo. 

Non basta: il secolo xvHI, qualunque idea si facesse del giusto 
e dell’ingiusto, aveva provato verso la giustizia in genere un’ansietà 
superiore a quella dei secoli precedenti. Il Manzoni le dette bensì 
un indirizzo cristiano, ma da quella ansietà non si liberò,. nè volle 
o dovette liberarsi, lieto di riconoscere in ciò una buona eredità del 
secolo in tanta parte miscredente in cui era nato. Il qual secolo gli 
dette anche una fiducia tutta nuova, della quale gli piacque ugual- 
mente e giustamente di conservare il retaggio; che cioè la società 
umana si potesse riformare non con criterìî empirici, ma in base 
a principî assoluti. Quindi i principî cristiani, che egli invocò al- 
l’uopo, gli apparvero, in grazia di quelle disposizioni della stessa fi- 
losofia enciclopedistica, come atti a diventare sempre meglio una 
norma pubblica effettiva. 

Ecco in qual modo e in qual limite egli profittò dello spirito di 
quella Rivoluzione ftencese, che difatti nelle proposte di riforme 
espresse dai cahiers egli aveva approvato, e che negli atti e nelle 
dichiarazioni dottrinali successive, pur ammirandone lo slancio 
contro lo straniero, disprezzò, da vero precursore di Taine, come il 
più delle volte superflua, ciarlona, tirannica e persino puerile. 

Con ciò tuttavia egli non intese far torto alla Francia, poichè 
anzi in un libro francese, benchè anteriore alla Rivoluzione di più 
d’un secolo, scoprì quel che ci fu poi di buono nei propositi rivo- 
luzionari. Sono parole sue, negli inediti della Morale Cattolica, le 
seguenti : 

« Non si potrebbe forse asserire che la moderna politica è stata 
fondata da Fénelon in un libro, che pel cattivo gusto dominante 
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nel suo secolo (sia detto con buona licenza) è investito di forme gen- 
tilesche, ma il cui fondo è in tante parti cristiano? ». 

A me sembra dunque, illustre Signore, che gli « Inni Sacri » e 
i « Diritti dell’uomo » non debbano neppure un istante esser ravvi- 
cinati o confusi. Che bisogno ce n'è, del resto, per la tesi che cì sta 
a cuore, ossia pel contributo che il Manzoni può dare al « fronte 
unico intellettuale latino »? La Francia egli la vide, secondo parole 
ben richiamate da Lei, « illustrata da tanti genî e da tanta virtù », 
feconda di « tante verità e tanti esempi »; tale la vide, dico, in tutti 
i secoli, sotto buoni e sotto cattivi regimi; s’accordassero gli alti 
pregi francesi alle idee e ai partiti dominanti, o dovessero farsi largo 
in mezzo e contro di essi. L’avversione che egli nutrì per tanti lati 
della Rivoluzione, l’indipendenza che negli «Inni» e nelle altre 
opere serbò verso gl’insegnamenti di essa, non furono che una prova 
di più della potenza del suo affetto verso la Francia, poichè non 
valsero a diminuirla nè i ricordi infantili del Terrore, nè l’averne 
veduto uscire l’aborrito regime napoleonico, nè l’aver avvicinato a 
Parigi uomini che personificavano ancora le aberrazioni teoriche 
e pratiche della Rivoluzione. 


i Dev.mo 
FILIPPO CRISPOLTI. 











IL MINISTERO DEGLI ESTERI 
ALL'INDOMANI DELLA GUERRA 


Ormai è convinzione generale che la guerra non cesserà col ces- 
sare delle ostilità fra i soldati nemici al fronte. Il dopo-guerra, nei 
suoi svariati aspetti pacifici, potrà essere più arduo della guerra 
stessa che oggi combattiamo. È questa la razione principale per cui 
i problemi post-bellici andrebbero preparati, discussi e risolti ora,. 
giorno per giorno, durante questo periodo acuto ed intenso della vita 
italiana, e non dopo, quando si dovrebbe essere pronti ed in grado 
di agire attivamente nell’interesse della cosa pubblica, sia di carat- 
tere nazionale, sia di carattere internazionale. 

Uno dei più gravi problemi nostri, se non il più grave, è quello 
della burocrazia. In Italia infatti diventa sempre più evidente questo 
contrasto: da una parte il progresso e lo slancio di tutto il popolo, 
che si risveglia, si rinnova, si nobilita e guarda e tende ad un mi- 
gliore avvenire; dall’altra parte la burocrazia, preposta a dirigere 0 
a secondare il movimento ascensionale della nazione, che non è 
sempre all'altezza del suo compito e quindi rende male o rende meno 
di quanto ogni sano paese ha il diritto di aspettarsi da essa. Fino ‘ 
tanto che i burocratici portarono nella loro attività e nel loro abito 
mentale i pregi ed i difetti della gente dalla quale trassero origine, 
una riforma non apparve di immediata necessità; oggi, però, le cose 
sono giunte a tal punto e incalzano di tale maniera che la burocrazia 
è spesso fuori dalle grandi rotaie della nazione e una radicale ri 
forma della lenta macchina si rende, senza ulteriore ritardo, asso- 
lutamente indispensabile. 

Dove tanto più urgente quanto più necessaria s'impone una im- 
mediata riforma è nel Ministero degli Esteri. E ciò per diverse ra- 
gioni, sopratutto perchè l’Italia, grazie al processo di trasformazione 
di tutte le sue forze agricole ed industriali, non può tardare oltre 
a svolgere e ad affermare la propria azione nel campo economico- 
politico, sia all’interno che all’estero; in secondo luogo perchè le fu- 
ture relazioni commerciali con i paesi stranieri non ci devono sor- 
prendere completamente sprovvisti di organi competenti atti a tute- 
lare e a dare sempre maggiore incremento alle relazioni stesse, e 
poi ancora perchè all’estero i nostri sei milioni di fratelli han diritto 
ad un trattamento degno di un popolo civile, che nella grande lotta 
delle varie nazionalità va sorretto e spinto ad occupare il posto che 
gli compete in qualsiasi punto della terra. Un acuto scrittore ha 
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perfettamente ragione nell’affermare che (1) « Diplomatici e Consoli 
«sono le milizie con cuì si combatteranno le battaglie dell’espan- 
«sione nazionale, quando lora della violenza bellica sarà cessata 
e fra i popoli saranno state riallacciate le fila delle normali rela- 
«zioni ora interrotte »; e che « Dall’avere quelle milizie, o strumenti 
«di attacco e di penetrazione, in piena efficienza, dipenderà per cia- 
«scuno Stato la possibilità del successo nella pacifica gara ». 

Per un altro motivo la riforma del Ministero degli Esteri sì im- 
pone immediata, ed è che ogni giorno aumenta l'aspettativa del paese 
per questa nostra istituzione, che nella sua storia ha così nobili tra- 
dizioni di patriottismo, di cultura e di capacità. Tale aspettativa 
trae origine un poco dalla natura stessa della istituzione, che do- 
vunque dà l’idea di una terra incognita, ma principalmente dai- 
l'abbandono in cui l'han lasciata Ministri del Re, anche di grande 
valore. E pur troppo persiste l'antico dualismo tra diplomatici e con- 
soli, l’antagonismo tra Commissariato d’Emigrazione e Consolati, 
mentre continua la lenta ma efficace spogliazione che altri Ministeri 
ne van facendo, non ultima quella voluta dal Ministero del Com- 
mercio, dell'Industria e del Lavoro con la creazione di un « Ufficio 
di politica economica e del commercio estero », e non ultima quel- 
l’altra ancora più recente della propaganda all’estero alla dipen- 
denza del Ministero dell’Interno, senza troppo riflettere che tutti 
questi sdoppiamenti ed alterazioni della missione diplomatico-con- 
solare sono considerati come poco seri nei paesi stranieri, i quali 
sempre più accentrano ogni attività che deve svolgersi fuori dello 
Stato o nel servizio diplomatico o in quello consolare. 

La quistione della riforma del Ministero degli Esteri è di epoca 
remota. L'ordinamento attuale nei primordi della costituzione del 
Regno non emanava da una vera e propria legge, ma da una serie 
di patenti a norma delle quali il personale degli Esteri era suddiviso 
in tre categorie: l’interna, la diplomatica e la consolare, con affinità 
di mansioni fra loro, ma separate in modo che l’una non avesse a 
che fare con l’altra, quasi che si trattasse di personale dipendente 
da tre Ministeri diversi. L’illogico sistema, causa di gravi inconve- 
nienti, fece pensare al Cavour di ovviarvi con la fusione dei ruoli; 
ma l’immatura morte di lui lasciò fino ad ora insoluto il grave pro- 
blema. Dopo Cavour, il Mancini si provò invano di riformare il Mi- 
nistero degli Esteri. Tennero dietro al Mancini, animati da buoni 
propositi e da eccellenti idee, il Robilant, il Brin, il Crispi e il Blanc, 
ma a nulla essi approdarono. 

La legge Tittoni del 9 giugno 1907, che secondo il relatore Di 
Scalea, « doveva abbattere le barriere insormontabili fra le due car- 
riere, le quali, alitate dallo spirito del pensiero moderno, non deb- 
bono irrigidirsi in forme arcaiche di casta », pur rendendo notevoli 
vantaggi con la fusione in due delle tre carriere del Ministero degli 
Esteri e con l’accordare qualche passaggio (a contagoccie) dalla con- 
solare alla diplomatica, non fu seguìta, completata ed integrata dalla 
larga riforma dell’Istituto consolare, quale era stata proposta dalla 
Commissione all'uopo formata dal Tittoni e presjeduta dal Boselli. 


(1) Frost, La riforma del Ministero degli Esteri, ne « La Vita Italiana » 
Roma, aprile 1917. 
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Quella Commissione presentò una voluminosa Relazione, ricca di 
dati e di suggerimenti, il 12 aprile 1908, ma, doloroso a dirsi, la 
Relazione scomparve dalla circolazione e le pochissime copie rimaste 
sono guardate a vista come se si trattasse di documenti segretissimi. 
Vi ha di più: nel 1911 la legge del 1907 venne modificata in guisa 
che la disparità di trattamento fra diplomatici e consoli si è sempre 
più accentuata, con gravissimo danno principalmente del servizio. 

Al giorno d’oggi tutti i grandi Stati si occupano e preoccupano 
dei loro Ministeri degli Esteri. Il 12 ottobre scorso la Francia ne fece 
argomento di larga discussione alla Camera dei Deputati, dove fu 
approvato il seguente ordine del giorno: «La Camera,. risoluta a 
«dare alla guerra, che entra in una nuova fase, un indirizzo poli- 
«tico vigoroso basato su un piano d’insieme con gli Alleati, chiede 
«d'urgenza una migliore organizzazione dei metodi di lavoro del 
« Ministero degli Affari Esteri e delle riforme che l’esperienza di 
«guerra ha dimostrato necessarie ». E il Ministro Ribot permise al- 
l’uopo lo stanziamento dei fondi necessari. 

In Inghilterra si son fatte da recente notevoli riforme nel M.- 
nistero degli Esteri e non passa settimana che dell’argomento non 
trattino uomini politici, studiosi e giornalisti. Lo stesso sarebbe de- 
siderabile che avvenisse in Italia, dove dobbiamo fra l’altro renderci 
conto che il mondo volge verso la più radicale democrazia degli 
ordini politici e che resistere o non secondare tale corrente signifi- 
cherebbe isolarsi o decadere. 

L'Italia, abbiamo detto, non può tardare oltre a svolgere, ad 
affermare e a dar maggiore vigore alla propria azione nel campo 
economico-politico. Tanto più eminenti, e quindi tanto più utili, 
saranno ì futuri uomini politici ed i futuri diplomatici e consoli, 
quanto maggiori saranno le loro conoscenze in quel campo che ogni 
giorno si allarga sempre più e sempre più richiede menti discipli- 
nate ed osservatrici per meglio intenderne lo spirito e risolverne gli 
svariati fenomeni. Pretendere che queste conoscenze si improvvi- 
sino e che un bel giorno venga fuori l'organo dei poteri costituiti 
o il funzionario dotato di tutte le virtù inerenti al suo grado, è un 
assurdo, che farebbe perdurare anacronismi e ci porterebbe ad er- 
rori gravissimi, 

Le Relazioni degli Ambasciatori Veneti al Senato ci riempiono 
d’ammirazione pel modo con cui sono redatte. Gli Ambasciatori 
Veneti, non solo sapevano risalire alle origini e intravedere il ter- 
mine di un fenomeno sociale, non solo avevano sicura scienza dei 
nessi economici, finanziari, commerciali e politici di classe con classe, 
di governo con governo, ma, con le loro acute osservazioni e con i 
loro studi, riuscivano a penetrare nello spirito delle cose italiane e 
straniere e a dedurre il corso della storia d’Italia e dell'Europa. 

L'organizzazione della nostra diplomazia oggi è invece tale da 
lasciarci scettici su quello che dovrebbe essere il suo efficace e lu- 
minoso contributo ai nuovi destini d’Italia. Nella nostra diplomazia 
vi sono certamente notevoli valori, ma la caratteristica predomi- 
nante della Carriera è quella che ci fornisce funzionari che, per man- 
canza di veri contatti col mondo reale e fattivo, rimangono fino ni 
grado di Ministro Plenipotenziario immaturi o inesperti. È un mi- 
racolo poi se da quel grado in su questi funzionari riescano ad acqui- 
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star: il tempo perduto nei lunghi annì precedenti, passati a cifrare 
o a decifrare telegrammi, a dattilografare rapporti riservati dei loro 
capi ed a trascorrere una vita prevalentemente mondana. In altri 
termini, i nostri diplomatici non sono educati a sviluppare le loro 
attività speciali, ma a limitare il loro campo d'azione e a dare una 
piega falsa alle loro migliori energie: appunto per ciò non sono 
all'altezza di determinare 0 di indicare e favorire sul serio un van- 
taczioso indirizzo economico-politico nell'interesse del nostro Paese. 
Tutto questo, giova ripeterlo, non è affatto da imputare a loro, ma 
al sistema e all'antiquata e ormai erronea organizzazione e conct- 
zione della carriera diplomatica. 

D'altra parte, la sola carriera consolare, nella quale si accede con 
le idenitche materie di concorso, ma con una rendita di L. 3000 an 
zichè di L. 8000, mentre ha in sè funzionari che fin da giovani acqui 
stano una ragguardevole competenza nel campo economico, giuridico 
a migratorio, e la acquistano grazie al tesoro di esperienza continua 
di luoghi, di persone e di affari, d'altra parte dico la sola car- 
riera consolare è venuta a poco a poco perdendo terreno, la si è vo- 
lula svalutare e soffocare, ed è demoralizzata al punto da far ritenere 
ehe solo passando nell'altra carriera sì possa aspirare a formarsi una 
posizione privilegiata e di evidenza. Ora lo scopo essenziale di ogni 
carriera non è di assicurare a coloro che la percorrono una funzione 
cristallizzata che meglio si adatti a condizioni di casta e di censo, 
ina è appunto di formare, attraverso l'esperienza delle varie fun- 
zioni ed attività, il carattere ed il valore del funzionario, affinchè 
maggiori servizi possa egli rendere nelle svariate contingenze delia 
via nazionale ed internazionale. 

Il conflitto latente fra le due carriere, il disamore fra diploma 
bici e consoli, la mancanza di affiatamento fra i vari servizi del Mi- 
nistero degli Esteri, le anomalie e le deficienze che si riscontrano 
negli stessi, sono durati troppo. È tempo ormai che una riforma ed 
una equiparazione morale ed economica faccia cessare gli inconve 
nienti da tutti sentiti e lamentati, in principal modo pel bene che 
dovra derivarne allo Stato. Solo così si potrà dare forza e vita al- 
l’intero organismo dell’Amministrazione degli Esteri, solo così una 
delle più grandi ruote del futuro movimento economico-politico del- 
l'Italia potrà funzionare con soddisfazione generale e con vera ri- 
conoscenza del Paese. 

Senza dilungarci troppo, basterà qui dire che i principali ac 
zomenti «della riforma, del resto di facilissima attuazione, dovre!- 
bero comprendere : 

I. Legge speciale per la carriera degli Esteri. Ferme restando 
alcune disposizioni di carattere generale volute dal testo unico della 
Legge sullo Stato degli Impiegati civili, è evidente che la carriera 
diplomatico-consolare ha qualche cosa di completamente diverso ila 
butte le altre carriere dello Stato. Con tutte essa trovasi in rapporto, 
l’azione di parecchie spesso comprende ed abbraccia ad un temps, 
ma la sua intrinseca natura e la sua esplicazione è siffatta da doverle 
consentire legzr a sè e speciali. 

Il. Titolo esatto della carriera. — Quelle che comunemente son 
chiamate le carriere Diplomatica e Consolare sono in realtà due 
carriere? 


26 Vol. CXCIII, Serie VI — 16 febbraio 1918. 
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No, chiamiamoli pure due servizi, ma non due carriere. Una 
volta la loro completa separazione poteva, fino ad un certo punto, 
giustificarsi; oggi, considerando che la parte economica muove e 
guida gli interessi e le alleanze degli Stati, ci troviamo di fronte ad 
una sola carriera con due servizi: Il Servizio consolare, che, mentre 
tutela i diritti ed i giusti interessi dei singoli cittadini all’estero, è 
base, prepara ed offre materia di studi e di considerazioni a sè stesso 
e al servizio diplomatico, ed il Servizio diplomatico che, pur elevan 
dosi nelle sfere della politica fra Stati e Stati indipendenti, deve co- 
muntfue conoscere, raccogliere e sintetizzare il lavoro consolare sì da 
rendere possibile il conseguimento delle finalità cui mira l’azione del 
proprio Stato al di fuori dei suoi confini. Una distinzione netta tra i 
due servizi è quindi impossibile; oggi l’uno vive della vita e dell’es- 
senza dell'altro; ragione per cui la carriera corrispondente deve es- 
sere una sola. 

III. Abolizione della rendita, Su questo argomento io vorrei 
chiedere: Supponendo che fra i giovani capaci di affrontare il con 
corso della carriera diplomatico-consolare due terzi non siano in 
grado di dimostrare il possesso di L. 8000 di rendita, come aspi- 
ranti alla carriera diplomatica, e di L. 3000 come aspiranti alla car- 
riera consolare, supponendo ciò, è lecito troncare le aspirazioni e 
le tendenze di coloro i quali Italiani come noi potrebbero ec 
cellere, di quanti potrebbero contribuire a dare maggiore vita reale 
e ad elevare sempre più il livello intellettuale di tutto il Ministero 
degli Esteri? È lo Stato che deve accordare ai suoi funzionari i mezzi 
necessari perchè essi vivano onestamente e lo servano dignitosa- 
mente. Se colui il quaie è messo in queste condizioni non si sente 
o non è in grado di intraprendere una carriera come la diplomatico- 
consolare, peggio per lui, in quanto egli vedrà ricadere su di sè la re- 
sponsabilità di ogni insuccesso e quindi la responsabilità dell’even- 
tuale allontanamento dal servizio. 

IV. Concorso. — Il programma per gli esami di concorso al Mi 
nistero degli Esteri, così com'è oggi, è certamente abbastanza note- 
vole ed è senza dubbio uno dei più ardui e difficili programmi di 
concorso di tutte le carriere dello Stato italiano. Esso deve però esi 
gere maggiori conoscenze nel campo dell'economia politica o delia 
politica economica, e quindi delle banche, dei dazi doganali, del 
commercio in genere e di tutta la materia attinente agli svariati pro- 
blemi del fenomeno moderno dell’emigrazione. Il concorso poi deve 
essere identico per tutti quanti aspirano a diventare funzionari del 
Ministero degli Esteri, e l’età dovrebbe essere fissata dai 25 ai 30 
per potere avere al servizio dello Stato persone già mature e meglio 
rispondenti alle esigenze della vita moderna. 

V. Fusione e ripartizione dei servizi del Ministero degli Esteri. 
— Qui entriamo nel vivo della carriera diplomatico-consolare e in 
un argomento di cui si discute e per cui si propongono riforme da 
oltre un cinquantennio. Vi è chi suggerisce il congiungimento dei 
ruoli diplomatico e consolare in alto; vi è chilo propugna in basso; 
vi è poi chi consiglia addirittura la completa fusione dei due ruoii. 

Il congiungimento in alto dei servizi con la promozione auto- 
matica dei Consoli Generali al grado di Ministro Plenipotenziario 
non sembra possa essere utilmente invocato. Si passerebbe troppo 
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tardi nel ramo diplomatico e, per quanto intelligenti e capaci, vi si 
passerebbe con poca o nessuna preparazione speciale. 

La soluzione del reclutamento parziale dei diplomatici fra i gradi 
bassi della carriera consolare non sembra neppure di grande utilita 
pratica, in quanto si avrebbe la continuazione degli inconvenienti 
che oggi lamentiamo di una carriera dove si crede di dover star me 
glio e sì sta realmente meglio dell'altra che, nel confronto, non offre 
che assai magre soddisfazioni. 


La fusione completa dei due ruoli ci si presenta invece, con i 
tempi che incalzano e con le necessità del dopo-guerra, la più quo- 
tata e la meglio indicata nella soluzione dell'importante problema. 
Fondenio completamente i servizi, il nuovo Ruolo Unico del perso 
nale di concetto del Ministero degli Esteri potrebbe essere questo 


x 3 ù iscono gli Ambasciatori, il Segretario Ge- 
li. (I orniscono sli A latori, il Segretario Ge 
I nerale al Ministero. 


; : ( Forniscono i Ministri Plenipotenziari, 1 Diret- 
Direttori generali ca ; o 
' tori Generali al Ministero. 


Consiglieri di 1% classe . ( Forniscono i Consiglieri di Legazione, i Con- 


» > 2% » .. +. è soli Generali, i Capi Divisione al Ministero. 


Primi Segretari di 1° classe . ( Forniscono i Primi Segretari di Legazione, i 


» » "IR » . 0. Consoli, i Capi Sezione al Ministero. 


Segretari di 1% classe . . . { Forniscono i Segretari di Legazione, i Vice 


» Da . +. +. Consoli, i Segretari al Ministero. 


Addetti . . . . . . + Forniscono gli addetti al Ministero. 


Superato il concorso, il giovane funzionario verrebbe assegnai9 
agli uffici centrali del Ministero degli Esteri con l'obbligo di pre- 
starvi servizio fino al momento della promozione a Segretario di 
2° classe, che avrebbe luogo previo esame di classificazione. Il ser- 
vizio di Segretario sarebbe disimpegnato all’estero alternativamente 
presso un ufficio diplomatico e presso uno consolare. 

VI. Promozioni. — La promozione a primo Segretario avverrebbe 
per merito distinto e per idoneità, ma in entrambi i casi mediante 
concorso. All'esame per merito distinto il funzionario potrebbe es 
sere ammesso dopo sei anni di permanenza in carriera, a quello 
per idoneità dopo otto anni. In ambedue i casi però il funzionario 
potrebbe ottenere l'ammissione al concorso soltanto dopo aver tra- 
scorso all’estero non meno di due anni nel servizio diplomatico e 
altrettanto in quello consolare. Con l'applicazione pratica di tale 
principio si otterrebbero funzionari edotti di tutto il servizio del Mi- 
nistero degli Esteri con questo di notevole, che essi avrebbero avuto 
modo di cominciare a consolidarsi e ad affermarsi in un ramo è 
nell'altro della carriera. La promozione a Consigliere andrebbe fatta 
anche mediante concorso. Per l'ulteriore promozione invece a Diret- 
tore Generale si seguirebbero criteri di pura scelta, sottoposta al- 
l'approvazione del Consiglio dei Ministri; così per la promozione ad 
Ambasciatore, al cui grado verrebbe assimilato quello di Segretario 
Generale. 

Nei concorsi si dovrebbero tenere in considerazione sopratutio 
le attitudini, l’attività, la solerzia, lo spirito di iniziativa, i rapporti 
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e le pubblicazioni dei funzionari, L'anzianità, che oggi costituisce 
la chiave di volta di tutti gli avanzamenti e che per i diplomati“ 
rappresenta la corsa e l’affrettato arrivo al grado di Ministro Pleni- 
potenziario col conseguente collocamento a riposo a breve scadenza. 
dovrebbe essere l’ultimo elemento di giudizio. Lo Stato, circa le pro- 
mozioni, deve attenersi ai metodi adottati nelle amministrazioni pri- 
vate, dove i più alti gradi sono appunto riservati ai più capaci, escl a 
sivamente ai migliori, senza alcuna preoccupazione di età o di altro. 

L'invocata fusione dunque e la esatta designazione dei funzio- 
nari della carriera diplomatico-consolare, ora in un ramo ed ora nel 
l’altro, renderebbe tutto il servizio del Ministero degli Esteri più 
elastico e più armonico. Essa ci fornirebbe un personale diplomatico 
migliore dell’attuale e quindi veramente capace d'intendere l’insieme 
degli svariati problemi relativi alle sue funzioni, capace in altri 
termini di affrontare e di risolvere da sè e con successo quistioni 
di carattere economico, politico e migratorio. Si avrebbe poi un per- 
sonale consolare ancora più competente e più volonteroso dell'odierno: 
il personale al Ministero sempre più all'altezza del suo difficilissima 
compito; e si avrebbero infine Ambasciatori di indiscussa autorità e 
di indiscusso valore. Si arriverebbe così alla elevazione e alla pre 
mazione del vero merito ed all'assegnazione di ognuno al’ posto che 
gli compete, e al quale è tenuto, secondo le proprie attitudini, Ja 
propria capacità ed il proprio lavoro. 

VII. Zone geogrefiche. Fra i diversi argomenti di riforma 
bisognerà porre in prima linea quello della ripartizione dei servizi 
in grandi zone geografiche, dando facoltà al Ministero degli Esteri 
di stabilire eventualmente i rapporti di dipendenza dei Consoli 
dai Consoli Generali. Al Ministero degli Esteri poi la specializ- 
zazione deve aver luogo per regioni e non per materia, che è 
causa di confusione e di una trattazione poco profonda e poco 
feconda degli affari. Le zone geografiche dovrebbero essere cinque : 
1° Europa e Africa (questa considerata come una dipendenza dei 
l'Europa): 2° Oriente ed Estremo Oriente: 3° America del Nord: 
1° America Centrale e del Sud; 5° Oceania. Ogni zona geografica do 
vrebbe alla sua volta comprendere: 4) Affari Politici; B) Affari Keo 
nomici: e C) Affari Amministrativi, 

Oggi al Ministero degli Esteri avviene questo fenomeno, che un 
funzionario che è stato, supponiamo, negli Stati Uniti, ed è compe 
tentissimo di tutti i problemi relativi agli Stati Uniti, chiamato ai 
Ministero, va a dirigere il Cerimoniale; un altro che è stato in Austria 
e ne conosce tutto lingranaggio è costretto invece al Ministero ad 
occuparsi di atti di stato civile o di qualche domanda di rimpatrio 
relativa a nostri connazionali residenti in tutto il mondo. Con la 
creazione delie zone geografiche, ognuno, messo a disposizione del 
Ministero, verrebbe automaticamente assegnato alla zona nella quaie 
egli all’estero ha realmente prestato servizio. 

VIII. Cancellerie. Altro punto su cui bisognerà fermare l'at 
tenzione è quello delle Cancellerie, nel senso che la loro istituzione 
non deve più tardare, se si vuole che la riforma della carriera diplo- 
matico-consolare sia completa e consegua risultati veramente pra 
tici. Oggi moltissime cancellerie esistono più di nome che di fatto, 
con quale danno dell'andamento del servizio e spesso del prestigio 
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della carriera e dello Stato non è difficile immaginare. Il male è 
prodotto dal fatto che il Governo dà ai capi-ufficio un assegno dete:- 
minato ed abbandona loro la facoltà di provvedere a tutte le spese 
dei locali ed al personale di cancelleria. Si tratta di una specie «di 
cottimo per un servizio pubblico, per cui si fa indirettamente rien- 
trare nel « forfait » il decoro dello Stato, che non tutti hanno l’abn® 
vazione di salvaguardare quando gli assegni sono insufficienti © 
quando, per desiderio di eccessiva economia, il funzionario va a 
rintanarsi in microscopici locali, mal collocati, mal tenuti e spesso 
anche sprovvisti di personale d’ordine. 

In tutte le Cancellerie manca una vera tradizione, appunto perchè 
mancano i cancellieri di carriera, che dovrebbero esserne i principali 
custodi, pronti a fornire ai funzionari nuovi arrivati tutti gli elementi 
dla loro chiesti per un lavoro realmente continuativo e proficuo. Dopo 
la guerra, l’Italia avrà tanti mutilati fra gli ufficiali ed i sottufficiali 
del R. Esercito. Nessuno meglio di questi benemeriti, quando for 
niti dei necessari requisiti di cultura e di preparazione tecnica, potrà 
essere destinato a quel posto. Nelle Cancellerie poi dovrebbe essere 
adottato un unico e tassativo sistema della formazione e conserva- 
zione delle pratiche d’ufficio e degli archivi, e ciò a facilità di lavoro 
ed a risparmio di tempo. 

L'autore di queste modeste pagine vide benevolmente accolta 
dlal Ministero degli Esteri una sua proposta circa la riforma degli 
archivi relativa alla parte commerciale (1). La nuova e compleia 
riforma dovrebbe essere fatta sullo stesso criterio, armonizzandoti 
con l'Archivio del Ministero, di guisa da avere un insieme di dispo- 
sizioni comuni, invariabili e note a tutti, dovunque sì presti servizio. 

Nella riforma delle cancellerie andrebbe inclusa quella delle pe” 
cezioni, delle quali oggi un tanto per cento spetta al funzionario 
con grave danno della sua dignità. All'estero infatti si ritiene che non 
una minima parte, ma che una gran parte o anche la totalità dei 
diritti riscossi vadano a beneficio del funzionario stesso. La Tariffa 
Consolare dovrebbe essere poi ridotta a pochi articoli e ad ogni atto 
da redigere o da legalizzare dovrebbero applicarsi marche da bollo. 
A questo modo il decoro ed il prestigio dei funzionari all'estero sa- 
rebbe completamente salvaguardato. 

IN. Commissariato dell'Emigrazione, — Riformati i servizi 
messe al giusto posto tutte le attribuzioni dei funzionari, il Commis- 
sariato di Emigrazione non avrebbe più ragione di esistere. Questo 
Istituto ha fatto il suo tempo. Esso è stato veramente benemerito 
dell'emigrazione italiana e di tutti i problemi risolti e da risolver. 
a vantaggio dell'emigrazione stessa; ma oramai l'Istituto deve essere 
assorbito dai servizi diretti della carriera diplomatico-consolare, Si 
incorporino, se si vuole, gli attuali funzionari del Commissariato 
dell'Emigrazione (alcuni dei cuali veramente ottimi) nelle varie zone 
geografiche del Ministero degli Esteri, ma basta col nuovo organo 
collaterale che fuori d’Italia snatura la funzione dei Consoli e ne 
abbassa e ne mortifica l'autorità. 

X. Quistioni minori. Fra le quistioni minori ci limiteremo ad 
accennare a quella relativa alla stampa delle relazioni dei funzionari 


(1) Circolare n. 4 del 16 marzo 1911. 
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diplomatici e consolari destinate al pubblico, ai differenti assegni da 
corrispondere agli ammogliati in confronto degli scapoli, sia nelle 
residenze all’estero che a Roma, ed alle ispezioni alle quali dovreb- 
bero essere sottoposti i nostri uffici all’estero. 

È tale e tanta la materia utile che da tutti gli uffici nostri af- 
fluisce al Ministero che almenò per quattro quinti dovrebbe essere 
pubblicata. La stampa di tale materia dovrebbe essere fatta con tali 
criterì di praticità da invogliare ogni agricoltore, ogni commerciante, 
ogni nostro industriale a seguirla col più vivo interesse. Una si- 
mile pubblicazione dovrebbe essere settimanale e dovrebbe venire 
largamente diffusa nel Regno. A parte questa pubblicazione setti- 
manale, si dovrebbe annualmente dare alle stampe una relazione 
generale e sintetica di carattere economico di ogni paese estero. " 
perchè diplomatici e consoli si occupino sul serio della loro profes- 
sione e vi si immedesimino, sarebbe bene fissare due o tre premi 
annuali da assegnare a coloro che meglio si distinguessero nella coni 
pilazione di relazioni destinate al pubblico o anche di carattere riser- 
vato. Poche migliaia di lire così impiegate dallo Stato, darebbero 
ai nostri commercianti centinaia di milioni! 

È da tutti risaputo che un funzionario ammogliato gode all’estero 
maggior prestigio di un funzionario scapolo. Ma la carriera, nella 
sua odierna organizzazione, pare sia stata creata per i celibi, o per 
lo meno è tale da non tenere alcun conto degli ammogliati di fronte 
agli scapoli. Gli assegni sono corrisposti in eguale misura agli uni 
ed agli altri, e lo stesso è delle indennità di primo stabilimento in 
un nuovo posto all’estero. Donde avviene questo, che uno scapolo, al 
quale viaggia con pochi bauli, è considerato alla stregua di ‘colui che 
viaggia con moglie, con figli, con persone di servizio e con una no- 
tevole quantità di mobili e di effetti domestici. Sembrerebbe per- 
tanto equo che i funzionari della carriera diplomatico-consolare ve- 
nissero classificati in tre categorie: «) funzionari soli; è) funzionari 
con moglie; c) funzionari con figli. 

I funzionari poi chiamati a prestar servizio a Roma dovrebbero» 
avere un trattamento non di molto inferiore a quello dei funzionari 
destinati. all’estero. La loro casa, il loro tenore «li vita non può e3- 
sere modificato venendo a Roma temporaneamente. Roma per no: 
è la più bella e la più dolce delle residenze, ma, costretti come 
siamo al moto perpetuo, è anche una destinazione, dal punto di vista 
economico, identica ad una qualsiasi dell’estero. A Roma quindi deve 
essere assegnata un'indennità speciale onde evitare che proprio da 
toma e dal Ministero degli Esteri tutti i funzionari cerchino in mili» 
modi di andar via e di scappare. Si tenga presente al riguardo che 
una speciale situazione economica godono da tempo i funzionari degii 
Esteri in Inghilterra, in Francia, negli Stati Uniti, ece., che dall’e- 
stero sono chiamati a prestar servizio temporaneo all’interno. 

Un ultimo argomento: a parte le sedi delle Ambasciate che, con 
sano e dignitoso criterio, lo Stato italiano viene a poco a poco eo 
struendo o acquistando, si ruò, senza tema di essere smentiio, so 
stenere che la metà delle Legazioni lasciano non poco a desiderare 
e che la metà dei Consolati sono indegni di un popolo che si rispetta 

Non entriamo in particolari! . 
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Il rimedio a questo stato di cose è uno solo e semplicissimo: un 
Direttore Generale e l'annuale Relatore del Bilancio degli Esteri do 
vrebbero saltuariamente ed improvvisamente ispezionare gli Uffici 
all’estero. Le cose muterebbero di punto in bianco con grande van- 
taggio di tutto il servizio, degli interessi della nostra emigrazione e 
della dignità dello Stato. 

Gli svariati apprezzamenti verso gli organi del Ministero degli 
Esteri, le deficienze di questi ultimi, il malessere morale ed econu- 
mico della maggior parte di essi, il poco utile che ne ritrae lo Stato, 
potranno scomparire fondendo, semplificando e migliorando i servizi 
ed i controlli, abbattendo tutto ciò che è schiavo della forma, evi- 
tando errori, rendendo l’opera del Ministero più agile, più moder- 
namente concepita, più simpatica alle masse, più largamente van- 
tazgiosa e redditizia alla comunità. 

Ogni guerra porta con sè i germi di violente rivoluzioni civili 
o di pacifici, graduali rinnovamenti sociali. Volgendo il nostro pen- 
siero verso la seconda di tali verità storiche, confidiamo in una ri- 
forma radicale ed immediata di tutti i servizi del Ministero degli 
Esteri. La grandezza futura d’Italia, il maggior prestigio nostro 
all'Estero non potranno essere conseguiti che a questa condizione. 


A. DALIA. 





IL DISSERVIZIO DEI PORTI IN ITALIA 


Il problema dei porti, che acquista una importanza sempre mag 
giore nell'economia mondiale moderna, si può considerare sotto tre 
aspeiti: economico, amministrativo e tecnico. 

Abbiamo di recente esaminate in queste pagine le dolorose con 
dizioni tecniche dei porti in Itala, soprattutto in relazione alla ce 
lerità delle operazioni di scarico, carico e deposito delle merci (4,. 
Essi sono rimasti di gran lunga addietro, in confronto dei progressi 
compiuti dagli altri paesi ed hanno bisogno di una completa è pro 
fonda rinnovazione che li innalzi al livello dei tempi e che ne cor- 
regga le incredibili e dannose deficienze. Come dal punto della na- 
vigazione, la sicurezza e la facilità d’approdo e di manovra sono un 
requisito essenziale di un buon porto, così sotto l'aspetto commerciale 
le prerogative più apprezzate consistono nella rapidità, nella facilità, 
nell'economia e regolarità delle operazioni di carico e scarico ed 
altre accessorie, che una nave deve compiere in porto. Il piroscafo 
moderno è un congegno costoso: le merci che esso trasporta spesso 
rappresentano alla loro volta dei grandi valori. Alla economia della 
navigazione e dei commerci è necessario che 1] numero non soltanto 
dei giorni, ma talvolta persino delle ore, che devono trascorrere 
dall'arrivo di una nave in un porto alla sua partenza, per compiervi 
le operazioni ad esso destinate, sia il 222rn0re possibile. Chi invece esa 
mina in genere le condizioni normali dei porti italiani, quali erano 
nell’avanti guerra e quali saranno nel dopo-guerra all'infuori di 
sforzi eccezionali e transitorii del momento presente ne riceve 
quasi } impressione che una mano sapiente vi abbia tutto predi 
sposto, perchè l'intervallo, non di or:, ma di giorni, che passa tra 
l’arrivo e la partenza di una nave vi sia il maggiore possibile. Da 


(1) Per Passetto e la rinnovazione dei porti in italia, in Nuova Antologia 
16 giugno 1917. Secondo le notizie più recenti, continua il progresso del mo- 
vimento ai porti. Notevole soprattutto l'incremento del porto di Livorno, che 
ha superato i 2 milioni di tonnellate di merci. Questo crescente progresse 
presenta una base finanziaria sempre più sicura per l'assetto tecnico ed 
nomico dei nostri porti. 


eCO- 


Mentre queste note sono sotto stampa, si annuncia che il Governo ha 
disposti i mezzi finanziarii per le opere portuali di Napoli, come già aveva 


stabilito per Venezia. Ci felicitiamo vivamente augurandoci che il rendimente 


utile di queste spese sia assicurato con un forte assetto amministrativo ed eco- 
nomico. 
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cio, lo stato «di disservizio quasi permanente dei nostri porti con 
erave danno dell'economia nazionale e con discredito nostro all’e- 
stero. Siffatta malinconica condizione di cose, trae essenzialmente la 
sua origine da imperfezioni e deficienze di ordine tecnico, ammin:- 
strativo ed economico che giova studiare e correggere con animo 
risoluto, nell'interesse del paese. 

Come abbiamo rilevato nel precedente scritto, 1’ inefficienza 
tecnica dei nostri porti dipende esserizialmente dalla mancanza « 
ialla insufficienza dei seguenti mezzi: 

eru meccaniche, elevatori fissi e galleggianti, di grande po- 
tenzialità, per il rapido carico e scarico delle merci; 

depositi. magazzini e svlos, a diversi piani, con montacarichi 
elettrici e specializzati per la conserva e la manipolazione delle 
merci di maggior movimento, come carboni, grani, cotoni, legnamb, 
olii vegetali è minerali, vini, pellami ece.; 

binari di carico, scarico e manovra sulle calate: 

linee di accesso, stazioni di smistamento entro-terra, fronti d' 
carico e scarico alle stazioni di destinazione; 

materiale mobile ferroviario, carri e locomotive. 

Per vincere il disservizio portuario non basta dotare un porto 
di tutti e singoli questi mezzi: ma bisogna darli ad esso nel numero 
e colla potenzialità necessaria a fronteggiare il movimento masstm0 
di un giorno e la giacenza 774ssi24. Molto a ragione, il Ministro 
Bianchi dichiarò recentemente al Senato che un servizio per essere 
buono deve corrispondere alla m24ss77:0 e non alla media del movi- 
mento, come spesso erroneamente si prevede negli impianti in 
Italia. 

Siffatte gravi deficienze tecniche dei nostri porti sono state più 
volte avvertite da ingegneri e tecnici eminenti, quali il Coen-Cagli, 
il Gullini, Inglese, il Luiggi ecc. Ma pur troppo finora ad esse non 
si pose riparo. Nè al momento vediamo migliori speranze per l’av- 
venire. È anzi un vero sconforto lo spettacolo al quale spesso dob- 
biamo assistere in Italia. Si deplorano i mali, non se ne rimuovono 
le cause. Ciò cho attualmente occorre è un programma sistematico 
di riordinamento organico dei nostri porti, con unità di criterì diret- 
tivi, modernità di progressi e di impianti, fatto per opera di una 
nuova Commissione analoga a quella che nel 1904-910 ha compiuto 
il piano regolatore dei porti del Regno ‘1). 

A nostro modesto, ma irremovibile avviso, le applicazioni: della 
meccanica e soprattutto della elettricità hanno profondamente modi- 
ficato ai tempi nostri le condizioni della economia dei porti, 
alle mutate condizioni è indispensabile sì informi una diversa solu- 
zione tecnica dei problemi portuarii. Se dobbiamo ancora giudicare 
da alcuni progetti di porti siudiati in Italia da promotori privati 

e che talora rappresentano un dispendio enorme di milioni 
prevale tuttora da noi il concetto che la potenzialità di un porto con- 
sista nella grandiosità dei moli e degli specchi d'acqua, nel numero 
e nella lunghezza delle banchine. Nei confronti tra porti italiani e 


cosicchè 


(1) Ministero pet Lavori PuBBrici - Atti della Commissione per piani 
regolatore dei porti del Regro. Volumi tre. Bergamo, 1910 
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porti esteri si pongono sempre in preminenza i dati relativi al nu- 
mero delle banchine ed alla lunghezza loro in centinaia e migliaia 
di metri. Ciò rispondeva ai criterii del passato. 

Nelle condizioni della economia e della tecnica moderna, de- 
vono invece a nostro avviso avere prevalenza i dati relativi al nu 
mero ed alla potenzialità delle gru, degli elevatori, dei magazzini, 
dei binarii ecc. di cui le banchine stesse sono dotate. Solo a queste 
condizioni è possibile rimodernare e perfezionare i nostri porti, con 
una spesa minore e proporzionata alle inevitabili strettezze finan 
ziarie e monetarie del dopo-guerra. 

È inutile ricordare che il primo pregio degli impianti di un 
porto dev'essere quello di rispondere alla qualità ed alla quantita 
del traffico al presente e nel successivo avvenire. Supponiamo un 
porto che debba al massimo scaricare 5000 tonnellate di carbone al 
giorno. Secondo i vecchi concetti, tuttora prevalenti in Italia, .n 
base ai quali lo scarico normale è di circa 500 tonnellate al giorno 
per piroscafo affine di raggiungere le 5000 tonnellate al giorno, 
è necessario progettare un porto che permetta di avere dieci piro 
scafi sotto scarico e che quindi abbia almeno: 

dieci banchine con approdo; 

dicci fondali o bacini dove possano trovar posto i dieci basti 
menti sotto scarico; 

uno specchio d’acqua atto alle manovre delle dieci navi in ar- 
rivo e partenza. 

Prendendo invece a base la potenzialità di una banchina ad 
attrezzatura moderna, con macchinario elettrico e grandi sylos 0 
depositi per carboni, sotto o sopra il piano delle rotaie, noi sappia 
mo che al Panama si è raggiunto persino lo scarico normale, con- 
tinuato, di 1000 tonnellate di carbone all'ora. Con un impianto di 
metà potenza, di sole 500 tonnellab» all'ora, basteranno per lo scarico 
di 5000 tonnellate di carbone al giorno: 

una sola banchina invece di dieci; 
un solo fondale o bacino di scarico; 
uno specchio d’acqua assai minore. 

Tutto ciò presenterà una economia ingente nelle spese di co- 
struzione E se anche la potenzialità di scarico dovesse discendere 
a 250 tonnellate all'ora, mediante il lavoro continuato di almeno 2) 
ore la potenzialità di scarico con una sola banchina ed un solo 
fondale può giungere a 5000 tonnellate al giorno. Ma alla in- 
gente economia portuaria si associa la notevole economia della na- 
vigazione. Una grande nave rappresenterà nel dopo-guerra una 
spesa di almeno lire 2000 al giorno. Se resta un giorno sotto scarico 
costa lire 2000: se vi rimane venti giorni, costa lire 40,000, Sono 
lire 38,000 di inutile gravame sull'economia nazionale per ogni 
grande nave di carbone che arriva ai porti italiani, 

Di fronte alle impellenti necessità del dopo-guerra, Ghe consi 
gliano l'estrema economia della produzione, si impone improscin 
dibile un dovere: rivedere con criterii precisi e pratici le condizioni 
dei nostri porti ed i progetti di nuovi lavori ad essi relativi: attuarvi 
con concetti organici e con mano risoluta la massima efficienza è 
la massima economia della costruzione e dell’esercizio, secondo i 
moderni progressi della scienza e della pratica. 
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Così soltanto riusciremo a vincere, sotto l’aspetto tecnico, il dis- 
servizio portuario. Oramai in tutti i paesi progrediti si va destando 
un movimento analogo. Ci basti ricordare gli studii recenti ed auto- 
revoli dell’illustre Charles Roux, che ha affrontato il problema per 
la Francia colla più alta competenza ed esperienza pratica (4) 


L'ordinamento amministrativo, 


I] perfezionamento tecnico dei porti, tanto necessario in Italia, 
non può disgiungersi dall'ordinamento amministrativo (2). 

La legge fondamentale sulle Opere pubbliche del 20 marzo 1865 
stabilisce che « sono nelle attribuzioni del Ministero dei lavori pub- 
« blici.... le opere e lavori di costruzione e manutenzione dei porti, 
«dei fari e delle spiaggie marittime e la polizia tecnica relativa ». 
Alla sua volta il Codice per la marina mercantile, stabilisce che: 
«I capitani di porto sono incaricati della parte esecutiva dell’am- 
« ministrazione della marina mercantile, del servizio dei porti ecc. ». 
Ora i capitani di porto sono alla dipendenza del Ministro della ma- 
rina. Parrebbe quindi che si debba coneepire un doppio ordine di 
giurisdizione. In base ad esso ì porti dipendono: 

dal Ministero dei Lavori pubblici per la costruzione e la ma- 
nuienzione; 
dal Ministero della marina per l'esercizio, 

Per ultimo, colla provvida istituzione del Ministero dei tra- 
sporti marittimi e ferroviarii, alcune attribuzioni relative alla ma- 
rina mercantile passarono al nuovo Ministero. Così in pratica ab- 
biamo tre autorità diverse che hanno competenza nell’assetto dei 
porti italiani. 

Ma ciò ancora non basta: nel fatto i porti italiani presentano 
tre forme diverse di esercizio portuario: 

1° Ji Consorzio autonomo per il porto di Genova cercato con la 
legge del 1903; 

2° Il porto di Venezia che praticamente è esercitato dalle Fer- 
rovie di Stato; 

3° Gli altri porti. 

Il porto di Genova è, come abbiamo detto, all'infuori di queste 
nostre investigazioni. essendo governato da una legge speciale che 
ha prescritto un regime pure speciake per esso. 

Il porto di Venezia, che come movimento di merci era, prima 
della guerra, il secondo d'Italia, è per un complesso di circo- 
stanze quasi fortuito esercitato dalle Ferrovie dello Stato. Esso è 

porto che andava meglio in Italia. 

Degli altri porti è «difficile dire da chi e come siano esercitati, e 
vanno più o meno bene anzi più o meno male a seconda dell? 


(1) M. J. CharLes Rovux, L'insuffisance de nos ports de commerce, nella 
Revue des deus Mondes, 1° luglio 1917. 

(2) Sull’ordinamento e sull’esercizio dei porti italiani, vegg.: Comm. 
Caro Bruno, direttore generale della Marina mercantile, Maccolta degli usi 
mercantili nei porti del Regno, Roma, 1915; Gixo AuBi, Manuale del capitano 
marittimo, Milano, Hoepli, 1917; ed il manuale dei dott. Bertini e Carte- 
cuni nella raccolta dell’Unione Tipografica Editrice di Torino. 





412 IL DISSERVIZIO DEI PORTI IN ITALIA 


circostanze locali. Teoricamente essi dovrebbero essere esercitati _ 
dallo Stato e sono senza dubbio sotto l’alta autorità del capitano di 
porto. In realtà l'esercizio è fatto da Camere di commercio, da Mu 
nicipii, da imprenditori, da Società concessionarie, dalle Ferrovie 
dello Stato, da Cooperative vere od apparenti, e tutti questi diversi 
poteri talora operano e si intrecciano in uno stesso porto. Un autore 
competente, il comm. A Gullini, che svolse opera tanto meritoria 
nell'ordinamento del Porto di Venezia, così scrive: «Dato il gran 
«numero di pubblici poteri a cui fanno capo i varì servizii di un 
porto in cui non esista un’ amministrazione unica, ognuno dei 
«quali vuol essere sentito e rappresentato in tutto quanto concerne 
« l'andamento del porto stesso, qualora accada qualcosa che im 
« plichi responsabilità, si cercherebbe invano l’autorità responsa 
« bile fra i poteri statali, provinciali, comunali, commerciali, mi- 
« litari, marittimi e locali, che nel porto hanno ingerenza. Il che 
«conduce a ciò che molte volte le stesse Autorità e quasi sempre 
«i terzi che del porto si servono, non sanno ove cessi l’ingerenza 
«d'una amministrazione ed incominci quella d’un’altra ». 

Una prima domanda dobbiamo farci: è possibile che un porto 
funzioni bene in un regime o con un'assenza siffatta di regime? 

La risposta non può essere dubbia. Basti considerare che nella 
‘conomia moderna anche i porti hanno subita una grande evolu 
zione. In pratica essi sono semplicemente la stazione di collega 
mento tra la navigazione e la terraferma e più precisamente fra 
la navigazione è la ferrovia. La nave arriva, depone il carico colla 
maggiore rapidità possibile, per lo più lo affida alla ferrovia « 
riparte. Ciò imprime ai porti moderni un carattere essenzialmente 
industriale: essi possono confrontarsi ad un grande stabilimento 
che adempie ad una funzione sopratutto economica: riceve una 
quantità ingente di merce e la distribuisce in paese ed all’estero. 

Ora sarebbe possibile concepire un buon assetto ed un servizio 
efficiente di una grande stazione ferroviaria 0 più ancora di un 
grande stabilimento industriale, se non solo l’amministrazione, ma 
più ancora l'esercizio loro dipendessero da un complesso di enti 
e di poteri spesso autonomi od indipendenti luno dall'altro? Nes 
suno crediamo ha mai avuta una concezione simile dell'esercizio 
di una stazione di ferrovie o di uno stabilimento. Vi si creerebbero 
soltanto il disordine e l’inefficienza. E tale è in realtà la situazione 
pratica dei nostri porti. In pratica è solo l'indiscutibil: buon volgere 
di coloro che hanno parte od interesse nell'esercizio di un porto 
che giova spesso ad evitare in esso inconvenienti peggiori. E la re 
sponsabilità. di questa condizione di cose, più che sugli elementi 
locali, pesa sullo Stato, che ha lasciato l'esercizio dei porti in condi 
zioni di quasi abbandono. 

Sì è perciò che non esiliamo ad affermare la necessità assoluta 
di introdurre nel servizio dei porti in Italia questi due principii 
fondamentali : 

Unità di amministrazione; 
Unità di direzione e di esercizio. 

Per noi non è concepibile un regime in cui i porti sono pro 

eeltali e costruiti da chi non li esercita: sono esercitati da chi 


non li progetta e non ne dirige la costruzione. Ciò basta a spiegare 
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il loro stato, oramai quasi cronico, di inefficienza ed il loro scarso 
rendimento utile. Si aggiunga che oggidì nei grandi porti moderni, 
la ferrovia rappresenta la parte principale del servizio. Chi po- 
trebb: concepire uno dei maggiori porti del Regno senza gli im- 
pianti ferroviari di cui è dotato e senza il movimento ferroviario 
che ad esso fa capo? Eppure, secondo le leggi fondamentali sovra 
citate, i porti dovrebbero costruirsi ed esercitarsi all'infuori del Mi 
nistero dei Trasporti da cuì ora dipendono non soltanto le ferrovie 
ma persino la navigazione marittima. 

lutto ciò non può che creare la complicazione, gli attriti, 1a 
lentenza e l’inefficienza. O si riconosce che il servizio dei porti non 
è di primaria importanza per il nostro paese ed in allora tiriamo 
avanti così: o invece si ritiene che anche un buon servizio dei porti 
sia indispensabile alla ricostruzione economica dell’Italia ed allora 
bisogna sentire la responsabilità di porro vermine ad uno stato “li 
cose che gli ambienti commerciali e marittimi del mondo intero al 
tamente deplorano. 

L'opera del Governo in materia portuaria deve quindi pron 
dere il suo punto di partenza dalla unificazione dell'amministra- 
zione e dell'esercizio dei porti sotto un solo ed unico Ministero. S-- 

nido le tradizioni amministrative del nostro paese, la scelta deve 
‘adere sopra uno di questi tre Ministeri: la Marina, i Lavori pub- 
blici, i Trasporti, Or bene cominciamo a premettere che l'Inghil! 
terra, che è il primo paese marittimo del mondo, non ha mai pen 
sato di affidare nè i porti nè la marina mercantile al Ministero della 
Marina. I due servizii dipendono colà da un dicastero essenzial 
mente economico, da quello del commercio, che ha pure alla sua 
dipendenza lè ferrovie ed i mezzi di comunicazione. Per analogia 
noi dovremmo porre i porti alla dipendenza del Ministero dei ua 
sporti. Non è forse assurdo che il Ministero dei trasporti regoli 
la navigazione e le ferrovie + non abbia alla sua dipendenza © 
porti che sono lanello di congiunzione fra la nave ed il treno? 

A che scopo adunque continue ed eterne lagnanze sul disser 
vizio portuario, sulla mancanza dei vagoni ai porti ed altre queri 
imonie simili? A che serve tutto ciò se non sappiamo o non vo 
«liamo provvedere? 

Il passaggio dell'amministrazione dei porti all’unica dipendenza 
el Ministero dei trasporti non solo non esclude, ma presuppone 
il concorso degli altri Ministeri tecnici. Si dovrebbe avere presso 
il Ministero dei trasporti un Consiglio superiore dei porti, com 
posto dei delegati dei varii Ministeri .è di elementi tecnici: inge- 
gneri, armatori, capitani marittimi, ispettori ferroviari, caricatori 
e ricevitori ed economisti, Così soltanto si potrà provvedere ad un 
assetto che riscatii finalmente i nostri porti da condizioni penose 
di inefficienza e di inferiorità. 

Affermata l'unità di amministrazione dei porti presso il Mini 
stero dei trasporti è necessaria l'unità di direzione e di esercizio. 
SI è gia visto che nei porti italiani è una vera confusione in cui 
tutti comandano: spesso vi domina chi ha più saputo farsi avanti. 
E talora ognuno agisce per proprio conto e nel proprio interesse, co- 
sicchè qualunque proposta, la più eccentrica, può diventare norma 
di commercio internazionale. Si narra — e la storiella anche se 


d 
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dubbia è eloquente — che nel Consiglio di un porto, due membri sì 
trovavano sempre d'accordo nel propugnare con alte ragioni di 
interesse nazionale e persino d'ordine umanitario! tutti i prov 


vedimenti atti a far sostare quanto più a lungo fosse possibile i 
piroscafi giunti in porto. L'uno di essi era l'assessore del dazio con 
sumo e l’altro il fornitore dei viveri a bordo! Ebbene chi esamina 
gli ordinamenti dell'esercizio di non pochi dei nostri porti non tar 
derà a convincersi che questo dev'essere in più casi l'ordine elevato 
di concetti a cuì quegli ordinamenti si inspirano, E tenendo conto 
di questi ed altri eriteri del pari illuminati, si può anche spiegare 
come ad alcuni porti italiani si impieghino 20 giorni per compier: 
operazioni di commercio per le quali, dati i mezzi moderni, baste- 
rebbero 2 giorni. Ed è l'economia italiana del dopo guerra che 
non provvedendo a tempo dovrà continuare a far le spese di 
questo costoso disservizio! Ì 

Bisogna, a nostro avviso, ripristinare nella sua pienezza e nella 
sua tradizionale dignità l'ufficio di capitano di porto è concentrare 
nelle sue mani tutti i poteri e tutti i servizii attinenti all’eserezio 
delle que funzioni, per quanto in pratica suddivisi tra uffici tecnici 
competenti, ma tutti coordinati ad una direzione unica. Nè ci oc- 
corre' aggiungere che, a nostro avviso, l'esercizio dei porti in Italia 
deve essenzialmente rivestire il carattere di un servizio pubblico affi- 
dato allo Stato e che, tranne per bisogni speciali, può parere dubbia 
la convenienza di concessioni private, specialmente di esercizio. 

Abbiamo già premesso che il Capitano del porto, come auto- 
rità suprema, dev'essere coadiuvato nei porti maggiori da un com- 
plesso di uffici tecnici, i cui capi dovrebbero formare una specie 
di collegio sotto la sua presidenza. Ed aggiungiamo che malgrado 
la capacità tecnica e l'abilità indiscutibile del nostro personale delle 
capitanerie, noi siamo d’avviso che d'ora innanzi esso dovrebbe 
avere una preparazione specifica al suo ufficio. Pare a noi che la 
carriera superiore dei futurì Capitani di porto dovrebbe essere esclu- 
sivamente riservata a Capitani marittimi usciti dagli Istituti nautici, 
che abbiano percorso gli studii della Scuola superiore di ingegneria 
navale di Genova, o che abbiano riportata la laurea di una delle 
nostre Scuole d’ingegneria civile del regno. Si potrebbe anzi ac- 
cordare la preferenza a chi avesse conseguiti i due titoli. Da questi 
Istituti superiori ì nostri giovani capitani-ingegneri navali passe- 
rebbero al servizio marittimo-ferroviario delle capitanerie di porto 
e vi percorrerebbero la propria carriera al pari dei funzionari su- 
periori delle ferrovie, fino al grado di capi-compartimento ferro- 
viario ai grandi porti o di vice-direttori e direttori generali delle 
Ferrovie dello Stato. In tal guisa i porti costituirebbero uno dei 
grandi servizi nei quali verrebbe a dividersi l'’amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato. Ad altri uffici ed occorrendo agli stessi distretti 
verrebbero invece affidate le funzioni di leva e quelle relative alla 
marina da guerra. 

Un tale regime non è che la conseguenza dell'evoluzione eco- 
nomica e tecnica dei porti moderni, per cui essi sono essenzial- 
mente diventati una stazione intermedia tra la navigazione e la 
ferrovia. Sia il personale, sia l'ordinamento devono rispondere alla 
nuova e diversa funzione che i grandi porti hanno assunto nell’eco- 
nomia delle comunicazioni e dei trasporti. Per conseguenza è nostro 
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avviso che non solo f'amminisirazione ma anche l'esercizio dei 
porti in Italia debba essere affidato alle Ferrovie dello Stato, af- 
finchè vi apportino quei principii di ordine, di disciplina e di re- 
solarità che vanno gradatamente introducendo nell'esercizio delle 
ferrovie, vincendo viete e dannose consuetudini. La prova da esse 
fatta nel porto di Venezia è stata buona sotto ogni aspetto. Se anzi 
il porio non ebbe lo sviluppo degli impianti e degli arredamenti che 
i tempi richiedono ciò essenzialmente è da ascriversi al faito che le 
ferrovie ne avevano l'esercizio, ma non l’amministrazione, e dovevano 
per questa dipendere da altri enti. Non disponevano quindi dei 
fondi necossarii. La peggiore sventura economica che potrebbe an- 
cora accadere a Venezia che ci è cara — è che, cedendo a correnti 
fallaci e male informate, essa rinunziasse a questo regime ferro- 
viario portuale per adottare soluzioni assai meno pratiche ed ef- 
ficienti. 

Il giorno in cui le Ferrovie dello Stato abbiano l’amministra- 
zione e l'esercizio dei porti e l'assegnazione dei fondi neces- 
saril esse vi applicheranno senza alcun dubbio tutto quel com- 
plesso di progressi tecnici ed amministrativi che a gradi vanno in 
troducendo nell'esercizio delle loro linee, per le quali nanno i poter? 
ed i mezzi finanziari. Spetterà alle Ferrovie di riscattare a gradi 
le molteplici e disordinate concessioni esistenti nei varii porti e pro 
cedere al loro riordinamento con un programma preciso e meditato 
e con equo riguardo agli interessi esistenti. Sarà questo un beneficio 
indiscutibile per l'economia nazionale. 

Né e uopo aggiunger: che l'esercizio dei porti da parte delle 


Ferrovie dello Stato si concilia perfettamente — come avviene a 
Venezia con l’organizzazione cooperativa operaia e con un ordi- 


namento liberale del lavoro. È anzi noto che le istituzioni di pre- 
videnza del per onale ferroviario sono di gran lunga superiori a 
quelle vigenti ai porti. Oltre ciò, gli operai del porto di Venezia, 
grazie all'esercizio delle Ferrovie di Stato, hanno sempre realizzati 
guadagni non inferiori a quelli degli altri maggiori porti del Regno. 

Ma dell'ordinamento del lavoro dovremo discorrere in altra oc- 
casione nell’esaminare l'assetto economico dei porti. Questo solo 
dobbiamo per oggi rilevare: l’esercizio del porto di Venezia da parte 
delle Ferrovie dello Stato ha risolti nel miglior modo possibile — 
malgrado la mancanza degli stanziamenti necessarii — i problemi 
d'ordine amministrativo ed economico relativi al porto stesso. Un 
paese che ha fatta un'esperienza così buona e concludente non 
può a meno di tenerne conto nello stabilire l'ordinamento dei suoi 
porti. 


L'autonomia dei porti, 


In tempi recenti si è fatta molta strada negli ambienti commer- 
ciali il concetto della cosidetta « autonomia dei porti ». Poichè tutti 
sentono ch’essi vanno male, se ne ricerca il rimedio. Ma l’autonomia 
può essere un bene od un male, a seconda del modo in cui sia intesa 
ed attuata. 

Or bene l’unità di amministrazione da parte dello Stato non 
contrasta con l'autonomia dei porti, ma anzi la facilita. Anche i porti 
autonomi dipendono dallo Stato ed è molto meglio che le relative 
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funzioni dello Stato siano concentrate ed unificate in un solo Mi 
nistero anzichè disperse per dicasteri diversi. Il servizio procederà 
assai meglio. 

Nella stessa guisa, l’unz/d di direzione e di esercizio nell'interno 
di ciascun porto non contrasta coll'autonomia, ma è condizione as 
soluta perchè essa dia buoni risultati. £ infatti evidente che qua 
lora esista in un porto il disgregamento ed il contrasto dei servizii 
nessuna autonomia potrà funzionarvi bene. Sia o non sia autonomo 
un porto, finchè esso non sia dotato di impianti tecnici e di con 
gegni amministrativi «d economici andrà male, L'autonomia stessa 
non sarà che un insuccesso. Agli armatori, ai capitani marittimi, 
al commercio, al paese poco importa che un porto si chiami o no 
autonomo: ciò che preme loro è di trovarvi tutte le comodità neces- 
sarie per compiervi colla massima economia, facilità, crierità e si 
curezza le loro operazioni di scarico, di carico, di deposito e di 
spedizione per ferrovia delle merci, di rifornimento, di ripara- 
zioni ecc. In ciò sta la sostanza vera delle cose. 

Affermata dunque recisamente | unità di amministrazione, di 
direzione e di esercizio di ciascun porto, si può ad esso o no appli 
care il principio dell'autonomia? 

Per dare una risposta adeguata converrebbe prima definire qui 
sto regime e questa struttura dell'autonomia portuaria. tuttora molto 
vaza ed incerta, in teoria come in pratica. Autonomia non e che una 
formula: tutto dipende dal suo contenuto. L'Inghilterra e la Ger 


mania sono una «monarchia rappresentativa »: ma luna è lVanti 
tesi dell'altra: gli Stati Uniti e la Russia sono una « repubblica fede 
rale»: ma Vuna è la negazione dell'altra. Il tempo delle formule 


vacue e risonanti va tramontando 

Se per autonomia si intende un ordinamento di ciascun porto 
adattato al suoi bisogni speciali, mediante il concorso consultivo 
degli Enti e degli interessi locali, nulla di più desiderabile. Da tompo 
noi insistiamo perchè ciascun porto sia studiato a sè, secondo la 
quantità e la qualità del suo traffico ed in base alle sue proprie ri 
sorse finanziarie, Fd abbiamo a tal uopo proposto un conto o bilan 
cio speciale per ciascun porto raggruppando intorno ad esso gli 
Enti amministrativi e finanziarii della regione in modo che possa 
usufruire al massimo dei proprii mezzi per raggiungere il maggior 
progresso possibile. Ma se per autonomia si intende di dare i porti in 
mano a gruppi cd interessi locali che spesso «hanno tutta la conv 
nienza a mantenere lo stato loro di inefficienza e di regresso — questa 
sarebbe una sventura somma per l'Italia economica. In ciascun porto 
Vi è e vi sarà sempre un contrasto insanabile fra gli interessi perso- 
nali e locali che tendono a sfruttarlo a vantaggio privato e gli interessi 
generali di carattere pubblico, Qualunque regime, si chiami 0 no di 
autonomia, che affidi od abbandoni i porti agli interessi personali 
e locali che lo sfruttano sarebbe una disgrazia per i porti stessi ed 
un danno indiscutibile per il paese. E non basta essere guardinghi. 
Qualunque regime di autonomia, costituito colle migliori intenzioni 
ed affidato alle migliori mani, finisce col degenerare. L'azione degli 
interessi privati è sempre assai più attiva ed invadente di quella 
degli interessi pubblici: i primi finiscono per soverchiare gli altri. 

In una parola: se autonomia significa progresso, efficienza, or 
dine e disciplina nei porti, nulla di meglio: se essa vuol dire lentezza, 
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inefficienza, disordine e poca disciplina — se deve condurre al Soviet 
portuario — nulla di peggio! i i i i i 

Ma qualunque sia la forma di autonomia che si voglia applicare 
ai nostri porti, gioverebbe sempre che l’amministrazione e l'esercizio 
loro venissero affidati alle Ferrovie dello Stato. Forse sarebbe que- 
sto il modo solo per salvare l'autonomia dall’insuccesso. Facciamo 
pure l’ipotosi che in obbedienza ai principii oramai tramontati del 
passato economico, l'Italia spezzasse l’indissolubile unità dei suoi 
mezzi di comunicazione navigazione, porti e ferrovie — per creare 
a ciascun porto del Regno un Ente indipendente, rappresentante di 
enti e di istituti locali. Come potrebbe questo Ente indipendente 
esplicare la sua azione? Esso dovrebbe necessariamente : 

compilare un progetto teenico-economico del porto, secondo 
i criterii più moderni; 

eseguire le opere e soprattutto gli arredamenti progettati: 

impiantare l'ordinamento amministrativo; 

stabilire l'ordinamento del lavoro. 

Per tutte queste funzioni, a chi potrebbe l'Ente indipendente me- 
glio rivolgersi che alle ferrovie dello Stato? Esse hanno personale, 
uffici, esperienza e quanto occorre. D'altra parte la massima auto 
nomia portuaria finisce sempre per far capo alle ferrovie per il mo- 
vimento dei trasporti. Un porto magnifico con un cattivo servizio 
ferroviario varrà sempre assai meno di un porto modesto con un 
buon servizio di ferrovie. Perchè dunque non unificare i due servizii 


il porto e la ferrovia nella pratica esecuzione, sia pure me 
diante Valta vigilanza di un Ente autonomo? Si aggiunga che affi- 
dando alle ferrovie l'esercizio dei porti si potrà finalmente attuare 


con maggiore facilità quel regime di servizii e tariffe cumulative tra 
le ferrovie e la navigazione, che costituisce una antica, insoddisfatta 
aspirazione del nostro paese. Si realizzer:bbe in tal guisa uno splen 
dido progresso. 

Ne a decidere della soluzione a preferirsi varrebbero gli esempi 
lell'estero. Ne incontriamo di tutte le specie e per tutti i regimi (4 
Dovunque i porti sorsero molto prima delle ferrovie e furono essen 
zialmente concepiti come parte sostanziale della navigazione. Non 
© che in tempi molto più recenti, che la ferrovia ha preso una fun 
zione sempre più preponderante, cosicchè il vecchio tipo di un porto 
spazioso per la vela si trasforma oggidì in banchine ed in bacini su 
cui si protendono e si incrociano i binarii. Non sono molti anni he 
anche dei porti di qualche importanza in Italia avevano appena 
qualehe binario isolato di collegamento con la ferrovia. Oggi spesso 
tanto vale il porto quanto valgono le ferrovie che lo servono. 

Come il porto di Venezia, prima della guerra, andava meglio di 
tutti in Italia, perchè esercitato dalle ferrovie, così in Inghilterra 
abbiamo porti notevoli, di cui le ferrovie hanno la proprietà e l’eser- 
cizio. Ed essì vanno benissimo. Non sono che semplici stazioni ma- 


(1) Ci crediamo in dovere di segnalare una splendida opera apparsa a 
Buenos Ayres sopra alcuni dei maggiori porti d'Europa e dovuta ad un nostro 
egregio concittadino: MixistERIO DE oBRAS PUBLICAS, Rept&Brica ArcentINA - Los 
Puertos de Hamburgo, Amberes ece., por el Ine° Guino Jacosacei. Buenos 
Avres, 1908, 


24 Vol. CXCIII, Serie VI -- 16 febbraio 1918. 
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rittins:: il personale, i facchini ecc. indossano la divisa del pers 


nale ferroviario della Compagnia: gli ordinamenti e la disciplini 
sono quelli stessi del personale delle ferrovie. E tutio vi procede 
colarmente 

Altri porti inglesi appaiono invece amministrati da Enti local 
e da Corporazioni di varie specie: ma è necessario in questi cas 
approfondire la realtà delle cose. In Inghilterra vha tutta una 
grande organizzazione di capitali, che fa capo alle maggiori banche 
e Società finanziarie e che spesso abbraccia le ferrovie, i porti e la 
marina mercantile. Alcune Società. di ferrovie sono proprietari 
non solo di porti, ma persino dei piroscafi che ad essi fanno ser 
vizio regolare (1). In tal modo esse attuano mediante organizzazioni 
ici capitali, quel coordinamento dei mezzi di trasporto che collo 
Pantano abbiamo più volte propugnato per l'Italia. Del resto è no 
chie ogni grande Compagnia di ferrovie dell'Inghilterra si personific 
n grande porto, dove essa domina da sovrana. Tanto è ver 


che in questi problem! bisogna non accontentarsi di aspetti estri 


seci e dottrinarii, ma approfondire la realtà delle cose. È la oss 
vazione nostra concorda con quella Gil eminente ingecnerTi ci 
in seguito a studii speciali, ha potuto constatare che è porti 


tati dalle ferrovie erano Ira 1 migliori dell'Inghilterra. St pensi € 


SPedi 


| | Il 4 
ezza ed economia si regolano tutte le pratic 


guanta facilità, 


relative all im 


| barco, allo sbarco, al deposito, alle tariffe, alle aval 
esponsabilità, quando si abbia un'wrczca Amministrazione fer 
viaria-portuale responsabile tra la nare in porto e la s/aziorne 
destinazione o cdi part ilza, Questo e vero prozii sso tecnico! 
L'Italia al parl di tutti gh altri Stati belligeranti e persit 
lei neutri iscirà dalla guerra con un grave fariiello di debiti < 


li impo-te 4 ze2/ardi. il giorno della pace essa si troverà al bivio 
frontesziare, con maggiori progressi tecnici, «li oneri ed ji gra 
vami nuovi, o sentirne sempre più l'ingente peso. 
Narra Ping. Gullini. sovra ricordato, chi quando alcuni an 
or sono, il porto di Genova era caduto in tale discredito da mei 
«tarsi epiteti assai poco lusinghieri dalla stampa inglese, i noli 
Genova sì quotavano sempre uno e perfino due scellini di più ch: 
«a Marsiglia (da L. 1.25 a L. 2.50) e quindi la inala organizzazioni 
«del porio era scontata da milioni di lire dai consumatori situati 
nella sua zona di azione ». Si moltiplichi all'incirca una cifra si 
A 


mile per i 84 milioni «di tonnellate di mercì, ozni anno sbarcate 
imbarcate ai porti italiani, e si vedrà a quale somma si giunga 
E evidente infatti che quando sì impiegano ai nostri porti 20 giorni 
per scaricare un piroscafo di carbone, per il quale basterebbero due 
giorni, i 18 giorni di stallie a lire 1600 o 2000 al giorno non 
li pagano gli armatori spesso esteri, ma i commercianti ed 1 con 
tribuenti italiani. E si aggiungano le spese di chiatte, di custodia, 
la perdita di interessi, i premii di assicurazione ed i furti del 
quali si segnala una dolorosa recrudescenza e si giunge ad una 
grossa imposta annuale che il disservizio portuario fa pesare sulla 
produzione, sul lavoro, sul salario degli operai e sull'economia na 
zionale. Ed è appunto di fronte a questa situazione di cose, che più 


(1) / servizii marittimi, in Nuova Antologia, 16 maggio 1907. 
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volte ho invocato in Parlamento l'unificazione dei servizii portuarii- 
ferroviarii, specialmente nell'esercizio, affinchè ai nostri porti si in- 
troduca un regime di ordine, di economia e di progresso oramai 
indispensabile al pubblico interesse ed altamente richiesto dal com- 
mercio e dall'industria nazionale. 

Lasciando, per ora, in disparte il porto di Genova, che è go- 
vernato da una legge e da un regime speciale, il nostro pensiero 
formatosi sull'esperienza italiana ed estera è questo: L'ammini- 

rezione centrale dei vorti sia posta alla dipendenza di un unico 
Ministero, quello dei Trasporti, coadiuvato da un Consiglio Su- 
periore dei porti, ove siano ravvresentati i varii dicasteri econo- 
ecnici, industria, il commercio ed il lavoro: si costituisca 
ciascuno porto un Ente autonomo locale, rappresentante di tutti 
interessi della zona e che diventi una vera ed effettiva Giunta 

li cigilanza su tutto Fandamento del porto stesso: Pesercizio del 
porto sia, per ulitmo, interamente affidato alle Ferrovie di Stato che, 
TT, gradi, vi introduceano 1 } rfezionamenti teenici, economici ed am 


rativi, di cui i nostri porti hanno assoluta e patriottica ne 


ct ità 
Contro 1 mali presenti si è più volte levata anche la voce ammo 
‘© dei niù eminer ioimini tecnici d'Italia, benchè indarno 
Va oramat li | cessità det nuovi tempi si impongono. S 
Ii -cuerra, non ha che una sola via a 
Guard > quindi con fiduciosa attesa verso eli on. Mi 
nisiri det Lavori pubblici, della Marina e dei Trasporti eli 0 


Dari, Delbono e Bianehi, Nelle loro mani sta in questi momenti u 





l essenzial hh fluirà sul progresso @ I diebolezzi 
romicea li UII va 
Si è percio che rinnoviamo la nostra antica pi sta: @è 1 
i, A ì Ì Ì il EV { lì { ON 
o tecnica, ma economica. che, sulla base di principii concreti 
n erni, prepari un programma organico, tecnico, amministrativ 


“teconomico di riordinamento di ciascun norto del regno, affinchi 
ciascuno di essi raggiunga nel minor tempo la maggiore efficienza. 
(Gua il Ministero dei lavori pubblici ha opportunamente affidato @] 
valoroso comm. ing. Inglese l'incarico di preparare eli elementi 
teenici per la soluzione dei problema. I porti italiani sono, per ne 
cessità di cose, frequentati da naviganti di tutto il mondo. Essi natu- 
ralmente giudicano TItalia intera da ciò che vedono e subiscono ai 
porti. Ritornando ai loro paesi, diffondono nel mondo l'impressione 

fortunatamente esagerata che tutta TItalia sia nelle stesse con 
dizioni dei suoi porti e seminano a nostro danno il discredito non 
solo economico, ma anche politico. 

Vogliamo uscire da questa condizione di cose? Non abbiamo 
che a compiere il nostro dovere verso i cittadini, verso i contribuenti, 
verso l'economia nazionale. Uno studio sereno e tecnico del pro- 
blema ed una politica portuale ferma e costante ci condurranno 
senza dubbio ad una soluzione che risponda ai bisogni del com 
mercio, che assicuri te condizioni del lavoro e che concorra alla 
ricostruzione ed al progresso dell’Italia economica. 


MAGGIORINO FERRARIS. 
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Il trattato di Bukarest del 28 luglio 1913, aveva solennemente 
riconosciuta l’importanza e l'effettivo concorso miiltare che il Mon- 
tenegro (1) aveva prestato nelle due guerre balcaniche contro la 
Turchia e la Bulgaria, sanzionando in suo favore quelle rettificazioni 
di frontiere e quell’indennità di 40 milioni (2) che era destinata a 
risarcire in parte le perdite gravi, a risollevarne la situazione finan 
ziaria che diveniva di giorno in giorno più critica. 

Il governo montenegrino, nell’anno che corre tra il luglio 1913 
e l'agosto 1914, si trovava di fronte ad una liquidazione laboriosis- 
sima. Il bilancio insufficiente persino a pagare le requisizioni di be- 
stiame, «di merci al uso militare fatte all'interno, gli interessi dei 
debiti contratti all’estero, le indennità agli invalidi, ecc. 

Allo scoppio della guerra europea, il Montenegro il 7 agosto 1914, 
con quell’audacia, quel coraggio, quella lealtà e disinteressamento 
che può ritrovare soltanto un degno riscontro nelle più belle ed 
eroiche pagine della sua storia passata, si gettò a capofitto nel con 
flitto a fianco della Serbia, in condizioni quasi disperate. La ferrea 
legge delle oscillazioni del cambio, di cui così ingiustamente soffre 
la nostra Italia, stringeva in quei giorni, più che mai, in una terri- 
bile morsa, il piccolo Montenegro. La lira montenegrina, il perper, 
pra disceso dell'80 % del suo valore in confronto del franco francese, 
e del 909 in confronto della corona austriaca! 

Queste condizioni si aggravarono naturalmente nei successivi 
mesi di guerra. La mobilizzazione di tutti gli uomini validi e la re 
guisizione di tutti gli animali da soma e da tiro ritoglievano inces 


santemente all’agricoltura e alla pastorizia la due principali fonti 
li ricchezza della Montagna Nera gli strumenti essenziali alla 


produzione. 


(1) Il dott. Fugenio Boggiano-Pico, di cui è nota Venergia che spiega 
da parecchi anni a Parigi per la buona intesa franco-italiana, pubblicò Vanno 
scorso a Parigi e a Londra due interessanti opuscoli in difesa del Montenegro 
che fecero sensazione in quegli ambienti parlamentari. In questi giorni uscirà 
in Roma, « pei tipi di Maglione e Strini », un interessante volume sul Monte- 
negro alleato che è una sintesi dei più importanti avvenimenti diplomatici, po- 
litici e militari che precedettero e seguirono la caduta del Montenegro ed è 
pure una rivendicazione dei suoi diritti nazionali. (N. RR) 


(2) Di questa indennità non vennero liquidati al Montenegro che soli 8 
milioni. 
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Le condizioni militari non erano migliori. Pochissimi i cannoni 
di grosso calibro acquistati in Italia e in Russia, scarsissime le mu- 
nizioni, inutilizzabili i cannoni di vecchio modello Krupp, presi alla 
Turchia. L'esercito montenegrino, in maggioranza senza uniformi 
e senza scarpe, — un vecchio generale montenegrino mi diceva in 
quei giorni a Parigi osservando passare sui boulevards le magnifiche 
truppe francesi: «Il nostro soldato parte im guerra senza scarpe, 
senza cappello, senza pane... con il solo fucile e con poche cartuc- 
cie! » sì trovava ridotto di oltre 12,000 soldati validi, insufficieri- 
temente inquadrato per le alte perdite di ufficiali subìte nei fieri 
combattimenti balcanici. 

In queste condizioni, quale capo di Stato, in Europa, avrebbe 
avuto il coraggio, la forza d'animo, di trascinare il proprio popolo 
nella fornace ardente di una terza gigantesca guerra di cui non era 
possibile nell'agosto 1914 di prevedere i limiti e la durata? 

Pochi mesi or sono, nella sua dimora a Neuilly, ebbi l’emo 
zione di ascoltare dalla bocca stessa del re Nicola la lettura di al- 
cuni tra i più importanti dispacci, che in quelle ore tragiche egli 
in pieno accorto con il suo Governo e con il suo valoroso Esercito, 
aveva scambiato con le Cancellerie alleate. 

È bene ricordare a questo proposito, che dopo l'attentato di Se 
rajevo, la diplomazia austriaca, prevedendo delle complicazioni con 
la Serbia, raddoppiava le sue attenzioni, e intensificava le sue lu 
singhe a Cettigne. Il barone Otto, Ministro plenipotenziario presso 
il Re Nicola, dichiarava anzi apertamente al governo montenegrino 
che in caso di guerra, VAustria era disposta a larghe concessioni 
territoriali in cambio della neutralità montenegrina; Scutari e il suo 
hinterlant, Spizza, Boudua, una parte della Bosnia, la rettificazione 
elle frontiere albanesi, ecc. 

fra quesie offerte e la miseria del suo Paese e la prospettiva di 
Una più tragica fine, Re Nicola, con straordinaria fermezza, preferì 
gli orrori della nuova guerra. E il 21 luglio 1914, rispondeva testual- 
mente al signor Pachiteh, presidente del Consiglio di Serbia, a pro- 
posito della risposta da farsi all'e/tiziatez austriaco: «Il est dif- 

ficilo de décider quelle réponse il faut donner à VAutriche. Notre 
copinion serait de suivre les conseils de la Russie. Dans tous les 
«cas le Monténégro, à cette occasion, comme toujours, partage avet 
«la Serbie, le bien où le mal. Le sort de la Serbie est le néòtre ». 
\lla stessa data il signor Pachitch richiedeva al governo del Mon- 
tenegro: «Se la Serbia può contare su l'appoggio fraterno e illimi 
«tato del Montenegro nel conflitto con VAustria-Ungheria ». 

Immediatamente, il 24 luglio stèsso, il Montenegro rispondeva al 
signor Pachiteh: «Le Serbie peut compter sur l'appui fraternel et 
« illimité du Monténégro, en ce moment d’où dépend le sort de la 
«nation serbe, et en toute autre occasion ». 

E quando il 25 luglio, il principe Alessandro di Serbia telegra- 
fava al re Nicola per ringraziarlo della solidarietà del Montenegro 
con la Serbia per la difesa della nazione serba, il re Nicola gli ri- 
spondeva testualmente così. «Mes Monténégrins et moi, sommes 
«déjà sur les frontières, préts à mourir en défendant notre indépen 
«dance nationale ». 
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documenti, allontanati per sempre quei dubbi e quelle calunniose 
insinuazioni, basate su copie di documenti non conformi al vero del 
signor Radoviteh, e del suo Comitato di Ginevra. 

Dal confronto letterale del testo autentico e di quello apocrifo 


ei due felecrammi. che furono letti alla Camera italiana, come 


Nel volume in corso di stampa, spero di avere, con irrefutabili 


all'esatta valutazione degli avvenimenti che accompagnarono quel 
l’atto, non è più possibile alcuna reticenza sulla correttezza, la per 
fetta lealtà e Veroismo dell'Esercito, del popolo e del Sovrano mon 


teneerino. Secuendo ed esaminando i documenti militari montene 


erini avvalorati dalla testimonianza oculare dei rappresentanti 
lleati lell'ultima fase militare che condusse alla caduta del Lovt 
chi tanto e così accanitamente discussa. il valore delle truppe del 


| 
ola rifulge di un rinnovato splendore. 
Invasa la Serbia, le  trumpe austro-bulgaro-turco-tedesche si 


liarono con un piano sapientemente organizzato contro il Mon 





tenegro, I montenegrini, resistendo vittoriosi a Berane e sulla fron 
liera dell'Erzegovina, permisero, proteggendola. la ritirata della 
prima e della seconda armata serba. Ed è a questo punto tra 11 22 no 
vembre e il 25 dicembre 1915 che gli austriaci, continuando la ioro 


violenta offensiva nel Sangiaccato, discesero infine nella zona ni 


Bocche di Cattaro, 


Vest pel azione combinata con i flotta alle 
ivendo come obiettivo Vultima rocca della ostinata resistenza mon 
teneerina nonte Lovtchen. 

Il primo assalto delle fanterie austriache contro mesto baluardo 
Lib lu vl 26 dicembre cOn Un bombar fmento durato 15 ore. 
Î uemila montenegrini ai comando del Principe Pietro resistet 


tero vittoriosamente. Ma ai primi del gennaio 1916, dal quartiere 
cenerale austriaco stabilito a Castelnuovo sotto il comando del feld 
maresciallo Weber von Webenau, partì l'ordine di un attacco ge 
nerate. 

eni i otta austriaca uscita dai rifugi di Cattaro, si 
dispose In ordine di battaglia nella &2aia di Traste, protetta dai forti 
\ella zona fra le Bocche di Cattaro e il confine monte 
necrino. Secondo i rapporti concordanti degli Stati Maggiori alleati 
e dei testimoni oculari, le forze austriache e montenegrine contro e 


n difesa del Lovtchen si ripartivano nelle seguenii proporzioni : 
FORZE AUSTRIACHE FORZE MONTENEGRINE. 
Litigheria Lrtiglieria. 

5 reggimenti d’artiglieria da fortezza i cannoni da campagna di 87 mm. 
al completo (vecchio modello Krupp) con 500 
2 reccimenti di artiglieria da mon- colpi sulla posizione di Golieb. 
tagna. 2 cannoni da montagna 75 mm. a tiro 
2 divisioni d’obici a tiro rapido. rapido, sistema Krupp, con 260 col- 
2 divisioni di artiglieria da campagna pi sulla posizione di Chichitch. 
a tiro rapido. 2 cannoni 75 mm. Krupp con 300 col- 
6 batterie d’obici d’assedio da 305 mm. pi sulla posizione di Ponikvé 
I batterie di mortai d’assedio da 150.1 obice modello Permsky, con 120 col- 


a tiro rapido. pi a Derino-Brdo. 











il tiro rapido. 


v batteri d’obici 


da 


tiro rapido da 105 
I cannoni da 75 e 150 mni 
la cupole di acciaio dei 


Neigetvar, 
Torpediniere: Ussaro, 


; : 
Pandur, 
60, d. 


sottom.: 


Prabant, 
66. T. 


N. 4 


68, TL 


N. 19B: 
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forti di di 


«l 
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NOTO) 
ui ‘ fanteri Isponeva- 
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sten Schwartz Bereman 
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2 cannoni a tiro rapido di 75 mm. 
‘annone a tiro accelerato, modello 

Obonhowsky con 630 colpi, a Kolo- 

jonn. 


cannoni francesi (vecchio modello) di 
155 mm. con 400 colpi. 


cannoni di 120 con 200 € 





cannone italiano di 120 mm. 
cannone turco di 120 mm. con S2 
colpi. 

cannone turco di 87 mm. modello 
Krupp con 200 colpi a Rondinitzé 
ul] IR. ] ‘ | 
Sulla posizione principale. a Konk: 
obici italiani di 210 mm. con 360 


‘olpi (tiro a 5.200 metri). 








: na i : 
nortai italiani (vecchio modello) «di 
:0 imm. con 400 colpi. 
nortai i con 200 colpi. 
noni francesi di 155 mm. con 400 
hi cannoni da montagna Krupp 
in 220 colpi a Koaloy 
nteria 
lic ni Ì compagnia li fa 
| mpagi il 
rI colo ale Ì ICONE ogni bat 
iglione non cor oltre 500 sol- 
l'orz l 
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Alla luce di queste cifre e di questi /@//7, chi potrebbe ancora 
credere all’insulto perfido che il Lovtchen sia stato ceduto? Se i cin- 
quemila soldati del re Nicola non avessero resistito come leoni 
dal 26 dicembre 1915 al 9 gennaio 1916, l’Austria non avrebbe certo 
mobilizzato contro quel pugno di eroi un apparato di forze così im 
ponenti. Un'artiglieria di 480 bocche da fuoco contro 29 vecchi can- 
noni, un'armata bene agzuerrita di cinquantamila uomini contro 
un piccolo contingente di quattromila cinquecento montenegrini e 
cinquecento uomini di fanteria coloniale francese. 

Un testimone oculare francese, un capitano, mi diceva: «Ce 
« royaume de rochers fut défendu par ses héroiques soldats contre un 
«ennemi plus de dix fois supérieur en nombre et plus de cent fois 
« supérieur pour l’armement », E Giorgio Clemenceau, con la sua 
consueta e triste ironia, commentava così questo contrasto: «Le 
« mont Lovtchen abondamment pourvu d'une artillerie préhistorique, 
«attendait tranquillement que quelquiun vînt le prendre... ». 

E tempo che in Italia si approfondiscano queste pagine di storia, 
e il popolo nostro renda, a traverso la verità, l'omaggio di cui è 
degno il popolo del Montenegro. « Î calunniatori, gli intriganti, i 

saboteurs della pace e dell'amore del nostro focolare nazionale 
« Serbo.» disse il re Nicola in un meraviglioso discorso che tenne 
nel 78° giorno del suo compleanno, il 6 ottobre 1917 « finiranno 
per raccogliere la polvere, quali siano i posti che essi occupano! 
“In alto i cuori, noi non ci lasciamo abbattere in questi giorni di 
: sofferenze e di prove ». 


EUGENIO BoGgIaNO Pico. 














GOTTARDO GAROLLO 


La scuola italiana, e la nobile 
patriottica terra del Trentino han- 
Ho palita una grave perdita, e con 
esse la Societa di quegli a/pinisti 
dridentini che seppero illustrare de- 
niumente la loro bella regione e che 
ebbero collega e. maestro l'eroe am- 





urato Cesare Battisti, imartire del 
l’idea ilaliana. 

È morto a Milano, il 18 settem- 
bre 1917, Gottardo Garollo, inse- 
enante da più di trent'anni di storia 
e geografia in quell'Istituto, e poli- 
crafo geniale, e autore di pregiati 
libri di storia e notissimo autore 
‘della Piccola Enciclopedia Hoepli, 
del Dizionario Geografico, del Dizio 
NArio biografico universale, libri, 
questi, cari e utili a tutti gli stu- 








diosi italiani. Era nato nel 1850 a Levico nell'alta valle Sugana; 
studiò a Trento, a Vieima, a Padova: insegnò a Ravenna (1873-76) 
dove scrisse la bella monografia storica su « Teodorico re dei Golì 


e degli Italiani », dedicata alla santa memoria di sua madre, e dove 
fu subito amato e apprezzato. Passò dai Ginnasi, per concorso, agli 
Istituti tecnici, fu destinato a Udine (1879 dove diede belle prove 
del suo valore, in quell'ottimo, stimato istituto e poi (18841) a Mi 
lano, dove rimase 35 anni modesto e operoso, fino alla morte! 
Sposò la contessa Felicita Marzani e rimase vedovo dopo dieci 
anni, con una figlia, sposa di un egregio avvocato di Rovereto, che 
dopo la guerra fu internato in Austria per sentimenti italiani e lasciò 
al suocero la cura della moglie e di due nipotini profughi! Il Ga- 
rollo, dopo avere. scritto sui Goti, sugli Ostrogoti, sul padre Zuc- 
chelli di Gradisca (missionario al Congo nel sec. xvi), su Stanley e 
Brazzà al Congo, sul Sudan, si dedicò tutto alla scienza geografica 
e scrisse Uno sguardo alla Terra e due buoni Manuali di geografia, 
curò lA/antino Hoepli, illustrando!o con dotte note storiche, eco 
nomiche, statistiche. Lo Sguardo alla Terra (Edit. Vallardi) è opera 
i vasta mole, compilata con somma cura e dottrina e precisione 
mirabili. 











426 GOTTARDO GAROLLO 


Dopo si dedicò alla « Piccola Enciclopedia », di cui fu per la 
redazione il principale cooperatore, e preparò per essa tutto il ma 
teriale geografico che servì subito al « Dizionario geografico univer 
sale » dell'Hoepli. 

Negli ultimi suoi anni lavorò assiduamente alla seconda edizione 
dell'Enciclopedia, di cui pubblicò due volumi. Chi ha visto lavorare 
Garollo, e la coscienza, la cura, lo serupolo che poneva nello serivere 
da solo, con la sua bella calligrafia, le decine di migliaia di cartel 
line da mandare in tipografia (sono 150,000 solo pei due volumi della 
Enciclopedia), deve più viva sentire la gratitudine per l'autore e com 
pilatore di quelle importanti opere di consultazione, che hanno mole 


Ì 
Î 
) 


I 
discreta, che sono alla portata di tutti e danno notizie recenti, brevi e 
‘ 


sicure. Nel ( Dizionario Bloerafico » sì leggono migliaia di voci che 





non si trovano negli altri Dizionari, ‘pecie per la parte italiana, e lo 
rendono prezios \. Non Eesti ina compilazione, e un lavoro nuovo, 
tile e faticosamente, elo:iicamenie coniotio a uuon fine da un 
eritdito. Ben disse egli per tali publ ZIO suo valoroso editore 
O solo o nulla e da solo condusse innanzi una mole di lavoro di 
Cui nNesstmo avre bb osato pPreve:iere < ali Ì ole braccia! E SCLISS 
da SOLO BILA fino al 1016 Ì DEI {Ult volumi Il Enciclopt lla. 
E iavorava alacremente al terzo rso di stan che sarà 
suato dal comm. Fumagalli 

L'immane fatica, il pensiero pel genero internato a Ratzenau e 
poi in Bor i, la preoccupazion er la figlia è } nipotini, le ansi 
per la 21 a che italianament ntiva, affievolirono la fibra forte 

\ rato ini i giugno si pos letto e lavoro alla meglio 
ralleer osi delle ttorie tl ance, iltando per Gorizia. pei sol 
lati valorosi N rirò chi O rò vista Trento libera », 
Na La 10 edilore nell te... Ma la morte lo colse al cader 

| Î te in seltembri SOI { poesia per « Trento 
col tricolore inalberato | a Ì | Castello 
del Buon Consiglio SUO SO adi pali ! 

L'editore comm. amicissimio lel Garollo, ha ora con 
felice pensiero pubblicato una bella biografia del Garollo, seritta 
dal prof. 0. Brentani, con notizie biografich bibliovrafiche. 

(GG. Garollo morì a 67 anni e non DO veder il suo sogno fatto 


realtà! Chi lo conobbe lo amò e lo stimò, per la serietà della vita, 
degli studi, del carattere: ogni persona colta lo rimpiange come aiu 
tatore degli studiosi e preparatore dei dizionari che a tutti giovano 
in ogni momento della vita; chi, come me, lo ebbe maestro nel Gin 
nasio di Ravenna, poi ver trenta e più anni amico caro e affezionato, 
e ne conobbe la dignità della vita, Valtezza del carattere, la nobiltà 
dell'esempio, lo piange come un amico perduto e come un maestro 
nobilissimo che molto onorò la seuola italiana. 


Luigi RAVA. 
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) a imentare Prezzi, calmiert « requisizioni Il prezzo delle 


La ripresa parlamentare. 


L'on. Orian ha con elevata e fervida parola iniziata la ripresa 

ivori } tari in un momento così delicato per la situa- 
per il a 

bl <P tel Consiglio cominciò col definire con una for- 

veramenti ice | iu i guerra d'Italia, così precisati: 

n ità nazionale e la sicurezza dei suoi 

| r cl è verso mart», La pubblicazione del celebre 

ivventla in questi giorni precisa le legittime aspi- 

| | i termini % il Trentino: il Tirolo meri- 


Li 
Bru ro; Trieste e TIsiria meno Fiume: la Dalmazia 
lell'Adriatico e Vallona. Ogni buon italiano non 
he augurarti che tali aspirazioni siano 


raggiunte. Tanto più 
lita i { li le dichiarazioni dell'on. Orlando, secondo 





bbi cenerati da alcune manifestazioni dell'estero sono stati 
‘dialmente e interamente dissipali. 

Forse per la prima volta il nostro Governo ha parlato in ter- 
molto cordiali della solidarietà 
\ustria e specialmente con i jugo-slavi. Indubbiamente vi do- 
vrebbe essere comunanza di interessi e di azione fra l’Italia e le 
popolazioni balcaniche che aspirano alla loro indipendenza. Ma la 

ria è tutta piena di sorprese e di disillusioni in tutto ciò che ri 
cuarda la politica balcanica . quindi è meglio 


‘on alcune nazionalità oppresse 


aspettare gli eventi 
prendere intanto le garanzie opportune. 

Vha qualche altro punto sul quale l'on. Orlando ha portata 
una parola sincera ma altrettanto inaspettata. Anzitutto egli ha af 
fermato ancora una volta che l’unità militare delle forze dell’Intesa 
si è raggiunta nel convegno di Versailles. A dire il vero, questo an- 
nuncio fu dato già più volte, cosicchè giova sperare che finalmente 
l'unità desiderata e necessaria siasi verificata. Noi l'abbiamo chiesta 
fino dal 1915. Pur troppo, come ebbe ad osservare anche Lloyd 
(ieorge, l’Intesa non ha saputo profittare della grande preponde- 
ranza di forze di cui disponeva quando la Russia era in azione. Ora 
l’Intesa non può che porsi sulla difensiva in attesa dell'arrivo di un 
forte contingente americano, Ma noi continuiamo ad insistere perchè 
l’Intesa faccia tutto ciò che umanamente è possibile per avere anche 
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un largo concorso militare del Giappone. Bisogna colle forze giap 
ponesi riprendere l'impresa dei Dardanelli, aprire gli Stretti, rista- 
bilire le comunicazioni marittime col Mar Nero per poter riattivare 
le relazioni politiche e commerciali colla Rumenia e colla Russia 
meridionale. È il miglior modo di paralizzare, almeno in parte, 
gli effetti della catastrofe russa e della pace coll’Ucraina. 

Lo sfacelo della Russia è senza dubbio uno dei fatti mondiali 
più grandiosi e più tristi. La caduta dell'Impero dimostra lumino 
samente come sia impossibile fondare un regime saldo sull’ingiu 
stizia sociale, sull’ignoranza e sulla povertà del popolo. Lo stato pre 
sente alla sua volta attesta come le rivoluzioni siano più dannose 
che benefiche ai popoli. Chi di fronte a cattivi governi spera nella 
rivoluzione è un illuso, anche se in buona fede. In tutti i tempi ed 
in tutti i regimi sono le classi dirigenti, che per la difesa dei propri 
interessi, devono prendere l'iniziativa del miglioramento intellettua 
ed economico delle classi popolari ed affrontare i sacrifici necessari 
Ad ogni modo, lo sfacelo della Russia e ia pace coll'Ueraina cor 
sentono agli Imperi Centrali di trasportare al confine occidenta 
molto truppe e forse di ottenere lo scambio dei prigionieri. 


Ma il punto DIÙ erave è questo: potrà l’Austria rifornirsi di 
‘rano in Russin e specialmente neill'Ucraina? IT pareri sono diver 
centi: la guerra e la rivoluzione hanno diminuita la produzioni 
in Russia, cosicch la sua capacità d'esportazione sarebbe, almeno 


per quest'anno, diminuita. A ciò si aggiunga la crisi dei trasporti. 
Ad ogni modo è veramente rincrescevolo che la pace coll’Ueraina 
venuta nel momento in cui si andavano 
effetti del blocco e della carestia in Austria! 

L'on. Orlando ha creduto bene ricordare 


previsioni, secondo 


intensificando i 2ravi 


nel suo discorso antiche 
quali l'avanzata sull'Isonzo esponeva l'esercito 
nostro ad una « formidabile minaccia » data la natura del confine 
italiano, Per parte nostra ci sia lecito ricordare che questo fu sempre 
il nostro punto di veduta. In una serie di scritti pubblicati in queste 
pagine tra la fine del 1915 ed il principio del 1916, abbiamo sempre 
ripetutamente affermato la preferenza di una guerra di difesa e 
di resistenza di fronte alla tattica dell'offesa e dell'avanzata (1). Ab 
biamo in allora sollevati ferti e non sempre misurati dissensi. Oggi 
i fatti parlano di per sè: 


(è 


essi dimostrano che è sempre molto peri- 
‘oioso risolvere i problemi nazionali coll’entusiasmo e coll’esalta- 
zione anche patriottica. Ora che ci siamo posti sulla difensiva tutto 
fa sperare che sapremo organizzare sul Piave ed a fut i passi delle 
Alpi le difese di prima, di seconda, di terza linea, assai meglio del 
passato. Così la nostra resistenza si farà più salda. 

Resistere è la direttiva del momento. Resistere con animo forte, 
on fede e concordia: resistere, risparmiando quanto più è possibile 
uomini, materiali, consumi ed energie morali, affinchè la resistenza 
possa prolungarsi tanto che basti. E ricordiamo sempre il grande 
contributo che a questa nostra resistenza dànno l'Inghilterra e VAme- 
rica, alle quali dobbiamo sempre più sentirci legati da una indistrut- 
tibile solidarietà. 


(1) L'evoluzione della guerra moderna, in Nuova Antologia, 15 ottobre 


1815; 16 zsennaio 1916; 1° febbraio 1916. 
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Ma la resistenza non deve essere soltanto passiva. Bisogna or- 
ganizzare nel frattempo il concorso militare di paesi alleati che finora 
poco o nulla contribuiscono all’azione di guerra, come il Giappone, 
i' Brasile, ece. Bisogna preparare il blocco economico contro gli 
Imperi centrali per il dopo-guerra, se entro un tempo ragionevole 
non accettano una pace giusta e durevole. Mentre si fa più intima 
la solidarietà fra gli Stati alleati, è indispensabile che in Halia sì 
cementi e si rinsaldi sempre più l’unione fra Governo, Pariaruento 
e Paese nel saldo proposito della resistenza. Ora bisogna portare 
la guerra a buon fine: alle discussioni penseremo dono Il Ministero 
O 'lando ha superati felicemente tempi difficii e si annunci» disposto 
a condurre il paese con l'energia necessaria. Dobbiamo quindi sor- 
reggerlo, incoraggiarlo ed attenderlo alla prova. E questa augu 
riamo felice sia per il paese, sia per l'on. Orlando che a capo del 
Governo va realizzando le brillanti previsioni che del suo ingegno 
e del suo carattere abbiamo più volte fatte in queste pagine. 


‘ Prezzi, calmieri e requisizione. 


L'alimentazione continua a rappresentare una delle maggiori 
difficoltà del presente periodo. È giusto tuttavia riconoscere che 
finora si tira avanti come si può, sia pure con qualche disagio. 
Cio che impensierisce di più è il continuo rincaro di alcuni ge- 
neri, mentre altri, come le verdure, cominciano invece a presentare 
qualche ribasso. 

La questione ha una duplice importanza: nel tempo di guerra 
e nel dopo-guerra. Oggidì l'alimentazione è la base prima della re 
sistenza civile e quindi della vittoria militare. Chi vuol vincere 
pensi essenzialmente al caro-viveri! Ma appena finita la guerra è 
pure indispensabile che il costo della vita scenda rapidamente verso 
i limiti antichi, se vogliamo evitare gravi sofferenze alle popola- 
zioni e perturbazioni sociali non lievi, 

I prezzi attuali non sono soltanto il portato di cause econo- 
miche: essì sono pure il risultato di fattori artificiali: avidità di 
gualagno, incetta, bagarinaggio e speculazione, Questo è il punto 
contro il quale deve svolgersi ferma e costante l’azione dello Stato, 
come tutore degli interessi generali della popolazione. Oggi una 
parte del paese si arricchisce talora anche in modo favoloso, mentre 
l’altra scende sempre più verso il disagio ed il malcontento. Una 
condizione di cose simile non può durare senza produrre gravi con- 
secuenze, che lo Stato deve prevenire ed evitare a tempo. 

Sì è creduto di provvedere mediante i calmieri, di cui si è fatta 
una larga esperienza, non sempre fortunata. Noi siamo ben lontani 
dal respingere i calmieri: ma è necessario che essi rispondano a 
certe condizioni, se devono riuscire utili. 

Anzitutto il calmiere deve essere nazionale e non locale. Se, ad 
esempio, il calmiere colpisce un genere a Roma, esso deserta la ca- 
pitale e va sul mercato di Firenze, di Napoli, dovunque trovi un 
più alto prezzo. In tal caso, il calmiere non migliora ma peggiora 
l'alimentazione di Roma. 
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Il calmiere deve, in secondo luogo,, avere una base economica : 
deve essere il risultato di una inchiesta tecnica su tutti e singoli gli 
elementi del costo. È impossibile con il calmiere ridurre il prezzo 
di un articolo se è in realtà aumentato il costo suo di produzione. 
In tal caso, il produttore non trova più il proprio tornaconto. Il 
calmiere può colpire un rincaro artificiale, non può ribassare un 
costo economico reale, Perciò ogni calmiere deve essere preceduto 
da un'inchiesta, che passo a passe metta a confronto i prezzi noi 
mali dell’avanti guerra con quelli attuali. In allora si scopre do 
sta il male e dove è necessario di colpirlo. 

Ma oramai l'esperienza dimostra che anche simili precauzio 
non bastano più. È impossibile seguire la ridda dei prezzi di aleui 
veneri alimentari senza persuadersi che la lotta fra la speculazioni 
e lo Stato si intensifica sempre più a danno della pubblica alimen 
lazione. Occorrono iun gue nuove misure, nuovi provvediment 
nuovi sistemi. Per ora vediamo una sola via di salvezza, la requi 


4 1 


ato non avess applicata ia requisizio! 


sizione e la tessera. Se lo S 


al cereali, a quest'ora nessuno puo immaginare dove saremmo giun 


Oggidì venza pure la paci se per quidehe tempo voghamo pi 
ei cl vi disagi le popolazioni, bisogna che lo Stato s/ pre 
pari fin d'ora a requisire il prossimo raccolto di non poche derrate 
oltiv io, anche le pataie, le castagne. i legumi secchi, le verdur 
om secc. Ma siccome per preparare tutto ciò per la prossima 
stac] OCCOni ellorgzanizzazione e de! tempo, e necessario chi 
lo Siato sò meetta subito all'opera. In caso diverso la speculazioni 
VII Ì corsa 

Si potrebbe adottare per molti articoli un criterio pratico. Dop: 
precisa inchiesta, fissare per Il commercio privato « per gli articoli 
di comune consumo, un prezzo massimo, ragguaglialto all'incirea 


al de Ppio del prezzo del tempi ni rmali: stabilire che ove il prezzi 
di commercio superi questo limite massimo, l'articolo stesso sarà 
requisito e tesserato, Sembra a noi che se il commercio fosse chia 
ramente, risolutamente preavvisato che qualora certi articoli com 
patate, legumi secchi, frutta conservabile, verdure, ecc. supe 
rino un dato prezzo-limite, essi saranno requisiti e monopolizzati 
dallo Stato al prezzo prestabilito, difficilmente la speculazione spin 
gerebbe i prezzi oltre il limite prefisso. Non avrebbe interesse a farlo. 

L'esperienza di questi anni conferma sempre più la necessità 
di una organizzazione sistematica della pubblica alimentazione, dalla 
campagna alla città, quale abbiamo indicata fino dall'agosto 1914 
in poi, appena scoppiato il conflitto europeo. Era evidente che esso 
avrebbe sconvolto e perturbato tutto il regime normale dei com 
merci. E tale necessità non cesserà d'un tratto colla pace. 

Un criterio analogo dovrebbe applicarsi alle materie prime ed 
al prodotti industriali più necessarì. Il Governo ha cominciato beni 
coll'ordinare il censimento della canapa. Ma giova procedere ben 
oltre. Troppo demoralizzante e disfattista è lo spettacolo quotidiano 
di prezzi in continuo rialzo e di speculatori che guadagnano profitti 
favolosi. Pur troppo siamo. stati molto deboli: ma ora è tempo di 
agire. Si persuada il Governo che nella speculazione e nel rincaro 
sfrontato dei generi alimentari e dei prodotti industriali risiede ’l 
vero disfattismo: combatterlo è suo dovere. 
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Il prezzo delle patate. 


utile richiamare l’attenzione dei lettori e se pos- 


Cr tierili 
sibile del Governo sopra di un caso veramente tipico di rincaro 


1 


imentare. 
LLannuario statisti 
prezzo delle patate a Roma cera di 12 a 15 centesimi al chilo. I 
lore medio ad esse attribirito dalla statistica ufficiale delle dogane 
era nel tempo stesso di 9 a 10 centesimi al chilo. E tutti ricordiamo 
le le patate belle si pagavano a Roma al minuto da 15 a 20 cente 


‘o italiano per il 1914 ci dice (pag. 2414) che il 
l va- 


simi al chilo e solo in casi eccezionali ed in botteghe «di lusso si cor 
rispondeva qualche soldo di più. L'Italia ha sempre avuto una pro- 
duzione sovrabbondante di patate: nel 1913 ne esportò 1,400,000 
quintali per 14,793,000 In 


Quest'anno le patate mediocri si vendono lire una al chilo: | 


belle lire 1.20: almeno cinque volte di più del prezzo normale! E si 

he Pesportazione è protbita, cosicchè il consumo dovrebbe gio 

rsj del milione di quintali di patate circa 100 milioni di chilo 

rammi che si mancavano all'estero per un valore di quasi 15 mi 
II di lin 

Si affaccierà subito la comoda obbiezione: difettano le braccia, 


è mancata la seminagione e quindi il raccolto scarso ha aumentato 
‘he cosa di vero vi è sempre in questo ragionamento, 
ma nel caso concreto esso sostanzialmente non rezge, 


{ ] | > ‘ a ci hse iamnrata 0) all 2” 
I eran iericoltore di Romagna ci ha assicurato che all epoca 





iel raccolto le patate furono vendute all'ingrosso a meno di 20 cen 
tesimi al chilo, Nel novembre scorso i negozianti dell'Abruzzo offri 


Vano patate di IMedia qualit tb. A domicilio a Roma, a 35 centesimi 
di mezzo quintale ad un quintale. E vi 





al chilo, in piccole partite 
trovavano naturalmente il ioro tornaconto. Ciò vuol dire che le pa- 
2zavano non più di 20 a 25 centesimi al produttore. Oggi il prezzo 
è di gran lunga suveriore. 

Di fronte ad un fatto simile ci pare utile tentare di scomporre 
nei suol elementi ed in via approssimativa il costo delle patate nel 
1913 e nel 1917: 


Prezzo comparativo delle patate al chilo. 


Anno 1913 \nno 15917 
Centesimi Centesimi 
Acquisto all'ingrosso... +... 10 95 
Spesa di trasp rto . A » ù + ° P { 10 
Profitto del erossista . A . . . È 5 32.5 
Profitto del dettagliante . /.... 3 32.5 
Prezzo totale . e” 20) 100 
Per spiegare come il prezzo delle patate di media qualità sia 
salito da 20 centesimi al chilo a lire una le migliori sì vendono 


a lire 1.20 e più al chilo non vha che una ipotesi: che i grossisti 
che nell'autunno hanno incettate le patate fra 20 e 25 centesimi al 


chilo ora le rivendono ad un prezzo triplo! 
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Nei 1913, un grossista comperava a lire 10 al quintale, mille 
quintali di patate: ne realizzava 13,000 con un profitto di almeno 
il 30 per cento, dopo dedotto il costo del trasporto e le piccole spese 
incidentali. Nel 1917 lo stesso grossista che ha acquistato per 25,000 
lire, mille quintali di patate, realizza almeno 57,000 lire, con un 
profitto del 130 per cento! Alia sua volta, il rivenditore al minuto 
segue l’esempio del grossista e così le patate, nel passaggio dalla 
campagna alla città, salgono da 4 a 5 volte di prezzo. 

Il ragionamento è identico nel caso di un agricoltore che invece 
di vendere le patate al raccolto a 20 od a 25 centesimi al chilo, le ha 
conservate per proprio conto e profitta ora del rialzo del mercato. 
Ciò vuol dire semplicemente che egli è produttore e commerciante 
ad un tempo. 

Noi non possiamo trovare altra spiegazione di questo fenomeno 
e saremmo lieti se qualcuno potesse indicarcene una soddisfacente. 
I grossisti che hanno meettata la produzione nelle campagne dettano 
oramai la legge sul mercato e arricchiscono. Ed il pubblico paga. 
Il prezzo del pane, della pasta, della carne, ecc. trascina dietro di 
sè quello delle patate: il prezzo delle patate trascina quello della 
verdura in genere, cavoli, cavolifiori, broccoli, ecc. È tutto un cir 
colo vizioso, che da tempo abbiamo avvertito. E così i cavolifiori, 
che alla campagna costano qualche soldo a capo, si vendevano nel 
l'inverno a Roma lire 1.50. Questo è vero sfruttamento: ma solo 
un'azione energica dello Stato può spezzarilo. 

Ritorniamo quindi all'antico concetto su cui abbiamo sempre 
insistito dall'inizio della guerra ad oggi, Attualmente la libertà del 
commercio sì traduce semplicemente in libertà di sfruttamento del 
debole da parte del forte, del povero da parte del ricco. E contro 
questa situazione i Comuni non possono fare gran cosa, malgrado 
l'opera utile che essi spiegano e di cui abbiamo un buon esempio 


nell’Annona di Roma, S'impone invece. l'intervento dello Stato. 
Quando un articolo rincara oltre un certo limite prestabilito e 
preavvisato non vha che una soluzione: dichiararlo monopolio 


di Stato, come sì è fatto per i ceri ali, lo zucchero, Volio, ecc. ed o0c- 
correndo, adottare per esso la tessera. 


Pensiamo dunque per tempo all'avvenire, E nell’occuparci delle 
verdure, non perdiamo di vista la necessità di importare una mag 
gior quantità di carni congelate, per uso civile. Il patrimonio zoo- 
tecnico nazionale impoverisce e questo è danno gravissimo. Il paese 
senza dubbio apprezza altamente l’attività e l'energia con le quali 
l'on. Crespi si adopera per rimediare al bisogno di grano, di carni ecc. 
Ma oramai il problema si fa così grave che ci domandiamo se non 
sarebbe il caso di dividere il Commissariato dei consumi in due 
grandi rami: rifornimento coll’estero, quali cercali, carni ecc., e com 
merci interni, quali olii, patate, legumi secchi, verdura ecc. Sono 
tutti generi di euì l'Italia era larga esportatrice prima della guerra 
e che ora sono oggetto di una speculazione dannosa. Basta ricordare 
che nel 1913, l’Italia esportò per 8 milioni di lire di legumi secchi, 
per quasi 241 milioni di lire di legumi ed ortaggi freschi tra i 
quali 9 milioni di cavolifiori! perchè ognuno si persuada che ci 
troviamo in presenza di una condizione di cose a cui bisogna porre 
termine nel periodo di guerra e nel dopo-guerra. 
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TRA LIBRI E RIVISTE 


Ernesto Teodoro Moneta — L'arresto dei professori belgi e l’Università di Gand — Gli 
autori della statua equestre del Colleoni — Il martirio degli iugo-slavi sotto l’Austria 
— L'uso dei veleni in guerra nell’antichità — La Palestina — Contro la foruncolosi. 


Ernesto Teodoro Moneta. 


i Nato a Milano il 2o settembre 1833, 
lè morto in questi giorni a 84 anni inol- 
itrati l’apostolo e il propagatore della 
ipace tra i popoli Ernesto Teodoro Mo- 
neta. Può a prima vista sorprendere 
che un sì generoso idealista, il quale 
idedicò tanta parte del suo ingegno e 
\della sua attività a deprecare la guerra, 
abbia vivacemente partecipato, fanciullo 
isolo appena quindicenne, alle Cinque 
igiornate e, nella giovinezza, a cospi- 
[razioni politiche e a quasi tutte le guerre 
i dell'indipendenza. Fece infatti la cam- 
pagna del ’59, queila di Sicilia, com- 
battè valorosamente al Volturno e a 
Custoza. Ma gli orrori di quelle guerre 
igli lasciarono nell’animo una traccia 
indelebile e si può dire che l’idea di 
una pace generale egli cominciò a va- 


sentii — ebbe a dichiarare ricordando 
le Cinque gicrnate — quanto vi è di 
inumano e di crudele nella guerra, che 
fa nemici, a loro reciproco danno, 
popoli che avrebbero tutto l'interesse 
a intendersi e ad essere amici. E tale 
impressione mi si rinnovò più tardi 
dinanzi ai feriti ed ai morti in tutte 
le guerre della nostra indipendenza, 
alle quali presi parte. 

Dopo il 66 ritornò a Milano, dove 
fu per circa trent’ anni direttore del 
Secolo. Intanto però, col Pratt, dava 
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igheegiarla fin dai primi anni. « Allora 
Db « 


vita ed impulso alla « Società lombarda 
per la pace », e per dedicarsi meglio 
alla propaganda delle sue idee pacifi- 
ste lasciava nel 1896 la direzione del 
grande giornale milanese e fondava la 
Rivista Internazionale. Per questo suo 
costante, sincero, fervido apostolato 
della pace gli fu assegnato merita- 
mente, nel 1907, il premio Nobel. 
Teodoro Moneta era convinto che 
di guerre non ce ne dovessero, non 
ce ne potessero essere più, e svolse 
la sua propaganda in tale senso fino 
all'agosto 1914. Ma egli si era troppo 
astratto dalla realtà e tutto assorto 
nella bellezza del suo sogno, non seppe 
accorgersi che esso era sul punto di 
crollare, o addirittura irraggiungibile. 
Occorreva creare perlo meno, pel suo 
avveramento, condizioni adatte e favo- 
revoli in tutti i paesi, e dirigere l’azio- 
ne specialmente là ove era il focolare 
della guerra e da dove doveva uscirne 
la prima scintilla. Tali condizioni egli 
credeva che già in gran parte esistes- 
sero, e in ciò si illuse. Lo scoppio del 
conflitto, che fu per lui da questo punto 
di vista la più rude smentita, dovette 
rattristario profondamente. Quell’im- 
perialismo o militarismo da lui tante 
volte stigmatizzato sia a voce che in 
iscritto, ma solo astrattamente, prese 
d'improvviso forma concreta e minac- 
ciosa. Il suo ideale rimaneva intatto, è 
vero, ma la sua realizzazione, che egli 
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riteneva ormai quasi avvenuta, era 
d’un tratto sfumata; bisognava rico- 
minciare da capo, e questa volta non 
' deprecando la guerra, ma predicandone 
la necessità. Fu così che egli comprese 
la necessità dell’intervento italiano. 
Perciò, sopraggiunta la guerra, il 
Moneta non aveva da mutar nulla ai suoi 
principii. Teoricamente, la sua opera 
si è svolta tutta su una stessa linea. 
Egli non ha mai combattuta la guerra, 
ma il culto della guerra. E ora che 
essa si imponeva si doveva accettare. 
A coloro i quali « forse si meraviglie- 
ranno — scriveva egli nel 1904 nella 
prefazione al suo libro Le guerre, le 
insurrezioni e la pace del secolo deci- 
monono — che mentre in molte pagine 
combattiamo il culto della guerra, in 
altre si esalta il coraggio dei combat- 
tenti per la libertà e per la patria, e 
si indicano i fattori della vittoria, l’au- 
tore risponde che la pace, al cui trionfo 
ha dedicato tutte le sue forze, dev’es- 
sere la pace dei liberi e dei forti ». E 
più oltre: « E’ di suprema necessità che 
ogni popolo sia pronto a rintuzzare 
qualsiasi offesa gli fosse fatta da uno 
o più Stati, invadenti e prepotenti ». 
E tutto ciò per preparare la via alla 
federazione universale. «Chi mi ac- 
cusa di incoerenza pel fatto che io, pa- 
cifista — disse recentemente — sono 
sostenitore entusiasta di questa guerra, 
non può essere che in mala fede. Io, 
italiano, non mi pongo au dessus de 
la mélee. Voglio partecipare della vita 
della mia patria, gioire delle sue gioie, 
piangere dei suoi dolori, riscaldarmi 
al sole delle sue speranze. Non mi 
stranio, non mi apparto ». E in ciò fu 
coerente, e sopratutto italiano. 


L’arresto dei professori belgi 
e l’Università di Gand. 


L’arresto di due professori belgi, 
avvenuto il 18 marzo 1916 dietro or- 
dine delle autorità militari tedesche 
nel Belgio, suscitò in tutta Europa la 
più viva indignazione. Se ne fece cenno 
anche nei nostri giornali, ma chi più 


d’ogni altro stigmatizzò questo nuovo 
atto di prepotenza fu il noto pubbli. 
cista Cristoforo Nyrop, professore al- 
l’ Università di Copenaghen. Scrisse 
appositamente una serie di articoli, 
provocando perfino una risposta del 
governatore del Belgio, generale von 
Bissing, e un’altra della Legazione te. 
desca a Stoccolma, ma il Nyrop, con 
irresistibile vigore di prove, controre- 
plicò e ridusse gli avversari al silenzio. 

Questa polemica l’autore l’ha recen- 
temente riassunta in un volumetto di 
cui è uscita. testè la traduzione fran- 
cese: L’arrestation des professeurs bel 
ges et l’Università de Gand (Paris, 
Payot). 

E interessantissimo e val la pena di 
scorrerlo. 

Nelle Università belghe, come è noto, 
è prescritta esclusivamente la lingua 
francese ; soltanto in quella di Gand 
alcuni pochissimi corsì sì potevano te- 
nere in fiammingo. Ora, da varii anni 
si era determinato un forte movimento 
per la creazione di un’Università pu- 
ramente fiamminga. Da prima si voleva 
che sorgesse ad Anversa, poi si ri- 
tenne più conveniente trasformare in 
tal senso quella di Gand. Si stava per 
venire a un accordo, quando soprav- 
venne la guerra. La questione fu mo- 
mentaneamente sospesa, ma non ap- 
pena i tedeschi si insediarono in quel 
paese la ripresero volgendola tutta a 
loro profitto. Infatti, il 31 dicembre 1915 
il governatore generale von Bissing 
prescriveva con un decreto che all’U- 
niversità di Gand l’insegnamento si 
dovesse impartire in fiammingo. Riu- 
scendo, era questo un buon mezzo per 
seminare la discordia tra valloni e 
fiamminghi e germanizzare il Belgio. 
La stampa tedesca del Belgio invaso 
salutò il decreto con entusiasmo. Solo 
i tedeschi erano stati in grado di ri- 
dare ai fiamminghi, « i loro fratelli li- 
berati », la loro lingua e la loro Uni. 
versità. Ma i fiamminghi non abboc- 
carono all’amo, e il dono fu sdegno- 
samente rifiutato. Una fiera protesta, 
firmata dalle più notevoli personalità 
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fiamminghe, diceva tra l’altro : « Come” 


cl giudicherebbe la storia se, in questo 
momento in cuii nostri soldati lottano 
ancora contro i vostri nelle trincee, 
accettassimo dalle mani del conquista- 
tore un vantaggio qualsiasi, anche se 
questo vantaggio dovesse apparire co- 
me una riparazione alle ingiustizie 
passate? Noi apparteniamo a una razza 
che ha tenuto sempre a regolare i suoi 
affari da sè nel proprio paese ». A 
questa protesta, ne seguì un’altra non 
meno energica di tuttii professori uni- 
versitarii, e infine tutta la stampa li- 
bera, sì fiamminga che francese, pro- 
testò anch’essa. Il noto deputato belga 
Standaert, che rappresenta la circo- 
scrizione fiamminga di Bruges, tenne 
su la stessa questione a Londra, a un 
gruppo di profughi belgi, un discorso 
che non poteva interpretare con più 
forza i sentimeuti della popolazione 
fiamminga. « Lo sisappia — esclamò —: 
noi fiamminghi respingiamo con indi- 
gnazione, allontaniamo con un calcio 
questo grossolano dono del nemico... 
Tra il fiammingo e il tedesco esiste 
ormai un muro, il muro della barbarie... 
Il Belgio di domani sarà ùn Belgio 
senza giogo nè tutela, ove tutti i cit- 
tadini, uniti in uno stesso pensiero, 
lavoreranno alla restaurazione e alla 
grandezza del Belgio. Da Liegi al- 
"Yser, i valloni e i fiamminghi hanno 
col loro sangue cementato e santificato 
il suolo della Patria ». 

Cionondimeno, i tedeschi non si die- 
dero per vinti. E poichè i due pro- 
fessori Henry Pirenne e Paul Frédé- 
ricq si rifiutarono di coadiuvare il 
Bissing nei suoi sforzi di trasformare 
l'Università di Gand, ove essi insegna- 
vano, in un’Università esclusivamente 
fiamminga, vennero arrestati. 

Il prof. Pirenne è uno storico insi- 
gne. Egli intraprese, parecchi anni fa, 
una grandiosa opera, l’/istotre Bel- 
g'ique, di cui il primo volume uscì 
nel 1900, Dopo un solo anno se ne 
dovette fare una seconda ristampa, e 
nel 1909 era giunto alla 3* edizione. 
Il quarto volume, ove la storia belga 
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è svolta fino al 1648, anno della pace 
di Vestfalia, apparve nel 1911; un quinto 
volume era in corso di stampa quando 
scoppiò la guerra, Il prof. Frédéricq, 
fiammingo fin nelle fibre più intime, è 
un celebre conferenziere e un profondo 
conoscitore della lingua, della lettera- 
tura e specialmente dell’antica poesia 
popolare del suo paese. 

Il Pirenne e il Frédéricq furono da 
prima internati in un campo di uffi- 
ciali prigionieri, e poi nel campo di 
prigionieri civili a Holzminden. Più 
tardi, in seguito a una vibrata prote» 
sta di 180 professori universitari e di 
scienziati olandesi, e dopo un passo 
tentato dalla regina di Olanda presso 
il Kaiser per ottener che i due prigio- 
nieri si potessero almeno accogliere, 
come « espulsi », in Olanda (dove go- 
dono molta stima e hanno molti ami- 
ci), fu loro concesso di abitare la città 
universitaria di Jena. Quivi godevano 
di qualche libertà e potevano frequen- 
tare le biblioteche, ma vi rimasero per 
poco tempo. Or non è molto, infatti, 
non si sa per quale ragione, sono stati 
di nuovo internati in un campo di con- 
centramento a Gutersloh. 


» 
* * 


Malgrado queste misure, l’Univer- 
sità fiamminga di Gand nei primi tem- 
pi non fu in grado di funzionare per 
mancanza di professori e di studenti. 
Nella primavera del 1916 si era sparsa 
la voce che parecchi professori di 
Gand avevano preso l’impegno di in- 
segnare in fiammingo, ma vi era molta 
esagerazione. « Quattro — dico quattro 
— professori offrirono i loro servigi, e 
tra essi non c’era che un belga, G. de 
Vreese, che aveva già incoraggiato 
prima del 1914 il movimento separa- 
tista e manteneva relazioni intime con 
la stampa tedesca. Gli altri tre erano 
stranieri: Stòber, nato in Germania, 
Hoffmann del Lussemburgo e Hoge- 
mann olandese ». 

solo ai primi del settembre 1916 
potè uscire una lista ufficiale coi nomi 
di quindici professori. Ma tra essi due 
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o tre soltanto avevano avuto incarichi 
in altri tempi all’ Università di Gand, 
Il Governo belga li considerò subito 
come traditori radiandoli intanto dalla 
lista dei cavalieri dell'ordine di Leo- 
poldo. Gli altri professori erano quasi 
tutti olandesi, o meglio, tedeschi natu- 
ralizzati olandesi. 

Il 30 settembre uscì una nuova lista, 
in testa alla quale figurava ]. A. Jolles; 
costui è un ex professore dell’Universi- 
tà di Berlino, è un naturalizzato tedesco 
e ha combattuto nell’esercito tedesco. 
Questa nomina sollevò viva indignazio- 
ne. La nomina, però, più scandalosa di 
tutte è stata quella del professore olan- 
dese H. Labberton, chiamato a Gand per 
insegnarvi il diritto delle genti e la filo- 
sofia morale. Il Labberton è autore di 
una pubblicazione troppo famosa su la 
violazione della neutralità belga. Tale 
violazione per lui non significa altro 
che una nuova formazioneo una ricrea- 
zione morale, come una prova di ge- 
nialità etica. Egli parte dal principio 
che la Prussia è il centro morale, il 
nocciolo sano dell'Europa, d’onde deve 
venire finalmente la rinascita del no- 
stro mondo moribondo. Secondo lui, 
tutti « debbono imparare a pensare e 
a sentire conformemente alla morale 
superiore che la Germania ha inaugu- 
rato col suo grande atto storico ». Non 
per nulla un uomo simile è stato chia- 
mato dal governatore tedesco a inse- 
gnare nella Università di Gand. La 
quale, finalmente, si potè inaugurare il 
24 ottobre 1916. ll governatore gene- 
rale aprì la seduta con un lungo di- 
scorso in tedesco, e dopo di lui parlò 
il rettore P. Hoffmann, un lussembur- 
ghese di educazione tedesca. Il gover- 
natore chiuse il suo discorso con que- 
ste parole: « Così dunque i tedeschi e 
i fiamminghi hanno lavorato a un’opera 
comune, in uno spirito di fiducia recipro- 
ca e di armonia perfetta. De Raet aveva 
inscritto come epigrafe alla sua prima 
pubblicazione sull’Università fiammin- 
ga queste parole: « Due Valkirie, due 
sorelle eroiche, governano il mondo : 
il pensiero e la spada n. Un meravi- 
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glioso decreto della Provvidenza ha 
voluto che questa frase, scritta nel 1892, 
si realizzasse come una profezia con 
la fondazione della nuova Università 
di Gand. Questa Università è il frutto 
del pensiero di numerosi uomini, cui 
rattristava il destino subìto dai fiam- 
minghi per lunghi anni di lotte e di 
insuccessi. Il Dio della guerra ha pre- 
sieduto, con la sciabola sguainata al 
battesimo della nuava istituzione ». 
Purtroppo, era il dio della guerra 
che, con la sciabola in pugno, regnava 
il 24 ottobre .a Gand, e non solo den- 
tro la nuova Università. Quel giorno 
stesso della inaugurazione nel quale il 
governatore aveva pronunciato sì gran- 
di parole su la fiducia reciproca e l’ar- 
monia tra tedeschi e fiamminghi, egli 
faceva deportare in Germania cinque 
mila operai della città di Gand, strap- 
pandoli alle famiglie e al lavoro. Ah, 
che data memoranda resterà per la 
popolazione fiamminga quella in cui 
le venne così generosamente donata 
dalla Germania una sua Università! 


Gli autori della statua equestre 
del Colleoni. 


Mentre si discute con tanto interesse 
sulla origine della statua equestre di 
Bartolomeo Colleoni non è inopportuno 
ricordare le parole autorevoli di un 
morto, che, sebbene da molti ignorato 
o almeno dimenticato, fa parte di quella 
eletta schiera che onora il nome ita- 
liano all’estero, perchè circa un secolo 
in dietr » dalla cattedra dell’Università 
di Varsavia dimostrò che l’Italia sa 
esportare anche sapere e dottrina. 

Si potrebbe osservare, e noi per 
primi lo rileviamo, che il dotto pisto- 
iese Sebastiano Ciampi avrebbe fatto 
assai meglio se avesse documentato il 
particolare che ci fornisce a riguardo 
della statua equestre del Colleoni, ci- 
tando la fonte da cui egli tolse la in- 
teressante notizia; ma d’altra parte, 
senza jurare in verba magistri, non ci 
sembra il caso di disconoscere il va- 
lore della sua affermazione, riflettendo 
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che un uomo così versato nelle inda- 
gini storiche debba avere avuto suffi- 
cienti ragioni di sicurezza per acco- 
gliere come vera la notizia che ci ha 
tramandata; e questa sicurezza deve 
essere evidentemente derivata in lui 
dalla bontà e serietà del documento. 

Nelle sue Feriae Varsavienses, com- 
mentando' un passo di Plinio intorno 
allo stato dell’arte di fondere il bronzo 
al tempo di Nerone, per concluderne 
— in base all’esempio del famoso Ze- 
nodoro, autore di celebri colossi, tra 
cui quello di Mercurio in Auvergne 
nella Gallia e quello di Nerone in Ro- 
ma — che mentre l’arte di modellare 
era a quell’epoca nella pienezza della 
perfezione, quella del fondere invece 
era già notevolmente decaduta in con- 
fronto dei secoli precedenti, il Ciampi 
scriveva: 

« Che ad onta del saper ben model- 
lare non riesca il getto o per imper- 
fezione della materia o per ignoranza 
di condurre il getto stesso, non è nuovo 
l'esempio anche nella storia delle arti 
risorte. Andrea Verrocchio fiorentino, 
uno dei più celebri artisti nella scul- 
tura e nella orificeria, chiamato dai 
Veneziani a far la statua equestre di 
Bartolomeo Colleoni, non potè darla 
compiuta e si disse che il getto non 
riuscisse bene; e perciò accuorato ne 
morì di doglia; quantunque il Vasari 
dica che morì d’una scalmana presa 
nel calore della fusione; Alessandro 
Leopardi veneto, servendosi del mo- 
dello fatto dal Verrocchio, che era ec- 
cellente statuario, ne eseguì la fusione; 
ma in questo tempo l’arte di fondere, 
come tutte le altre, non era perita; e 
se non fioriva in quel grado a cui poco 
dopo salì, vi si incamminava a gran 
passi ». 

Nella statua equestre del Colleoni 
adunque, contrariamente ad alcune af- 
fermazioni diffuse in questi giorni, non 
è il caso di ravvisare le orme dell’arte 
di Leonardo o di altri, ma l’opera mo- 
dellata dalla mano maestra di Andrea 
Verrocchio, alla cui meravigliosa crea- 


zione però non corrispose la docilità 
della materia incandescente che me- 
glio condotta dal Leopardi finì per dare 
uno dei più superbi monumenti che 
vanti la statuaria della Rinascenza.(/.f.) 


Il martirio degli iugo-slavi 
sotto l’ Austria. 


Il 19 ottobre dell’anno scorso, il de- 
putato iugo-slavo Tressic Pavisic trac- 
ciò, in un discorso al Parlamento au- 
striaco, un quadro spaventoso delle 
torture inflitte dall’ Austria-Ungheria ai 
croati. La prima parte di questo di- 
scorso fu riprodotta dalla New Europe, 
e riassunta dal Bollettino dell’ A//iance 
Frangaise, ma la seconda fu soppressa 
dal Governo austriaco. 

Le persecuzioni anteriori alla guerra, 
ha detto il Pavisic, si cambiarono in 
un vero furore di sterminio non ap- 
pena la guerra scoppiò. 

« Nelle provincie abitate da Jugo- 
Slavi, tutti i patriotti colti furono ro- 
vinati, gettati nelle prigioni, condan- 
nati, uccisi. Quando, dopo tre mesi di 
carcerazione a Marburgo, il Tressic- 
Pavisic. fu inviato, per la prima 
volta, a comparire davanti al suo giu- 
dice, questi gli disse : « Non so di che 
cosa siate accusato, e lo potrete fa- 
cilmente comprendere, pensando che 
soltanto in Dalmazia, nell’Istria e nella 
Carniola abbiamo arrestato più di cin- 
que mila persone ». 

« A _Gratz, in un campo dove sog- 
giornò il Tressic-Pavisic, il medi- 
co delle prigioni, dottore Hoffmann, 
consigliere imperiale, ingiuriava nel 
modo più vile i poveri detenuti e aveva 
l'abitudine di dire: « Sarebbe meglio 
avvelenare questi traditori che non si 
risolvono a crepare d’una morte na- 
turale ». 

« Il più spietato carnefice del nobile 
popolo; racconta il Tressic-Pavisic, 
fu incontestabilmente Gaspar Scho- 
lier, direttore del campo di Mostar. 
Quest’individuo, armato d’un bastone 
di ferro ricurvo, che egli chiamava 
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« Kronprinz », visitava gli infelici de- 
tenuti più spesso che questi non l’a- 
vessero certamente desiderato, per bat- 
terli ciecamente con il suo terribile istru- 
mento alla testa e sulle spalle. Il san- 
gue colava a rigagnoli dal viso dei 
condannati. Prinda Radulovic, redat- 
tore del /Marod, e il prete ortodosso 
Tichy seccombettero più tardi alle tor- 
ture che furono inflitte loro in tal modo ». 

Essere scelti come ostaggi equiva- 
leva ad una condanna a morte. Per i 
guardiani di quelli che ebbero questo 
triste onore, le parole ostaggio e tra- 
ditore erano sinonimi. Generalmente, 
sull’ ordine di qualche ufficiale, gli 
ostaggi erano condotti dalle casamatte 
nel cortile della prigione, dove ognuno 
era consegnato a due musulmani ar- 
mati fino ai denti. L’ufficiale s’incari- 
cava di dare ad alta voce una lezione 
d’una mezz’ ora a questi guardiani, 
enumerando loro tutti i casi in cui 
avrebbero dovuto uccidere l’ostaggio : 
« Al minimo rumore immergigli la 
baionetta nel cuore. Se senti il crepi- 
tare d’un fucile nella foresta, bruciagli 
le cervella. Se fa un passo verso si- 
nistra, uccidilo; se ne fa uno verso 
destra, taglialo a pezzi ». La guardia 
musulmana non aveva bisogno di tali 
incoraggiamenti ! 

« Ad Arad, le condizioni erano forse 
peggiori. Il tifo esantematico infieriva 
nel campo sterminando gli infelici de- 
tenuti. Giunto il freddo, spogliavano i 
morti per vestire quelli ch’erano nudi. 
Spesso, per tutta una notte, morti e 
viventi giacevano gli uni accanto agli 
altri. C'erano anche dei malati a cui 
la febbre faceva perdere la coscienza, 
e che si rannicchiavano sulla paglia, 
in qualche angolo; e soltanto due o 
tre giorni dopo l’odore cadaverico sve- 
lava la loro presenza. Si stima il nu- 
mero dei morti ad Arad dai 3000 ai 
4000. Al campo di Doboj, dietro un 
ordine confidenziale emanante dal co- 
mandante militare di Sarajevo, che 
prescriveva una condotta severissima 
con i detenuti, i guardiani fecero tutto 
quel che stava nelle loro forze per 


TRA LIBRI E RIVISTE 


mandare i poveri disgraziati il più 
presto possibile all’altro mondo. ll 
mezzo scelto fu il meno gravoso : la 
fame. Più di 8000 vittime perirono così 
in quel campo di supplizi. L’autocrate 
di Bosnia, il generale Potiorek, aveva 
ordinato di allontanare dalle frontiere 
tutti i Serbi della Bosnia-Erzegovina. 
I suoi ordini furono coscienziosamente 
eseguiti, e colui che vi si opponeva 
era immediatamente ucciso. Gli abitanti 
del villaggio di Sirtché furono tutti 
condotti via, giovani e vecchi. Quando 
furono giunti sulla montagna di Rudo, 
i guardiani del convoglio ordinarono 
loro di fermarsi e li costrinsero di sca- 
varsi le tombe e di scendere tranquil- 
lamente ognuno nella sua. Molte donne 
entrarono nella tomba coi loro bimbi 
al seno. I soldati non li fucilavano tutti 
in una volta, ma gli uni dopo gli altri 
I viventi dovevano coprire di terra i 
morti finchè la loro volta fosse venuta 
d’essere coperti di terra dai soldati, 
che si risparmiarono in tal modo quasì 
tutto il lavoro ». 


L’uso dei veleni in guerra 
nell’antichità. 


Il Comitato internazionale della Cro- 
ce Rossa ha indirizzato ai belligeranti 
un appello, stigmatizzando il fatto che 
tutti i progressi della scienza sono stati 
in questa terribile guerra rivolti a scopo 
di distruzione e ricordando in particolar 
mode che il regolamento adottato al- 
l’Aja vieta l’uso di armi avvelenate e 
di veleni. Tra questi ultimi sono com- 
presi i gas asfissianti o velenosi, ed il 
Comitato di Ginevra giustamente rile- 
va che la deplorevole iniziativa ha ge- 
nerato ed accentuato la micidialissima 
gara tra le nazioni belligeranti di esco- 
gitare e mettere in opera mezzi di di- 
struzione sempre più terribili. 

Non sappiamo se l’allarme lanciato 
dalla Croce Rossa sia per produrre 
alcun frutto; è certo però che esso ri- 
sponde ad un nobile principio umani- 
tario forse meglio conosciuto dai po- 
poli civili deli’antichità, i quali, se fu- 
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rono così facili e proclivi alle imprese 
guerresche, sentirono però ripugnanza 
e vergogna di adottare ed imitare certi 
mezzi sleali ed inumani; e, senza cu- 
rarsi di rappresaglie, preferirono la- 
sciarli unicamente ai barbari. 

Tali furono appunto i veleni di cui 
questi ultimi fecero uso a differenza 
dei Greci e dei Romani e che, sebbene 
di gran lunga meno micidiali, sotto un 
certo punto di vista si possono oggi 
paragonare agli esplosivi che diffondo- 
no gas asfissianti. 

Tra i varî popoli barbari dell’anti- 
chità, che servironsi di armi avvele- 
nate in guerra, Ovidio ricorda i Sar- 
mati ed i Geti, i quali adopravano 
freccie spalmate di veleno e fabbricate 
a forma di amo, perchè meglio rima- 
nessero confitte nelle carni e ne fosse 
più ditticile e dolorosa l'estrazione : 
ed a sua volta Lucano scrive dei 
Parti : 

Nè solamente d'affilati acciari 

Arman de’ loro calami le punte ; 

Di velen le saturano. Gran strage 
Lieve piaga seconda, e sol che i ferri 
Sfiorin la cute è del più viver nulla, 

A somiglianza dei tempi moderni, 
anche nell’antichità vi deve essere stata 
una terribile gara, ben s’ intende tra i 
soli barbari, nel ricercare i veleni più 
potenti e di effetto più sicuro, al punto 
che, se dobbiamo prestar fede a Stra- 
bone, «i Soani usavano di avvele- 
nare le punte delle loro armi, e quelli 
che non erano feriti dalle armi avve- 
lenate erano offesi dall’odore », la qual 
cosa indurrebbe a credere che anche 
i Soani, sia pure con sistemi primitivi, 
riuscirono a preparare i loro bravi gas 
asfissianti. 

La confezione dei veleni per la guer- 
ra deve, evidentemente, aver costituito 
nell'antichità, a somiglianza dei nostri 
giorni, un vero e proprio segreto ine- 
rente alla difesa nazionale, e perciò 
riesce oggi ben difficile conoscerne i 
particolari, ad eccezione degli Sciti, 
dei quali Aristotele così scrive nel suo 
De Mirabilibus: «Gli Sciti sogliono 
preparare con le vipere il veleno col 
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quale intossicano le saette. A tale uopo 
essi danno la caccia alle vipere pros- 
sime a deporre le uova e, presele, per 
alcuni giorni le mettono a macerare ; 
e quando sono convenientemente im- 
putridite raccolgono del sangue umano 
in una piccola pentola che viene co- 
perta e sepolta sotto il letame. Appena 
questo sangue è putrefatto, mescolano 
il liquido acquoso, che si forma alla 
superficie, con la sostanza ottenuta 
dalle vipere in macerazione e questo 
miscuglio dà un veleno letale e di et- 
fetto immediato ». 

Nè i rettili velenosi venivano adopé- 
rati soltanto nella preparazione di so- 
stanze tossiche per le armi, ma a volte 
erano lanciati vivi in gran numero im- 
provvisamente contro i nemici, che im- 
preparati a tale insidia finivano per 
rimanerne vittima. 

Questo curioso particolare viene ri- 
ferito da Galeno nel suo trattato Della 
Theriaca, nel quale il celebre medico, 
che ricorda i veleni usati dai Daci e 
dai Dalmati, vantasi di aver trovato il 
rimedio infallibile contro le ferite pro- 
dotte da armi attossicate ed enfatica- 
mente così lo raccomanda ai condot- 
tieri di eserciti: «vor capitani, guer- 
reggiando, dovreste avere di cotale an- 
tidoto sempre con vot ». 

Per testimonianza di Lucio Floro 
(Storie romane, lib. II, cap. XX), solo 
una volta nella luaga serie di guerre, 
coinbattute per la conquista del mondo, 
i Romani ricorsero ad un espediente 
che, sebbene potesse considerarsi una 
vera e propria misura di rappresaglia, 
pure venne solennemente condannato 
da Floro, come ben rilevasi dalle sue 
stesse parole: « Aquilio finì il rima- 
nente della guerra asiatica, ma la mac- 
chiò con un’azione nefanda, avendo 
fatto avvelenare le acque per obbli- 
gare in tal modo alcune città ad ar- 
rendersi. Ciò, se da un canto accelerò 
la vittoria, d’altra parte la rese infame, 
poichè, contro le leggi degli Dei ed il 
costume degli antenati, violò e mac- 
chio con i suoi detestabili veleni le 
armi sante e sacrate dei Romani, che 
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fino allora si erano mantenute immuni 
da siffatte abbominazioni ». 

E tanto più severo e sintomatico 
deve considerarsi il giudizio di Floro, 
in quanto tale condotta dei Romani 
era stata determinata, come abbiamo 
accennato, da una vera misura di rap- 
presaglia, perchè si trattava, non sol- 
tanto di vendicare la sconfitta subìta 
dai Parti, che con freccie avvelenate 
avevano fatto strage dei soldati ro- 
mani, ma anche l’assassinio di Crasso, 
che, tratto con insidia dal nemico ad 
un convegno, era stato barbaramente 
trucidato. 

Sarebbe proprio il caso di affermare 
che, nelle loro imprese guerresche, i 
popoli civili dell’antichità conobbero e 
rispettarono meglio dei civilissimi mo- 
derni il limite che separa il fas dal 
nefas. 


La Palestina. 


Dante Lattes, il direttore del gior- 


nale /srae/, commenta in Bi/ychnis il 
significato della conquista della Pale- 
stina da parte dell’Intesa. 

L’ Europa torna alla città di Geru- 
salemme da cui venne il fermento 
della sua non ancora conchiusa rivo- 
luzione morale. Ci torna in armi per 
difendere da quelle terre la libertà 
dei popoli occidentali, la pace e il 
dominio del Mediterraneo. La conqui- 
sta della Palestina segna il tramonto 
dei sogni di « inorientamento » degli 
Imperi centrali più che l’ occupazione 
di Bagdad o di Salonicco. La Ger- 
mania è respinta verso i suoì mari 
nordici e il centro di gravità del mondo 
storico non è spostato. Il Mediterra- 
neo non cambia signore e le grandi 
vie di comunicazione non cadono sotto 
il nuovo imperialismo. 

Ma le battaglie di Palestina, oltre 
per questo che è il loro significato 
realistico e politico, hanno una loro 
eco più eterna nei nostri spiriti. Quan- 
do si leggono le notizie della guerra 
che infierisce sui campi d’ Europa, 
nessuna associazione remota che va- 
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lichi le età delle storie particolari, 
nessuna associazione universale, quasi 
connaturale alle anime delle genti ci- 
vili, accompagna le tappe degli eser- 
citi che avanzano. Ma quando gli uo- 
mini leggono gli antichi nomi biblici 
un alcunchè universale, eterno, divino 
si sprigiona dai bollettini delle batta. 
glie. Gerusalemme è il nome dell'idea, 
dell’ universalmente sacro : è un ter- 
reno di pace — jerusciat-scialom — 
da cui venne l’oracolo dell'amore del 
prossimo e della divina paternità. 

Ora però, quantunque la conquista 
di Gerusalemme non abbia il signifi- 
cato d’ un pellegrinaggio spirituale 
delle genti europee alle fonti della loro 
vita ideale, è certo che colla caduta 
di Gerusalemme la Palestina viene 
ammessa nel campo delle genti cri- 
stiane ed europee, e riprende da que- 
sto momento la sua storia interrotta 
dopo la conquista romana. Si chiude 
la parentesi di 19 secoli di riposo e 
di silenzio. Forse Gerusalemme po 
trebbe diventare l’ara delle paci inter- 
nazionali e il luogo di confluenza ideale 
di tutti i seguaci del monoteismo. | 
Luoghi Santi delle grandi religioni 
storiche non possono essere oggetto 
di dominio assoluto d’una potenza po- 
litica. Essi debbono stare più in alto 
delle oscillazioni diplomatiche o dei 
materiali interessi; appartengono alla 
storia dell’idea e al dominio dello spi- 
rito. L’ Inghilterra può essere la cu- 
stode di quei templi dell'Umanità dove, 
ognuno seguendo le proprie vie, Ebrei, 
Cristiani e Mussulmani torneranno co- 
me al centro della loro sfera. 

Ma che cos’ altro porterà l’ Europa 
in Terra Santa? Vi porterà soltanto 
i suoi commerci, le sue industrie, la 
sua igiene, i suoi istituti di cultura, le 
sue escursioni, i suoi gabinetti di ri- 
cerca scientifica, i suoi grandi alberghi 
cosmopoliti, i suoi luoghi di piacere ? 
Noi speriamo qualche cosa di più ori- 
nale, cioè di più rispondente alla storia 
e al paesaggio biblico. 

La Palestina è un paese di grandi 
possibilità per tutti gli esperimenti e 
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gli Ebrei hanno dimostrato in questi 
ultimi 30 anni quali successi agricoli 
e spirituali possa dare l’humus sacro. 
Bisogna conoscere i risultati meravi- 
gliosi della nuova colonizzazione ebrai- 
ca per farsi un’idea delle ricchezze che 
possono ancora trarsi dal suolo di Pa- 
lestina, dalle sue valli, dai suoi laghi, 
dalle sue riviere dalle sue viscere. Le 
sue ferrovie possono farne la via mae- 
stra fra l'Europa, l’Asia e l’Africa: il 
ponte che unisca il Mediterraneo al 
Golfo Persico. La ferrovia di Caifa con- 
giungerà il Mar interno alla valle del 
Tigri e dell’Eufrate e di là ai dominî 
inglesi e russi dell’Asia, la ferrovia di 
Gaza per El Arish e V’Egitto si allac- 
cerà al Cairo alla gran linea del Capo. 
Quando si potrà viaggiare per ferrovia 
da Calcutta a Calais, dalla Siberia al- 
Africa meridionale, la Palestina sarà 
anche da questo lato il centro del 
mondo. 

Ma la Palestina ha bisogno d’una 
sua popolazione; e se le Potenze oc- 
cidentali vorranno intendere non solo 
il suo valore storico, spirituale, eco- 
nomico, ma anche quello specifico si- 
gnificato che ogni terra ha nelle pro- 
fondità del suo destino, non potranno 
che ridare il paese della Bibbia al po- 
polo della Bibbia, la culla del mono- 
teismo e dell’idea di giustizia alla gente 
che vi generò quelle due grandi idee. 
Gli Ebrei possono esser considerati 
come l’unica gente che può ridare va- 
lore e frutto a quelle campagne, a 
quelle memorie, a quel cielo; che può 
riportare alla confluenza dei tre conti- 
nenti antichi un’anima ricca, una vo- 
lontà di fecondazione materiale e spi- 
rituale, uno spirito universale, intonato 
agl’ ideali nuovi ed a quel cielo, a 
quella terra, a quelle memorie, a quelle 
necessità. Questa sarà la conseguenza 
più nuova che potrà sorgere dalla con- 
quista della Palestina. 


Contro la foruncolosi. 


Contro la foruncolosi, questa malat- 
tia così molesta e tenace, si sono esco- 
gitati varî rimedi, ma tutti di scarsa o 
dubbia efficacia. Il lievito di birra ta- 
lora agisce favorevolmente, ma nella 
maggior parte dei casi è senza azione. 
I metalli colloidali non fanno nè bene 
nè male. Più efficace è l’ autovaccino. 
E noto in che consista il metodo ideato 
dal Wright. Si isola il microbo del 
malato stesso, lo si coltiva e si inietta al 
paziente della cultura emulsionata dopo 
averla riscaldata per una mezz’ ora a 
56°-60° C. E si continua così per tre gior- 
ni. Il metodo è stato perfezionato da 
Ohendy e Bertrand che hanno sensi- 
bilizzato il vaccino. Ma il trattamento 
ha l’inconveniente d’esser lungo. 

Henry de Varigny segnala nella B:- 
bliothèque Universelle un altro rimedio, 
escogitato da A. Trouin. E’ noto che 
gli stagnai non hanno mai foruncoli ; 
d’onde l’idea di impiegare lo stagno 


in polvere contro la foruncolosi. Dopo 
avere esperimentato- su gli animali la 
innocuità dei sali di stagno, il Trouin 
ha deciso di impiegare lo stannossile, 
una miscela di stagno e di ossido di 


stagno. Egli fa ingerire al malato 
50 centigrammi o 1 gramma di stan- 
nossile al giorno, e dichiara che il 
male scompare in breve tempo. Il 
dolore diminuisce e l’infiammazione 
cessa. 

Nei casi gravi di foruncolosi gene- 
ralizzata, in quindici giorni si ottiene 
il riassorbimento totale di foruncoli. Os- 
servazioni fatte sui feriti fanno anche 
sperare che lo stagno possa arrestare 
l'evoluzione degli stafilococchi nella 
osteomielite acuta che è, come dice il 
Trouin, una specie di foruncolo delle 
ossa. Egli continua le esperienze; e 
tutto fa credere che i risultati già ot- 
tenuti saranno confermati. 


NEMI. 
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ITALIA. 


A Roma, il 10 corrente è stato inaugurato, al Pincio, un busto a Gu- 
glielmo Oberdan, opera dello scultore Guastalla. 

Le letture nella « Casa di Dante » al Palazzetto dell'Anguilllara in 
Roma saranno riprese in questi giorni. Eccone qui l'ordine dei lettori: 17 teb- 
braio, G. Gentile, « La Profezia di Dante » 24 febbraio, V. Turri, « L'Italia 
bella nel libro di Dante » 3 marzo, G. Natali, Canto XXIX « interno 
10 marzo, M. Porena, Canto XXX « Inferno » 17 marzo, G. Bellonci, Canto 
XXXI « Inferno » — 24 marzo, L. Pirandello, Canto XXXII « Inferno » 

7 aprile, C. Ricci, Canto XXXIII « Inferno » 14 aprile, V. Rossi, Canto 
XXXIV « Inferno » 21 aprile, L. Pietrobono, « Il Convivio 28 april 
P. Misciattelli, « La Donna Angelicata ». 

Due nuovi romanzi sono venuti in luce in questi giorni presso la Casa 
Treves: Lo costola di Adamo, di Sfinge, e l’altro di Luciano Zùcecoli: Per lu 
sua bocca. Nelle « Pagine dell’ora » edite dalla stessa Ditta sono apparsi du 
nuovi volumetti: Salvatore Barzilai: Moniti del pussato; Filippo Meda: La 
questione armena, 

Samuele Tron ha pubblicato recentemente uno Studio ragionato del 
vocabolario inglese con Vaiuto del’etimologia e della comporazione. Questo 
volume non vuol essere tanto un testo per le scuole quanto un libro destinato 
a facilitare agli studiosi l'apprendimento della lingua inglese 

Nella « Collana Colitti di Conferenze e Discorsi » sono apparsi du 
nuovi volumetti: / soldati del papu nei sonetti del Belli, con cenni storici sulla 
milizia pontificia dalla metà del secolo xvi fino al 1870, di Pio Spezi; Zyino 
Petrone nella vita e nel pensiero, di Michele Barillari. 

Ciro Alvi ha terminato un dramma storico dal titolo L'/Incendio 
Roma, che sarà rappresentato da una primaria compagnia. 

Il prof. Ettore Penco, per cura della « Storia ed Arte » ha parlato 
nell’arena del Colosseo su: // pensiero polittico di Dante ed i mi 
consentiti per la libertà « Vindipi ndenza dei popoli. 

Sem Benelli, il poeta illustre e valoroso soldato, in una breve sosta 
tra una e l’altra sua fatica di guerra, ha consentito di parlare nuovamente 
a Roma, per invito delle Opere federate di assistenza e propaganda nazio- 
nale, trattando il tema: Dalla sconfitta alla vittoria. . 

Nell’aula massima dell’ospedale Leoniano, in Roma, presenti i feriti 
ivi ospitati, autorità civili e militari. il signor Gustavo Traglia ha letto la 
sua: Orazione ai feriti, edita a beneficio dell’Associazione del Teatro Stabile 
del Soldato, il cui presidente, primo capitano Giuseppe Basile, ha presentato 
il giovane oratore. 


zzi da lui 


Alla scuola « L. Pianciani » in Roma, la professoressa Linda Ferrari 
ha parlato sul tema: Mater Dolorosa. 

A Roma, in una sala del Palazzetto della Farnesina, in cui sono 
esposti i caratteristici quadri della « Roma di un tempo », Charles Doudelet, 
uno dei più insigni pittori del Belgio, ha tenuto uma conferenza sui Monu- 
menti religiosi del Belgio. 

- Il tenente mutilato Ugo Dadòne, studioso e scrittore dei problemi 
czeco-slovacchi, ha tenuto in Roma per la « Latina Gens » una conferenza sul 
tema: Boemia e Italia contro Austria-Ungheria. 
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- Un gruppo di amici ha offerto a S. E. Paolo Boselli, l'illustre pa- 
triota, simbolo di ogni più alta idealità italiana, un album-ricordo, come 
manifestazione di devozione ed affetto, in seguito all’ inaugurazione di un 
busto di bronzo nel R. Politecnico di Torino, posto a ricordare l’insigne be- 
nemerenza e la costante, sapiente opera dell'Uomo glorioso. L'album è edito, in 
magnifica veste tipografica, dall'Istituto Italiano d’Arti Grafiche di Bergamo. 

Per iniziativa del Circolo di studi politici e coloniali, il comm. dottor 
Eugenio Boggiano ha tenuto, nel salone dell’Hòtel Excelsior, l'interessante 
conferenza: La verità sul Montenegro alleato. 


| protagonisti, di UMBERTO TIRELLI. — Roma, A. F. FormiGGINI. 

Ecco qui, messi in caricatura, in dodici tavole, dodici sovrani, i prota- 
gonisti cioè delle principali nazioni in guerra: il Re d’Italia, l'Imperatore di 
Germania, lo Czar, l’attuale Imperatore d'Austria, il Presidente della Repub- 
blica francese, i Re d’Inghilterra, del Belgio, di Bulgaria, il Kronprinz, :l 
Sultano, il Re del Montenegro, il Presidente degli Stati Uniti. L'Autore ha 
saputo cogliere e mettere in evidenza i lati ridicoli o meschini o grotteschi 
dei suoi personaggi in modo tutto nuovo e personale. Egli porta il processo 
di deformazione (la caricatura è essenzialmente un processo di deformazione) 
e di semplificazione al più alto grado, e se davanti a qualche figura ci par 
difficile dire, a prima vista, chi sia, per poco che la si fissi ci si svela viva e 
parlante, e si sorride e si ride. Sul frontispizio della cartella che raccoglie le 
tavole è rappresentato un teatro, e su la ribalta sfilano i protagonisti. Assai 
curiosa e briosa una pagina di latino maccheronico messavi nel lato opposto a 
guisa di prefazione. Alcuni saggi di queste caricature furono esposti tempo 
addietro, con grande successo, a Liverpool. ad Amsterdam, a Londra e a Chi- 
cago: a Londra il Tirelli fu proclamato uno dei più grandi caricaturisti del 
mondo. La riproduzione delle sue tavole è stata eseguita in modo perfetto, di 
che va data lode al ben noto e solerte editore A. F. Formiggini. 


FRANCIA. 


Una simpatica manifestazione belga ha avuto luogo alla Sorbonne, in 
occasione della conquista dell'Oriente africano tedesco, sotto la presidenza 
di S. E. il barone De Gaiffier d’Estroy, ministro plenipotenziario del Re del 
Belgio a Parigi. Pronunciarono discorsi il Ministro delle Colonie belghe Ren- 
kin e il deputato Neven. 

L'editore Pavot pubblica, sotto il titolo: L’imposture par Vimage, 
una curiosa raccolta d’incisioni francesi ed inglesi falsificate dai tedeschi. 

Il libro di Charles Stiénon: La campagne Anglo-Belge de VAfrique 
Orientale Allemande, con prefazione del Barone De Broqueville, Presidente 
del Consiglio dei Ministri belgi, ci dà la prima narrazione completa delle 
operazioni compiute in un fronte la cui importanza l'ha posto alla testa degli 
avvenimenti di cui siamo testimoni. 

Ernest Seillier, membro de lAcadémie des sciences morales et politi- 
ques, pubblica un bel libro: Un Artisan d’énergie francaise, Pierre de Cou- 
bertin (Paris. Didier), il quale è tutto uno studio sopra uno dei principali 
istigatori e propagatori della rinascenza sportiva in Francia: l’apostolo di 
«mens sana in corpore sano ». 

Il professore di storia dell’arte, Léon Rosenthal, nel suo bel volume: 
Le Martyre et la Gloire de Vart francais (Paris, Delagrave), ci mostra quali 
dovrebbero essere i provvedimenti migliori nella ricostruzione dei monumenti 
e delle cattedrali distrutte durante la guerra. 

Paul Brach, col suo poema: Le Salut aura morts (Paris, Emile Paul), 
ha voluto apportare il suo omaggio a coloro che muoiono per la Francia. 

La libreria Hachette pubblica, elegantemente rilegata, una relazione 
delle feste date a Parigi in onore dell’Indipendenza degli Stati Uniti e dei 
discorsi pronunciati per tale occasione il 4 luglio 1917. Tllustrata da foto- 
grafie, da lettere e da autografi di eminenti personaggi che parteciparono alla 
cerimonia del 4 luglio, la relazione è preceduta da un bel saggio di Gaston 
Riou: La Fauette, nous voilà! 

i Alla Sorbonne il signor Lacroix ha parlato su: La broville de J.-JT 
Rousseau avee Diderot. 
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— Miliorade Zébitch, ex-segretario al Ministero del commercio serbo, ha 
testè pubblicato un interessante libro dal titolo: La Serbie agricole et sa dé- 
mocratie. Si apre con una prefazione del noto economista francese Yves Guyot 
(Paris, Librairie Berger-Levrault). 


Histoire ancienne de |’ Afrique du Nord, par STEPHANE GSELL. — Paris, 

HacHETTE, 1918. ì 

Sotto questo titolo Stefano Gsell, professore al Collegio di Francia, sì è 
proposto di tracciare la storia antica di quelle regioni che attualmente for- 
mano il dominio francese nell’Affrica del Nord (Tunisia, Algeria, Marocco). 
In un primo volume, già apparso da qualche tempo, rievocò le condizioni del- 
l'evoluzione storica, i tempi primitivi, la colonizzazione fenicia e l’impero di 
Cartagine. Altri due volumi sono venuti in luce in questi giorni: L’Etat car. 
thaginois e V Histoire militaire de Carthage. Nel primo, dopo averci presen- 
tato una completa ricostruzione della città di Cartagine, lA. passa a trattare 
tra l’altro della sua costituzione e della sua storia interna, dei confini e del. 
l’amministrazione dell’ Impero cartaginese, dell’ esercito, della marina da 
guerra. Il secondo volume ha moltissimi tratti comuni con la storia romana; 
notevoli sopratutto i capitoli su le guerre di Annibale, su l’Affrica del Nord 
al tempo delle guerre d’ Annibale, su Scipione e Annibale, su Cartagine, Roma 
e Massinissa, su la fine di Cartagine. Tutto ciò è studiato, rilevato, documen- 
tato come meglio non si potrebbe desiderare. L'Autore possiede una cono- 
scenza straordinariamente vasta e sicura della materia, mostrandosi al corrente 
anche delle più recenti scoperte archeologiche. 


Bordeaux, par ALFRED LEROUX. Paris, LiBrarrie FERET. 

L'autore si propone di studiare le infiltrazioni tedesche nella città di 
Bordeaux. Il suo lavoro comprenderà due volumi; il primo, venuto in luce in 
questi giorni, abbraccia la storia della colonia tedesca in quella città dal 1462 
al 1870. I progressi della penetrazione tedesca vi si possono seguire passo 
passo: quasi trascurabile fino al secolo deci '1ottavo, si accresce sensibilmente 
dal 1700 in poi. Vi si motano sopratutto i negozianti delle città anseatiche. 
Ruinati dalla Rivoluzione, ricompaiono dopo termidoro, e alla vigilia del 
1870 hanno una parte notevolissima nel commercio di Bordeaux. Il secondo 
volume: For the better Hour (London, Constable), sulla Serbia in guerra, 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


M. O. Hammond tratta in una sua recente pubblicazione della Confe- 
derazione canadese e dei suoi capi (Canadian Confederation and Its Leaders, 
New York, G. H. Doran Co.). 

— Il libro di Vladislao R. Savic: The reconstruetion of Modern Europe 
(Chapman Hall) è un interessantissimo studio sulle relazioni della Serbia 
con gli altri Stati balcanici. L'autore preconizza uno Stato slavo potente e 
indipendente, che sarà di grande vantaggio commerciale per la Gran Bre- 
tagna e la Francia. 

— La Principessa Alexis-Kara-Georgevitch pubblica un grazioso piccolo 
volume: For the better Hour (London, Constable), sulla Serbia in guerra, 
nel quale descrive tutta la tristezza che gli orrori della guerra hanno la- 
sciato nel suo animo, e il dolore disperato di veder la patria sotto il giogo 
nemico. 


Sotto il titolo Men who are making America, B. C. Forbes pubblica 
una serie di biografie di cinquanta americani, dediti quasi tutti agli affari, 


ed espone le ragioni del loro eccezionale successo. È interessante notare che 
ventiquattro di essi su cinquanta nacquero poveri, diciassette in condizioni 
discrete, mentre soltanto nove nacquero ricchi (New York, B. C. Forbes Pu- 
blishing Co.). 

- La signora Russell Codman ha tradotto, riassumendolo, un diario del 
comandante del primo sommergibile U tedesco (The Journal of Submarine Co- 
mander von Forstner, Boston, Houghton, Mifflin Co.). Dopo alcuni capitoli 
d’indole semitecnica, i quali offrono utili informazioni sull’attività del sommer- 
gibile, il comandante passa a narrare le sue proprie avventure di pirata. 





NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Il Journal des Débats dell’11 febbraio contiene una recensione di un 
libro di Rodolfo Mondolfo, tradotto recentemente in francese da S. Janké- 
levitch: Le matérialisme historique d’après Frederic Engels (Paris, Giard & 
Brière). 

Nel Correspondant del 10 febbraio è apparso uno scritto di Alexandre 
Masseron sul poeta Guido Gozzano. 

La signora K. R. Steege ha raccolto in un bel volume. edito testè dal 
Dent di Londra, un cospicuo gruppo di lettere scritte durante questa guerra 
dai nostri soldati. Si intitola: We of Italy. È una specie di storia della guerra 
dal punto di vista italiano, e molte delle lettere ivi adunate e tradotte non si 
possono leggere senza sentirsi commossi. 

All Université des Annales, Gabriel Faure ha tenuto l’ interessante 
eonferenza:. Une visite artistique sur le front italien. 


SPIGOLATURE. 


La case di campagna di Pirogovo, che si trova a quaranta « verste ) 
da Jasnaia Poliana, e nella quale abitano ancora la vedova di Sergio e sua 
figlia Vera, è stata incendiata con tutto il suo contenuto, fra il quale moltis- 
sime lettere di Tolstoi a S. Nicolaievitch. Le due donne conducevano una vita 
molto ritirata e modesta; dirigevano personalmente la coltivazione del pro- 
prio dominio, conservando eccellenti rapporti coi proprietari confinanti. Ma 
improvvisamente — verso il 15 dicembre scorso — agitatori sconosciuti sì 
sparsero nella regione: pennacchi di fumo salivano dai castelli incendiati, 
torme di affamati battevano la campagna. A sua volta, la casa del fratello di 
Tolstoi si incendiò anch’essa come una torcia; qualche giorno dopo in quello 
stesso dipartimento un altro castello era saccheggiato e distrutto: quello del 
defunto principe Obolensky, sposo della sorelia maggiore ‘di Tolstoi. Tutte le 
lettere scritte a quest’ultima, che fu la più fedele e migliore amica dello serit- 
tore, sparirono alla loro volta. La perdita di questo manoscritto causerà un 
profondo rimpianto a tutti gli amici delle lettere russe. 

AI principio del sec. xvni, Pietro il Grande abolì il patriarcato in Rus- 
sia, non tollerando accanto a sè un potere così autorevole e forte. Il patriare: 
cedè il posto al Sinodo, istituzione collegiale. Il Sinodo fu ultimamente un 
forte appoggio dello zarismo e della reazione in Russia. Kerensky abolì il 
Sinodo, istituendo un ministero del culto e convocando il Concilio ortodosso 
panrusso. Ora leggiamo sul /Itusskoje Stovo che il Concilio ortodosso panrusso 
ha restaurato il patriarcato “in Russia. Il Patriarca sarà a capo dell’ammini- 
strazione degli affari ecclesiastici della Chiesa ortodossa russa. Il potere su- 
premo legislativo, giuridico e di controllo nella Chiesa russa è concesso al 
Concilio, periodicamente convocato e composto da vescovi, dal clero e da laici. 
Il patriarca insieme con tutti gli organi dell’amministrazione ecclesiastica è 
responsabile davanti al Concilio. Fra gli altri vescovi il patriarca è il primo 
fra uguali. 

Il sig. Roux in una recente seduta all’ Académie des Sciences di Parigi 
ha dichiarato che, secondo le osservazioni di Berthelot, certi microbi, special- 
mente se in colonie, producono delle ptomaine nelle ferite: esse possono pro- 
vocare dei fenomeni d’infezione. In un’altra nota espose gli effetti differenti 
di due varietà dello stesso microbo, saprofita e parassitario, in speciali am- 
bienti di coltura. Infine in un’altra nota ricordò che Leriche e Policard dimo- 
strano che l’osteogenesi è il risultato non dell’attività degli osteoplasti, ma 
di quella del connettivo profondo del periostio. 

Le abitazioni, salvo quelle nuove nelle quali per parecchi mesi gli abi- 
tanti asciugano i muri, debbono essere asciutte. È questa una condizione 
essenziale per la salute e per la conservazione dello stabile e dei mobili. Per 
sonoscere il grado di umidità di un appartamento si pone nelle stanze sospette 
un chilogrammo di calce spenta da poco, poi si chiudono ermeticamente le 
porte e le finestre. Dopo 24 ore si ripesa la calce: l'aumento di peso non deve 
sorpassare i 10 grammi, ossia V1 per cento. Se questa cifra viene oltrepas- 
sata, la stanza deve essere considerata come insalubre. 
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